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TOSCANA,  DOVE  ET  PER1PA. 
Uricamente,  er  Platonicamente  intorno  alle  cofc 
dell’Erica,  er  lconomica,cr  parte  della  Poli 
tica,e  raccoltala [omnia  di  quanto  prù?>  . 
tipalmente  può  concorrere  alla  per 
fetta,  or  felice  uita  di  quello. 


COMPOSTI  D’ALESSANDRO  PICCOLOMINt 
A benefìcio  del  nobiliftimo  fanoullino  Alefìàndro  Colombini, 
pochi  giorni  innanzi  nato , figliuolo  della  immortale 
Mad.  LAVDOMIA  Forteguerri* 


•ALQVALE,  HAVENDOLO  EGLI  SÒST; 
auto  a battemmo , fecondo  l'ùlànza  de'  Compari, 
de  i deca  libri  ùl  dono . 
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PROEMIO.  » 

rende  P ejfempio  di  quel , che  fa  3 nondimeno  quel  , che 
ti  rende  attonito  f opra  modo,  è il  confiderai , che  non 
ten  f un  che  V altro,  è fi  capitai  nemico  delVotio , che  nifi 
ma  cofa,  che  per  lor  fi  regga  , cr  conferui , ferve*  quel 
t operatone,  che  propria  fe  le  contiene,  trapajfa  in 
amo  pure  un  punto  de  i giorni  fuoi . Cominci  fi  pure 
difeorrere  da  i piu  uili  elementi , cr  piu  bafii  corpi,  fin 
quelle  sfere  celejli , cr  perpetue , cr  uedrafi  eh  ir  amen 
, che  ciafcheduna  cofa  ( come  da  f corta  guidata , che 
rar  non  puote  ) cerca  non  otiofamente , ma  con  quella 
aratone  che  piu  gli  è propria , di  guadagnar  fi  la  fua 
rfettione , ò men  nobile , fecondo  che  à chi  le  guida  c 
acciuto  di  darle . M a perche  mi  reflringo  io  dentro 
le  sfere , del  cielo  f fe  quei  perfetti  jfiirti  celejli,  fuor 
mpre  d 0 to  mouendo  i lor  orbi , cercati  di  conferuarjt 
perfettione  loro  f cr  non folo  e fi,  ma  quella  fuprema 
telligenza  produttrice,  c r conferuatrice  del  tutto , an 
rche  di  niffuna  perfettione  fiabifognofà,  nondimeno 
agendo  Voto , muoue  ancor  ella  il  gran  cerchio,  cr 
endendo  fatua , cr  produce  tutto  Vauanzo , che  da  lei 
tde . he  quai  cofe  confederando , come  poffo  io  fare 
i , che  io  non  mi  maraufgli , cr  mi  dolga  f ueggendo  / . 

•folo  rhuomo,al  quale  iddio  grandifiimo  per  cjfxb* 
lo,toghendolo  dalferuitio  dalla  natura, anzi  facendo 
i mmijlra  di  quello,ha  fatto  dono  della  liberta  del  uo* 
c , cr  conceduto  priuikgio  diuiuerfi,  cr  regger  fi  à 
dojuojfol  egli  dico , cofi(  faluo  che  pochi)  Ji  faccia  4 
ejfo  nemico  ,che  lafciata  dietro  alle  [falle  la  propria 
perfettione,et  lojlejjo  fin  Juo  3 tra  Voto  auolto  indar 
li  unte , cr  per  altra [brada  da  quel  fine  allongandofi 
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PROEMIO* 

fdjfilic  A,&  s'affarwa.Et  fe  pur  (com'ho  detto)dlctihf  pò 
thi  bene  he  rari,uan  cercando  allontanandoli  dalla  uita 
% del  uulgo,difarfì f 'elici, cr  perfetti ,non  però  compiuta - 
mente  adèpiano  il  lor  defio.  Quejlò  dico  però  eh' alcune 
fono  i quali  flimandoft  di  trouar  la  felicità, che  fi  comic 
ne  att'huomo  come  huomo , col  cercar  di  frecular  la  ca - 
gioii  delle  cofe,in  queflo  affaticando  fi,  & fe  pur'alcunc 
ne  truouano , in  effe  acquetandof  ,ff>ezzando  ogni  opc 
ration  humana , uan  confumando  la  uita  loro . in  che 
manto  s'ingannino,  di  qui  facilmente  fi  può  cono  fiere 
ch'cfjendo  noi  huomini  per  l'intelletto,  & diuidendojt 
duetto  in  due , effendo  che  per  l'un  conofciamo , C r per 
l'altro  conofcendo  operiamo , e necejfario  fe  uogliamo 
acquifiar  quella  felicità , che  à noi  fi  conuiene , mentre 
thè  huomini,!?  non  angeli  fumo,  che  non folo  /peculati 
do,ma  ancora  operando, à quella  ci  affatighiamo  di  ar > 
mare . Veramente  ( bettifiima  M ad.  Laudomia ) dtut- 
nifiima  cofa  è lo  Oculare , V l'intendere ,cr  e quello  in 
uero,che  ne  fa  fimili  à gli  Angeli,  nondimeno  non  e egli 
à noi  proprio , mentre  c'huomini  fiamo , ne  fe  ben  mi i- 
eliara  d'anni  uiuefiimo,  non  che  cinquanta  ò fefantafd 
remmo  noi  mai  bafianti  à conofcer  perfettamente  per  le 
Cue  caufe , una  minima  particella , non  uo  dir  delle  rie - 
chezze  de  i cieli , ma  de' piu  uili  doni  detta  terra  ,pero 
thè  lo  fhecular  ci  è dato , nonfol  per  un  faggio  di  quel 
thè  faremo  poi  falendo  al  Re  dette  flette,  netta  cut  fronte 
infiememete  le  cagioni  del  tutto  conofieremo , ma  anco- 
r a perche  mentre,che  la  terra  ci  uefle , potiamo  tant  ol- 
tre intédere, che  ballandoci  atto  fleffo  operare , doue  con 
jìfit  la  felicità  nofira  di  quefla  aita , potiamo  preparar- 
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A MOLTA  DILI- 
gctizd,C?  folleciludine,  che 
da  quei  Signori , atti  quali 
I ddto  tiene  il  gouerno  in 
mano  di  qutfio  glorio  fi  & 
felici  fiimo  Dominio  Ji  ut- 
de  continoamente  ufare , in 
uolert  per  quanto  Jia  pop 
fittile che  coji  le  minime 
come  le  maggiori  co  fesche  fiotto  quefio  benigniamo 
cielo  ficuoprono , s'accojlino  atta  perfezione  nell  ejfier 
loro , diopra  ( come  manifejlamente  in  ogni  co  fa  fi  uè- 
de  ) che  fi  come  i trijli  per  timor  del  cafiigo,  ò del  bufi- 
no , cofi  i buoni  per  compimento  del  lor  debito , cr  per 
contentezza  de1  lor  Signori , esanco  per  beneficio,  & 
honor  commune  s'ingegnino  à tutto  poter  loro , che  qua 
lunque  fi  fia  l'ujfitio , ò arteyò  operatione,cbe  efii  fanno, 
tfea  lor  di  rrptno  tale , quale  il  pofiibile  tra  le  co  fi  huma 
ne  lo  permette . Onde  pofiiamo  ciafcuno , CT  in  partico 
lare, & in  commune  rallegrarci  di  fentir  di  continuo  fuo 
nar  per  le  nofire  orecchie  il  grido  d'ogni  nationt  del 
mondo,  che  lauda  non  filo  la  felicità  del  fito,le  rtcchez 
%c,U  nobiltà , la  quieterà  libertà , la  giuftitia,  la  potette 
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3:4, CT lo  fflendore  di  quejìa  glorio  fa  O'tti,  in  gene* 
rate , md  ancora  particolarmente  i panni , r drappi, tue 
tri , ilauori  di  ferro  er  d’ogn’altro  metallo , er  final 
mente  ogni  opera  grande , ó piccola , che  qui  fi  faccia , 
pure  che  chiamandofi  Venetiana,fia  una  ifieffa  co  fa  col 
chiamar fi  perfetta.  Dolche  certamente ,cr in  publu 
co , er  in  particolare , credo  che  debbiamo  non  poco 
rallegrarci , cr  tenerci  honorati , er  felici . P ercioche 
quantunque  le  arti  ,che  chiamano  mecaiucé,  fieno  ,ò 
paiano  operationi  baffi, pur  poi  che  elle  fono  neceffd 
rie , poiché  fono  utili , poi  che  fi  fanno  non  folo  in  que 
fia , ma  in  ogni  altra  parte  del  mondo , parmi  che  non 
fia  fe  non  accrefcimento  tf bonàrie , er  d’utile  il  fàrfi  per 
fett  amente.  La  oue  ancor  per  contrario  il  far  fi  male/el 
le  pure  fono  er  uili , er  baffi , accrefcono  cr  uiltà  , er 
bajfezza , er  danno , er  al  publico , cr  a particolari  del 
luogo,  oue  fi  fannOyCT  s’adoprano.  Et  pur  fappiamo  an 
cord, che  per  tacer  molti  gran  datori  di  Leggi , cr  Re, 
et  Republiche,che  intorno  a tali  effircitij,ò  mtflieri  han 
no  ufata  diligentifiima  cura,  tra  le  cofe  che  con  h onore,» 
CT  con  fama  fi  ricordano , er  fi  fcriuono  de ’ Lacedemo* 
nij,  è pur  Una,  che  quiuifi  faceano  fiafehi  piu  di  quegli' 
d9ognaltro  luogo , pregiati  ne  gli  efferati . EtMinerua • 
per  ben  teJfere,CT  Volcano  per  ben  lauorar  nell’arte  del 
fabro , pare  che  fi  n’ acqui jlaffero  da  que’ primi  huomini 
il  nome  di  Dei  Ét  quante  Città , er  luoghi , er  ancor 
P rouincie  cofi  antiche  come  moderne  fi  fanno  fentir  per 
le  bocche, et  ueder  per  le  carte  per  alcune  cofe  che  in  effe 
fi  faceano  et  fanno , che  fenza  quelle  non  pur  fi  farebbe 
ch’elle  foffiro  giamai  fiate, ò che  foffiro  al  mondo  t Et 
quoti  ti  huomini , cr  donne  ,fono  Jìmilmente.famofi  per 


jòUmerite  batter  ritrouató  il  modo  di  fari , chi  uno  , cf 
chi  un’altro  piccolo, ò grande  iftrumento  da  tali  manuali  * 
ejjercitij  t Ora  per  lafciar  la  infiniti  delle  cofe , cr  ueni 
re  à quello,  perche  tutto  ciò  cominciai  a dire , parmi  che 
tra  tutte  le  arti,  che  efeono  dalle  mani  de  gli  huominir 
bifogttofe  di  perfettione,fia  una  cr  forfè  la  principale , 
quella  delle  J lampe , dell’utilità  della  quale  non  accade , 
che  ciò  qui  entri  àfar  lunga  bijloria  , ejfettdo  c ofa'per  fe 
jlejfa  cbiarifiima,ma  ben  credo  di  poter  direbbe  di  qua 
te  n*ba  il  mondo, che  habbiano  hi  fogno  di  diligenza  ,fii 
quefla  la  prima, per  la  molta  facilità,  ch’ella  ha  in  fe  di 
dare  in  fallo  neU’operarfi , e r per  eff  ‘.r’arte , che  doppo  . 
tommeffo  il  fallo,  non  può  in  alcun  modo  con  l’arte  ififfa 
aiutar fi  in  quel  luogo , cr  principalmente , perche  i fuoi 
falli  fon  poi  neU’ejfer  loro  di  piu  importanza , che  quelli 
di  quafi  tutte  l’ altre.  Et  di  qui  ueggiamo,che  molti  P riti  , 
tipi  perche  negli  fiati  loro  quefto  meftierefia  piu  per f et 
to,che  effer  poffajì  mettono  con  le ffiefe  lor  proprie  à fol 
locare  alcuni, che  conofcano  alti  à ciò,  cr  fi  tengono  glo~ 
riofi  di  farle  chiamare  /lampe  loro , ilche  non  pare , che 
iti  altra  auuenga.Onde  ueggiamo  piene  le  librerie  di  U' 
bri  di  Francia, che  nella  fronte  hanno  ò l’arme,ò  il  nome . 
dèi  Re,  chiamandoli  librerie,ò  ftamperie  Regie.  Co/t  il 
gloriojòDuca  Cofimo,  tra  ogn’ altra  bonoratifiima  im*  > 
prefa  fua,  ha  aggiunta  quefia  ifieffa , della  quale  io  ragto . 
nojcr  hauendofi  di  qui  fatto  andare  uno  ftampatore,l’h<i\ 
non  folamente  con  priuilegij , ©r  franchigie  > cr  cofe  U li 
li  i ma  ancora  per  quanto  fe  ne  intende , con  alcune  mi , 
gliaia  di  ducati  JoUeuato, et  fauorito  à poter  condurre  le  ; 
fue  cofe  4 perfettione.  Quefie  forze  aggiunte  con  quefii  t 

animi  conuien  ebepiufidefiderino  da  molti, che  fi  [fieri*  i 
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no,cr  fono  delle  forze  piu  auuertiti  dondtori  i deli , &• 
piu  fcarfi,che  de  gli  animi.ìlche  no  dobbiamo  però  rico 
nofcere  fe  no  per  intera  fapienza , CT  prouidenza  di  chi 
gli  fa  muouere.  Percioche  ueramète  quelle  fono  ben  utili 
moltOyCt  la  commodità  potrebbe  largamente  chiamar 
ZT  madre nodrice  d’ogni  cofa  bene ,cr  perfettamen - 
te  operata, ma  no  per  tanto  Inanimo,  et  la  uolontà  deWo - 
per  ante  è in  ciò  non  dico  folamente  giouenile,ma  necejfa 
rioyzrfenza  efii  le  forze  farebbono  come  nane , cr  per- 
dute  in  tutto.  Di  quejla  perfettion  d’animo  in  tal  parte 
( che  col  chiamarla  perfetta  uoglio  cofi  renderne  larga - 
niente  gratie  4 chiglie  Cha  dato)godo  io  di  continuo  di 
uedere  abondante  il  padre  mio , ilquale  con  tutto  che  fi 
truoui  dalla  N atura  caricato  di  fette  figliuoli , er  dada 
fortuna  alleggerito  molto  delle  cofe  neceffarie,no  che  al 
troyà  poter  fomentargli,  nondimeno  pare  che  non  pojfd 
voltar  tanto  il  penfìero,ò  l’occhio  a’ bi fogni  ordinanj,& 
ài  procurar  piu  à fe  jlejfo,che  ad  altroché  no  uada  fem+ 
pre  inueJligando,et  ingegnandoli  di  uolere  in  quejlo  fuo 
mejliere  operar  quelle  cofe,che  pojfono  al  mondo  far’ uti 
le,&  4 lui  honore,&  farfele  ufeir  con  quella  piu  per f et 
ta  forma  che  jìapofibile.Onde  quantunque  fe  uolefft  co 
me  molti  fanno,cofi  ferialméte  lauorare  ogni  opra  qual 
ella  jìf òffe, per  certo  molto  piu  ne  faria  d’utile  alla  cafa 
fuajha  voluto  nondimeno  li  mefì  paffuti  lafciare  ogni  al 
tr<t,cr  pigliare  a fare  le  uite  di  Plutarco , chegiortialmi 
te  uien  traducendo  dal  Greco  il  Stg.  Girolamo  Rufcelli, 
effendo  da  infiniti  fiato  renduto  certo, che  per  una  uolt4\- 
non  potrà  ufeir  opra  à luce  di  piu  utilità , c T di  piu  orna 
mento  che  quella  fi  a.  £t  bora  ùedendo  per  le  librerie  di< 
madarfi  molto  ad  ogni  bora  il  bellifiimo  libro  della  Po* 
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I iticd  del  Sig.AleJfandroViccolomm,eT  intendendo', et 
vedendo  come  quelle,che  fin  qui  nano  attorno  fieno  pef 
fintamente  ridotte ,CX  tutte  piene  d'importanti  fimi  erro 
ri, ha  tolto  àuolerla  di  nuouo  rijlampare,et  con  qual  per 
fettione  habbia  da  ejJere,no  accade  ch'io  per  bora  m’ af- 
fatichi di  prometterlo, perche  per  fe  flejfi  fi  farà  cono  (ce 
re.  Et  perche  nelle  cofe  da  noi  ò faluate,ò  migliorate, bah 
biamo  pur  tanta  parte, che  pofiamo  chiamarle  noflre  co 
illunemente  con  chi  l'ha  fatte  polendo  noi  con  quefla  no* 
fbra  diligenza ,ò  fatica,ò  quello  che  fi  uoglia,  che  s’hab - 
bia  à dire,infiammar  gli  altri  4 far  giornalméte  il  mede 
fimo  negli  altri  }cr  dare  i quefto  libro  l'ombra,  c T il  fa' 
uore  d’un  Signore  del  quale, et  al  libro  iflejfo,cx  al  mon 
do,et  aWautor  fuo, cr  ancor  à noi  s'habbia  d crefcere  or 
namèto,ZT  file  dorè, babbi  amo  eletto  di  farne  donoàV,\ 
ìUuflrif.et  R eueredifi.Signoria,cr  fitto  il  nome  fio  far 
lo /piegare  felicemète  il  uolo.  Ne  entreremo  come  molti 
fogliono,nel  pelago  delle  lodi  di  lei,fapendo,che  la  gen !-• 
Mezza  de 1 co  fumi, la  bontà  della  uita,la  gradezza  del*: 
V animo, CX  le  fante  operationi, che  di  continuo  rifilendo 
no  nella  perfina, ex  nella  honoratifima  cafa  fia  fintati 
io  chiare  al  mondo,che  nò  pure  il  diuinifimo  Sig.  For- 
tunio  Spira, uero  miracolo  della  Natura  in  quefla  età  no 
ftra,fi  toglie  ìmprefa  di  celebrarla  con  altro  canto , che . 
col  far  vedere  al  mondo  d’hauerla  eletta  per  degna,à  chi 
egli  habbia  fatto  di  fe  fleffi , perpetuo  dono.  Di  Vene*  . 
Uéjl  di  X V*  d? Aprile.  M D L I I. 

Di  V.  lllttftrift,  Ct  Rtutnndifi.  Sl$. 

"T  . • ■ TvvVtt  ..  Muntili  fimo f motore.  , • , 

> • / , 

Michele  Bottello. 


ALLA  NOBILISSIMA,  BT  BELLIS-, 
fima  Madonna  yLd  molto  uirtuofa  Mad.  Laudo* 
mid  F orteguerri  de  Colombini , C ommart 
honordtipmdter  ojjcrudndifiimd.  \ 


AkJJdndro  Piccolomini.  S.  S.  S. 
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I STAVA  queft*  Autunno  paffuto 

un  di  fra  gli  dltri , ji  com'ero  [olito , 
fui  mezo giorno  di  fare y nel gidr diti 
mio , [otto  und  uerdura  intejfutd  d?B4 
derd , in  me  medemo  rdccolto  ( uirtuo* 
fifiima  Mddonnd  Ldudomid , ) crhi* 
uendo  poco  innanzi  letto  il  XXXL  Cdnto  del  PdTddi 
fi  di  Dante, dotte  della  fomma feliciti  fi  rdgiond , ilqudl 
uoigid , c ongran  mio  jluporeyfeben  ui  ricorddte , m’m- 
terpretdfte , tutto  m’ero  co’/  penfiero  profonddmente  ri' , 
udito  d molte  bellifiime  cofe , che  ho; /òj>rd  la  feliciti  hu* 
ntana,  cr  angelicdydottifi  imamente  mi  rdgionajlc.  Et 
n4fo/i  daK  altra  fouuenendomi , comincidi  con  molta 
piu  marauigUdyconfiderdndo  fi  belle  cofeyiflupir  del  giti  ', 
ditto  uoflro , che  io  non  feci  in  quel  giorno , che  rdccon* 
tdndole  uoi  le  rdccolfi . li  miracolo  d'altronde  ni*  \ 
feer  non  può , fe  non  che  alla  prefetitiauoflra,  il  uojlro . 
tefio  mi  db  bdglidud  co  fi  ld  uijld  del  [enfi , CT  deWmtel'i 
letto , cheli  faper uoflroy  e'Ludlor  delle  parole uojlre , non  . 
difeerneuo...  Onde  fi  come  accafcar /itole  i coloro  y che 
uolendonel  totpo  Solare  conofcete  alcune  cofe , c/ors*, 
che  per  meglio  uederle , non  in  ejfo , in  qualche  cor* 
po  limpido , donde  egli  co  i fuoi  rasi  refletta , fijfamen * 
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té  riguardino , cofi  à me  parimente  imene , che  per  uo* 
ter  dijiintamente  conofcer  lauirtùuoftra , mi  fi  dt  me* 
fieri , che  non  in  uoi  jìeffi , che  di  lungi  il  miogiuditio  j 
vincete , mi  in  qualche  luogo , doue  la  uoftra  nera  imi * 
go  ri  feda , rruolga  gli  occhi  del  mio  pcnjìcro , ne  luogo 
alcuno  credo  io  che  fi  truoui , donde  i raggi  del  ualor  ito 
ftro  , con  piu  forte  imago  reflettino , che  dal  mio  cuore , 
il  qual  d'ogni  parte  mi  moftra  uoi . Onde  nafce,che 
molto  piu  ( com’ho  detto  ) mi  riempian  di  ftuporc  „ efr 
fendo  io  lontano , quegli  ingeniofifiimi  uoftri  ragioni* 
menti , che  fopra  al  detto  canto  di  Dante , intorno  all’hti 
mana , & angelica  felicità , mentre  cheglifaceuate,  irti 
fimpreffer  nell'anima , che  effendo  io  prefente  non  m’i* 
veniua . Stauomi  dunque  ( fi  com'ho  detto  ) fijfamente 
fra  t ai  penfier  contéplandoui, quando  lettere  mi  fur  date 
deWhonorati fimo  Signor  mio  M.  Ni  co  demo  uoftro  fra 
teUo  j in  prima  fronte  , delle  quali , leggendo  come  hi* 
venate  felicemente  partorito  un  figliuolo  majehio , 
per  prolongare  del  padre  uoftro  la  memoria  Aleìfan * 
èro  chiamatolo  $ gran  contento  prefi  tra  me  medefimo ; 
non  tanto  del  parto  iftejjò , quanto  del  fortunatifiimo  au 
gurio , che  mi  pareua  ragioneuol  co  fa  di  prendere , dal* 
l'hauere  io  itttefa  tal  nuoua , in  quello  fttjjò  tempo , chi 
io  della  felicità  delThuomo  profondif  imamente  confidi* 
rauoj  à che  t’aggiungeua , che  l’animo,  che  fuol  qual* 
àie  uolta  'tffer  prefago  , ampiamente  mi  prometteua  ; 
thè  quefto  fanciullo  haueffe  da  efftrc  fimilifimo  alla, 
madre  fra,  er  confeguentemente  felice,  CT  perfetto . 
Con  quefta  letitia  d'animo , feguendo  di  leggere  la  let* 
ter  a , conobbi  poco  difètto , che  i fignori  miei  uoftro  fri 
itilo,  c r uoftro  marito , infiemetnente  con  uoi  medefima , * 
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«i  erauate  degnatici  concedermi, eh' io  fuffe  quello,  che 
fecendo  fofienere  in  mio  nome  uoflro  figliuolo  à batte  fi* 
nto,  hauejjeà  far  fede  della  fila  falute.  Io  ui  confejfo(ha* 
noratifiima  mia  C omare)che  non  con  quella  continenza 
che  fi  conuiene  ad  buomo faggio , fòfferfi  il  contento  di 
coiai  nuoua,  per  infin  che  moderatolo  alquanto , cornine 
dai  meco  a penfare , che  ufanza  è nella  maggior  parte 
d'Italia,  che  trai  figliocci,  cri  Compari,  foglia  farfi 
alcun  dono,  non  per  il  bi fogno  che  l'huomo  nbabbia , mi 
per  mofirare  in  talguifa  il  puro  affetto , che  nel  celebra * 
re  un  tal  facr amento , conuienfi  3 fi  come  parimente  per 
te  per  mofirare  ti  fincero  de  inofiri  cuori  al  grande  ld* 
dio,  quantunque  de  i nofiri  doni  bi  fogno  non  fia,  non  di* 
meno  ne  i fiacri ficij  che  gli  porgiamo  3 gli  altari  delle  no* 
jbre  offerte  adorniamo . Ma  perche  quefia  ufanza  de  s 
doni  del  Battefimo  in  ogni  luogo  d'Italia  non  e con f or * 
me,  conciofia  che  in  altri  luoghi,  cornea  Venetia  ,fo* 
gitano  ( fi  come  ho  prouato  ) i padri, cr  le  madri  del  bai 
tezato  fanciullo  , pre fintare  i Compari  , doue  che  in 
molti  altri  luoghi , il  contrario  auuiene  3 per  quefia 
conofcendo  io  , che  fecondo  V ufanza  della  Città  no* 
fira  di  Siena , a me  tocca  di  qualche prefente  il  figliuolo 
uofiro  a dornare , piu  tempo  riuolfi  nella  mente  fra  me 
medefimo , qual  degna  gemma  donar  gli poteffe . Et  0* 
gnicoja  indegna  parendomi,  mi  rifioluei  finalmente,  che  : 
piu  ricca  gioia,  ritmar  per  lui  non  poteuo,che  un'in* 
jlitutione  di  tutta  la  uita  /ùay  la  qual  fi  traejje  dalle  ui * 

J cere  d' Arinotele , V di  Platone  3 ond'egli  fin  dalle  fa*  : 
fcie  di  età  in  età  prendendo  norma  al  uiuer  fuo  ,finalmen 
te  alla  fomma  felicità,  che  all'huomo  fi  conuien  come 
huomo , condotto  fi  ritrouajfe . Ne  à quefia  imprefa  mi 
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sbigottiti* , ilpenfarchefujfe  fuperfìuo di  quefìo  fere, 
battendo  egli  per  mentre  uoi , che  bufanti  felinamente  in - 
ftituir  lo  potrete  5 però  che  non  poco  gtouamento  confìde 
rando  io,  che  douejje  effergli , che  quello  ijleffo , che  nel' 
Veffempiodiuoi  fidper  conofcere  tueggd  conforme  di 
gmditio  di  fi  grdn  Filofofi.  Rifoluto  dunque  a quefli 
imprefa , topo  che  nel  principio  diDecembre  paffuto , 
uennero  le  uacanze  per  l’Anotomid , pojlomi  inndzi  Ari 
Jlotele , C7*  Piatone , tutto  quel  fucco , che  per  /i  inftitu- 
tiofie  di  unhuomo  nato  nobile , cr  in  cittì  //beri , fico- 
uemffe  , inquindeci  libri  raccolfi.  Doue , quantunque 
di  tutto  quel , che  aWhonorata  uitd  di  uojtro  figliuolo  dp 
pdrtegd  habbia  trattato , nondimeno  piu  ffietialmente  nel 
le  morali  difcipline . Etica , I conomica , cr  Politica , 
mi  fon  difiefò , per  effer  quelle , che  piu  fi  richiedono  al' 
Yhuomo , cr  mirteo  ji  tr/zoiii , chi  boggi  le  infogni . Et 
infiememente  con  quejla  occafione,mifon  ritrattato  di 
molte  cofe , che  per  ifcherzo  fcrifiigià  in  un  dialogo  del 
li  bella  creanza  delle  donne , fatto  da  me  piu  per  un  cer 
to  folazzo , che  per  altra  piu  graue  cagione , come  molti 
mei  amici  ne  poffon  far  fede . Ma  perche  il  figlmoluo' 
firo  di  nuouo  uenuto  al  mondo , non  ha  per  ancor  fi  udii' 
do  l’intelletto , che  per  qualche  anno  pojfa  quejli  miei 
libri  leggere  ò intendere , io  gli  hq  dedicati  a uoi  hono- 
ratifiima  madre  fui,  acciò  che  fino  al  douuto  tempo, fer' 
bandogli , allora  al  uojtro  figliuolo  ih  nome  mio  li  donid 
te,cr  di  quejto  bafii  fot  qui . Di  quanto  poi  per  lettere  di 
miei  amici, intendo  che  defiderarefte  , che  fi  manifejialfe 
il  quarto  dialogo  di  filone , cr  di  Sofia , nel  qual  trat ' 
tar  fi  debba  degli  effetti  d1  Amore , effendofi  perque ' 
gli  innanzi , della  natura  fua , del  nascimento , & com * 
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muniti  ragionato,  cr  che  fe  pur  non ptroudfJc>  non  ui fk 
rebbe  di  [caro,  ch'io  pigli  affé  quefia  fatica,  d’aggiunger - 
ui  io  jlejjò  il  Quattoni  qual  feguendo  il  cominciato  pile , 
fi  conforma ffe  con  la  mente  di  quel? Ebreo,  piu  Platonica 
che  P eripatetica , dico  ( uirtuofifiima  Commare)  che  in 
qual  fi  uoglia  occafione  haurei  fempre  caro  di  far  co  fa  j 
ch'io  fiimafii  che  uipiacejje  j mi  dubito  quanto  i quefio0 
che  ejfendofidiuinii  tre  primi  dialoghi , non  potendo 
forfè  col  quarto  à quegli  appresami,  noi  non  ci  pentif* 
Jemo'  deU'imprefa , oltra  che  ingiuria  fi  farebbe  tal 
uolta  al  primo  autore , fe  altro  dialogo  in  numero  co  i 
fuoi  fi  pone  ffe . La  onde  io  giudico  che  fia  meglio  d'ajfet 
tar  qualche  mefe  fe  tal  dialogo  fi  feopriffe . Il  che  non  oc  ; 
correndo , quando  pur  poi  ui  piacciayquantunque  io  hab 
bia  tal  co  fa  dinegata  al  molto  lUufir . Signor  mio.ll  Sign. 
Don  Diego  M endozio , Orator  di  S,  Maiejlì  appreffo  i \ 
Signori  Venetiani , 4 uoi  nond  imeno , non  negherò  di  far 
si , ch'io , non  in  nome  di  quarto  dialogo  di  Pilone , cr  So 
fia , ma  come  appartato  Dialogo , doue  parli  Pilone , cr  \ 
Sofia , degli  effetti  d'amore,  affai  forfè  a bondantemente 
uedrò  di  fcriuere . State  fana , cr  felice  diuina  Mad.Con 
mare . dico  diuina , ZI  parmi  dir  poco  j ma  per  non  fou 
uenirmi  altro  nome  da  ejprititer  il  ualor  uofiro , 4 quefio 
m'appiglio.. Raccomandatemi  al  S.  mio  Compare , cr  ha  i 
uiate  qualche  memoria  della  feruitii  mia . Di  Padoua , il  : 
primo  giorno  dell’anno.  M,  D.  XL. 

Dapoi  ch’io  fcrifii  la  prefente , ho  fatta  nuoua  re  fola  , 
tione,  di  non  mandarui  per  bora  fe  non  X.  Libri  di  qut*  t 
/l'opera ? rifer  bando  i cinque  ultimi  doue  della  Politica  fi  \ 
ragiona,  fin'à  quejla  eflateper  alcune  cagioni,che  non  in I \ 
porta  di  raccontare  . 
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DELLA  INSTITVTIONE  DELLA 
felice  uita  deWhuomo  nato  nobile , et  in  C itti  libe* 
r<t , C ompojla  principalmente  per  la  infiruttio* 
ne  del  nobilifiimo  fanciullo  AleJJandro  Co*  , 
tombini, figliuolo  della  nobili  filma  M.ad. 

1 L audomia  Forteguerri , alla  mede* 

' (ima  Mad.  Laudomia , 

* . * , , é **  \ 

LIBRO  PRIMO 
PROEMIO. 

A Q^VEL  TEMPO 
in  qua,  chcl  puro  jfilendore 
del  uiuo  lume  di  tutte  le  co*, 
fe , per  il  mezo  de  i uiuacip 
fimi  raggi , che  di  calda  uir * 
tute  ardenti , ufiir  fi  ueggo * 
no  da  li  occhi  uóflri(nobi l if 
fima , cr  beUifiima  Madon. 
Laudomia  ) alquanto  dif* 
g ombrando  della  nebbia  del  mio  intelletto , mi  fe  comin 
dare  a fapere  in  qualche  parte  dijlinguere  il  uero  dal 
falfò ,cr  e'I  ben  dal  male, fon1  andato fempre  con  ogni  dili 
genza  confiderando , cr  con  [udore , enfatica  cercati < 
do  le  cagioni  di  tante , cr  fi  uane  cofe , che  Funa  piu  ma* 
rauigliofa  dell'altra, ò chinando  io  gli  occhi  alla  terra, 
ò uolgendogli  in  giro  ,ò  pur  leuatidoglial  Cielo  , con 
uaghifiimo  ordine  incatenate , mi  fi  porgono  innanti , la 
notte  e'I  giorno , tal  che  dada  marauiglia  deU'una  al  de* 
fi  derio  dell'altra  tirato,  fento  di  dolcifstmo  cibo  pafeer * 


fi  V intelletto , mentre  che  ad  ogn'hor  tra  me  fleffo  riuol* 
g0)  l'infatiabile  appetito  dell'antica  materia , la  fodez* 
za  della  terra , il  refluffo  deU'acque , la  purità  dell'aere, 
la  trajparenza  del  fuoco,  gl' incendij  delle  comete , il  lat* 
te  del  cielo  ,la  produttion  delle  neui , il  cader  delle  piog* 
gie, la  forza  de  i uenti , i color  de  gli  archi  del  Sole,  la 
condenfation  de  i metalli , la  lucidezza  de  i diamanti  , 
lafalfedin  del  mare , il  germogliar  delle  piante , il  (enti 
mento  degli  animali , l'indufìria  dell'huomoja  lucidez 
za  del  Sole , la  luce  del  giorno , le  tenebre  della  notte  , 
Vofcurar  della  Luna , ilgirar  de  Pianeti , er  la  diffoft* 
tione  dglle  SteUe.Et  non  contento , dentro  à i confini  del 
gran  chtoflro  del  cielo , penetro  col  penfiero  in  quel  mi* 
gìior  modo  ch'io  poffo,à  quei  puri , er  chiari . Mettila * 
ti  3 c r dall'uno  all'altro  con  la  mente  falendo,  mi  condu* 
co,  guidato  dalla  memoria  di  quel  bello , che  luce  in  uoi , 
alla  contemplai  ioti  di  quell'ultimo  fegno , doue  indiuifì 
bilmente  fi  raccoglie  l'effere  dell’altre  cofe.  Et  quindi  di 
nuouo ftupore  affittito , per  conofcer  meglio  la  poffanzi 
di  quello , comincio  digrado  ingrado , à ritornare  alla 
confi  deration  delle  cofe  da  lui  prodotte . Et  al  piu  baffo 
di  nuouo  arriuato , m'accendo  altra,  uolta  di  defiderio 
di  ricontemplar  la  prima  cagion  dell'effer  di  quelle.  On 
de  di  nuouo  falendo , & indi  per  le  cagion  dette  difopra 
fendendo,  er  in  tal  maniera  quaji  in  circulo  con  la  men 
te  [correndo , uò  con  gran  contentezza  paffando  i miei 
giorni  di  tempo  in  tempo . Et  quantunque  infinite  fien  le 
cofe , che  con  gran  mio  jlupore  ogni  giorno  piu , mi  fan 
conofcer  l'incredibil  prouidentia  della  Natura  , er  con 
fcguentemtnte  l'mmenfa  fapientia  di  colui,  donde  ella 
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ci  a queU'altra  felicità , che  forar  dobbiamo  di  goderà 
in  compagnia  de  gli  foriti  del  cielo.  La  onde  è co  fa  de' 
gna  di  marauig\ia,che  tanti  [ignori  degli  jtudij  d'Italia 
con  ogni  diligenza  s" ingegnino , che  i dejìderojt  delle 
lettere  habbinooccafìone  difarjì  dotti  nelle  fcientieyfo 
foe,matematice>&  metafificeyCT  focialmète  in  djlrolo 
gia,medicina,arifmeticaygeometriayC7  fvnili  : nondi * 
meno  quanto  aWacquijlo  di  quel  che  importa  piu , cioè 
delle  honoratifime  feientie  dondeS impari  la  uia  delle 
uirtùycr  de'  buoni  cojlumi,  che  ne  guidino  alla  felicità, 
che  ne  potrid  far  beati)  non  fi  curan  di  procacciare  ydon 
de  pur  fi poffa  alquanto  di  luce  hauere , che  a tanto  ben 
ne  mojiri  il  fentiero.  Eteffendo  compojii  noi  d'una  par 
tcychc  poco  ualeycr  preflo  màcayCT  d'un'altraych'è  de * 
gna  molto tet  fempre  dura,pcr  la  falute  di  quella  prima, 
fenza  perdonare  a fo  fa, & faticale  ne  uergan  le  carte 
KT  ne  rimbobano  ogn'hor  le  fcuole,  et  per  la  cura  delTal 
tra  poi)non  è chi  pur  penfì  di  far  parola.  Se  già  dir  non 
uolefiimo,  che  alla  cura  delle  menti  nojlre  attendino  co* 
loro , che  per  gli  fludij  d'italia  con  la  mifura  delgiuflo 
interpretando  le  leggi  fanno  altrui  conofcer  la  mente 
de'  Legislatori  j ma  quejlo  ancor  non  è quel , che  la  no * 
fra  felicità  procacciar  ne  poffa  giamai.  Peroche  fe  noi 
ben  confideremo  per  qual  cagione  y principalmente 
da  prima  confiture  foffero  le  leggi  : trouaremo  che 
per  punire, cr  tenire  a freno  coloro ,che  recufando  il  fre 
no  della  ragione, uiuano  a uoglia  dell' appetito  ,ne  ipri* 
mi  ordinamenti  delle  Città , furono  in  fauor  delle  leggi 
della  natura  dalle  genti  introdotte . Et  di  qui  è che  af 
ferma  Arijl,  ne'  fuoi  diuini  libri  della  Politica , c r P la* 
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tene  piu  volte  ne ’ dialoghi  dtUe  leggi , che  Phuomo  uir * 
tuofo  dalla  fua  prudenza  guidato, digitando  legge  a fe 
fleffò  d'altre  leggi  no  ha  mejiieri.  No  fono  duquè  le  leg 
gi(dtuina  Mad.L  A V D O M\A)nel  modo  che  s'ufano 
oggi  quelle, che  ne  pojfonofar  perfetti, et  felici-,  effendo 
thè  alla  felicità  nojtra,uolètieri,cr  allegri  fa  dibi fogno 
di  caminare,ne  per  forza, ò doledocif  pofibile , che  ci 
andiamo  mai.  C onfeffo  ben  che  da  fanti fi  ime  leggi , *T 
prudentifitmamete  cojlituite,fi  potria  di  felice  uita  trdt 
la  prima  occafione , quando  i Signori  delle  Città  loro  , 
procurafiiro  con  ottime  cojlitutioni,che  i fuoi  cittadini 
che  capi  di  famiglia  fono , con  l'offeruaza  di  dette  enfiti 
tutiom,  mtrijfero , V injlituijfero  i figliuoli  loro , per 
fin  che  àgli  anni  di  piu  fermo  intelletto  arriuati,  hauen 
do  già  fatto  h abito  nelle  uirtù,&  ne'  buoni  co  fiumi  ^O' 
tefjèro  con  fomma  gloria  della  loropadria,e  difeftefii» 
menar  felici  quel  tempo , che  ancor  ne  refta.  Et  a que* 
fio  modo  giovar iano  a gli  huommi  affai  più  le  leggi , 
non  lavandogli  dal  principio  por  pie  nel  uitio , che  no 
fann'oggi  volendo  in  damo  levargli  fufo,poi  che  in  fin 
al  crine  attujfati  ui  fono.Le  quai  cofe  ageuolmcte  cono 
feeremo  effere  uere,fe  da  una  parte  riguardaremo,mol 
te  bè  guidate  Rep.  antiche, come  de' Per  fi,  di  Creta,de ’ 
Sparti,  CT  d' Atene , er  altri  ben  gouernati  Regni , & 
Cittadi,  et  dall'altra  parte  volgeremo  gli  occhi  a quefie 
che  regàjì  oggi.Perciò  che  allor  uedrcmo,che  quelle  no 
a larghezza  di  dominio  attedeuano  principalmentefef 
fendo,  che  nel  dominar  fejtefii  fi  fanno  gli huomini  fieli 
d,cr  non  nel  uincer  l'altrui,)  ma  nel  render  buoni , CT 
prudenti  i lor  cittadini, erano  intcti,i  Legislatori,*?  t$ 


PROÈMIO.  4 

neuano  rocchio  i mdgijìrdti  ld  notte  <1  giorno. Et  perii 
contràrio  quejìi  goucrni  de'  nojlri  tòpi , Idfcidndo  injìi' 
tuirjì  cidfcuno  d uoglid  fud,niet' altro  intcdano  che  i lor 
confini  ogni  giorno  allargare, ufdndo  le  leggi  loro , non 
inripdrdr  ddl  principio, che i lor  cittddini  diuentinbuo 
ni , md  a pend  in  punirgli  fe  pur  fon  rei . Onde  ne  nafce 
che  quelli  no  d'ejfcr  ueramcte  buoni  fi  curdn  mai,  ma  fo 
lo  difdr  si , che  le  fcelerdtezze  lorofuggdno  occulte  le 
infidie  de * mdgijìrdti  3 cofd  in  tutto  daUa  feliciti  degli 
buomini  lotanaja  qudl  nelld  proprid,  cr  uolotaria  no - 
fbrd  uirtu  cofijle,etfi  pofd.Perld  qudl  cofd  no  pojfofd > 
re, ch'io  non  porti  dlcund  uoltd  inuidid  d coloro , cheb* 
bero  fduoreuol  forte  di  ndfcere  in  fi  benguiddte  Rep. 
qudli  erdn  quelle  che  difoprd  u'ho  dette 3 nelle  qudli  per 
ejferl'huomo  métre  che  glie  huomo  naturalmète  dnimdl 
ernie, & dtto  dUd  copdgnid,trd  tutte  l'dltre  fciétie,le  di 
fcipline  mordli  erdno  in  pregio.  In  quelle  fin  qudfi  dalle 
fdfcicj  loro  figliuoli  i padri  nodriuatto,  in  quelle  uigo- 
rado  co  l'intelletto, ueniudno  crefcédo  di  giorno  ingior 
no,tdl  che  fapedo  cidfcuno,  quai  deono  ejjer  l'dttioni,et 
gli  ujficij  deU'huomo  uerfo  del  gride  Iddio, uerfo  del  pa 
ire, et  della  madre  fua,uerfo  detta  conforte,de'  figli,  de 
gli  amici  .de'  ferui , et  in  che  maniera  fi  debbi  uiuer  tra? 
cittddini, nel  foro, nel  fenato, ò in  qual  fi  fia  altro  luogo, 
doue  uopo  faccia  di  couerfare] \ et  fecodo  tali  ujficij  ope* 
rado,  ueniudno  a far  si, che  la  Città  loro  aduna  celcjle 
Rep.ajfomigliduano.de'  quali  ujficij , et  habiti  uirtuofi, 
cr  modo  di  bc  uiuer  e,  no  micauano  huomini  ecceUctif 
fimi,che,ct  co  uoce,et  co  fritti  trattajfero,et  i dejidero 
fi  di  quello  ,nel  benfare  d'injlituìr  s'ingegnauano,come 
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fra  gli  altri  ne  fan  fede  i dui  gran  filofofi  Ariff.  er  Pian- 
tone 3 de * quali  l'uno  co  ejlrema  diligenza  fcriffe  fEti- 
cafflconomica , er  la  Politica , er  /’^/fro  wi  p/w  dw/o- 
gb/ Ifarfe  il  feme  delle  uirtù.  Et  principalmente  ne'  li - 
bri  della  R epublica , er  delle  leggi  con  tanta  altezza 
firijfe  di  tai  materie, ch'io  non  li  feggo  mai , che  del  no - 
jlro  fecolo  non  mi  uergogni  3 nel  quale  non  folo  non 
fi  trouano , cofi  ben  guidate  cafe , ben1  amminiffrati  go- 
nerni , ma  non  fi  procura  ancora , che  una  minima  par - 
te  di  cofi  utili  di fcipline pubicamente  fi  mofiri  in  qual 
che  luogo . La  onde , poi  che  da  publico  precettore  tali 
feientie  acquiftar  non  fi  puote , ho  piu  uolte  cofiderato , 
che gr andi fiimo obhgo  dourebbe hauere  alcuno, a chi 
amàdolo  affai, fecondo  la  uia  delle  uirtù, lo  inflituiffe  di 
tépo  in  tempo  per  tutto'l  corfo  degli  anni  fuoi.  Per  la 
qual  cofa(bellifiimd  M ad.  LAVDOMIA )amado  io  co 
tutto  Fanimo  Alejfandro  figliuolo  uojlro , al  cui  batte - 
fimo , pochi  mefifono,  effendo  egli  fojlenuto  in  mio  no- 
me /fui  tcjlimonio  della  fua  falute  3 mi  è paruto  far  co- 
ffa degna  dell1  amor  ch'io  gli  porto , CT  della  fferuitu  ch1 
io  tégo  con  uoi , da  che  tanta  uojlra  bellezza  mifè  co- 
noffctr  la  uirtu  uoflra  3 a r accorre  con  ogni  diligenza  il 
ffucco  di  tutto  quel, che  et  Platone , et  A rijl.hano  ffcritto 
di  quefte  feientie, che  mortali  fi  chiamano  3 nelle  quali  p 
affai  buona  parte  di  tépo  effercitato  mi  fono  3 er  quaji 
in  modo  d’introduttione  ridurlo  3 donde  quafi  da  uno 
Jfiecchio  , pojfa  egli  d'anno  in  amo  pigliar  norma  aWat 
tioni fue  3 mojlràdogli  con  fomma  facilità , minutaméte 
di  paffò  in  pajfo,qual  debbi  ejfer  la  uita  fua,  quali  ejfer 
city, quali  operationi,  quali  Jtudij}quai  modi  di  couerffa 
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re,cr  finalmente  qual  debbi  effer  ogni  geflo , cr  parola 
fri, per  poter  ottenere  con  ageuolezz* , quelli  feliciti , 
che  in  quejto  mondo  fi  puote  hiuere.  li  quii  hibbii  in 
cori  id  ejjer  mczo  d’acquiflar  poi  nella  pitrii  del  eie ' 
lo , queWaltra  miggior  feliciti,  che  hiuer  qui  no  potia 
mo.  Q uefla  è dunque  in  uniuerfrle , in  queff opera  fin 
tention  wm.Nc  quinto  il  piu  pirticokr  uenèdo , ui  di' 
rò  iltro , fe  no  che  douend’io  in  queff  opra  formare  un 
huom  felice , moflrìdogh  li  uii  di  ueture  all’ultima  fri 
perfezione,  è forzi  che  primi  ui  dimoflri  yalquinto  in 
uniuerfrle,  qud  fu  quefla  feliciti,  cr  di  chi  procedi, et 
in  che  confìflij  perche  fi  cornei  uolercheun  frgittan' 
te  non  mindi  le  frgitte  in  damo , fi  di  me  fieri , eh  ih 
bti  dimnzi  igli  occhi  il  fegno  doue  peruenir  uuole^co 
fi  colui , che  non  uuol  guidir  li  uiti  in  inno , è forzi 
c ?habbia  dimnzi  ilmeno  un'ombra  del  fin  fuo , er  di 
quel  fommo  bene , che  acquiflar  uiuendo  fi  puote.  Et  a 
quejlo  s’aggiunge , che  effendo  la  uii  della  uirtù  al' 
quinto  nel  principio  fatico  fa,  e ben  fatto  di  far  men ' 
tione  prima  ad  ogn’ altra  co  fa  della  felicità  y accioche 
piu  pronti  fimo  poi , CT  pijfrr  quefla  fatica , uedendo 
quanto  ben  ce  ne  fegua  poi . Dunque  io  nel  primo  li' 
bro  di  quefla  felicità  humam  ragionerò , non  diflintifii 
manente,  ma  alquanto  ingenerale  jperoche  in  altra 
parte  di  quefla  opera,  farà  bi fogno  piu  minutamente 
di  ragionare  3 onde  uienquafì  queflo  primo  libro  ad 
effer  come  proemio  di  tutta  l’opera  . Peroche  dal  fe' 
tondo  comincia  la  inflitutione  di  effo  Aleffandro  fi' 
gliuolo  uojlro , fin  da7  primi  giorni  fuoi  delle  fa feietn' 
cominciando,  cr  fecondo  la  dijtintion  dell’ età feguendo 
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di  mano  in  mino . Et  perche  quinto  aWinfiitution  de9 
primi  dieci  anni  in  damo  farebbe  fiato  il  uolgtrmi  ad 
ejfo,  per  ejfer  tali  anni  in  tutto  quanto  alla  inftitutione , 
da  altri  piu  che  da  fe  fiejfo  pendenti  3 di  qui  è , che  fin  al 
principio  del  terzo  libroya  uoi  Mad. L A V D OMIA, 
che  madre  gli  fete,riuolgo  il  parlare 3 doue,chc  da  indi 
in  poi , oltra  l dùce  anni  prefupponendolo , a lui  conti ' 
imamente  riuolgeromi  , come  nel  procejfo  di  quefict 
òpera  c onofcerete . auuertendoui  filo , che  quantunque 
(fogni  fòrte  d’ef[ercitioyoperatione,fcientia}et  facultà, 
ch’io  fiimi  aWinfiitution  fua  couenirfi 3 io  tratti  in  que > 
fii  libri  ^nondimeno  d’ogni  cofa  leggiermente  y&  uniuet 
faimcte  ragiono  faluo  che  delle /acuiti  morali 3 intorno 
alle  quali  piu  ficcialmcte  dijlendo  le  mie  parole , concio 
Jìa  che  quanto  alle  feientie  ficculatiuepicn  mancano  og - 
gi  molti  yc he  cr  con  uiua  uoce,et  con  fcrittì , ne  in/egni * 
notdoue  che  delle  morali  no  è chi  Sanifichi  di  far  paro' 
la.  Ma  tempo  è hormai,chc  a quefto  mio  intendimento 9 
Ji  dia  principio  col  fauor  uofiro . 

Come  Ji  prema  che  Unione  labbia  un  fine  ultimo  in  cui  confift*  In  fu* 

felicita.  c.p  1 

DOVETE  faptr  (belli fi.  Ma  d.L  A VDoM  IA) 
che  fi  come  in  tutte  f altre  co f e fi  un’appetito 
naturale  del  proprio  lor  bene , come  ultimo  lor  fne,al * 
Vacquifio  del  qual  bene  ogni  loro  operatione  indrizZA 
nOyCojì  ancora  l’huomoyappetedo  rationalmétc,  cr  fin< 
jitiuamente  que/fie  giudicayche  buon  )ìayal  guadagno 
di  quello  ogni  uolÓtarìa  attione  indrizza.  Et  in  quefio 
fidamele,  è differente  dall’altrecofejche  quelle  guidate 
da  chi  no  può  fallire , fentpre  dejìderano  il  lor  nero  bc* 
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ittjtft'i  rbuomo  può  cofi  quel  che  no  è buono  come  ilbu § 
no  giudicar  buonore  cofeguentemète  defiderarlo.Vbuo 
mo  adiique  in  ogni  fua  uolotaria  attione , qualche  to fa, 
che  buona  appaiamone  fin  di  tarattionejnanzi  fi  pone» 
Ma  perche  le  attioni  deWhuomo  in  due  maniere  fi  \ro* 
uano, alcune  fono  effe  jlejfe  il  fine  di  quel  che  V operi,  co 
me  [aria  ilcaualcare , il  cantar  e,  il  fatture,  et  fixmilfaU 
cun  altre  no  fono  il  findeWopatione,ma  fon  ordinate  al 
la  cojlitution  di  qualche  cofa  operata , laqual  rimanghi 
in  ejfere , ancor  che  manchi  l'operatione,  come  furia  lo 
edificare,o  fimiliefiédo  che  doppo  ledificatione, riman 
la  cafone  fegue, che  in  tali  operat ioni, dalle  quali  rimi 
gan  le  cofe  opcratefitruouin  piu  finifuno  e l'operatio * 
ne,r altro  che  fegue  é la  cofa  operata.Et pche  quel,  che 
c fin  di  una  co  fa, ha  in  fe  r agio  di  cofa  buona,efiédo  che 
alfine  mtédiamo  nelle  attioni  nofire,  come  cofa,che  buo 
na  fid',  ne  fegue, che  doue  faranno  piu  fini  ,fempre  il  fe * 
condo  p e/Jer  fin  del  primo, farà  di  quello  migliore , cr 
P <J ucjlo  migliore  è una  cafa,che  il  far  d'effa  non  i va* 
rij  adunque  fono  i fini  nelle  attioni  deWhuomo , er  per 
quefto  l'un  dell'altro  è migliore , ilche  nò  foto  in  una  fo * 
la  arte  fi  uede , ma  ancora  in  diuerfe , effendo  che  altro 
fine  e quel  del  medico, et  altro  di  quel  che  mura . Et  jfief 
fe  uolte  accade, che  diuerfi  fini  in  diuerfe  arti,fono  ordì 
itati  tra  diloroVunoin  compimento  deWaltro.  Però 
cbel  fine  di  chi  fa  i freni, è il  freno  ifieffo , ma  egli  poi  è 
ordinato  per  un'altro  fine , in  un'altra  arte,  eh' è il  ca*  , 

tubare,  cr  quefto  poi  è parimente  ordinato  per  il  fin 
di  un  Duca  d esercito, eh  e la  uittoria , la  qual  per  eftfer 
fin  di  quegli  altri  due  fini  , uiene  ad  ejfer  piu  degna  di 
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loro,  hauendofi  detto  difopra , chefempre  il  fitte, che  c 
ordinato , non  per  fe,ma  per  altro  fine , e/  tnen  perfet 
to  divedo . H abbiamo  dunque  in  fin  qui  prouato , che 
neUattion  degli  huomini , non  folo  iti  un’arte,  ma  in  dì 
uerfe  arti,  fono  molti  fini  futi  miglior  dell’altro,  ò peg 
giòrfecodo  che  l’uno  all’altro  ordinato  ne  uiene  . Dal 
le  quai  cofe , è necejfario  che  tra  quefii  diuerfi  fini , ne 
fin  finalmente  uno  per  il  quale,  fieno  tutti  gli  altri  ordì 
nati  5 altrimenti  bifogneria,che  non  trouandofi  fine  che 
tionfojfì  a qualche  altro  fine  ordinatoci  andajfe  in  infi 
nito, ordinando  ttnfin  p l’altro.  Et  cojì  uerria  il  defide 
rio  deWhuomo , per  il  qual  naturalmcte  de  fiderà  poffe' 
dere  un’ultimo  fine , er  in  quel  quietar  fi, ad  ejferuano , 
C 7 inutile  » ilche  non  è da  dire  Offendo  che  la  naturalo 
fa  mai  cofa,che  nana  fia.Non  è dunque  da  duthtarc,che 
tra  tutti  ifini , che  hanno  fi  diuerfe  operationi  deWhuo 
mo,uno  non  ue  ne  fiacche  fia  ultimo  di  tutti,  per  il  quale 
gli  altri  fieno  ordinati , er  egli  per  nejfun’altro.  il  qual 
ultimo  fine  hi fogna  parimente,  che  fia  l’ultimo  fommo 
bene  deWhuomo, come  buomo. concio  fia  che  già  u’ho  det 
to,che’l  fine  d’una  operatone , ha  ragion  d’apparente 
ben  di  quella, onde  il  fin  di  tutte  l’attioni,fia  in  luogo  di 
ultimo, c?  fommo  bene, effendo, che  fi  come  quel  fine  no 
ha  altro  fine  doppo  di  lui,cojì  cjfendo  egli  il  fommo  be' 
ne, no  ha  altro  ben  che  l’auazi.  Et  quejlo  tal  Jòmmo  be' 
ne  è forza, che  l’huomo  conofia,fe  non  uuol  che  l’attio' 
ni  fue  non  hauedo  doue  riguardino , fiano  uane,  CT  fup' 
fiue,ejfendo  che  fi  come  un  fagittante,fe  non  ha  un  fegno 
doue  la  fagitta  indrizzi, no  acquifiarà  mai  l’arte  del  fa 
gittare,cofi  l’huomo yfe  no  fi  pone  innanzi,  er  non  cono 
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fce  qual  fia  quetC  ultimo  finedoue  l'operationi  fue  fidi* 
jiendmo,operàdo  in  damo  felice  no  fard  mai.  Dee  dutt 
due  conofcerlo  l'huomo,che  uuol  effer  huomo  mi  quii 
fu  queW irtelo  fcientia,che  cotdl  fine  debbi  conjìderdre 
di  qui  facilmente  fi  può  papere , che  efjendo  ucro  quel , 
eh7 io  ubo  detto  difopra , che  de* uarij  fini  cofiderati  da 
diuerfe  artico  feientie , quello  è fempre  piu  degno, per  il 
qual  ordinati  fono  gli  altri , cr  quelTarte  è piu  nobile 
che  quel  piu  degno  cofidera,nefegue,  che  quel  fine,  che 
di  tutti  gli  altri  è buoni  fimo,  fia  parimète  da  quella  feie 
tid,che  tutte  V altre  regge,  confiderai,  la  quale  fciétia 
fenz' alcun  dubbio  è quella,che  ciutl  fi  domad doperò  che 
quel  che  fa, che  una  fcientia,ò  un'arte  fia  d'un'altra  mag 
giore,c  che  di  effa  feruédofi,le  dia  precetti fin  che  manie 
ra  operar  debbi, fi  come  il  caualcare  feruedofi  dcWarte 
dichifa'l  freno, et  le  fellemi  quefie  cotal'arte,e  piu  nobi 
4e,et  degno. E fèdo  dìiquela  ciuile  fciétia  tale,  che  di  tut 
te  V altre  arti,et  fciètie,che  in  una  città  fono,  fi  fcrue,CT 
d quelle  da7  precetti,^  poti  leggi,ordinando  ella  quali 
feientie  dentro  ad  una  città  filmar  fi  debbino , cr  quai 
toruia , feruedofi  dcWarte  militare,deUa  f acuità  orato* 
ria , deWlconomtca , cr  confeguentemente  d'ogn' altra 
arte  men  degna , per  accrefcimento  del  publico  bene, in 
fauore,del  quale  in  una  bene  infinita  R epublica  ogni 
co  fa  dijfionfi,ne  fegue  che  cotale  fciétia  ciuile,  fia  fopra 
tutte  V altre  principale, di  pregio,Gr  confeguenteme 
te  fia  quella, che  l' ultimo  bene , cr  uero  fin  deWhuomo 
come  huomo  confideri  j dico  come  huomo , però  ch'ai * 
trimenti(comehògia  detto)  non  lo  confiderò  in  quefii 
Ubri.Concludendo  adunque  diremo, che  alla fciétia  dui 
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U ò morde  che  uogliam  dire , come  principili  fimi  fi * 
prc t tutte  le  fcientie  humane y appartiene  confiderare, 
C r trattare  dell’ultimo  fine , cr  fommo  ben  deU’huomo 
’ come  huomo.  Et  ho  detto fopra  tutte  le  fcientie  h umane, 
però  che  delle  fcientie  diurne  non  parlo  al  prefente , le 
quali  confiderano  quel  uero  fommo  bene,  che  e Dio  gri 
difiimotma  parlo  delle  h umane y che  dell’ultimo  fine  del 
buomo  mentre  che  gite  h'iomo  trattando  confiderano . 
Et  quejlo  confiftela  dijferentia  che  in  tal  materia  è tri 
ArijìoteUyCr  Fiatone , peroche  A riflotelc  in  tutti i fuoi 
libri  moraliydltro  non  intende J e non  di  formare , et  prc 
parare  l’huomo , a quella  felicità  co  fi  /peculati ua  come 
pratica , che fia pof.ibile  di poffederfi  uiuendo , er pur 
una  parola  di  quello  fiato  c’hauerfi  debba  dopo  la  mor > 
te , non  fece  mai , doue  che  Fiatone  per  il  contrario  ueg 
gendo  che  punto  di  mera  beatitudine y in  quefia  uita  ha - 
uer  non  potiamo/olo  alla  futura  cele fie  feliciti,  s’affatt 
na  di  prepararci , Ma  io(beUifi.  m.  ad.  L A VDO  MI  A,) 
ne  a quello,  in  quefia  cofa  obligandomi , uoglio  all’ una, 
et  alTaltra  di  quefie  felicità,tener  l’occhio  in  quefti  miei 
libri , peroche  in  efii  intendo  d’inflituire  Aleffandro  uo 
firofin  maniera  che  uiuendo  goda  quello  fiato  felice  che 
bauerfi  può  uiuendo , il  qual  però  nondimeno  fia  tale, 
cbe’l  migliore  fiato  del  cielo  non  impedì  fidanzi  il  ren* 
da  piu  facile.  Gli  porrò  dunque  innanzi  una  uiayche  fi - 
caramente  lo  guidi  fiyche  honoratifiimo , er  felicifiimo 
uiudyil  corfo  de  gli  anni  fuoi, et  infiememète  a mici  fimo 
ai  grande  iddio, del  terren  carcere  difciolto , a miglio 9 
padria  ritornar  poffa* 
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Ih  cbt  confifle  U [elicila  dell  buem,  ey  tifammo  bene.  Cép.  II, 

HAV  E N D O fin  quiprouato  che  neWoperationt 
detChuomo , hi  fogna,  che  fi  truoui  un'ultimo  fine, 
CT  fommo  bene,per  ilqud  tutti  gli  altri  fini  ferì  ordina 
tr,& che  cotai  fine  debba  efjer  confiderato , in  effa  fciett 
tia  ciuile,ò  Morale  che  noi  uogliam  direffegué  che  mo* 
ftrar  ui  debbi  qual  fia  queflo  fine,et  fommo  bene. Ver  l<$ 
qual  cofa  hauete  da  fapere , che  ancorché  tutti  unitami 
tecouenghino  che  queflo  fommo  bene  fia  la  no fir  a felici 
ti,no  dimeno  qual  fia  poi, qucfla  felicità , c T in  che  cofi * 
flaf  molte  ,cr  diuerfe  fono  fiate , er  fono  ropinionì.  pe* 
roche  alcuni  nella  fantiù,altri  nelle  tirannidi , er  molti 
nella  bellezza  la  pongano.  E tfinalméte  fecondo  che  gli 
huomini  fono  a qualche  affetto  diffioflifcofi  fecodo  quel 
lo  fenz' altra  ragione  propongaci  il  fommo  bene . Del* 
le  quali  opinioni  alcune  poche  le  piufamofe , dode  Cai 
tre  depèdano,raccotarouuijO‘  quelle  abbattendo , qual 
fia  ueraméte  la  felicità  dcti’huomo  dichiararouui.  Son 
dunque  alcuni, che  a gui fa  di  SardanapalH,quefla  felici 
tà  ne  i piaceri  del  corpo  ripongano , & prinoipalmente 
nelle  ffurcitie  di  Bacco, cr  di  Venere. Et  la  maggior  ra 
' pone  che  gli  hàno,è  ch'efii  uegano  che  tutti  coloro,  che 
efii giudicano  che  fian  felici,  come  par  loro  chefienoi 
principi ,i  tiranni, cr fimili,fenza  temer  di punitione 
uiuendo  continuamente  in  cotai  piaceri,  alle  uoglie  lo ? 
fodisfano.Ma  quanto  fiafalfo  cotai  parere,  di  qui  cono 
fcer  fi  puote  ,che  la  felicità  propria  delThuomo  bifo* 
gna  che  confifla  in  qualche  cofa , che  propriamente  a lui 
fi  conuenga  * iUhc  di  cotai  piaceri  della  gola, & di  ve* 
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• fttre  £ effer  comuni  a tutti  gli  Animali,  non  auuiene , né 
e ragioneuole  chel  nojbro  ben  coffa  in  cofe,che  tollera 
doci  ddUA  natura  noftra  rationale , cifaccian [imiti  alle 
[ere, che  puto  di  ragion  no  hanno.  A Itri  fon  poi , che  di 
maggior  ingegno , etgiuditio  dotati  leuado  gli  anni  dd 
tai  bruttezze  pogano  il  [omino  bene  nell'honore  pareri 
do  loro, che  rhonore [a  iluerofine  della  uitd  ciuile,  co 
ciò  fa , che  in  una  ben  regolata  Kep.  coloro  eh  abbiano 
ben  operato  p coptamente  rendergli  il  premio, fon  dd 
gli  altri  honorati  j (juaf  eh’ altra  co  fa  degna  della  uirtk 
"loro,chc  lo  ftcjfo  honor  no  f troui.  Q ueft'opinione,ben 
che  habbia  qualche  apparentia,  nodimeno  non  è buona , 
prima  pche  la  felicitano  Jì  cerca  daWhuomo  p altro  [' 
ne , anzi  effa  l'ultimo  [ne  ejfer  dee  > doue  che  l'honorc 
no  pfefitjfo , ma  p altro  [ne  ricerchiamo-, conciofia  che 
noi  d’ejfere  honorati  defdcriamo,  p teftimoniaza  della 
virtù  noftra-,  effendo  Chonore  quaf  un  fegno  della  uirtk 
deWhuomo.  Cerchiamo  duque  rhonore  non  come  hono 
re, ma  per  un'altro  [ne,  cr  è accioche  ognun  conofca  Id 
uirtù  noftra.Oltra  di  quefto  la  felicità  deW  homo  debba 
trouarft  in  colui  proprio,  che  felice  chiamar  fi  deue.  il 
che  non  auuiene  deWbonore,ilqual  no  in  colui,  che  è ho 
norato  fi  troua , ma  in  coloro  cheVhonorano . conciofia 
che  non  m potere  deWhonorato  è che  gli  altri  l'honorU 
\ no, ma  in  poter  d’efii  è d'honorarlo , è no  honorarlo [e* 
condo  che  uogliano.tal  che  fe  la  felicità  cofifteffe  neWho 
nore,uerria  ad  effere  ilperderla,facilco  fa,  dependedo 
dal  uolere  d’altri -,  ilche  non  conuiene  ad  ejfa  felicità, la 
qual , come  difficilmente  s'acquifta,  cojì  difficilmente  fi 
perde . No  è dunque  uera  quejta  opinione , chel  [ommo. 
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ben  jìd  neWhonore.  La  onde  alcuni  uoleuano  che  effeti - 
do  l honore  ordinato  alla  uirtà , in  effa  uirtù  ogni  no - 
jira  feliciti  conjiJlefJe.La  qual  opmione.parimente  non 
€ da  tener jì , perochc  può  un  uirtuofo , quantunque  uir - 
tuofojìa , nondimeno  non  operar  fecondo  la  uirtù  fua , 
come  feria  dormendo, ma  qual  tempo  diremo  benché 
uirtuofo  fiamma  che  felice  non  mai 3 Affermando  Arifio - 
fc/e  cbe  met.-i  de/fo  uita  nojbra , no/j  c differente  il 
felice  dall  infelice  ^Jenza  che  può  facilmente  ejfer  un  uir 
tuofo  da  molti infortunij  aff alito  ne  i quai  trouandojì , 
chi  farà  quel  non  Stoico , ma  Peripatetico , che  felice  lo 
chiamif  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  che  nelle  ricchez 
ze  pongano  il  fommo  benet  Certamète  negar  non  fi  può 
che  quefla  opinione  non  fia  di  tutte  V altre  peggiore. con 
ciofia  che  F altre  fondano  almeno  il  ben  loro  in  cofa, che 
per  fe  fiejfa  ha  ragion  di  bene , ò honefto , ò dilettemi 
che  fia  ma  quefli  tali  in  co  fa  lo  pongano , che  non  ha ? 
uendo  in  fe  altro  ben  che  d'utile , come  per  inftrumento 
d'altro  bene,fipofiiedc,crs'acqu/fla.  Mandato  dunque 
d terra  F altre  opinioni  .prima  ch'io  ui  mofri , in  che  con 
fifla  ueramente  Fhumana  felicità, & che  cofa  la  fia 3 pre 
fuppongo  che  tal  felicità  è forza  che  fia  un  bene  in  tut - 
to  perfetto , & perfejtejfo  bufante,  ejfendo  che  fe  d'ai 
cuti' altra  cofa  hauejfe  me  fieri,  ne  feguiria  che  perfetto 
piu  non  farebbe.  Et  quando  io  dico  che  quefa  felicità  p 
fi  fi*  baf  ante, intendo  non  folo  in  beneficio  di  colui  che 
felice  fi  troua  , ma  ancora  in  beneficio  della  moglie 
fua , de  i figliuoli  degli  amici , cr  della  fua  Kepubhca 
finalmète, ejfendo  che  nonp  fe  folo  nafee  Fhu  omo, ma  at 
fioche  corner fando  gioui  a coloro , co  1 quali  la  natura 
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il  congiugne.* Atto  dunf ; queflo  prefuppopto,  dico  cht 
ducjÌA  til’humana  feliciti,  non  confiftc  in  Altro  che  nel' 

Ia  propri  a operAtion  dett’huomo, fecondo  Ia  uirtu  in  ut' 
tA  perfetti . Et  perche  tal  cofA  meglio  intendete, ho  det 
to  primi  netti  proprii  operAtion  dett’huomo , conciopA 
che  imponibile  è , che  il  fommo  ben  noftro  p truoui  in 
qualche  noferi  optratione,che  non  ci  pi  proprii  mi  piu 
topo  commune  cogli  Altri  Animili.Et  perche  molte  fin 
Toperition  proprie  dell’huomo , CT  rAgioneuol  che  Ia 
feliciti  conppiyin  qualche  operitione,che  di  piu  nobile 
h Abito  deriuàdOydi  tutte  V Altre  pi  piu  degna, et  di  pre' 
gio-, tequile  effer  non  può  fe  non  quelli , che  dill’hdbito 
detti  uirtù  depende . Et  perche  p come  non  filo  un  po' 
re  primiueri  ne  rende  , cop  non  foto  uni  til’operitio' 
ne , può  rendere  rhuomo  beito , di  qui  è , ch’io  netti  fud 
dijfinitione  ho  Aggionto  in  Ulti  perfetti , cioè  che  lungo 
tempo  ò piu  topo  pno  itti  morte, cotiCoperdtion  uirtuo 
fi  perfeueri . H duete  dunque  pn  qui  fdputo  che  cefi  p A 
quepi  feliciti  humini,  cr  in  checonppa  principil' 
mente , ne  credine  gii qudntunque  liueri  ejfentiidi 
€jjd  9 non  pi  Altro  che  l’operatione  fecondo  te  uirtù 
in  uita  perfettive  per  fe  non  pi  dilettcuolifiimA , in' 
Zi  u teffermo  che  in  munte  tra  operAtion  nopri,concor' 
re  tdnto  diletto , quinto  operando  fecondo  thabito  del' 
li  uirtù . Ne  è gii  in  man  detti  fortuna  priuarne  di  t il 
diletto , ej fendo  che  molti  beni  che  nette  man  di  quelli , 
£7  detti  naturi  p trouano , come  fin  le  ricchezze , gli 
Amici , i principati , li  bellezza  , te  finiti , cr pittili  , 
fe  ben  fono  in prumento , cr  ornamento  di  detti  felici ' 
td,  nondimeno  non  Jòn  di  tal  momento , che  quando 
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pur  manchino  , pojfa  l'huomo  non  chiamar  fi  felice  » 
Ne  uoglio  /lare  à prouare  che  ciafeheduno  de  i det > 
ti  beni  della  fortuna , cr  del  corpo , rechino  qualche 
ornamento  aU'huomo  felice , ma  folo  della  bellezza 
parlando  dico  ? che  la  bellezza  fa  rhuomo  amabile , 
CT  daWejfere  amato , fe  gli  genera  reuernza , honore  r 
CT  rifletto}  oltra  che  par  che  le  perfone  non  poflin  cre- 
dere , che  con  la  bruttezza  pojfa  far  molte  uolte  Vani - 
mo  bello  5 ej fendo  fententia  de  i Fifionomi , fecondo 
che  dice  Alberto , che  il  piu  delle  uolte  dentro  ad  un 
corpo  monflruofo , ferue  parimente  V animo  aguifadi 
monjhro . Et  per  il  contrario  un  bel  compartimento 
delle  parti  di  fuora,  fa  fegno  dell' eccellenza  di  den* 
tro.  come  ben  ficonofcc  chiaramente  in  uoi  Madonna 
LAV  DO  MI  A,  la  cui  corporal  bellezza , mi  accen - 
de  tanto  di  marauiglia , che  fe  non  fuffe  poi  maggior 
lo  jlupore , che  dall' eccellenza , cr  degnita  del  uojlro 
animo , mi  fi  porge  dinanzi  ad  ogni  bora, credo  che 
in  quella  fi  accecherieno  gli  occhi  del  mio  penfiero 5 ma 
rapito  dal  ualor  del  uojlro  animo , leuandogli  occhi  da 
quel  che  è mortale , fento  dall'alt  della  contemplation 
di  uoi , portarmi  àgujlar  l'Ambrofa  del  cielo , concio - 
pache  apprejfo  d'ogni  giuditiofo  intelletto,  ji debba 
chiaramente  giudicare,  ejfer  uoi  di  talperfettionfor - 
mata , cr  dotata,  di  qualrarifiimc  uolte  doppo  piu  fe - 
coli , fuol  per  miracolo  il  grande  Iddio  mandare  al - 
cuna  donna  dal  Cielo . Et  io  non  rejlarò  mai  di  riti - 
grattar  chi  le  mie  operationi  guida  , cr  gouerna  , 
che  mihabbia  dato  tanto  di  lume,  cheto  (hauendo 
conojciuto  in  qualche  parte  la  uirtù  uojlra  ) mi  fia 
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pepo  d riuérirui  come  donne  piu  che  mortile,  orndmen 
to  di  quejlo  fecolo,uero  ejfempio  di  diuinità,diffregia > 
trice  (fogni  bajfezza, guidi  (fogni  beffato,  er  nel  bel 
uolto  pmilifima  a gli  Angeli.  Ma  ad  altro  tempo  mi  ri 
ferbo  a trattar  del  miracolo  fi  fiimo  ualor  uojlro. 

Da  che  c<tu{a  dependa  la  felici ;à  b umana.  Cap.  III. 

SA  P V T O chela  felicità  deffhuomo  conpfte  in  , 
operar  fecondo  la  uirtu  in  uita  perfetta-, è ragione 
uol  di  papere  da  chi  depéda , cioè  m poter  di  chi  pa  que 
fla  felicità.  La  onde  è da  notare  che  da  una  di  tre  caufc 
fecondo  Arinotele  è forza  che  la  deriui , ò da  caufa  di * 
uina,ò  da  humana,ò  da  fortuita.  Et  fe  da  humana,ò  per 
uia  di  difciplina,ò  per  uia  d' effercitatione,che  dalla  f or 
tuna  depender  non pofii,di  qui  p può  uedere,che  un  e/> 
fetto  nobilifimo  quafè  la  felicità  noftra,  non  può  proco 
dere  da  caufa  uilifiima  come  è la  fortuna,ejfendo  che  la 
fortuna  non  é caufa  cjfentiale,ma  accidentale ,cr  confe 
guentemète  uile,cr  ignobile,  caufa  effentiale  domando 
ejfa  caufa , come  faria  uffarchittetore,  dal  qual  ne  uien 
prodotta  una  cafa  fecodo  fintention  d’eflfo-jma  caufa  ac 
cidètale  intendo  io  che  per  il  contrario  pa  quella  donde 
nafee  f effetto  ,fuor  deffintentione  d’ejfa  caufa , come 
faria  fe  unedipeatore  edipeando  trouajje  un  te  foro,  co 
fa  iu  tutto  fuor  della  fua  prima  intentione , cr  tal  cau* 
fa  domadano  capo  ò fortuna,  che  per  una  medepma  cau 
fa  gf  intendo  p bora.  Non  è dunque  la  fortuna  caufa  del 
la  felicità  deffhuomo  -,  cr  mafiimamente  che  fe  un  cojì 
gran  ben  deffhuomo  pendejfe  dalla  fortuna  -,  tanto  piu 
penderiano  da  queUa,tutti  quegli  altri  fuoi  beni,p  cjfer 
di  quefto  minori , conciopa  che  comeneuol  non  è che  i 
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mn  degni  effetti, habbia  piu  degna  caufa  furiano  adutt 
que  tutt’i  beni  delTbuomo,in  man  di  tjfa  fortuna , ilche 
non  è da  concedere , conciofia  che  quando  quc  fio  fuffi , 
non  bifogneria  che  Thuomo  procurale  punto  ne!Tat~ 
tioni  fue  offendo  in  man  della  fortuna  ogni  co  fa.  No  de 
pende  duque,il  nojbro  fommo  bene  dalla  forte , p la  qual 
cofa  Ji  deue  credere , che  un  tanto  dono  quanto  è la  feli 
- cita,  fi  come  egli  è nobili  fimo  di  tutti  i doni,cojì  ancora 
da  nobilifima  caufa  proceda, la  quale  è cjfo  iddio  gran 
difimo , cociopa  che  donandoci  iddio  altri  doni  manco 
nobili,  come  fon  l'efferejl  uiuere , CT  pmili, molto  piu 
t da  dire  che  ci  doni  quel, che  fopra  t utti  gli  altri  n'c  ca 
rotvr  pregiato.  Mi  q ùtunque  q’ieftojìa  uero,cioc  che 
dal  gride  iddio  proceda  principalmente  quejla  felicità 
fio  per  quefio  nefegue , che  in  qualche  parte  dalThuomo 
jlejfonon  penda } percioche  ejfendo  ella(com,habbiain 
detto  ) propria  operation  delThuono , bifogna  che  pari 
méte  dalThuomo  depettdajì  come  la  operation  propria 
del  fuoco,  dal  fuoco  ijiejjo  c prodotta.  La  onde  dobbii 
papere, che  fecondo  Eujirat  io  alcune  cofe  all’huomo  ne 
dona  Iddio , fenza  che  Thuomo , punto  ui  s'affatighi,  co 
me  è T animo , Teffere , il  uiuere, la  rationalità,  cr  altri 
doni  naturali  coji  fatti  j alcune  altre  ne  dona  poi , aU 
Tacqui  fio  delle  quali, è forza  che  Thuomo  ancora  s'affa 
Ughi.  Et  tal  dobbiamo  dire, che  fia  la  felicità',  però  che 
affaticidop  Thuomo  per  ajfuefdrp  in  operar  fecòdo  la 
uirtu,no  prima  cominciar  a a far  e habito  in  tali  attioni9 
che  il  gride  iddio  quella  felicità, che  in  quefto  modo  ha 
tter p puotc,in  quc[ia  uita  concederli jet  l’altra  poi,chc  t 
piu  degna  molto  doppo  la  morte  nella  corte  cclefle,cofi 
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t tur  li.  ma  di  quefta  fecoda(come  piu  uolte  u*ho  detto$ 
no  ho  da  trattare  al  prefente.  Concluderemo  adunque , 
che  la  felicità  h umana  e do  di  Dio,còceduta  à noijapoì 
che  p noi  jìefri  cominciàdo  da  che  nafeiamo  ad  a j fu  e far 
ci  afoperationi  uirtuofe peniamo  afarhabito  della  uir 
tu. Dalle  quai  cofe  ageuolmentc  dedurjìpuote , che  tri 
tutti  li  animali  folo  l’huomopuò  diuenir  felice,  cociojii 
che  effendo  la  prudentìa , regina  fogni  attion  uirtuofa, 
et  trouandoji  ella  neV  intelletto, come  immer fa, nella  ra* 
oione/ forza  che  gli  altri  animarne'  quali  C intelletto 
non  è felici  effernò  pofiino  giamai.Et  cò/eguentcmcnte 
quelli  h uomini  ancoraché  ò per  pazzia/ p sfrenato  a* 
more  ò altro  fmil  difetto  dim'ete,uiuanosezal  ufo  del 
la  ragione, pariméte  felici  chiamar  ndji  poj]àno,per  pQ 
terfi  tra  i brutti  meritamète  conumcrare.l  fanciulli  poi 
(t  bc  per  no  battere  in  efli  prefo  ancor  uigor  l intedetto, 
i felici  métre  che  fanciulli  fono  chiamar  nò  Jt  debbano  B 
nodimeno  feda  chi  n’ha  cura, al uirtuofamcte  operare, 
co  diligéza  nodriti,et  affue fatti far  ano, et  haran  chi  lor 
mojlri  la  uia  della  uirtu,et  la  regola  del  ben  uiuere , non 
prima  gli  anni  della  matura  ragion  toccarono  , che  ope* 
rado  poi  per  feftefri  come  j ì debba,  la  lor  felicitade  ot' 
terrano, come /pero  io  che  farà  A lefràdro  uo^rojadutnr 
do  celi  prima  lì  uirtuofa  madre , donde  pigli  epepio  de 
buoni  cojtumn / dipoi  mojlràdoli  io  co  ] i util  °Pera>  c0* 
me  io  fio  che  qjlajìa,  iljecuro  camino  che  tener  debbi. 

' ùtundo  .CP^I  "mP°  l h chvtiurfi 

filici.  Capitolo  li  I I- 

SE  G V E ài  prefente  che  noi  ueggiamo , p qual  tc * 
po,<j  t « qMl  /pàtio  della  uitàfuàtdtbb.  l’bttoMJ 


meritamente  chiamar  fi  felice.ìntorno  a che  douetefape 
• re, che  alcuni  furono  tra  i quali  fu  Solone,che  co  fiderà' 
do  a quate  auuerptadi ,cr  mi  ferie,  fu  fottopofta  la  u ita 
deWhuomo,  cr  quanto  di  giorno  in  giorno  uada  fchcr ' 
XÀdo  la  fortuna ,hor  alzàdolo  alCielo,hora  deprimcdo 
lo  al  baffo , fecondo  che  piu  le  aggrada,  di  maniera  che 
niffuna  quàto  f uoglia  grà  felicità  f può  ffierart,che  fla 
bil  duri  per  longo  tipo  giudicarono  chc  fia  imponibile, 
che  fin  che  l'huomo  uiuè , felice  chiamar  fi  pojfagù  mai 
c odo  fa  che  alcuni  fono , che  e fedo  fortunatamcte  ui)fu 
ti  logo  tempo  da  efirema  miferia  al  fine  affiliti, infelice 
mente  fi  muoiano. fa  di  mejlicri  adunque(dicea  Solone) 
che  fi  uega  il  fine  della  uita  d’uno, prima  che  felice  chia 
mar  fi  debbi.  La  qual  opinione  in  nero  no  dobbiamo  ac 
cettare,effendo  che  quando  queftofoffe , ne  figuiria,che 
filo  mitre, eh  egli  muore, poteffe  l’huomo  effir  detto  f t* 
lice.ilche  è falfo,conciojìa  che  confiftendo  la  felicità  nel 
la  propria  operatione  deWhuomo, fecondo  la  utrtù,cer - 
to  è,  che  in  quel  mentre  che  muore , mancàdo  egli  di  efi 
fer  huomo,cotal  operation  non  può  fare.  Et  fi  alcun  di' 
ceffi, che  da  quefla  opinione  di  Solone,  no  ne  figue , che 
rhuomo  mentre  che  muorc,pofii  folaméte  chiamar  fife' 
lice,ma  uuol  forfè  intendere  egli , che  fi  ben  l’huomo  mi 
tre  che  uiue  no  può  effir  detto  felice, nondimono  /àbito, 
che  glie  morto, fi  può  giudicare  fi  felice  era  fiato,  coda 
fid  che  effindo  egli  ufeito  p la  morte, della  firuitù  difor 
tana, no  può  piu  inturbidarfi  quello  fiato  felice , che  ha - 
uea  goduto  uiuendo.a  queflo  riffionderiano  alcuni, negei 
do  queflo  fuppofito,che  l’huomo  dopo  la  morte  no  pofjfa 
effir  molcjlato  dalla  fortuna , cociofia  che  molti  infortì* 
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ftij  poffano  accafcare  a quelle  pjòne  che  gli  dirli £ iqud > 
li  infortunijj  forza.  che  jì  turbi  il  fuo  flato  felice. per  ciò 
che  Ce  bri  egli  effendo  morto  di  tai  cofe  non  hi  notitid , 
per  queflo  non  refi*, che  non  fi  trauagli  tl  fuo  fiato,  fi  co 
me  Jiconturba  lo  flato  di  coloro,  che  lontani  da  chi  piu 
amano, nò  han  notitia  deU'auuerfità  de  li  amati.  Ora  io 
non  uoglio  altrimenti  determinare  fe  qucflx  riffoflafia 
buona, ò non  buona, ma  in  altra gutfa  rifpondendo  dico , 
che  fe  Solone  intède  nell' opinion  fua,che  Infogna  affetta 
re  il  fin  della  uita  dcWbuomo  felice, p poter  fi  dar  / enten 
ZA  (e  ucramète  felice  fu flato,  ne  fegue  chefe  noiuedre 
mo,che  unhuomo  fu  morto  felice  fu  allor  uero  a dire , 
che  egli  felice  fiafiato.aduqiu  è forzi  di  dire , che  ileu 
tu  volta  fu , che  dir  fi  poteua,hora  c fieli  ce, cecie fia  che 
quàdo  diciamo, che  una  cofa  fiu  fiata  in  tòpo  pajjàto,  fa 
di  mc/Ucri  che  (offe  qualche  tépo,nel  quale, fi  poteva  di 
re, che  quella  tal  cofafuffe  preseteli  come  p cagio  di  ef- 
(empio, effendo  uero  ch'io  poffa  dir  che  già  la  uofira  bel 
Uzza  maccefe  del  difio  di  bèfare,c  necejfario  che  qual 
-che  tempo  f off  e, eh' io  poteffe,no  in  tempo  paffato,  ma  in 
prc finte  tal  cofa  affermare.Dunque  fe  doppo  la  uita  di 
uno, fi  può  dire  che  felice  era  flato, parimente  un  tempo 
fu,che  in  tepoprefente  queflo  medefimo  affermar  fi  po 
teua.  onde  ne  feguiria , che  ancora  uiuendo  fi  poteffe 
chiamare  l'huomo  felice , il  che  Solone  non  concede. 
R ifutando  adunque  la  opinione  di  Solone , dico , che 
non  c necejfario  d'affettare  il  fine  della  uita  delThuomo 
per  conofcere  feghè  felice, anzi  è pofiìbilt,  che  uiuendo 
chiamar  felice  fi  poffa.  Et  alla  ragion  di  S olone , quan* 

• do  diceva, che  infinite  fono  le  mifexietche  la  fortuna  ne 
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può  dare  dd  ogni  hord , conturbando  ogni  fiato  felice , 
riffodo  che  la  felicità  dclThuomo,no  è di  fi  pocd  fermez 
Zd,CT  di  fi  deboi  momèto,che  la  fortuna  pojfa  fi  prò  di 
quella.  anzi  colui  che  operando  fecondo  la  uirtujipiett 
a ogni  habito  uirtuofo, della  feliciti  farà  degno, non  te * 
neri  gli  affiditi  della  fortunale  fi  ejfidltaraper  i benefi 
cij  di  quella , i quali  fe bene portan  qualche  ornamento 
otta feliciti, no  però  fono  di  tale  importanzayche  quado 
pur  manchino , uenghi  afarjì  minore  Pifieffiafdkka,lo 
qual  rende  Vhuomo  fiabile, cr  faldo,aguijà  d'un  corpo 
cubico ,ouer  quadrato  Jì  com’e  un  dado fai  che  ouunque 
la  fortuna  lo  uolga  fempre  con  una  medejìma  J'aldezz* 
fta  in  piedi ,cofiantifiimo,zr  uer aniente  immutabile. Co 
cludèdo  adunque  diremo, che  l huomo  felice, difprezzo . 
doognifauore,o"  ogni  odio  di  fortuna,  fempre  fin  che 
durano  gli  anni  fuoi, nella  fua  felicità  fi  conferua. 

Dell * potenti  e dell’animo  bununa  . C3  in  ./ual  di  effe 
la  felici  a Ji  ritruoui.  C«p.  V. 

HA  V E N D O noidifopra  detto,nel  dichiarare 
che  cofa  Jìa  quefta  feliciti  humana,  che  ella  è epe 
ratione  fecondo  la  uirtw ne  potendo  conuenire  coiai  o - 
pernione  a quelld  parte  di  noi,che  corpo  fi  chiama 3 ma 
douendofi  attribuire  alla  piu  nobii  parte , che  e panimo, 
ifieffia , due  cofefa  mejlieri  di  dichiararui.  prima  quai 
fieno  le  potentie  dell’ anima  tiofira,  acciochefaper  patio 
moiti  qual  di  quejte  potentie  Ja  felicita  nojiro  fi  truoui . 
Dipoi  ejftndo  lo  feliciti  operatione  fecoiio  lo  uirtu,tiar 
rorui  debbo  quante ,<*r  quali  fieno  leuir.tu  dell  Duomo , 
CT  in  qua/  parte  dell'anima  fi  ritrouino  . Nr  ui  douete 
gii  mar  Migliar ,fe  douèdo  io  in  quejia  opera , ragionar 
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teme  morale  di  quelle  operationi , che  dal  uoler  nojtrè 
dependano , mi  difenda  alquanto  intorno  aUa  naturi 
dell'anima  noflra,deUaquale  al  filofofo  naturale  s'affet 
ta  di  ragionarcelo  ui  douete  marauigliar  dtco,cociopi 
che  per  e fere  le  feienze , (come  té  dice  Simplicio  )in  utt 
certo  modo  l'una  co  l'altra  coUigate,no  fi  può  fare , che 
in  alcune  cofe  non  fi  ferui  alcuna  uolta  Cuna,di  quel,  che 
nell' altra  fi  pruoua.come  aduiene  al  morale , che  uolèdo 
tratar  delle  uirtu,daUc  quali  fi  caufa  la  felicità  deU'huo 
mo,fa  dibi fogno  per  fapere  in  che  parte  dell'anima  fi  ri 
truouino,feruirfi  quanto  fol  fa  al  propofito  fuo , di  quel 
che' l plojòfo  naturale , ha  determinato  dell' animando 
che  ejfendo  le  feienze  morali, per  la  fanità  dell'animo  ri 
trouate,p  come  p la  falute  del  corpo  la  medicina,  è con* 
ueneuol  co  fa,  acciò  che  meglio  fanar  quello  fi  pofii , cono 
feer  le  parti  fue.  Dico  aduque  breueméte  raccogliendo 
quanto  fa  al  propofito  noftro, le  uirtu  dell'anima  humd* 
na, che  ella  principalmctc  p diuidein  due  potenze, ratio 
nale,et  irrationale, quella  parte  poi, che  no  è rationale , 
parimente  fi  diuide  in  due,perciò  che  l'una  non  è in  alcu 
modo  aUa  ragion  fottopofa,  et  quefa  domandano  urge 
tatiua, comune  non  folo  con  gli  altri  animali ) ma  con  le 
piate  medepmamétc.l'altra  pot,che  fenptiua  p chiama , 
ancor  che  quàto  a fe  irrational  pa,  nodimèo  fecodo  uni 
parte  di  lei, che  appetito  domàdano,e  tal  che  atta  ragia 
ne  puote,et  dee  obedirepe  parti  detta  uegetatiua , fono 
la  nodritiua,crefcitiua,egeneratiua,deUe  opationi  del * 
le  quai  parti  nons'acquifta  ne  lode, ne  biapmo,per  effet 
in  tutto  operation  naturali , cr  non  fottopofe  al  uoler 
d di' h uomo, dal  qualuolere  depede  ilbiajmo,etla loda 
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di  quel,  che  fi  opera, per  la  qualcoft  no  può  cÒfifiere  in 
total:  operationibabito  di  uirtu,  et  cofeguentemente  al 
propofito  nojlro  nò  fanno.Lafciàdolc  aduque  dico , che 
la  fenfitiua  potètiapoi  fi  diuide  in  piu  potèze, delle  qua 
ti  alcune  fono  conofcitiue,et  alcune  appetitiue.  Delle  co 
no  fettine, alcune  fono  efteriori,cr  altre  interiori,efterio 
ri  fono  la  potèza  uijìua^ditiua^doratiua^ufiatiua^t 
tattiua  dalle  qtiai potèze , come  da  foUeciti  ambafetado 
ri, e portato  re  ferito  alle  potèze  di  dètro,  tutto  quel, che 
noi  dobbiamo,ò  appetcre,ò  cono/cere, e quefia  reuelatio 
ne  fifa  di  grado  in  grado’,  però  che  tre  altre  potèze  fen 
jìtiue  fono  quelle  di  dètro, appartenèti  pur  al  conofcere. 
prima  e il  fen  fo  comune,  al  quale  le  cinque  potèze  efie' 
riori, portano  la  preda, che  fuor  dalle  cofe  raccogli  ano, 
et  egli  alla  prefenza  di  ditte  cofe  giudica  egli folo  in  uè 
ce  di  quelle  cinque,  ma  acciò  che  notitia  hauer  ancor  po 
tiamo  di  quel, che  nò  è pre/ènte,  di  tutto  quei, che’ l fen ' 
fo  comune  ha  giudicato, fe  ne  imprime  imagine  nella  po 
tenza  imaginatiua,per  laqual  conofciamo  le  cofe  ancor 
che  prefenti  no  fieno.  Ne  mancano  alcuni  che  uogliano , 
che  f òpra  quefia  potèza,ne  fia  un  altra  pur  fenjìtiua  piu 
nobile, detta  cogitatiua,  p la  quale  la  fofiàtia  delle  cofe 
particolari  difiinguer  pofiiamo-,  et  apprejfo  di  quefia  af 
fegnano  un  altra  potèza  referuatiua,  laquale  fe  ben  non 
i giudicatiua, nondimeno  ella  ancora  al  conofcer  ne  fer- 
ite.  CT  co/i  habbiamo  notte  potenze  fenfitiue  per  il  cono 
fcere,cinque  difuora,et  fauanzo  di  dentro.Kefia  quan 
to  al  fenfo  quella  potenza, che  conofcitiua  non  è, ma  ap* 
petitiua,che  appetito  fi  chiama,  ilqual  fi  diuide  in  due , 
ncWirafcibilc,ct  nel  concupifcibile , de*  quali  appetiti, ui 

c UH 

1 , i 


LIBRO 

tagionaro  poeti  dì  fitto  quando  delle  uirtu  traudremo ♦ 
Tornando  dunque  d quella  parte  dell' anima  nojlra,  che 
rational  Jì  domàda, quella  ancora  ha  piu  parti , una  n'ha 
appetitiua  chiamata  la  uolotd , l'altra  conofiitiu detta 
intelletto ,ilqual  medefimamète  in  due  ueUetti  Jì  diuide% 
Vuno  delqual  agente, & l'altro  pofiibil  ji  chiama,  ma  U 
fidando  Vagete  come  fuor  di  propojìtojì  diuide  il  pofii 
bile  poiché  ancora  ragion  dir  Ji  può, in  due  partijnfre 
culatiuoycr  in  pratico. laj ciò  di  far  mentioru , deU'intel 
letto  in  habito,in  atto, CX  di  quel  che  adepto  domàdano 
per  no  far  di  mejtierial  primo  nojlro  proponimèto.Tof 
nando  dunq 3 d quejti  due  intelletti, pratico,  CT  fredda* 
ttuo, acciò  che  meglio  fappiate  quel, che  importino  qut~ 
fri  nomi,douete  Jdpe , che  fi  come  di  due Jòrti  fono  tutte 
le  co  fi,  le  quali  p mezo  dell'intelletto  nojlro  intender  po 
tiamo,conciojìa  che  alcune  fiono,che  per  ejjere  operatio 
ni  della  natura. cr  del  gràie  Iddio , in  poter  nojlro  non 
fono, et  alcune  altre  fino  poi, che  ejfiendo  operationi  prò 
prie  nojtrc,dal  uolcr  nojlro  dependano,  co  fi  pariméte  é 
ncceJJario,chc  due  potenze  conofcitiue  fieno  nella  parte 
rationale  dell'anima  nojlra , p l'una  dcllequaU  uenirpofi 
fumo  alla  cognition  delle  cofie  naturali, et  diuine,et  que 
fio  è l'intelletto  Jfeculatiuo,et  per  l'altra  poi  operar  pofi 
fumo  con  ragione  tutto  quello,  che  dalla  Ubera  uolontd 
nojlra  depende , & quejla  il  pratico  intelletto  fi  chiama 
come  meglio  al  fuo  luogo  dichiararemojperò  che  quejle 
poche  parole,n'ho  dette  qui, acciò  che  ueier  potiamo  in 
qutè  parte  dell'aia  nojlra  èjfia  felicità  fi  ritroui. Torna* 
do  duqyal  primo  intéto, dico, ch'e fedo  quejla  felicità  co 
me  ho  detto, opatio  propria  dell' duomo  fiecodo  la  uirtu , 


P R I M O..  19 

HonpwS  trouarfì  in  potenza  alcuna  irrationalc , per  tfì 
ftrne  lai  potenze  communi  congli  altri  animah.Et  ef* 
fendo  tal  propria  opatione  in  poter  nejlro  , è forza  che 
daW intelletto  pratico  peda,e  no  dallo  jpeculatiuofecon 
do  ilquale  le  coje  della  naturaci  di  Dio  contépliamoje 
quii  cofe  dal  uolernojlro  non  pendano.  Habbiam  duqi 
in  fin  qui  faputo  in  che  potéza  dell'anima  nojìra,  jì  trua 
Hi  qjla  felicità  humana  dcllaqual  parliamo  alprefente , 

Qjunte le  uinu,y  m.ptaipMtntt  dcU’»tu:n» JÌ  ritriti . 

U1H0 . Cjp.  V 1 . 

RESTA  che  alquanto  in  generale, delle  uirtu,nel* 
Copcration  deUequali, è fondata  quefla  feliciti, 
ragioni  amo, mofir  andò  quali, & quàte  fieno , c 7 in  che 
parte  dell'anima  fi  rilruouino.bo  detto  alquàto  in  gene 
Tale,  però  che  piu  particolarméte  al  luogo  fuo  n’habbin 
mo  da  trattare  Per  la  noiitia  dunq-,  di  tal  materia,  do* 
uete/àpere,che  haucioui  io  di  fopra,dijtìte  tutte  le  par 
ti  dell' anima  nojlra,hauendoui  detto , cr  che  delle  parti 
fenjìtiue,una  ue  nc  appctitiua , atta  ad  obcdireaUa  ra * 
gionejaqtiale  appetito  jì  chiama ,cr  quella  in  due  diui* 
fa,in  irafubile,et  cÒcupi[cibile,douete  dico  fapere  p me 
gito  intendere  cotal  diuijìo  dell'appetito,  che  jì  come  in 
tutte  le  cofe  naturali, per  la  conferuatio  del  loro  effere 
è conceduta  dalla  naturatoti  folo  una  certa  naturale  in 
clinatione  di  feguir  quelle  cofe,  chegiouamento  ne  por - 
gano, et  fuggir  quelle  che  danofe  gli  fieno,  ma  ancora  c 
lor  data  un’altra  in.  hnatione  di  rejìjier  co  ogni  sforzo 
a chi  coiai  lor  feguimento,òfuga  impedijfe.come  per  e* 
/empio  Jt  uede  nel  fuoco  nelqual  non  folo  è una  inclina * 
t/on  naturale  difeguireil  luogo ,che Jegli  contitene,  c T 
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fuggire  il  contràrio,  ma  ancora  ha  in  fe  la  caldezzd,co 
laquale  ardendo  rejìjie  a chiunque  il  fuo  difegno  irnpc* 
dir  gli  uolejje . Cojì  parimente  deU'huomo  auiene,per* 
cioche  gli  e flato  dalù  natura  conceduto  non  folo  una  in 
clinatione,ò  uero  un'appetito  di  feguir  tutto  quello , che 
buono  li  pare,*?  fuggir  per  il  cotrario  quel, che  giudi* 
ca  che  mal  fia,c?  quefiofì  domada  appetito  cocupi/cibi 
le,  ma  ancora  è in  lui  un'altra  inclinatione  ò uero  appe * 
tito.p  ilquale  co  ogni  sforzo  refifie, et  defendef\,da  chi 
il  feguiméto  del  bene,  ò ucr  la  fuga  del  male,  u faffe  mai 
d' impedirgli.  e tal' appetito  domadlamo  irascibile. Ora 
in  quejìi  due  appetiti  cofiflono  tutti  gli  affetti  noflri,co 
me  fono  amore, defideriojimorcfyeràza,!?  fimili,  in* 
torno  4 i quali  affetti  la  maggior  parte  delle  uirtu  ma * 
r ali  fi  ritruouano . Et  accioche  meglio  quefla  materia 
s' intendagli  co  che  quantunq } quefla  parte  fenfitiua,  ap 
petitiua  fia  atta  à fottometterfi  alla  ragione , nondt * 
meno  quanto  d fe  uoluntieri  contrafta  con  quella 3 et  co* 
me  nemica  fe  le  oppone  tutta  uia.  c r che  fìa  il  uero , che 
in  noi  fieno  due  potenze  nemiche  tra  loro,cioc  la  ragia 
ne  è l'appetito  fenfitiuo, di  qui  facilmente  fi  può  uederc, 
che  in  una  pfona  incotincte, ancor  che  la  r agio  gli  detti , 
et  gli  mofiri,quel  che  meritamente  doueria  fare,perfua 
dendogli  che  da  qualche  ingordigia  s'afléghr,nodimcno 
inuitàdone  l'appetito  dall'altra  parte , d recufar  quanto 
la  ragia  ne  dimoflri,c 7 feguirc  il  piacere  che  da  quella 
ingordigia  ne  uiene,refiddoal  fin  uéta  la  ragione,? ap* 
pctito  fuperiore  ne  rimane,  doue  che  tutto'l  cotrario  in 
un  cotincte  auuiene,il  qual  dijfrezzado  l'adulationi,et 
s le  promeffe  dell'appetito, di  miglior  cofigli  dellaragiòe 
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etppìgliidop,uiue  allbor  come  huomojoue  che  giunco* 
tiriti,  et  figuaci  del  fcnfo  a grifi  di  brutti  i lor  anni  co 
fumano.  Ne  crediate  già,  eh  e in  loro  che  federati  fono% 
nò  jìa  pariméte  la  ragione  che  a uirtuofa  riti  gl' inriti» 
percioche  douete  fapere,che  neWhuomo  naturalmètc,et 
fempre  un  certo  ) limolo  che  al  ben  far  ne  pfuade.  toc  io 
fa  che  nijfuno,et  cop  reo  che  un  certo  ftimolo  no  habbii 
( heàreuerire  iddio, & henorare  il  padre,  cr  la  madre 
fua,cr  non  nuocere  à chiunque  pa , c r altri  pmili  prin' 
cipij  di  ben  fare, no  lo  punga  er  inriti . i quali  principif 
dt  ben  fare, da  Cicerone  fon  chiamati  femi  di  uirtu,  qui 
do  dice  che  fe  noi  ben  gli  coltiuiamo,aUa  perfettione  no 
fra  ci  coduramo.Et  che  tale  fi  molo, ey  inclinatione  al 
V opere  uirtuofejia  in  noi  naturalmlte,  a quefto  ancora 
fi  può  uedtre,che  nijfun  trouar  p può  ( non  parlo  de  gli 
ftolti,i  quali  effendo  prìui  della  mète,p  può  dir  che  piu 
huomini  homai  no  peno  ) niffun  dico  trouar  p può  cop 
uitiofo,che  nò  depderi,tffer  tenuto  amico  della  uirtù,et 
nop  uergogni,et  fdegni  d'effere,p  uitiofo  additato.Tor 
nido  duque  ipropopto,cocluder potiamo, che  neWhuo 
mo pa  còtinuo  cotrafto,tra  la  ragione l'appetitofin 
che  pur  poi  diuenuta  ella  in  tutto  fupiore  folle  ogni  ardi  ' 
re  ad  ejfo,di piu  cotra  di  quella  leuarp.  Ne  habbiam  da 
dubitare, ch'ella  non  pa  atta  à rinccrlo,cr  porgli  freno, 
tòciopa  chc,oltra  che  in  coloro, che  continoti  fono,  p ue 
de  effrejfo  che  l'appetito  ne  refla  uintojì  puòincorada 
ijjlo  conofiere, che  gli  ammaeflr  amóri, i copglije  mime 
eie, le  promejfe , et  altre  pfuajìonijan  rimuouere  molte 
uoltegli  fielerati  da  i uitij  loro,<y  alle  uirtù  ritornare, 
doueche  fe  l'appetito  no  f offe  atto  ad  effer  uenuto  dalla 
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ragione  talipfuafioni,  cr  ammaefir  amenti, uerrieno  di 
effer  uanì,ct  fupjtuijil  che  fi  uede  eJferfalfo.Ld  ragione 
dunq , è quelli,  che  come  Regina  dell’ operai ioni  noftrc,. 
douerid  dominare , et  uincere  ogni  affetto  che  nctt'appe 
tito  fi  truoui.dalqual  dominio, ne  uerria  la  uirtu  germo 
gliandojconciofid  che  la  uirtu  in  altro  non  confi jle , che 
nella  untoria  della  ragione  J òpra  gli  affetti  deWappeti 
t o,et  fi  come  uarij  fon  quejli  affetti, come  defiderio  , ti > 

more,ff)eràzayamore,dllegrezza,triftezZdyetfimilt,c(f 

fi  uarie  ancora  fono  le  uirtu , fecondo  che  meglio  al  fuo 
luogo  diremo  diflinguédo  minutaméte  cotali  dffetti,et 
le  uirtu  generate  da  quelli.  Bajli  folamete  p bora  di  dir 
ni, che  delle  uirtu  alcune  fono  intellettuali , come  la  pru* 
dézdyl’inteUigézdyla  fdpicza, l'arte, et  la  fcièza,et  que > 
fieneWttelletto  fi  truouanoja  prudeza, et  l'arte  nelprd 
tico,et  nello  fpeculatiuo  il  rejlante.  alcune  fon  poijiirtu 
morali, et  parte  di  quejle  nell'appetito  fenfitiuo  cofijli - 
no, però  che  fòla  lagiufìitia  nella  uolotafi  ritruoua.So* 
no  quejle  uirtu  morali,undici  in  tutto, quattro  nell'appc 
tito  irdfcibile, che  fono  la  magnificéza,laforteza,la  mi 
fuetudinc,zr  la  magnanimità,fei  ne  fono  nel  cocuptfci' 
bile, la  téperaza,la  libtr alitala  defideratiua  deWhono 
refaffabiliùjd  uerità,  cr  l'urbanità^  piaceuolezza , 
che  uoglià  dire.refta  la  giujlitia,che  come  ho  detto, nel' 
ld  uolotà  tiene  ilfeggio.Di  tutte  quejle  uirtu,come  fi  ge 
' nenno,et  da  qual’operationi,et  affetti  dependitio,minu 
tamete  trattaremo  nel  luogo  fuo  /fol  quejtofin  qui  uyho 
detto,  perche  meglio  conofciatein  che  cojtjla  la  feliciti 
deWhuomo , laquale  habbiam  detto  eh' e operatone  fé* 
tondo  la  uirtu.  Et  di  quejla  felicità  ho  uoluto  trattare  m 
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qu cflo  primo  libro , prima  a tutte  P altre  cofe,  accioche 
coloro  che  leggeranno  cjuefta  opera, piu  uoluntieri,  & 
piu  pronti  fi  dronghi  no  a cammarp  la  uia , ch’io  deb * 
ho  moftrarne, /apendo  efii , a quàto  ben  Jìa  p guidargli. 

Delle  durf  elicila.  fftecuUtiu*  , & ciuiie.o  uer  praticm.  & della  differtnzg 
tra  l’UrcKf  Arijìstile intento* quelle.  Can  V/l. 

PRIMA  ch'io  pogafine  à quefto  primo  libro con 
feguentemente  a quefta  materia  della  felicità  del* 
X 'huomo,non  uoglio  lafciardi  dirui , che  alquàto  fon  tra 
loro  differenti  in  cotal  materia  Arsotele,  cr  Platone , 
pcioche  quatunque  ambedue  confermo, che  jìcome  due 
fono  com'ho  detto  le  parti  dell' anima  npjlra  intelletti > 
ttafuna  jjxculatiua,  & pratica  l'altra , coft  ancor  due 
debbino  effcrc  la  felicità p roder  pfetto  l'uno ,cr  l'altro 
di  quejli  intelletti, & quitunq -,  ancora  infime  affermi 
fioche  la  felicità  che  fa  perfetto  l'intelletto  fieculatiuo ■ 
chiamata  ancor' ella  frcculatiua,  fua  piu  degna  di  quel* 
l'altra,che  nelPintelletto  pratico  fi  ritruoua,  laqual  foli 
cita, ciuilcj uer  pratica  fi  domàda ; nodimeno  in  quejlo 
poifon  differiti  quejli  due  gran  filofifi , che  Ariftotele 
mole,  che  l'huomo  mentre  che  gli  è in  quefta  uita,pojfit 
dequiftare  ambedue  quefte  felicità',  dot*  che  Platone  af 
ferma  (he  la fieculattua felici  tà,doppo  quefta  uita  nella 
Rep.del  cielo  ci  c /erbata.  Et  accioche  meglio  intenditi * 
te  quel, che  ìportino  quefte  due  felicità,  douetefapeche 
U felicità  ernie,  ò uer  pratica  no  cojìfle  in  intéder  le  co 
fe  prodotte  dalgradc  iddio,  ma  filo  in  guidar  uirtuofi, 
mete,  l'opationi  noftre,fecodo  che  la  ragiò  ci  dimoftra. 
ma  la  felicità  fieculatiua,no  ha  cura  dell'opare,ma  filo 
di  Inculare  è d'intédere  tate  belle  cofe  fi  bene  ordinate. 
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thè  Dio  gradì  fiimo  n'ha  prodotte ,p  fin  che  ddpoi  che£ 
quella  hauremo  faputo  tutte  le  cofe  della  natura , pene' 
trar  pofiiamo  col  péfiero,ì  quegli  fòrti  celefti, et  final* 
méte  4 quella  prima  inteUigèza  gouernatrice  del  tutto, 
tt  in  quella  fijjando  gli  occhi  dell1 intelletto , fenz altro 
difcorrere,quafi  in  uno  fòcchio  conofccdo  la  boti, et  M 
poffanza  di  quella  ,et  la  fui  grà  bellezza  mìrado  P Ava* 
trofia  pafcèdoci,  felici  fi  ima  ulta  gufiamo . er  quefta  fi 
domàdafclicitàfòculatiua.  laqual  fecondo  Ariftotcle, 
et  tale,chepuò  Ph uomo  in  quefta  mortai  uitaacqutfiar* 
la } ejfendo  che  fe  ben’egli  nel  terzo  libro  dell'anima  , 
mouédo  quefto  dubbio  no  foluto  lafcioUo,nòdimeno  nel 
la  fua  metafifica , confefiò  poi  che  pofiibile  e,c  he  tal  fieli 
ce  ftatOydncor  chep  poco  jfiatio  di  tépo,uiuédo  ottenia * 
mo,affcrm2do  parimele,  che  la  priuatione  di  cotal  inti 
d lincio  no  è in  noi  fi  come  la  cecità,  V piu  apertaméte, 
ne  i diurni  libri  dell’Etica  fua  confermoUo.  Ma  Fiatone , 
il  quale  in  molte  fue  opinioni, piu  alla  Chriftiana  nofira 
fede  dpprejfofii  chiara  méte  ne  ifuoi  dialoghi  delle  leg* 
gi,et  mafiimamète  nel  Decimo ,nel  Simpofio,nel  Filebo, 
nel  Fedone, et  altri  luoghi  afferma, che  la  noftra  feliciti 
in  altro  no  può  cofi fiere, che  in  cotcplar  quel  primo  bue 
no, et  quel  primo  beUo,dode  ogni  bota, et  ogni  bellezza 
procede, laqual  cotemplatione  dichiara  nel  Fedone,  che 
in  quefta  uita  no  potiamo  altrimcti ,che  imperfettifiimd 
poffcdere,ma  nella  padria  celefte  ne  rifrbatd.  dout  ce 
l’intelletto  contèplando,cr  co  la  uolonta  fruendo,  etgu 
I landò , con  fomma  dtlettatione  di  nettare  infume , cr 
d’Ambrofa  ci  pa faremo, come  lògamente  per  bocca  di 
Diotima  dimofira  ejfo  Fiatone  nelSimpofio,Vuol  duqp 
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fiatone, che,  cr  operàdo,cr  fpeculàdo,  impari  Fhuomo 
in  quefla  uita  ad  affuef irp  ad  efjer  tale, che  meritamele 
doppo  la  morte  corporale, a migliorata  p affando , di 
cojì  eccellente  beatitudine  rimunerato  jìa  poi.  Di  quella 
felicita  poi  che  può  conuenire  alThuomo  uiuendo,  no  ha 
molto  cura  Platone,  per  effer  fecondo  lui  imperfetti^ 
ma,  co j: deràdo  egli  che  quantunq ) Fhuomo  uiuèdo  arri 
ni  a quella  profonda  cogmtione  delgrade  iddio, che  in 
queflo  flato  haucrji  puotc,  nò  p queflo  fora  ella  baflàte 
a farlo  felice, còciopa  che  fempre  Fanimo  noftrofin  che 
e cogionto  col  corpo, in  gran  parte , in  ogni  Jua  propria 
operazione  è impedito  da  queUo.il  che  dottiflimaméte „ 
cr  no  Jenzagran  miflerio  dimoflra  Platone  flotto  la  co 
ucrta  deUafauola  di  Prometeo.Ora  io  non  uoglio  flart 
a difl>utare,fle  poflibil  co  fa  è, che  in  quefla  uita  coiai  fé* 
licita  ffleculdliua,dcquifiar  potiamo  mai, e fèdo  cheòpa 
pofibile,ò  nò, non  importa  al  mio  proponimelo  il  quale 
a trattar /blamente  della  felicità  dulie,  òuer  pratica  ri 
ferbando  il  trattar  deW altra  à i Teologi . intorno  aUt 
qual  ciuile  feliciti  non flimo  io  che  pagran  differéza 
tra  i Platonici ,&  i Peripatetici, percioche  quando  dice 
Platone,  che  cotal  felicità  in  quefla  uita  e molto  imper - 
fetta, lo  dice  ricetto  à queUa  del  C ielo.ne  queflo  giàne 
garebbe  Arsotele , il  quale  come  plofofo  fenfato,  che 
deUa  felicita  o mi  feria  deW altra  uita , non  parlò  mai,  fi 
tal  felicità  chiama  grande,  cr  di  pregio, intende , wrl 
(fletto  di  tutte  Falde  opationi,c  buone  fortune, che  popi 
no  decapare  aWhuomo, mentre  che  gli  è buomo , laqual 
cofa  nò  è dubio,che  Platone  pariméte  cofejfarcbbe.  Con 
eludo  dunque  la  felicità  Jfeculatiua,  o P lamicami 
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IfjO  A rifiotclicamente  parlando, è piu  degnai  piu  m 
bile, che  l’altra  non  è, fi  per  la  nobiltà  della  potenza  del 
Vanima  in  cui  fi  truoua , fi  ancora  per  la  grandezza  del 
Vogetto  fio,  che  è effo  1 ddio  grandi  fimo , er  affermo  t 
ehe  ò pojfegaji  ò non  fi  pojfega  uiuendo , nell’altra  uita> 
certo  è , che  folamente  è perfettifima  quanto  effer  può 
tr?ddla  quale  altra  uita,come  piu  uoltc  ho  detto  non  ho 
da  parlare  al  pre/ènte.  Tornado  dunque  alla  felicità  no 
fra  humanaja  qual  no  in  frecular,  ma  in  operar  pr  itici 
palmento  confifle,dico,che  quefla  mi  uoglioio  ingegna 
re  per  il  mezo  di  quefti  libri , che  pojfa  acquijlar  Ale  fa 
dro  uojlro.  la  quale  di  dui  grandi  fimi  beni, gli  farà  ca * 
gione-j  l’uno  è di  farlo  in  quejta  uita  perfetto , cr  felice 
(ilchc  a rari  fimi  accade)  l’altro  fan  di  farlo  meritar  p 
queflo,  d’ottener  poi  nell’altra  uita,queU’ultima  beatiti i 
dine , che  fecondo  la  fede  nojhra , er  fecondo  la  ucrità  d 
gli  h uomini  buoni  Ji  concede ,er  Jì  deue  La  onde  in  que 
fi  miei  libri , quantunque  principalmente  io  fegua  Ari * 
fotele,&  in  alcune  cofe  Platone, fecondo  che  piu  mi  ag* 
grada } nottdimeno,in  co  fa  alcuna  non  gli  feguirò,che  ì 
meriti  d’un  buon  C hrifiiano, punto  macchiar  pofino 
giamai,anzi  m’ingegnarò  di  guidar  uoftro  figliolo  per 
una  uia  fecurifima , a tal  felicità  Humana  j che  oltra  al 
renderlo  felice  in  q lejla  uita , gli  fari  ancor  buonifi* 
mo  mezoydi  fargli  guadagnar  quella  del  Cielo,  concio* 
fa  che  non  mcn  la  leggie  di  C hrijìo , che  i precetti  di 
Aratotele,  uogliano  che  non  bajii  lo  ffieculare , CT  lo  in 
tendere;  per  diuentar felice,  cr  perfetto,  ma  che  Tape* 
yar  jìa  quello  , che  a tal  perfettione  ne  conduca.  Et  non 
maio  ejjo  Anjlotele , che  quella  afferma  t che  non  per 
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fi  filo  nafte  Fhuomo , ma  che  colui  piu  è degno  di  lode, 
CT  piu  merita  dpprejfo  Dio , il  quale  ad  altri  giouan  - 
do  della  per fett  ione  di  piu  farà  caufa.  la  qual  co/a  al - 
lor  potrà  fare  , che  oltra  fi  [ìcjjò , la  confine , i figli - 
noli,  gli  amici  y cr  fa  r epublica  continuamente  con 
cariteuole  occhio  riguarderà , operando  con  ogni  inge - 
gnoin  beneficio  di  quelli , fecondo  che  alla  diflintio - 
ni , deli'ejferc , cr  del  grado  loro  s'appartiene,  onde 
non  è dubio  , cfce  i/icor  C hrijlianamente  parlando , co- 
loro ftmpre  faranno  da  Dio  piu  amati , per  fa 
falute  de' piu, bene  operando  s'affannar  anno.  Etjcbc - 
ne  4/cuni  far  anno, che  per  piu  liberamele fruire  a Dio , 
di’/  legame  del  matrimonio  fi  guardar anno ytiÒ  però  da 
quejla  legge  del  giouare  altrui  fciolti  far  anno,  anzi  aft 
fai  piu  degli  altri  legati  fienoyappartenèdofi  loro  , per 
mezo  de  gli  ammaccameli,  et  de  gli  ejfempi  delle  buo 
ne  opere  continuamele  cercare  di giouareyatla  falute  di 
quefto  et  di  quello ,come  tra  gli  altri  fa  oggi  il  fant'huo 
mofra  Bernardino  Ochini  da  Siena, molto  m quefto  piu 
prudente,et  piu  fauio,che  coloro  non  fono , i quali  come 
nemici  di  tutti  gli  altri,et  amici  fol  di  fi  ftefii,uàno  a ni 
uerfi  rachiufi  ne'  chioftrifi  per  le  folte  felue  dijpcrjiypen 
fandofi  d'imitare  in  talguifa  Giouam  battezzatore,  et 
non  accorgendoli ych e egli  continuamente  di  predicare, 

CT  moftrare  altrui  la  uta  del  cielo  non  reftaua.  L opera* 
tione  dunque  fon  quelle  che  pojfano  far  felice  l'huomo , 
nell'una  uita,et  nel? altra,*?  quelle  principalmente , che 
non  filo  in  bene  fido  di  fc fleffo , ma  in  giouamentodi 
molti  fi  fanno.  Ma  tempo  e homai  (belli fiima  Madonna 
LAVDOM I A )di  dar  fine  a quefto  primo  libro,coiy  — 


t 
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cludido  che  quefla  felicità  pratica  deUaquale  in  quefìo 
libro  ui  ho  ragionato , ha  da  ejjcrt  quella  aUaqual  s io 
pojfo  uoglio perii  mezo  di  quejlt  libri, guidar  Aleffan < 
dro  uoflro.Affcrmandout , che  per  quella  nonfolo  huo * 
ino  felice  è per  diuentare , ma  ancora  gli  farà  mezo  di 
farlo  uno  poi  di  beati  del  Cielo . 

DELLA  1NSTITVTIONE  DELLA  VP 
ta  deWhuomo  nato  nobile , z/  in  Città  libera,  Com- 
pojla  principalmente  per  la  mjlruttione  del  nobi' 

Ufi  imo  fanciullo  AlejfandroColombini, fìgliuo 
lo  della  bcllifiima  M.LAVDOMIA  Forte 
guerriglia  meffe/ìmiMXAVDOMlA . 

Vi}.*  | y»  ' , IV  ' \r“  i , I ••  , 1 . ^ »*,  i 
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Pilla  Minti™  de’  t*ni,<y  di  quinto  pofjìla  naturi,  per  lafclkit* 
dell’ buoni  J ■ Cap • I • 

I T R E forti  fono  i beni(beUifiima  M ad, 
L A VDOM I A,  ) i quali  concorrano  à far 
compiutamente  felice  unhuomo , ZJ  trefo 

no  i \mzi,ZX  le  uie  da  confeguirgli.  Sono  i 

<eiu,quei  dell' ànimo ,quei  del  corpo,  ZX  <jue/,cf7e  difor 
una  fono  dettici  quali  per  effere  alTbuomo  efterni,et  m 
nan  di  dijfonitor  uario,zx  fallace, quantunque  alquan 

o d’ornamento  recchino  alla  felicita, nondimctio(come 
lei  primo  libro  u’ho  detto  ) non  fono  di  tal  mométo,  che 
mto  ò per  l’abbondanza , ò per  il  mancamento  di  que - 
[li  ,debbi  effere  l’buomo  ptu,o  manco  felice  tenuto . Re- 
Uno  aditque  importanti}. mi  i beni  dell’animo , et  quei 
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del  corpo  ; CT  tanto  piu  quei  deW animo  guanto  che  piu 
fono  proprij  dett'huomo,che  quegli  altri  no  fono.All'ac 
quifto  de'  quai  beni  tre  mezi  (com'ho  detto)  principale 
mente  concorrano ) er  quefti fono, la  naturala  confictu 
dine, & finalmente  la  difciplina.  Può  (diurna  M.LAV* 
DOMIA)  marauigliofamente  la  natura, porger  fauore 
in  cotal' acqui  fio, cr  maf  imamente  di  quei  beni , che  del 
corpo  fono.  Quefto  dico, però  che  quato  a quei  dell' ani 
mofeben  ella  nemica  ne  fojfe, nondimeno  per  la  libertà 
del  nojbro  uoler e, potremo  noi  con  lei  contraffare,^  aU 
la  fine,ualorofamente  combattuto,  da  i fuoi  contrajii  di 
fenderci.  Ma  è ben  uero,che  pereffertal  contrafio  dijfi 
cile, per  quefto  é Sommamente  da  de  fiderare,  che  ella  fa 
uoreuol  ne  fia.Laqual  co  fa  può  ella  innanzi  al  nafcimen 
to  deU'huomo,in  due  modi  operare.Vuno  è, che p l'aia * 
to  di  quella , nafca  l’huomo  di  madre, che  cojì  deU'ani * 
mo  come  del  corpo  fia  di  fomma  bellezza  dotata,etper 
tutto'l  tempo, che  grauida  nel  uentre  lo  porta,  non  bab* 
bia  mai  trauaglio  d'animo,ne  in  tutto  pigra,  CT  otiofa 
dimorile  per  il  cotrario,di  fouerchio  ejfercitio  s' affati 
ìii.ma  téperatamente  alcuni  ejfercitij  facédo,di  modera 
to,et  delicato  cibo  fi  pafca,con  altre  cotali  auuertcnzc, 
delle  quali , nel  fettimo  libro  della  Politica  fa  mentione 
Ari  fi.  affermado  ejfere  utilifiime  4 colui, che  nafcer  deb 
ba}alquale  fi  può  dire, che  cotalgiouaméto  rifletto  à lui 
la  natura  ifteffa  ne  porga.  L'altro  modo  poi, per  il  quale 
fuol  molte  uolte  la  natura  à chi  nafce  molto  giouare , e 
che  nel  punto  ò del  concettoso  del  nascimento  che  fi  uo* 
gliajìano  diffiofie  le  flette  inguifa,V  le  cafe  del  cielo  in 
maniera  partitt,cbc  le  lor  fccrctc  ricchezzete  fortuna* 
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te /Ielle  ne  porghino,et  cotra  F infelici  in  uili fimi  diber 
ghi  facciate , con  uittorid  aJfalijckino.Da  i quai  fattori 
dei  ci§Ìo,no  e dubio  alcuno ,che  tata  ìclinatione  alla,  prò 
pria  felicità , ne  può  fecondo  Firmico,riceuer  l'huomo , 
che  picche  mortai  chiamar  potriafrchi  la  riceua.  Non 
dico  già  p quejioyche  taFmclinatione  caufata  da  ilumi 
del  cielo.poJJ'a  in  alcu  modo  /fogliare  Vhuomo  del  libe * 
ro  fuo  uolere.  ma  fi  può  ben' affermare  ,che  può  tanto  un 
taFinflujfo,che  róde  alFhuomo  cojì  marauigliofadifficul 
tà,in  operar  cotra  quello,  che  pochi  jì  truouano,che  fu* 
ptrar  lo  po fino  già  mai.Ver  laqualcofa,ha  d'hauer  gri 
de  obligo  al  grande  Iddio  padre  della  natura,colui  che 
da  effa  naturarci  beneficio  delle  felle  del  cielo  fauori* 
to  f truoua.  E /fendo  duq -,  uero,che  la  madre  natura  pof 
fa  in  tati  modi  innàziyche  nafea  Fhuomo ypla  felicità  fua 
procurare ,/t  mar  auiglierà  forfè  alcuno , eh' e fedo  il  pri 
mo  intèto  di  formare  con  quefia  opera, unhuomo  còpia 
tamente  felice,  er  cocorrendo  alla  detta  felicità  la  nata 
ra,la  còfuctudinc,et  la  difciplina,/ ì marauigliarà  dico , 
che  io  da  quel, che  può  la  natura, cominciato  no  habbia, 
defluendo  particolarmète  qual  debba  effer  la  ulta, gli 
ejfercitij,c  i modi  della  madre  di  colui,  che  uenir  debbi 
felice, in  quel  tòpo, ch'ella  racchiufo  nel  uitre  lo  porta.et 
quali  ancora  debbano  efferegli  affetti,  cr  copart  imiti 
de  i lumi  del  cielo, nel  còcepirjì,ouer  nel  nafeer  delFhuo 
mo, et  altre  cofe  fimili  à quefie. A quefii  riffondo,  che  ef 
fendo  il  mio  primo  ìtendimito  in  quefla  opera  di  rider 
s'io  pojfo,Alejfandro  figliuolo  uo/tro, felice,  cr  pfetto, 
et  e fido  già  egli  di  quattro, ò fei  mejì  nato, iti  damo  fa* 
ria  tutto  quello, ch'io  fcriuejf  :,à  propofitq  di  quel  tem* 
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polche  Anton  uenuto  in  luce  no  era.  A quefto  fi  àggi  un 
Z'  Ancora,  ch'io  molto  bene  conofcoyche  fe  fi  confiderà 
quanto  compiutamente  diuina, et  perfetta  fiate  uoi( M4 
donna  LA  VDOMIA)t/>e  madre  gli  fete,chi  potràdu ' 
bitare,che  punto  jìa  potuto  ufi  ben  nato  figliuolo  man > 
care,di  quel,che  da  ' na  feere  d’honorati fiima  ,et  pruden 
tifiima  madre,  fi  debbi  affettare  f Voi  di  bellezza  per 
commun  parere  d'ogni  buono  giuditio, unica  cjfcndo  in 
Tofana  , confeguentemente  unica  fete  nel  mondo.  Voi 
di  molto  piu  bell'animo  pojfeditrice  prodotta  fcjìe , uoi 
gratiofa,leggiadra,uczzo/i,faggia  cotinente , et  modo 
jla.Dobbiamo  duefi  noi  dubitare,che  Alejfiandro  uojlro 
quanto  a quefta  parte  non  hdbbia  hauuto  dalla  natura , 
quanto  huomo  al  mondo  de fider ar  pojf afeerto  nò.  Che 
egli  poi  fiotto  felicifiimo  flato  del  cielo  in  luce  uenuto  fi  A 
ehi  farà, che  non  tenghiper  certo,  conciofia  che  hauèdo 
iddio  gradi  fiimo, d' ogni  minima  cofia  curale  ragioneuo 
le  di  pi  far  e, eh' egli  delle  piu  à lui  care  cojè,  maggior  cu 
ra  prendendo,  quelle  in  ogni  parte  fecondo  i loruotif 4 
uorifca,ct  efialti.ma  che  cofa  per  Dio,uogliamo  dire  noi 
oggi, eh  e à Dio  jìa  piu  cara,che  uoi  M.LAVDOMIA, 
non  meno  nella  dolce  bellezza  del  uolto,tj  nella  uirtu , 
che  uficir  dagli  occhi  uojtrijì  uede,  che  nette  prudetifii 
me  attionijimilifiima  a lui.  C erto  fie  quejlofojfie  mio  prò 
pofito,uorrei fcrìuido  dir  cofc,che  qua  pocbi,cke  come 
màco  fortunati , ne  rejtano  che  non  conofichino  il  ualor 
uojlro,? acccdcriano  di  caldifiimo  affetto , er  d'una  ctr 
ta  douuta  reuerentia,ogni  uolta,che  ui  uedejfero.Ma  la 
fidando  gli  altri  in  quefta  infelicità,  portadoui  io  per  la 
parte  mutriuaéza  co  tutto  l' animo, al  mio  proponimi 
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to  ritorno. D/co  aduque,che  per  le  ragioni  c’hduete  odi 
tc,non  ho  cominciato  in  quefta  opera  a trattar  della  feti 
citi  di  uoftro  figliuolo,pigliando  principio  d’altro  tern 
po,che  da  ch'egli  al  modo  in  luce  è uenuto.  E bé  uero,che 
per  non  lafciar  in  qualche  parte  tronca  queft'opera,non 
mancaro  al  luogo  fuo  di  trattare , di  quanto  còuenga  ad 
una  madre  in  beneficio  de'  figliuoli  fuoi,  in  quel  tempo , 
che  nel  uétre  gli  porta.  E queflo  farò  io,quado  trattura 
della  cura  della  cafa , zrgouerno  della  famiglia, c'hard 
da  offeruare  il  figliuolo  uoftro  in  quel  tépo,che  tuor  con 
forte  apparterralfeglijdeWufjicioyz 7 de'modi  dellaqud 
le  lungaméte  trattado,del  portare ,zx  nutrir  de' figlino 
li  trattarò  parimente  > accioche  Alcffandro  uoftro  p piu 
compiutamente  ejfer  felice, jìa  fortunato, & ritento  de’ 
figliuoli  fuoi.  R iferbando  adunque  il  trattar  di  tal  ma* 
teria  in  quel  luogo-,  dall'educatione  diejfo,dal  tépo  dei 
nafcimento  farò  principio . 

Ori!’ (dite  atte*  dt’ fanciulli  terzo  inno.  Cttf,  t /. 

ESSENDO  iddio  grandif  imo  il  principio, il  me* 
zo , e'ijine  di  tutte  le  cofe,che  lui  non  fono , come 
prodottore,et  nera  caufa  di  quelle, al  cui  minimo  uolger 
di  cigliofcgli  uolejfe  in  niente  ritorndrebbono,è  ragio 
neuol  cofa,cbe  in  tutto  quel, che  p formare  la  p fetta  ulta 
deU'huomo, debbo  in  quefti  libri  trattare, io  habbia  fem 
pre  l'occhio, à non  pfuader  mai  cofa,che  a cojìgran  Mo; 
nana,  diffiacer  poffa  già  mai , effendo  che  ogni  felice, 
operatane  humana  in  tato  è felice, in  quitto  ha  depèden 
za,  et  riguardo  a coformarfi  con  uoler  di  chi  n'ha  dato 
Veffere,etfol  felici  fimi  ne  può  fare, col  concederne  quel 
la  felicita  ciuile,deUaquale  intèdo  in  qucft'cpera.Dun* 
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que  acciò  che  Fhuomo  dalle  prime  fafeie  co  fi  ignudo  p 
anco  d’ogni  ragione  , cominci  à ber  fi  col  latte  il  timor  di 
Dio , da  che  debba  depender  la  radice  d’ogni  fuo  flato 
felice, giudico  che  con  ogni  diligéza  in  mano  di  deuota, 
et  ben  coflumata  nodrice  dobbiate  per  uoflro  figliuolo , 
nonuoledo  però, come  molte  fanno  nella  Città  noftra,le 
uaruelo  da  gli  occhi , anzi  hauendolo  in  cafa  uoglio  che 
quafi  una  feconda  nodrice  gli  fiate. Et  perche,fecondo  il 
parer  d’Arijl.neUa  Politicala  uera  educatone  d’ un  fan 
ciullo  fintai  terzo  anno  fin  tre  cofe  co  fife, in  conueneuol 
nodri)ncto,m  effcrcitatione,cj  nel  tollerare  di  qualche 
co  fa  difficile  fecondo  che  quell’età  ne  coporta,di  quii t 
ch’io  uorrei , che  per  maggior  purezza  CT  chiarezza 
del  lattefia  nodrice  fua,di  cibi  non  grofii,ne  molto  brt- 
uiji  nodricaffe,guardàdofi  da  uini,che  fatto  potenti, et 
fenz’acquap  ejfere  il  uino  in  quell’età,  à i fanciulli  pni - 
ciofo,et  di  molte  infirmiti  cagione. et  pochifimo  impor 
ta(comeben  dice  A rijt.nel  fuo  libro  del  fonnoyfe  ò’ifatt 
ciullo  proprio, ò pur  la  nodrice  lo  bee.Parimente  leuato 
che  gli  è dal  latte  al  fin  di  due  ami ,<j  non  manco,fa  di 
tnejìieri, che  almeno  fin’al  terzo  annodano  i fanciulli  di 
nongrofii  cibi  nodriti,uietandojì  loro  il  uino  puro,epo 
lente  fopra  tutto.  Q ulto  aWejfercitatio  poi. dice  Arijl . 
nella  Politicale  doppo  il  najcimento , affai gioua  l’afr 
fuefare  i fanciulli  ano  impigrirfi  ned’ otto,  ma  auuezar 
gli  à poco  àpoco,ad  alcuni  mouimenti, ancor  che  picco' 
li,ò  di  manicò  di  piedi, ò d’altra  parte  deda  per  fona, con 
ciofia  che  per  tal  mouimento , uenèdofi  ad  eccitare  il  cal 
do  naturale,ne  confuma, e fa  efalare  quella  humiditifu' 
perjlua,che’l  fanciullo  dal  corpo  della  madre  portonne. 
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CT  cofi  difeccandofi  il  corpo  uietie  àfdrfi  piu  forte.  CT 
aggiugc  Auicèna,che  con  quefti  tai  mouimcntifono  da 
co ngiungerjì  alcune  cantilene  muficali  cofonàze.in  che 
non  è lontano  da  Platone, come  diremo , quado  della  mu 
fica  trattaremo.Segue  Arifl.porJaffermando)che  per  ef 
fere  i membri  'de*  fanciulli  in  cotal  età  per  la  humiditi , 
CT  tenerezza  facilmente  in  ogni  parte  piegheuoli,è  mol 
to  ben  fatto  non  folo,che  la  nodrice  auuertifca  fempre  , 
che  qualche  mèbro  non  fi  diftorca , ò pieghi  fuor  del  do 
uere,ma  ancora  co  diligèza,fe  alcun  membro  non  fofft 
cofi  ben  proportionato,dejlramente  lo  formi,  er  quello 
ajfottigliàdo,Jìringcdo,ò  ftèdédo,  à quella  miglior  prò* 
portion  lo  riduca, che  far  fi  pojfa,cociofia  che  indurado 
poi  lapfona  tutto  quel  poi  ne  rimane,  che  o male,ò  bene 
in  tenerezza,  aguifi  di  cera  formoli.  H abbia  ella  oU 
tra  quejio(p  ejfer  l'occhio  nobilitimi  partefiuuertczd 
che'l  fanciullo  non  faccia  alcuni  brutti  riuolgimcii  d'oc 
chi,cr  fempre  lo  tenga  uolto  in  faccia  di  quello, che  eUd 
uuol  ch'egli  guardi, acciò  ch'egli  p canto  (come  fi  fuol  di 
re)co  la  coda  deU'ochio,no  habbia  occafio  di  guardare* 
certi ficadoui  che'l  piu  delle  uolte  no  la  natura , ma  le  no 
drici  fono  caufa  della  douuta  difpofitio  delle  mébra  del 
Vhuomo.La  terza  cofa,che in  quejla  prima  età p l'edu - 
catio  de' fanciulli  fi  debba , è che  le  nodrici  debbano  ad 
bora  ad  bora  ajfuefargli  à tollerar  qualche  co  fa  dijfici * 
le.onde  dice  Arijl.  nella  Politica , che  molto  gioua , pili 
che  ad  altra  fatica, auuezzare  i fanciulli, da  che  prima 
fono  nati, a fopportare  il  freddo,  il  che  non  filo  è iftlifii 
moàrender  l'huomo  naturalmente  fino, ma  ancora  può 
giouarep  poter  piu  bifignàdo,toUerare  i difagi,che  nel 


v 


SECONDO,  a i 

le  guerre  n'occorre  hauere, in  deferitoti  della  padria , ò 
detU  federine  il  fuo  luogo  dichiararemo  fenza  chep 
cotile  ajfuefattione,uiene  il  aldo  naturile  ì cocetrarfì, 
et  unirfae  cofeguéteméte  à rcderl’huomo  piu  forte.  On 
de  apprejfo d’ alcuni  popoli ,cufinza  d’attufare  d’bora 
in  h or  a, i fanciulli, eh  e di  poco  tòpo  fono  rutti  in  qualche 
tiuo  d’acqua  freddi  fama,  cr  di  leggicrttefle  coprirgli, 
cociofa  che  piu  che  ad  altra  co  fa  diffìcile , à foftenere  il 
freddo  p la  caldezza,ch’ egli  hanno, fono  aiti  i fanciulli, 
HÒdimeno  cotali  ajfuefattioni  debbano , non  repentine ; 
tna  di  grado  in  grado  effer  fatte , acciò  che  la  uirtù , e’I 
Uigor  di  quella  età,p  effer  debole,et  breuc Superato  no 
timaneffe . Debbìoltra  queflo , una  diligente  nodrice , 
non  toUcr areiche  i fanciulli  cojì  tenerifi  dirompino  nel 
pianto, anzi  co  ogni  miglior  modo; fdluo, che  col  batter 
glifi  sforzi  di  raffrenargli.cociojìa  che  coiai  rejlrin 
gimenti , e riteniméti  del  pianto  fino  quafì  come  effer* 
citationi  del  corpo. fenza  che  per  il  pianger  fi  uengano 
fuore,à  difóndere  gli  fair  iti,  dotte  che  per  il  rj  tetti  mòto 
di  quello, facendofì  parimente  rcjlringi  mento  degli  fai 
riti  aitali, uengano  per  queflo  tali  fair  iti  come  piu  uniti 
À far  fi  piu  forti. laqual  fortezza  al  ere  fermento,  cr  faU 
duméto  della  per  fona, utilità  no  poca  ne  por  ge.kppr  ef- 
fe àqjlofipra  tutto  è d’auuer tire, che  le  nodrici  fi  guar 
dino  di  non  porgere  alcuna  forte  di  terrore  à i bambini 
ch’elle  hanno  4 cura,  come  farti  coli  cóntr  afatti  riuolgi 
menti  di  uolto,ó  con  cambiamoti  di  uoci , et  mafamamé 
te  atl’ofcuro,ò  aero  cofntioni  di  fàtafme,di  fate,  orchi, 
jlregh  e,larue,mafcare , et  fimili  altre  pazzie, dà  che, co 
me  da  mali  fimo  fame  ne  enfiano  poi  gl’huomini  ombro 
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fi, timidi, ufii,è pduentofi.  Togl tanfi  duncfc  di  bambini , 
ogni  forte  di  ffiaueto,e  timore, faluo  che’l  timor  di  D/a, 
c confeguentemente  il  timor  del  mal  fare,  il  qual  piu  to 
fio  ucrgogna,che  timor  domadar  douerebbefi.il  qudl  ti 
mor  diuino,dncor  in  che  quella  età,fia  l1  intelletto  come 
fopito , nondimeno , può  pigliar  tal  bafe,tdl  radice, e tal 
fondamento , che  no  folo  dijficile,maflop  diruiimpofii 
bile  faria  mai  poi, lo  fuellerlo  totalmente.  Dunque  no  lei 
feino  trapajfar  mai  le  nodrici,  una  breue  parte  del  tem- 
po,che  in  Jcgni,ingcfli,in  parole,ò  come  altrimenti  pop 
fono, non  infognino  a i bambini, a temere  \ddio,riempic 
do  loro  le  tenere  orecchie  di  quefia  parola  iddio  quafi 
d’un  feme  della  religione . il  qual  nome  ancora , che  il 
bambino  non  conofca,  ne  intenda  che  co  fa  che  fi  Jìgni fu- 
chi, nondimeno  no  fi  potria  mai  dire  il  frutto,che  in  lui 
d miglior  tempo  ne  produrrà.  Sia  dunque  quefio  nome , 
un  di  quei  primi  nomi  neccjfarij,per  il  quale  nel  fecondo 
e terzo  anno  fi  comincia  a far  fegno  a i bambini  di  quel 
le  cofe,che  primd  à tutte  come  piu  n ecejfarie  fi  porgano 
innanzi , lequai  cofe  uolendo  efii  accennare,  per  meglio 
ejfere  intefi,come  alcune  rotte  parole,  alla  f duella  di  chi 
gli  è intorno , ? ingegnano  d’ajfomigliarfi.  Cofi  dunque 
com'io  u’ho  detto(M.LAVDOMIA,)Jecodo  ch’io  pop 
J ò trar  d’Arifi.nella  Politica,et  I conomica,e  da  Platone 
nel  fuo  Alcibiade,neUa  fua  Kep.  e nel  decimo,  delle  leg- 
gi, giudico  io  che  fin  al  terzo  anno  fia  infiituito,e  nodri 
to, il  figliuolo  uofiro,nuouamente  al  mondo  uenuto . 

Oditi inflituciondt'  fanciulli  dal  tirxo  al  quinto  turno.  Cap.  IH. 

ESSENDO  i fanciulli  già  nel  terzo  anno  arriuati% 
nelqual  tempo  comincia  alquanto  à pigliar  uigor 
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T intelletto, debbano  le  madri,accioche  qualche  cofiumc 
Jèruile  no  apprendine, dada  lor  nutrice  lenirgli. Et  per 
che,p  le  opcrationi  de  gli  huomini,deuendo  ìnfieme  nel 
la  lor  Cittì  conuerfare  è necejfaria  und  pidrid  faueUa,p 
infirumento  ddfdr  palefi  i lor  cocetti , il  che  negli  dltri 
dnimdli  }on  dccddey  per  ejjer  ddUd  ndturd  ifieffa , con 
dpertifiimi  fogni  i lor  cocetti  fatti  palefi, doue  che  fhuo 
tno  per  ld  liberti  del  uolere,  e difoorjo  deUd  ragione, dì 
piu  minuta  manifefiatione  hd  mejlkri , di  qui  è , che  le 
madri, in  quefli  due  dtmi  trd  i tre, et  i cinq ; debbano  por 
re  ogni  ingegno , che  quato  piu  propria  fi  può  lafauetta 
padria,ì  i lor  fanciulli  ne  infognino  penando,  limando , 
t ciuile  facendo,quedc  poche  parole, che  rozamente,<cr 
ruflicalmentefinfino  al  terzo  anno  dalle  nutrici  appreft 
ti’baueuano . Veghino  dunque  con  diligenza, che  la  fa* 
uelld,  che  apprender  debbano  i figliuoli  loro , fu  pura, 
dolce, e da  quella  del  uolgo  lontana ,cr  in  fomma  Jia  ta * 
le,  fecondo  C autor  iti  d1  Arinotele, nel  terzo  deUd  Reto* 
ricd,che  tra  la  cittadinaza  piu  honorata  fu  tenuta  prò > 
pria,cr  in  nejfun  modoforcfiiera,ajfra,ò  difficile. per* 
cioche  la prima  cagione,  che  fa  che  Vhuomo  impari  4 
parlare,e  perforuirfi  della  fanelli  nella  afa  foderagli 
amici , e tra  i negocijin  fomma  della  propria  Republk 
ca.Et  per  queflo,piu  che  in  altra  lingua, in  quella  che  pi 
ària  fi  chiama  debba  ciafiuno  ejforcitarfi.DeW altre  Un 
gue  poi , quelle  no  piu  pigliar  deue, che  per  intendere  le 
cofo  che  a qualche  honorata  fiienza,ne  guidino,®-  nella 
propria  lingua  no foritruouino,  bajìantt  ejfor  pofiino,e 
di  quelle  tant'oltre  prender  ne  debba  che  a tal  fin  ili  con 
duellino  » de]£ manzo  poi  non  curando  ì piu  importata 
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ti jludij  la mente  conuien  di  riuolgere, compio  piu  aluiu 
go  dirò , quàdo  al  proprio  luogo  di  tal  materia  farò  ut* 
nuto.Deue  dunque  una  madre,  un  fanciullo  di  quell'età, 
della  propria  padna  lingna,adornare.Et  quanto  a que 
Jk),M  LAVDOMIA,/7  figliuolo  uofbro  in  due  cofe  ha  i 
fuo  fauor  la  fortuna.^ una  è d'ejfer  nato  inmezo  diTo 
fcana,doue  la  lingua  natia  è Jì  pura,dolce,facile,cr  ben 
fonante, eh' ella  èfalita , cr  ogni  giorno  piu  faglie  à quel 
pregio  che  uoi  uedete.  L'altra  e d'hauere  hauuto  p ma' 
dre  uoi,che  tra  V altre  diurni f ime  parti  uojlre,pchenif* 
fina  ue  ne  macajfe,cofi  dolcemète , fuor  del  coftume  del 
Tofcano  uolgo  parlate , cr  con  fi  fcielte  parole , cr  di  fi 
ornati  periodi , et  ben  ri  fonanti  numerai  uofiri  ragiona 
miti  legatele  accompagnati  poi  dalla  diuinità  de  i co 
tetti,  farefte  lungamète  marauigliar  chi  ui  odefe  uoito 
fio  pio  ftupore  qua  fi  gli  huomini  in  pietre  non  conuer > 
tiJjè-Non  bifogna  dunque, che  quanto  à quejla  parte  pii» 
mi  dijlcdajio effendo pericolo chel figliuolo  uofiro, to 
fio  ornatamele, e tofeanamente  non  parli.Segue  apprep 
fo,cWio  dirui  debbi,chei  quejla  taf  età  dal  terzo  al  qui 
to  anno,  no  è bene  ad  alcuna  forte  di  dtfciplina,i  figlino 
ii  accojlar e, faluo  com'ho  detto, aW apprender  della  prò* 
priafauelUJlche piu  in  uero  p cofuetudtne,che  p difei * 
piina  s' apprende , C T la  caufa  di  quejlo  è pero  che  p non 
effer  ancor  l'intelletto, eccitato, non  è bene  che  con  fouet 
ehia  fatica  fi  porga  impedimento  che  i fanciulli  crepe* 
- re  à uoglia  della  natura  non  pofiino , efiendo  che  quefit 
due  anni  fon  quelli  doue  lauirtù  crefcitiua , piu  che  in 
altro  tempo  fa  sforzo, alqual  crefcimcto  la  fatica  e con* 
trariatlaquale  in  cofi  tenera  età, la  uirtù  naturale  nfoU 
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tte yf gli  fi>  irti.  Debbano  oltra  quejìo  effere  i fanciulli  in 
quel  tempo  con  ogni  diligenza  tolti  dalla  pigritia , cr 
dall  otiofiacèdogli  in  qualche  dilettcuol  folazzo,etpia 
ceuol  gioco,  ma  lontano  pero  da  ogni  uiltà,cr  bruttcz* 
Ka}ejjcrcitdrc;per  lequali  ejfercitationi , il  naturai caU 
do  eccitando. fi , cr  Vhumido  fouerchio  uincendo , ogni 
inerita  e pigritia  delle  membra  mandar  a fuor  a . auuer* 
tendofi  nondimeno  chetali  ejfercitationi  non  fieno  coti 
faticone , che  per  il  uigore  ancor  tenero  fuperato  riman 
tai  giochi,  cr  folazzi,non  lontani  da  gli  00 
chi  detta  madre  fatti, & con  fanciuUinon  folopariin 
tta,ma  di  ugual  nobiltà , et  co  fimile  educatione  alleai* 
ti,etfopra  tutto  no  interuenghino,  et  no  fi  mefehino  tra 

l oro,neferut,ne  fchiaui,ne  altre  perfine  uili,d)e  no  col 

mondo  la  piu  dannofa  in(litutione  defanciuUi,che  quel 
la  di  coloro, che  tra  le  burle,et  le  nouede , cr  i celli  le  i 
ferui  nodritifonfiati.Perniéte  tal  cofa(Mad.LAVDO 
MIA;n5  coportate,  accioche  alcuni  uilifiimì  cocetti,  cr 
ignobili  cojiumi , cr  gefti  no  degni  no  fi  radichino  nella 
tenera  mente  del  figliuolo  uoftro  che  poi  co  la  difciplina 
“CÌ  Prudenti  precettori  che  trouarfipofiino,no  fia 

pofiibile  di  {radicargli. tiaui  dun<fr  detto  bora  per  lem 
PrljfhSJmfolo  ÌrLpefliducanni,de  quali  al  prefente 
iuqualfiupg Ùaetà^jm é da  laCciar con-  _ 
wrCare  mai  uoftrp  figliuolo , tra  perone  di  fanone 
urte,0  in  altra  maniera  uilj^cr  uolgari.  A pprefjo  à due* 
r°  perche  (come  altre  uolte  di  {opra  u'bo  dettofin  ogni 
eta,iiì  ogni  tempo,  cr  in  ogni  luogo , dcbbaogniuojlra 
^emione  bauer  principio,^?  mezo,cr  fine,da  chi  ol* 
tre  l (Jferfcbe  n ha  dato ,d' ogni  naflra  ciuile  feliciti  pi * 
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rimente  è cagione,e  perche  fecondo  il  precetto  del  mori 
Ufiimo  Ordtio,un  uafo  nuoudmente  fdbricdto,  riferbd  p 
fempre , quell'odore , che  nel  principio  in  ft  riceuette,di 
qui  è, che  in  quejii  due  dnni , ne  i qudli  uigorado  dlqudtt 
to  il  conofciméto , uiene  à germoglidr  ld  ragione,deono 
le  madri, con  ogni  miglior  uia,  che  poffano, cominciar  e 
à pidntdre,  p qudnto  comportd  quell'età,  nelle  menti  de 
i figliuoli  loro , i femi  deUd  nojlrd  legge  diurna , e ld  co* 
gnitione  de  i mifieri  deUd  fedele  della  purità , c T bontà 
de  gli /piriti  del  cielo.  neUdqudle  età  pigliariano  quefte 
cofe  nelle  tenere  menti  de  i fanciulli  fi  primo  luogo } tal 
che  in  tdlguifd  occupandolo  patria  mai  col  tempo  tro 
uarui  luogo  con  tal  faldezzay  qual  fi  uoglia  berefia,ò  al 
tro  dubio,ò  pernitiofo /timo lo  di  mente.  Et  mi  ricordo 
d'hauer  letto  in  piu  buoni  auttori,  er  mafiimamente  in 
A uerroe , chehanno  tal  forza  nelle  menti  de  i fanciulli, 
quelT opinioni  che  ui  fon  radicate  da  i padri  loro , e con 
td  confuetudine  ogni  di  rinouate,chefeben  fieno  al  tut' 
to  impofiibili , e contra  lo  cjperimento  del  Jenfo  nondi > 
meno  difficilifiima  cofa  , er  in  molti  impofiibile  è , che 
mai  col  tempo, p chiari  fiime  demonfirationi,  lequdli  fo~ 
gli  ano  naturalmète  far  forza  all' intelletto, per Juader  fi 
pojfail  contrario.  In  quella  etade  aduque  (M.LAVDO 
MIA)  fa  di  mejlieri  di  buttare i fondameti  della  fede,  e 
de  i precetti  diuini.ln  che  modo  poi  pojfa  piu  conuenien 
temente  ,que fio  effer  fatto , facilmente  fecondo  il  parere 
d'ArijloteleneUa  Politica , er  I conomica,c?  di  Platone 
ne  i diuini  libri  della  Kepublica  dichiarar emo. 

Cerne  commjJamttte  ) i pofjà  porre  nella  mente  de  i fanciulli 
il  femt  dilla  le^ge  diuitt*.  Cap.  liti. 


5 


SECONDO.  re 

ACCIOCHE  meglio  in  quejìa  materia  io  mt  fac- 
cid  intendere.alquàto  da  alto  facedomi  dico , che 
cifragli  affetti  /enfiali , che  fi  truouano  mi?  appetitoci 
quali  delle  uitiofe  operdtioni  fon  cagione, due  caufepiu 
principali  fon  quelle r,  perlequali  fi  lafciano  indurre  gli 
buomini  fcelerati , a difirezzare  i precetti  della  legge 
di  D io.percioche  quejli  tali  empij,e  fielerati, ò credano 
neW inimo  loro, che  D io  no  ptruoui,  ò che  fe  pur  fi  truo 
ua,egli  delle  ccfe  del  mondo  non  curi . qtiefte  fon  le  due 
femenze, dell' empia  fceleraggine  degli  buomini.  Quan 
to  alla  prima,  in  uero  non  ji  truouano  molti  che  fi  Jtolta 
opinione  infe  tenghino,  ma  fi  pure  alcuni  ne  fono,  come 
peftilctifiima  generatone  dal  modo  ejlirpar  doueriefi. 
Contra  quejli  tali  nel  decimo  delle  leggi ,etaltroue  fri 
fcalda  Platone, prouando  p piu  uie,  ch'c  neceffirio , che 
Diojì  truoui.una  uia  è per  il  mezo  del  mouimento,mo' 
ftràdo  che  pure  ad  un'ultimo  motore  immobile, fa  di  me 
fiieri  di  uenire.Vn  altra  uia  meta  fi  ficaie, tenne  Platone 
nel  fio  P armeni  de, cocludendo  parimcnte,chc  bi/ògna , 
thejì  truoui  un  primo  principio  del  tutto , dalqualeèp 
ilquale  è fauanzo  del? altre  cofi.  Provalo  parimele  Pia 
tone  nel  decimo  delle  leggi, pigli  andò  argométo,  che  na 
turalmcte  e radicato  ne  gli  huomini,che  in  tuttòfuor  di 
ragione  no  f ano, un  certo  occulto  zdo  di  religione.Pro 
vaio  ancora  p il  mezo  di  fi  be\£ or  dine  deWuniuerfo  e fi 
f endo, che  chi  farà  fi  cieco  di  mète,  che  ueggèdo  it  rego* 
lare  mouimèto  del  Sole,e  delle  Stelle, la  bellezza  di  olle 
la  uarietà  dette  jlagioni , la  dtuerfità  dette  fiec  fiche  di 
grado  ingrado, l'una  in  degniti  fipa  l'altra,òfinalmète 
toqujta  previde**,  efagacitàp  la  Cofiruatme  di  eia* 


libro 

fcheduna  ffecie proprio  naturale  appetito,  & proprio 
fofiétamèto  a ciafcheduna  è prouifto, chi  fard,  dico  Jt  prt 
uo  del  lume  deU’intelletto , che  no  cofefii  che  fu  un  crei. 
tore,et  coferuator  d'ogni  cofa,certo  mffuno.CÒtracolo 
ro  poi, che  quantunque  affermino  che  Dio  fi  truoui,tton 
dimeno, mofii  dal  uedere, che  molte  uolte,t  buoni  fonde 
brefii,et  d’infinite  mi  ferie  pieni, et  p il  contrario  i rei  fu 
blimati, giudicano  che  Diodi  quefte  cofe  tra  noi  curano „ 
habbia,co  piu  ragioni  fi  oppone  Platone, et  còtrafta.per 
àoc he  nel  decimo  delle  Uggì , dapoi  che  co  bellifiima  de 
duttione  ha  prouato  che  fa  di  mefiieri, che  D/o  fu  prò* 
uidéti fiimo, & Jfapiéti fiimo, et  confeguenteméteconofci 
tutto  quel,che  nel  mondo  fi  faccia,  et  p effer  giuju  filmo , 
et  d’ogni  inuidia  uoto,uoglia  hauer  cura  del  tutto,  finii 
ntcteuenédo  alla  ragion  di  quejli  tali,  fa  lor  uedere, che 
quantiiq ueggiamo  alcuna  uolta  profferì  irei, et  mi  [co- 
ri i buoni, no  p queftofi  ha  da  dire  che  iddio  no  habbn 
cura  di  loro ,pr ima  pche  il  grande  iddio,  comegouern  i 
tor  deWuniuerfo,dcue  le  parti  di  quello,  fecondo  che  fi 
mefiieri  alla  falute  del  tutto, ordinare.onde  la  deprefiio 
d’una  parte,habbiamo  da  fiimarci, che  algiouameto  del 
tutto  debbi  importare.llqualgouerno  uniuerfale  da  noi 
conofeiuto  effer  no  puote,p  laqual  cofa  nò  deue  l’huomo 
faodofe  fiejfo  l’auro  del  modo  mifurare,cociofia  che 
nò  il  tutto  p lui, ma  lui  p il  tuttofa  Dio  nel  modo  mudi 
to.Oltra  quefio,ejfendo  che’l  premio,  ò cafiigo  del  bene, 
ò mal’operare,nò  in  quefia  breuifiima  uita , ma  in  altri 
perpetua,ajfegnar  ci  fi  debba, nò  dobbiamo  noi  maraui 
gliarcije  qualche  federato  ueggiamo  al  mòdo  esaltato 

et  alcun  buono  al  baffo  deprejfo , tenedoper  fermo, che  i 

premij. 
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premi], ty  i cajlighi,chetn  quefia  uitd  ne  manda  iddio , 
fin  di  niun  momèto  rifretto  d quegli  eterni , ch'afrettar 
debbofi  altroue.  Tutte  quefle  cofe,uho  dette  fin  qui,M. 
LAVDOMlA,accioche  J apendo  uoi  i fondamenti, per  i 
quali  fogliano  gli  huomini,la  legge  diurna  frrezzando , 
bruttamente  operare, potiate  contrari j fondamenti  fon 
dar  nella  tenera  mète  di  uoftro  figliuolo,  fopra  de’quali 
pofja  egli  poi  per  fe  fieffo  ottime  attioni  fabricare.  Vo* 
glio  aduque  che  con  ogn  ingegno  u'affatighiate,p  farli 
con  quel  miglior  modo,che  a quell'età  fi  conuenga,cono 
feer  che  Dio  fi  truoua,e  che  d'ogni  minima  nojlra  opera 
tione  ha  notitia.ln  che  fare  è di  mejlieri  chabbiate  gru 
difiima  auuertcnzà,di  non  cercar  di  prouarli  cotai  con 
clufioni,òcon  uere,ò  co  probabili pcrfuafioni,ò  in  qual ' 
altro  modo  fi  uoglia,concioJìa  che  quantuque  cotai  cofe 
fìano  uere,e  che  per  mille  uie  dimojtrar  fi  poteffero ,non 
dimeno, non  ui  potrei  mai  dire,quàto  gioui  intorno  alla 
legge  diurna,  per  render  l'animo  de  gli  huomini  religio 
fi,fecuro,e  quieto, aizzargli  da  gli  anni  teneri , a non 
cercarla  ragione  di  quelle  cofefia  cui  credenza  fola,et 
non  la  feienzafar  fatui  nepuote.Ne  crediate  ch'io  dica 
quejlopch'io  mi  fimi  che  ad  un'huomo  di  buon'intellet - 
to,pojfa  mai  cader  nella  mète, ragion  alcuna, che  neceffa 
riamente  li  paia,  che  cotra  qual  fi  uoglia  cofa  che  perfe 
de  creder  dobbiamo,  oppor  jìpojfa  giamai.  ma  lo  dico 
perochenon  mancano  maipfone  empie,e  fcandolofc,& 
del  uero  lume  della  ragione  accecate, lequai,  ò per  defio 
di  contrajlare,ò  per  mera  arrogàza,e  profusione  di  fe 
Jlejfe,  uadino  fempre  alcune  ragioni  fofijliche  imaginan 
do,onde  cotra  qualche  punto  dcUafcdcJlqualeejJe  non 
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fon  degne  dyintendere,contrafiar  posino  in  qualche  mo 
do,lequal  loro  ragioni  tutte  pendano  finalmente  da  me 
ra  ignoranza  difeftcfii,non  conofccndo  loro,chyefii  fo- 
no  un  uil  uerme,ri fretto  à Dio,e  che  Stendere  il  cono 
feer  di  Dio  grandi  fiimo, et  infinitamète  piu  nobile  cbe’l 
nojtronon  e, per  laqual  cofajmpofiibile  c a noi  di  Caper 
mai  ife greti  dell 'occulta  prouidenza  di  Dio, il  qual  dob 
btamocjfereeni,  che  quantunque  noi  non  pappiamole 
cauje  dell  attiomfuc,egli  nondimeno  non  può  in  alcune 
coje  errare , ò mancar  della  bontà  infinita  che  in  lui  fi  ri 
truoua.  ilch e ben  conofcano  gli  huominipiu  Capienti ,co 
me  coloro , che  di  lorojlefii  hauSdo  nottua  ,in  altro  che 
tn  cercar  la  caufa  della  predejiinatione , ò fintili  altri  oc 
cultifiimifegreti  di  D/o/o/o  in  cotcmplar  la  fua  pollati 
za3bot.t3g in  fi  iti  a, e pie  t alienano  quietifiimi  gli  anni  lo 
ro. Tutto  quejlo  ubo  detto , acciochefapendo  uoi  che  no 
macano  degChuomini  rei , i quali  ad  ogn'hora  co  Miti 
che  pjua fiorii/ ingegnano  di  torre  la  mète  de  i buoni  dei 
quelle  cofefiequah  ancor  che  necejfane,et  uerifiime  fie- 
no, nodimeno  a noi  occultarne  tégano  le  loro  ragioni 
potiate  p rimedio  di  tal  co  fa  in  qucjli  primi  anni  del  fi- 
gliuolo uofiro, fondar  e ifiemi  della  fede/l  zelo  depre 
cettidi  Dio , auuertendo  di  no  cercar  di  prouargli  alca 
ne  coje, co  altre  ragioni, fic  nò  co  fermifiimo  co  fermare, 
chefia  cofi,e  che  glie  bene, che  cojì  fia,  tic  in  altro  modo 
poteua,o  dmeua  ejfier  già  mai.  E pche  già  di  (òpra  ubo 
detto, che  la  caufa  di  far  alcuni  nò  credere,  ò che  Dio  fi 
troui,o  che  di  cofe  bajfe  habbia  cura,  è principale  il 
vedere, che  alcuna  uolta  i buoni  in  mìferia,cr  profreri  i 
cattiui  riguardano riparare  à qflo,uorrei  che  in  tutti 
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quei  miglior  modi  che  noi  potejfe , facejfe,  che'l figliuol 
uojlro,per  co  fi  certifiìma,e  necejfaria , nell'animo  s'im* 
primejfe,che  uerifiimo  Jìa  quel prouerbio  , che  Dio  non 
paga  il  fabbato,ma  col  tardare  ( fecondo  che  dice  Vale 
rio  Mafiimo)  raddoppiando  il  cajligo , la  tardanza  ne 
ricompensa. oltra , che  i premij  i cajlighi,che  Dio  ne  ma 
da  in  quejta  uitaffòno  di  breue  momento, e non  degni  di 
confideratione , rifletto  à quegli,  che  nella  miglior  ulta 
affrettar  ne  dobbiamo. Qucjle,et  filmili  imprefiioni  è bè 
fatto, che  nelle  teneri  menti  s'intaglino  auuertédo  f opra 
tutto, di  no  dir  cotai  cofe  in  modo  di  defenfione,ò  ragto 
ne,quafi.ìprouar  che  Dio  fia , e cura  tenga  di  quefte  co 
fe,contra  coloro,che  negar  le  uoleffero  però  che  quanto 
qjlo  facejfete,uerrejle  à mojlrare  in  un  certo  modo , che 
tal  cofap  fe  ficjfafojfe  dubiofa,et  haucjfe  bi fogno  di  de 
fenfionefilche  pniciofò  a qualche  tòpo  Sarebbe. concio  jìa 
che  quatuque  haucjfe  uojlro  figliuolo  jn  fe  Jtejfo  impreff 
fe  le  ragioni, che  uoi  uer  i fiime  glrbauc fife  date, nondime 
no  haurebbe  egli  ancora  no  fo  che  di  dubio,  nato  dal  ut 
der  che  pur  Jì  truouino  alcuni , che  à gfle  ragioni  no  s'ac  • 
quetino.Sia  duque  ogni  uojlra  pfuafione  in  modo  difir 
mifiima  cofirmatione}riparàdo  con  ogni  sforzo, eh' egli 
non  penfi  mai , che  p fona  fi  truoui  al  modo, che  di  cofe  Jì 
chiare  dubitar  pofffa  già  mai.  ìlcheageuolmète  potrete 
farefead  ogni  bora  et  in  qual  fi  uoglia  occafione,uoi  le 
tenere  fue  orecchie, di  due  cofe  rifonar  gli  faretr.,del  no 
me  cioè  del  grade  iddio, e d'altre  parole  che  denotino  te 
ma, che  d'ogni  minimo  erroruzzo,che  n'accada  di  fare, 
no  ne  porga  il  diuin  uolere,il  cajligo.  Appr e jfo  à q jlo,p' 
fuadedoglipquàto  l'età  coporta,che p i giujii prieghi  de 

« 


LIBRO 

gli  buomini  buoni,  il  gride  iddio  fi  muoud  4 pietade  fa 
(egli  alcune  poche  parole  a memoria  raccorrei  da  uoi 
jìejfajvrmate,ò  da  qualche  fanto  fcrittor  cauate.  per  le 
quali  egli  incominci  ad  imparar  di  porger  preghi  al  eie 
lo, per  hauer  gratia  di  uiuer  uirtuoj'amente,^'  Jenza  cf 
rore,ò  peccatoci  perche  a i fanciulli  di  quella  etade,co 
me  dcfwjì  del  conofcere,per  ejfer  motti  nel  mondo ,mol 
to  porge  diletto  d afcoltare  alcune  hijlorie  fauolc,òjìini 
li  altre  fntioni , che  noi  nouelle  chiamiamo , per  quejìa 
non  farà  fuor  di  propcfito , che  tra  tai  nouelle , alcuna 
uoitdf  geJ}iyo  i detti  d alcuni  Santi,ò  Profeti  di  Dio  rete 
contandoglieli  ueniatc  à dare, trai  dolce  delle  noueUi , 
qualche  notitia  della  legge  diuina.ilche(comc  ho  detto) 
prima  e tutte  l altre  coJe,che  imparare  Je  debbano, deue 
nella  mente  de  ifancilli  ffjàmente  fcolpirjìMa  poi  che 
delle  f auole, ho  fatto  mentione  j non  uoglio  mancare  di 
dirui,  quanto  auuertir  jì  debba  dattorno  alle  f auole , è 
nouelle, che  à i fanciulli  contare  jì  fogliano. 

Delle  fauci*  che  « i fanciulli  narrar  li  debbano.  Cap.  V. 

PER  inflitution  de1  fanciulli  dal  terzo  al  quinto  an* 
no,rejfa  folo,che  alcune  cofe  ui  dica, intorno  à quel * 
lefauolCyChe  loro  odir  fi  conni ene. Vuole  Arijl.per  cofa 
importante, nella  fua  Politica, e Platone  piu  lungamente 
ne  fuoi  dialoghi  della  Rf pub.  et  delle  leggi, eh  e grande 
auuertenza  ponghino  le  madri,in  non  raccontare  à i fi* 
gliuoli  di  quelTetà , alcuna  forte  di  fauole,douc  qual  fi 
uoglia  uitio,  4 qualche  per  fona  honorata,e  degna  di  ri* 
uercnzaf attribuì fcd,com'duuiene  nel  piu  di  quelle  fa* 
itole, che  pi  Poeti  jfarfe  fi  tuonano  . mUcquali  fempre 
qualche  Dio,ògrand'Heroo , bora  in  adulterio, hor a in 
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furto, bora  in  qualche  tradimento, ò bugia, fommtrfo  jf 
uede,cr  in  mille  uarie  figure  trafmutato,e  conuerfo.  Le 
quai  co  fi  tutte  fientendo  un  fanciullo, ancor  che  poi  mil ' 
le  uolte  fi  gli  dice)] e, che  nere  non  jìano , nondimeno  gli 
generano  ,nonfo  in  che  modo  un  certo  diffirezzamèto , 
V minore  ifiimalione  uerfo  le  co  fi  celefti , che  ueramen 
te  fi  couienc.PerUqual  cofa  no  fi  deue  mai  ò in  noueUe, 
ò in  qual  fi  uoglta  altro  modo,  far  mentione,che gli  Dij 
Jìano  piu  d'uno , cr  che  non  filo  I d dio,v  gli  altri  ffiiri 
ti  heati,mx  ancora  altra pfona  cotinuaméte  honorata,fi 
lafii  indurre  a non  ejfer  uerace,ò  di  adulterio,  ò furto, ò 
homicidio  macchiarci . anzi  per  il  contrario ,qucfte  tai 
perfine  fi  debbano  nelle  noueUe , formare , c r figurare 
amiche  della  uirtù , cr  mafi imamente  della  iteriti . la* 
qual  ucrità  tra  tutte  le  uirtù, è quella, che  nc'teneri  ani' 
mi  de'  fanciulli  radicar  fi  debba  con  ogni  sforzo,per  le 
ragioni , che  al  fuo  luogo  diremo.  Et  in  fomma  Jìano  le 
nouelle,che  i i fanciulli  fi  narrano , di  quelle  operatio ' 
ni,<y  ragionamenti  ripiene,  dallequ  ali  pofiino  e fi , pi - 
gliar'effempio  di  quelle  honorate , che  poi  col  tempo  fi 
contieni  loro  di  operare.  Scorga  fi  fempre  in  tai  nouel * 
le , che  colui , che  hauri  fatto  qualche  atto  liberale, ma' 
gnifico,giujio,tcmperato,forte,magnanimo,zr  manfue 
to,ne  diuenga  per  quejìo,amico  di  Dio , cr  dagli  huo - 
mini  buoni, di  qualche  premio  h onorato,  tra  i quali  pre 
mi],  fhonore  fempre  fopra  gli  altri  habbia  il  Jùo  luogo , 
per  ejfer  Ihonore,  uero  cr  proprio  premio  della  uirtù . 
Scorgauifi  parimente,cbe  nijfuna  bugia  rimanga  coper 
td,cr  importuniti,  cr  che  fe  tardi,almen  col  tempo  gli 
federati , et  poco  amici  di  Dio, il  do  unto  cafligo  tucul ' 
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no.Scorgauij i medefìmamente  qualche  rari  fimo  e flint 
pio  d’alcuna  honorata  copia  d'amici,  fa  cèdo  ueder  quan- 
ta forza  habbia  tr a gli  h uomini , lo  fretti  fimo  laccio 
deWamicitia , la  qual  folamète  tra  i buoni  trouareal  mo 
do  fi  puote.Et  finalmète  fdbtcotai  nouellc , inficmeméte 
di  un  certo  che  di  dolcezza  $QS  di  diletto  ripiene , CT 
d'uno  inuitamento  a ben  fare, adornate. acciò  che  i fan ' 
ciuUi  perii  diletto  di  quella  dolcezza  ,con  grande  atten 
tion  di  mente,fi  benino  cofe,che  col  tòpo  gli  habbino  da 
ejfere  di  uirtuofe  operationi  eflempio  [aldi fimo.  Et  fin 
qui  uoglio,  che  mi  bafii  quanto  alla  inftitutione  di  quelli 
due  anni, tra  il  terzo,  zr  quinto  anno ♦ 

Deli' uffizio  Ad  precettore. dopp}  il  quinto  anno  de  i fanciulli,  & prima 
quanto  all'tnfiitutione  dt  buoni  cpftumi-  C*p.  Vi. 

A R R I V A T I i fanciulli  al  quinto  anno,nelqual 
\ tempo  per  hauer  già  col  uigor  delle  mèbraprefo 
tato  di  ualor  l'intelletto, eh  e in  qualche  parte  cominciti ~ 
noàconofcereil  bene  dal  male,poffom  comodamente i 
qualche  dijciplina  adattar fi  . Et  per  efler  ageuol  cofa, 
che  ad  bora  ad  bora  cominciaffero  in  tal'età , da  gli  oc > 
chi  della  madre  a partirfijp  riparare  à quejte  due  cofe, 
debbano  le  madri ,et  i padri  loro,d  una  perfona,non  me 
no  in  coflumi , che  in  lettere  ornati f ima  prouederfi . U 
qual  come  regola,e  norma , debbi  ejfere  à i figliuoli  lo 
ro.Et  fe  in  altre  cofe  ch'io  u habbia  dette,  ò ui  debbi  di' 
.re, hanno  da  ejfer  le  madri, et  i padri  oculatifimi,e  dili 
gètif imifin  quefia  fopra  tutte  l' altre  lo  debbano  far  e, co 
ciojia  che  i cojlumi  d'un  tal  precettore , fi  quegli  che  ne’ 
lor  figliuoli, dapoi  rimarranno, fecondo  che  in  queU'eti 
per  qualche  anno  ,fi  può  dire , che  le  madri, & i padri  , 
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quanto  aW inflitution  de' figliuoli , fono  priui  di  quelli, 
lafciXdogli  in  tutto  alla  protettane,  e difciplina  del  prc 
cettore,ned'elettion  delquale,non  fi  dee  ne  X frefa,  ne  4 
qualuque  altro  incomodo  riguardare  p ejfer(come  ubo 
detto)tal  cofa  importXtifuma.Douèdo  duque  io  ragion 
ìtarc  deW ufficio  ,et  obligo  del  precettore, e facendo  egli 
per  due  cagio  di  me  fieri, per  la  difciplina  delle  lettere , 
CT  per  la  inflitution  de'  buoni  cojbtmi,dd  quefla  che  piu 
importa  incominciando.  Dicoyche  X due  cofe,  quanto  X 
quefla  parte  de'  coflumi,  debba  hauer  riguardo  il  pre- 
cettore.la  prima  è , ch'egli fleffo fìa  quetto,che,e  nelle  ps 
role,e  ne  gefli, ponga  innari  X i fanciulli  l'effempio  dè 9 
buoni  coflumi. et  dipoi, che  con  ogni  duuertenza  proueg 
ga,che  d'altronde  prender  non  pofsino  co  (lume  alcuno , 
che  X i fuoino  s'ajfomigli.  Quanto  alla  prima  parte, fa 
di  me  fieri, eh  e i fanciulli  habbino  p co  fa  chiarifsima,er 
punto  non  dubitata, che'l precettor  loro  alcuna  cofa  non 
faccia  che  perfetta  no  fia.conciofia,chefe  tal  fede  in  lo- 
ro punto  mancale, nò  potriano  d'un  tal  precettore  gran 
frutto  pigliare,  come  quelli, che  per  l'età  noueUa  diftin- 
guernonfapriano  mai,  qual  coftumefojfe  degno  d'imi - 
tatione.Fa  adunque  di  meftieri(come  ho  detto)che  fer- 
ma fede  habbino  i fanciulli , che'l  precettor  loro  errar 
non  pojfa.p  laqual  cofa  ageuolmente  fi  può  uedere  quan 
to  dall'altra  parte, habbia  egli  da  procurare  d'effer  tale 
che  un  minimo  atto,  al  manco  alla  prefinza  de'  fuoi  feo 
lari, non  faccia  degno  di  reprenfione.  Quii  debbino  ef- 
fe Poi  particolarmente  i coflumi  ,i  gefli,  le  parole,et  io- 
perationi,che  lode  meritino, non  ejjendo  queflo  il  luogo 
_ dl  dichiarane,  alquanto  piu  oltre  d trattarne  mi  ferbo, 

t iiij 
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quando  delle  uirtu  parlaremo . Sol  queflo  uoglio  io, che 
per  bora  mi  bafli,che  nafièdo  le  operatioiu  uirtuofe  cidi 
U uirtu , et  le  uirtu  ddlle  operdtioni  filmili  alle  uirtuofi, 
(come  di  fuo  luogo  minutamète  dichiararemo,)ne  fegue , 
che grandemente  aWacquifio  delle  uirtit,negiouerà,che 
i fanciulli,  fenza  fdp  dltriméti  d che  fin  ciò  faccino, ope 
ri  no, nondi  me  no  per  per fud foni, conforti,  minacele,  cr 
dmmaejlr amiti, de  i lor precettori, ii i guifa  che  ajfueft ' 
cendofi  in  lodeuoli  attioni,  dgeuolmente  pofiino  poi  gli 
habiti  uirtuofi  acquijldre.  Et  perche  tra  tutti  i uitijfaci 
li  fimo  per  inuefchiare  i fanciulli  è quello  dell' intempc-* 
ranza,per  effer  fondato  ne' piaceri  corporali , a i quali 
per  lor  natura  fon  molto  atti  i fanciutliydi  qui  c, eh  e fra 
tutte  l'altre  lodeuoli  operationi,che'l  precettor  deuefar 
germogliar  ne1  fanciulli, debba  effer  la  continenza jcafti 
gandogli  aff  rumente  ogni  uolta , che  per  ingordigia  dì 
cibi, incontinenti  Ji  dimojir afferò.  Appreffo  à quefto,  il 
defio  dell'honorefhoneflà, la  fortezza,  la  manfuetudi - 
ne,  cr  altre  fimi  li  belle  parti , con  ogni  forte  di  perfud ~ 
jìone,lor  ponghino  in  pregio.  Et  quantunque  i fanciulli, 
e gioueni  parimente,  per  effer  naturalmète  magnanima 
quell'età,  di  rado  pecchino  nel  uitio  uilìf  imo  delTauari 
tia,per  effer  tal  uitio  proprio  della  uiltà  de  gli  animici 
confcguentemente  de  i uecchi ) nondimeno, auuer ti /chi' 
no  i precettori, che  i fanciulli, in  quanto  fi  uoglia  mini * 
ma  cofa,non  mofirino  d'apprezzar  le  ricchezze dalle 
quali  nafee  il  piu  delle  uolte,il  dijlurbo  della  nofbr  afeli 
cita.  Ma  doue  lafcio  io  quella  tanto  bonorata , cr  illu* 
jbre  uirtu, che  uerità  )ì  domanda.Certamente  non  fi  può 
trouar  lodeuole  parte  in  un'buomo,che  mcdace  fi  truo' 
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tS.il  quell  uitio  effondo  nimteifimo  della  natura , cr  ft>e 
aalméte  del  proprio  effor  delChuomo,è  quel  che  diftrug 
tendo  fhurnna  conuerfaìione , laqual  per  mezo  della 
bugia  conforuarnon  ft  puote,  confeguentemente  Vhuma 
tta  naturale  per  f : jlejfoi  conuer fatiua , e ernie,  di  fi' 
pando  diftrugge.AppreJfo  à quefto  per  effer  reti  nouel 
la  per  la  copia  deWhumido, naturalmente  amica  del  fon 
no, in  quefto  ponghino  i precettori  diligenza , auuerten 
do,  che  i fanciulli  à gràie  bora  dalCotio  delle  piume  la 
mattini  del  letto  fi  leuino.  da  che  non  folo  una  certa  cor 
por  al  uigilanza  nel  tempo,che  figue,ne  nafeera,  ma  an 
cora  affai  piu  defto,piu  folerte , e 7 piu  uiuo  f intelletto 
ifteffo  ogni  giorno  per  tal  caufa  facendo  ft , gran  gioua ' 
mento  ne  recarà  per  racquifto  delle  feienze.  Et  in  uero 
è co  fa  indegna  dell'huomojl  confumargli  anni  nel  fon' 
no , oltra  quel  poco  tempo,  che  per  fufsidio  della  uirtii , 
che  nodrifee  fa  bifogno  di  confumare , conciofta  che  al 
non  effore  dormendo  ci  auuiciniamo.  E fe  ben  felici  fof 
fimo  la  felicità  noftra , alla  mi  feria  degli  altri  ,fuol' il 
fonno  agguagliare.  Or  tutto  quefcho  fin  qui  dichiarar 
to  comtnirft  al  precettore  per  i buoni  coftumi , di  quei 
fanciulli, che  alla  lor  difciplina  fonpofti,fupftuo[areb' 
be,fe  prima  à tutte  l’altre  cofe  no  ft  prouedeffojbe  quel 
timor  di  Dio, che  fin  dalle  f afe  ie  hanno  prima  ifanciul' 
li,dalle  lor  nodrici,e  madri  raccolto  Jì  cercaffe,non  fola 
mente  di  màtenere,ma  di  far  maggiore  ogni  giorno, tal 
che  proportionalmente  crefceffo  con  gli  anni , una  uera 
religione ,cr  un  uero  amor  uerfo  Dio,  dalquale  haueffo  v 

fimpre  da  predere,  e regolar  ft la  diffo fittone  della  uita 
delThuomo,  e quella  felicità  ciuile , dellaquale  in  quejli 


x 
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miei  libri  ragiono. Procurino  adunque  i precettori, che 
in  ogni  attieni  de  fanciulli,rilucd  in  un  certo  modo  uni 
certd  purità  di  mente  , che  argomento  faccia  della  reli' 
gion  de  i lor’ animi,??  fiecialmente  una  certa  parte  del 
giorno  difegnino,  neUaquale  i fanciulli  con  alcuni  prie' 
ghi  pieni  di  cajlo  affetto, rendino  gratie  a Dio,che  no  fa 

10  nha  dato  l'effere,ma  tarejfere,che  a niffun  altra  fpt' 
tie  fitto  la  Lund,dgran  pezzo  fi  nobile  nha  coceduto  j 
hauendo  egli  fatto  l’huomo  no  mortale , ma  di  perpetua 
uita  dotato } cr  di  che  uita,di  quella  laquale  (scegli  a fi 
jìeffo  non  è nimico)  debba  ejfere  in  compagnia  de  gli 
fiirti  del  ciclo , alla  prefenza  del  gran  Monarca  fattor 
d’ogm  cofa.ilqual  tanta,??  fi  fatta  bellezza  del  cielo,fi 
dell’ordine  de  gli  elemctijì  uaria  moltitudine  difietie, 
non  per  altro  finalmente,che  per  fojlenimcnto  deU’huó - 
mo  ha  prodotto,  e per  fargli  in  qualche  parte  conofcere 

11  figgi0  dell’infinita  fua  potenza, beUezza,et  boutade . 

aìlaquale,da  quefta , che  per  tai  cofe  n’ha  fiarfa,  rapito 
Vhuomo  di  poter  uenire  habbia  il  fentire.Di  tali  duiiq7, 
e tanti  beneficij  da  Dio  riceuuti, ajfue faccino  i fanciulli 
d rendergli  gratie  ogni  giorno, e dipoi  con  puro  affetto 
di  mente  imparino  à pregarlo  che  uog Ha  ilor’attiin 
quel  giorno  reggere, e da  ogni  bruttezza  lontani  cujlo' 
dire.  Et  acciò  che  tai  priegbi,ageuolmente  effer  pofino  y 

con  clementi  orecchie  da  Dio  riceuuti,  perfuadino  i pre 
cettori  à i fanciulli , che  jìa  benfatto,cbe  inalcuni  tempi, 
ancor  che  non  molto  fiejf°,fi  ficcmo  alcune  ajìincze  da 

i cibi,ò  del  finito,  lequali  non  filo  àfar  piu  falda  la  reli 
gion  de’  lor  animi, ma  ancora  alla  falute,e  finita  del  cor 
po,gioueraimo  incredibilmente,  M a troppo  forfè  in  tal 
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tofd.  mi  fottìo  dilungato, in  che  la  importanza  di  quelle 
ntifcujt.Sol  queflo  aggiugnerne  uoglio,  chefe  iprccet' 
tori,con  ammaejlramenti, minacele, cffortationi,ò  fintili 
altre per fua foni  di  parole,  f ingegner anno  diperfuadè 
re  à i fanciulli,  il  feguir  quelle  buone  operationi  che  ho 
detto  difopra}e  con  le  proprie  loro  atttoni,  a cotali  per 
fua  foni  poi, contrarij  Jì  moflraranno, punto  digiouaml 
to  non  faranno  mai.  anzi  jìò  per  dirui  ,'che  piu  tojlogli 
nocer anno,  concio jìa  che  ueggendo  i fanciulli, che  fia  lor 
detta  una  cofa,  e co  iejjempio  ut? altra  diuerfa  afferma 
ta,  dubitar  anno  facilmente , che  inganno  in  tal  cofa  non 
fa  lor  fatto,ejfendo  che  e difficili  finto  d credere  a colo 
ro  che  fanno  il  contrario  di  quel , che  dicano . La  onde 
Arinotele  nella  fua  diuina  Retorica  à Teodette,  piu  uol 
te  con  chiara  noce , dice  che  precetto  alcuno  nongioui 
tanto  all  Oratore,  quàto  il  dar  della  fua  uita  buona  opt* 
nione,e  mojlrarfì  in  effetto  tale  qual  uuol  ridere  al  fin 
chi  l a/coita. Purghino  adunque  fe  flefii  que’ precettori, 
che  frutto  alcuno  netta  inflizione  de  fanciulli  penfa- 
no  di  fare,o  uero  almeno  finghinfi tali,  di  maniera  che 
qiiafi  ffecchij  di  tutto  quello,  che perfuader  uogliono , fi 
offcrijchino  palefemente.  Et  queflo  bafli  quanto  à quel' 
la  parte, che  appartiene  à i precettori, per  far  ben  cojlu* 
nati  i fanciulli  che  efii  hanno  à cura. 

L Orti’ ufficio  de  t precettori  c*p.  V II. 

A feconda  cofa  che(com'ho  detto)intorno  a i buoni 
coturni  a i precettori  s'appxrtien  d'ojferuarc ,c  che 
d altrode  i fanciulli  prender  nopofino  cojlume  alcuno , 
eh  e fi  a cotrarioÀ  quella  inflizione  di  uita, che  n'appri 
dino  in  cafaXofideràdo  io  dunque  quàto  quett’et  i dai 
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cinque  4 i dieci  anni , fio  per  fui  natura  pericolofd , C f 
fallace . E qudnto  oltrd  quejìo , Pamicitie,CT  le  compi' 
gaie  che  buone  non  fono,  fieno  pejlilentifiimc,et  ueneno 
fe,pcr  coloro  che  uiuer  debbano  come  conuienji , giudi > 
co  che7l  precettore  non  habbia  mai  4 Idjcidr  pur  uni  uol 
ti  i fanciulli  di  cdfa  ufcir  e ch’egli  loro  dppreffo  non  pi» 
tal  che  per  fin  ne 1 giuochi,  e nelPeJJercitationixlel  corpo, 
di  che  partirò  poco  di  fiotto,  prefiente  loro  fiempre  fi 
truoui.  E per  la  città  taPhora  andando  con  efii 4 fioldZ' 
zo , gh  dffiue  facci  a riuerir  que1  cittadini , che  huomini 
ucccht\cr  honoratifi  truouano,e pitifi  meno fiecodo  ché 
f piu  fi  meno  pano  loro  in  j angue  congionti.Efopra  ogni 
auuertenzd  procuri  che  reuerifchino,  CT  con  ogni  foni' 
mifiione  honorinoil  padre,  e la  madre  loro}raccontado 
J loro  quelle  cofie , che  à tal  propopto  dice  P Idtone  nel  un 
^ decimo  delle  leggi.doue  uuolquel  fànPhuomo,che  l pi' 
dre.e  la  madre  fieno  appreffo  de1  figliuoli  loro,quafiin 
luogo  di  un  fìmulacrgdd  grande  iddio , il  quale  /opri 
/ modo  p rallegra  della  riuerenza/he  loro  fi  porta .di  ma 
tticrd  che  i preghi  loro,marauigliofiaméte  effaudifce,tt 
apprezza  i quaiprkghi  ( fie  in  beneficio  de  i [orofi' 
pliuolffaratuio  i padri  ) no  è dubbiarne  certi  fimo  gh 
ufincnton  apporta  rannose  per  il  contrario  di_gra  dan * 
nifi  forano  q ue  prieghi/he  i padri  da  i loro  figliuoli  ui > 
Tipepfijfirezzati.cotra  di  loro  aWorecchie  di  Dio  ma* 
"daranno.  Merifichino  dunque  i figliuoli  con  tutto  Pani 
Imo  i loro  padri  e le  madri  loro.ache  affai  giouerà/hc 
i padri/  le  madri  ritengbino  fiempre  nel  uolto  una  cer* 
ta  grauità  uerfio  de ’ figliuoli , chabbino  il  quinto  anno 
homai  trapalato, ma  di  quejìo  dirafii  nel  decimo  libro. 


« 


secondo.  ,, 

$tl:°  T mdre  ragioneremo, 

la,  dUnqU'  *l  Pr“Mor‘ . «oglio,  che  appallo  à 
qucfloegh  minutamente  difiorrendo  i modi, e l’iJlìtu- 
tione  degli  altri  fanciulli  della  atti , che  nella  nobiltà 
tlfanguc,4lfuoi  pano  uguali,  fra  tutti poi  ne  eleva 
tmo  o duerni, che  nell'età,, nella  copi, f ione, e nella  di 
J‘f ‘Medica  che  à quel  fanciullo  che  gli  ha  da  inlti - 

quelli  uega,ntHa  conuerfatione 

rJi^r"  °fw°Ch‘tra  & comilK^àoi fantiUare il 
foto  fuoco  ddtamicitia,  uenga  con  gli  anni  per  la  pari 

inde  gli  ftudq  > e ejfercitij,ad  infamarti  di  forte 

lìciti  Tr M ìM-“  d“  ^ 1uelk-<he  Infutura  fi 
\Ta uf,fC“  'j^cca  P'«  dolcc.c  perche , fanciulli  per 

td:  °UZJf  dc,S“tditio  nel  conuerfare  facilmite  con 

cii-ZJ-  d‘mc!ne™“>‘  quindi  amici , molte  uo  Ite  il 
g orno,diuctano,ha  da  por  cura  il  precettore,  d'elTcrlo 

norma,,  regola  dell' attilli  lo - 

ro.E perche  molte  mite  occorre  in  una  città, che  p qual~^ 

triftcttacoh,  procuri  fempre  il  precettore, di  menar  lai 
fanciuUia  quella  forte  di  frettatoli,  nei  quali  po fino  pi 

tulle, eperil  contrario  à quegli  altri  penar,  di  non 

uile 

MnlmdoMbbi^refeinan  ejfendolhTpeVeffer 

^rehìn^  coililetto,  uiene  àfarji  forte  itti 

fifa  ol i‘  ìl“’Che‘  °/e-cr/'  utdc.o  buono, ò reo  che  ' 

J j a.  onde  con  ognijludio  douerieno  auuerttre  coloro 

che  regano  le  /or  R ep.  che  nelle  città  loro  nò  fi  recitati- 

faofi  comdu fi  tragedie,  i altra  cofa  fintile,  fe prima 
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non  fi  ucdefje  che  à'ogni  inoratiti, e ciuiltì  fuffe  rìpie* 
nd, come  bene  infegna  Piatene  nel  fecondo  deUaRep.  et 
compio  meglio  dichiarare) , quado  del  gouerno  delle  Re 
pub. trattar  a fi  affai  piu  di  [otto.  A quefla  auuertcza  de 
gli  ffiettacoli,c  fintile  ancor  queWaltra,chefi  debba  ha* 
uerc,che  i fanciulli  in  quefla  eti,no  ueghino  nelle  lor  ca 
mere, e nelle  lor  cafe,ò  altroue  alcune  pitture  lafciue,& 
impudiche, lequali  certo  piu  che  forfè  altri  non  crede, in 
ducano,e  comuouono  a brutti  penfieri  i riguardanti ,cT 
m filmarne te  i fanciulli >iugbi per  la  marauiglia  chegli 
hanno  delle  cofè,di  riguardare. Non  uorrei  parimente, 
che  molto  fieffo, anzi  mai,ucdeJfero  quella  forte  di  ma' 
rduiglie,chc  fogliano  fare  alcune  perfine  uane , che  p re 
fligiatori, àttero bacattdlieri(p  dircofi)jì  domandano • 
ma  molto  muco  quadop  forza  di  demoni  perfuadono  al 
trui  di  tai  cofe  operare , faccdo  molte  opere, òfonàdo,ò 
amàdOyò  molte  altre  cofe  facendo , lequali  apprejfo  del 
uolgo , & de  gli  huomini  flolti  fono  tenute  fipramodo 
marauigliofe,e  da  maggior  forza  che  da  mortale  ope* 
rate.  T ai  cofe  dtique  no  s'imprimino  nella  méte  de1  fati' 
ciulli  in  alcun  modo.i  quali  quanto  alla  co  fa  dei  miraco 
lifil  conofchino,ecredinochep  fila  fede  degli  huomi 
ni  buoni, e non p forza  d'incat!,di  circuire  fegni,  foglia, 
no  i miracoli  dal  grande  iddio  in  beneficio  de  ifuoi  ft 
deli  operarfi.Md  tipo  è homai  di  por  fine  alla  inflittiti» 
ne,che  debba  feguire  il  precettore , quàtoài  buoni cojlu 
mi  di  que'  fanciulli , che  dal  quinto  trouarfì  al  decimo 

anno,rejla  che  della  inflitutione  litter ale; ragioniamo. 

\ ‘ ' # ') 

Drll’uffK  » prefittovi  dal  quinto  anno  al  decimo  de ’ fanciulli,  intorni 
all’ vijhim  ione  della  grammo  uca,^  limane  lettere.  Cap.  Vili. 


PB  R C H E (come  bo  detto  nel  primo  libro), (Tèndo 
U miglior  porte  dell’huomo , che  intelletto  fi  chia- 
ma,m  due  porti  difilato , per  Fune  dettequal,  à Accular 
f r<1£,one  dette  cofe,  e per  l’altra  ad  operar  rettamente 
'Prodotto, non  può  Vhuomo  la  fica  felicità  uiuido  acqui 
pare ,fe  utta , e altra  di  qttcjle  parti, quanto  conuicnji 
non  e perfetta, acaocbe  lo  intendere  al  bene  operare  in 
quejla  «Ito  mdnzzando,m  piu  felice  padria,, Thauer  be 
^ operato  al  uero  contemplare,  giouamento  ne  porga. 
D,qu,  e, che  a conofier  le  caufe  diji  bell'ordine  della  ni 
tura  ci  afapcre  infumemète  da  tai  cognitioni,phliare 
occajwne  direttamele  operare,™  ogni  sforzou  iuendo 
etjfdtigarc,  debbiamola  cócojìa  che  un  foì'huomo,et 
una  fola  e, a non  e baftàte  à conofiere  una  mille f, ma  par 
te  dette  cagioni  di  tante,  et  fi  bette, la  e uinotitia  in  diuer 
fe  fiienze  e partita , fa  di  meftier,  che  ciafcbeduno  quel 
eh  ‘g'f  fa  calare  ha  potuto,  à gii  altri  eh, /accedano  da 
poi  dimojir dndo .uaigb ino  con  nucue  inuentioni  cr  a 2 
giugnimenti  ifare  i pojleri,  le  fiienze  ogni  giorno  piu 
ricche, et  piu  ampie . Laqual  co  fa  ,m  altra  gui fa  far  non 
fi  potei  che  firiuendo , rimanendogli  firmi  per  luneo 
tempo  arapprefentar  la  «imo  noce  di  coloro  che  fapeua- 
no.Mae  ben  uero, che  per  la  uarietà  dette  lingue  di  colo 
ro  che  fendendo  Inficiano  fede  di  quel  che  fanno,  fa  dibi 
fogno  che  unendogli  fcritt,  in  unalingua,in  man  di  o - 
fine  remotifiime,  ignoranti  di  tal f amila, che  quella  ap- 
prendine m prima,  fe  i concetti  che  fiotto  ad  tifa  fono  di 
cono,  eer  defiderano . onde  nafte  che  per  efjer  ne  i tépi 
non  molto  adietro  da  inoftri,  la  miglior  parte  dette /c, c 
ze.cofijfieculatiue  come  morali  fitto  diuer  fi  lingue  na- 
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fiofte.come fon  la  Greca, la  Caldea,? Arabd , ?E brdicd, 
la  Latina, cr  fintili,  era  necejfario  che  pcrfarfigli  huo' 
mini  dotti  in  quelle  fcienze  tutte  quefte  lingue  apparaf ' 
fero.laqual  cofa,quanto  difficile  fujfe,  hanno  ben  cono ' 
fciuto  coloro  , che  p torre  d i pofteri  buona  parte  di  tal 
fatica, hanno  diligentemente  tradotti  in  lingua  Latina , 
in  quel  tcpo  quafi  commune,que' migliori  fcrittori,cheò 
Arabi,  ò Ebrei, ò alcuna  parte  de ’ Greci  fi  ritrouaudno. 
Ma  non  per  quejlo , fon  priuati  oggi  i tempi  noftri  di 
talfatica.conciofia  che  fc  bene, in  latina  lingua,  tai firit 
tori  tradottifi  fono,  nondimeno  qucffa  lingua  latina  pd 
rimente,d  i Tofani  n c fiore  fiera. Onde  nafte  che  per  la 
neceftità  c’hanno  gli  huomini  oggi  in  Italia  di  apparare 
nucue  lingue  per  poter  que ’ concetti  prendere , che  nel ' 
la  tiojlra  non  fono , non  fi  pojfano  ad  ogni  paffo  trouar 
di  quegli  huomini , che  per  la  Grecia , ne  i tempi  che  ld 
fioriua  Jì  ritrouaudno. Ma  (fiero  bcne(fe  Dio  à tanta  int 
prefa  non  è contrario)  che  topo, almeno  neWetàche  è p 
feguire  alla  noflra  ,fi  troucranno  nella  noftra  lingua  al' 
meno  il  fiore  di  quegli  fcrittori,che  doppo  l'incendio,  et 
fommerfione  di' infiniti  libri , pur' oggi  in  premio  rimajli 
ne  fono. Et  aUhora  non  c dubio,cbc  potendo  gli  huomi' 
ni,i  lor  primi  anni, tolti  dall' apprendere  delle  lingue, al' 
le  feienze  donar  e, uedr  affi  per  la  bella  Tofcana, de'  Teo 
fra/li, de  gli  Ariftoteli,cr  de  i P latoni.  Ma  pofeia  che'l 
figliuolo  uojlro  ( bellifiima  M.  LA  VDOMI A)  è uenuto 
ancor' egli  al  modo  fotto  quefla  mala  fortunali  trouar 
le  fciéze  in  lingua  d'altri  fepolte , cono  fio  che  glie  necef 
far  io, che  prima  ad  ogn  altra  difciplina,  fi  applichi  alla 
grammatica  d'alcune  lingue, che  fue  nonfeno.cr  quefte 
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fin  la  Latini,  e la  Greca, quejla  per  non  ejfer  ancor  df 
buoni  traduttori , in  latina  lingua  uenuti  molti  diurni 
Greci  fcrittori,&  f altra  per  ejfere  ancor\Ua  di  diurni 
autori  adornata.oltra  che  per  effer  fatta  oggi  a nijfumt , 
propria,ma  quafì  a tutti  commune,par  che  per  noi  jlefii 
ci  Jiamo  ad  impararla  obligati.DelT Ebraica,^  Araba 
non  fo  mentione  jì  per  ejfer  ridotto  alla  latina, quel  che 
miglior  nappareua,fì  ancora  perche  quando  ben  qual * 
che  cofa  da  imparar  ne  rejlajfe,  l'utile  di  quejlo  il  dàno 
del  tempo  che  ui  fi  con  fumar  ebbe, non  ne  pareggia.Con 
eludendo  adiique  dico,cWejfendo  uenuto  un  fanciullo  al 
quinto  anno, debba  il  precettore, prima  ad  ogn'altra  li > 
teral  difciplina,per  le  ragion  dette  di fopra , applicarlo 
ad  apprenderla  lingua  latina, & la  grecaniche  al  giu* 
ditto  di  molti  che  l'hanno  prouato,può  in  un  medejìmo 
tempo  opcrarjì.  Di  quefto  negotio  s'egli  uuol'ejfer  dili * 
gente  in  due  anni  e [fedir  afii,  quanto  alla  meragramma 
tica  s'appartiene  ? peroche  quanto  alla  eleganza  poi  di 
tai  lingue  l'auanzo  per  fino  al  decimo  anno  uo  dejìinar 
gli.In  tutto'l  qual  tempo,  ad  altro  jludio  literale  no  giu 
dico,chegli  attendi  il  fanciullo  ,faluo  che  à quello , che 
domandano  humano,ilquale  al  miogiuditio,  in  tre  cofe 
quanto  fa  al  propojìto  noflro  conjìjle,tiell'acquijlo  dello 
pie, ne.Ua  cognition  delThijlorie,<zr  intendimento  di  fa 
uole.concio/ìa  chela  Retorica, e la  Poetica, tra  le  ratio * 
noli  f acuita  intendo  che  jìano , lequali  in  un  certo  modo 
ancor  effe  humane  lettere, fon  chiamate,deUequali  feiè - 
Zerationali,di  fitto  ragionammo, quanto  aU’hijlorie,e 
le  fauole  breuemente  dico , che  non  con  gran  copia  d'bi* 
fiorici , e di  Poeti,  ma  con  pochi, & eletti, uoglio  io  che 
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$’ dpprcndino.ccnciofia  (he per  l'hijlorie  de  Greci yVlU" 
tarco,Polibio,Senofonte,e  Tucidide, e per  quelle  de  i U 
tini,il  medtfimo  Plulano,Liifio,Cefare,SaluJlio,et  Sue 
tomo, e per  Punire  delibi  forte  Eufcbio  ,uogho  io, che  ne 
bjfli.  intorno  4 1 Poeti  poi , di  queflo  uoglio  io prima  * 
precettori  auut  rtir  e,  che  quelle  fauole  ch'iti  prima  Jcor 
Za  parche  deli  empio  alcuna  co  fa  ritengbino  , debbano 
da  tal  forza  fioprirc,cmofirar'il  fenfo  allegorico^  piu 
il  morale , onde  i fanciulli, non  foto  noti  danno,  ma  utile 
gradifiimo nc prédcràtio.llche come  di  fopra ubo  det - 
to,ne  i fanciulli  di  minore  et.i,tal  uolta  non  auuerebbe,p 
no  poter  quelli  dijtinguere  l'allegorico  dal  litterale.Di 
co  adunque  che  molti  Poeti  fono, che  fi  prudétemète  fa* 
ràno  diebiar ati, mar auigliofo  frutto  d i fanciulli,  quato 
à i cojlumì  n'dpportaranno.come  fono  tra  i Greci  Ome~ 
ro,e  mafiimamete  l'OdiJfea,della  cui  moralità, è tejlimo 
nio  Oratio  nelle  fue  E p/Jlole.  Apprejfo  4 quejìo,Pinda - 
ro,Menandro(quel  poco  che  fe  ne  truoua ) E jiodo,Euri^ 
pide.e  Sofocle, tra  1 latini, Virgilio,  Terètio,et  Oratio • 
C onfefjò  bene  che  Ntartiale,  AuJonio,ò  fintili,  non  fono 
da  mettere  in  mano  d i fanciulli.  Et  queflo  bajli  quanto 
àU'hiflorici,eti  poeti , de' quali  poeti  certo  é,che  quanto 
appartiene  d i precetti  poetici,  et  alla  forza  della  P oe~ 
fia,i  fanciulli  in  quell'età  no  prenderanno,  pejfer  tal  co 
fa  bifognofa  da  piu  maturo  gtuditio , com'io  al  Juo  luo~ 
go  duhiararouut.Refla  che  alcuna  cofa  ui  dica  intorno 
allo  jlile,auuertendoui  prima, ch'io  no  giudico  d propojì 
to  eh'/  precettori  oggi  faccino  ajfatigare  i fanciulli, per 
poter  par  lare  ,ò  fir.uer  grecamète,cociofid  che  ( com'ho 
detto  di  jàpra  )U  lingue  non  fa  dibifogno  apprendere  Jc , 
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fio  per  la  necefità  che  nhabbiano.ondep  non  hauer  noi 
necefità  della  lingua  grecale  non  per  intèdere  i cocetti 
efAriflotile  di  Platone,et  de  gli  altri  che  fotto  à tal  Un 
gua  il  te  foro  delle  cofe  ha  nafcoJlo,parimente  tant'oltre 
faper  fate  deue, che  tali  fcrittori  intéder  pofiamo}qua 
to  poi  allo  fcriuere  6 ragionar  grecamète  no  accade  che 
ciajfatighiamo,p  non  hauer  noi  da  couerfare,ne  in  pre 
fenza,ne  con  littere  conpfone  che  greche  Jìeno,  Et  s al * 
cun  mi  dicejfe,che  meglio  farebbe  faper  le  cofe  perfetta 
mente, gli  rijfoderei,che  meglio  ancor  far  ebbe, di  faper 
tutte  le  cofe  del  mondo ,ma  dobbiamo  jni furando  le  for 
Ze  nofre,e  la  breuità  della  uita,checi  fi  deue, contrape > 
fare  futile  di  quel, che  appariamo  col  dano  di  quel, che 
lafciamo.Non  curando  dunque,  che  grecamète  ji  parli , 
òji  fcriua,folo  a fcriuere  latinamente,  cr  tofcanamente 
debba  procurare  il  precettore ; che  i fanciulli  attendino 
con  ogtf  ingegno,  conciojìa  chep  efferci  funa  padria  di 
quefle  lingue, a tutte  l’hore  ne  farà  meflieri  d'adoperar 
la'je  per  hauerci  non  fo  in  che  modo,alla  latina  obligati , 
c dibifogno  che  ancor'in  quella, in  molte  occorrenze  par 
liamo,e  fcriuiamo.Ma  rijèrbandomi  à trattar  della  uol 
gare  poco  di  fotto , quanto  alla  latina  dico, che  non  folo 
debba  il  precettor  hauer  cura, che  in  queliti  effercitino 
i fuoi  fcolari.ma  ancora  ha  da  por  loro  innanzi , alcun 
modo  utili  fimo  d'effercitarfì.pirò  che  fenza  un  tal  mo* 
do,potrebbe  bene  chi  fi  uoglia,molti , er  molti  anni  af* 
fatigarf,che  punto  di  profitto  mai  non  farebbe . doue , 
che  per  il  contrario  in  breuifsimo  tempo  latinamente, et 
elegantemente  ragionarebbe.Or  qual  j i jìa  que/to  modo 
d’ejjcrcitarjì,e  quii  fcrittori  tor  ji  debbino  ad  imitare , 
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et  quale  babbi  a da  effer  l'imitatione,non  è mio  proponi 
mento  in  quefto  libro  minutamente  dichiarare . ma  folo 
alcune  coj e piu  in  uniuerfale  raccontadoydico  che  quan 
tunque  Cicerone  nella  fua  Retorica, parli  alquato  della 
imitatone  c?  delTejJercitio  nel  dire,ò  prouiftamenteyò 
improuijlamente  come  jì  uoglia, nondimeno  per  dir  egli 
quefio  al  propojìto  deWeffcrcitatioiu  Oratorie  ,dellequa 
li  parlar  emo  piu  di  Jotto,no  fi  può  co  fa  da  Ciceroney  ne 
quiui , ne  altroue  r accorre , che  quefto  ftile  di  cui  parlo 
ne  infegni  di  guadagnare, fatuo  che  forfè  affai  per  f or  * 
za  dal  quarto  della  Retorica,  alcune  cofe  trar  Ji  potrid 
no  j ma  perche  quelle  ifteffe  molto  piu  àmpiamente  dal 
foniche  il  terzo  lib.dclla  Retorica  d’Ariftotele,  atti' 
gnerjì  pojfano  y dico  che  quindi  molte  utilifiime  cofe, 
tratte  dal  propojìto  deWclocutione  oratoria, applicar  fi 
pojfano  al  guadagno  di  quefto  ftile.conciojìa , che  quiui 
ueder  fi  puote,quai  parti  uoglia  uno  ftilfamiliare,affai 
uicino  alla  narratone  oratoria ;cr  quai  un  piu  gonfiato 
fimile  ad  una  retorica  ampliatione.Et  come  in  ogni for 
te  di  ftile  fa  di  meftieri,che  fecodo  le  cofe , che  fcriuere , 
ò dir  fi  debbano,  bi fogna  ò tenuamente,  ò mezanamète, 
òcongrandezz<t,proportionatamcte  trattarne . Lequai 
cofe  come  fttr  fi  pofimoynon  folo  dalla  Retorica  di  effo 
Arift.  ma  dalla  fila  Poetica  ageuolmente  dedur  Jì  può * 
te.  Dal  terzo  dcllaqual  Retorica, parimète  imparar po 
turno , quanto  la  chiarezza, e la  purità  in  ogni  ftile , che 
fciolto  jta, ornamento  ne  porga.p  la  cui  chiarezza  quai 
parole  Jèguirycf  quai  fuggir  jì  debbi  yAriftotele  ne  infe 
gna  ? cr  fallando  fepra  tutte  le  parole , quelle  che  prò * 
prie}dolciifonoreiO'  non  affre  fono,®'  injieme  in  gui* 
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fi  legate,  dulie  congiuntine  particeUe,di finte, ò rac - 

colte, che  ofcuro  intendimento  non  faccino,  in fegna  pari 
mente  à conofcere  la  bellezza  d’una  parola , da  che  de - 
penda,  c r quali  fieno  gli  epiteti, & quaile  metafore, fi 
gtire,vr  altre  efornationi,chc  per  buone  elegger  fi  deb - 
bano.  moflrando  finalmente  cinque  effer  le  parti  della 
buona  latinità  fecondo, che  riducano  i traduttori, le  qua 
li  minutamente  potranno  i precettori  uedere  in  Ariflot . 
nel  terzo  della  Retorica  al  quinto  capo . Ma  perche  in 
tutte  lecofe  la  imitatone  è quella,  che  fe  torre  cfaputa 
da  i buoni, grandif  imo giouamento  ne  porge  ; di  qui  è , 
che  fa  dibi  fogno, che  i precettori  per  Vacquijlo  del  lati* 
no  fil eroghino  innanzi  à i fanciulli, alcuni  fcrittcrida 
imitarfì.in  che  giudico  effere  al  propofito  Cicerone, <y 
Terentio,et  particolarmente  l'EpiJtole  d'effo  Cicerone ; 
cofì  le  familiari, come  quelle  à Pomponio, e non  giudica 
rei  forfè  fuor  di  propojito , che  tal  imitatione , in  cotal 
maniera  far  Ji  douejJe.Et  e, che  doppo  l'hauerpiu  uolte 
tali  E pillole  dichiarate,  e lette  à i fanciulli, 'leggendo  il 
precettore,  che  già  il  numero , e’/  fuono  infìeme  co  i no « 
mi, e co  1 uerbi,e  modi  di  legamenti  Ciceroniani,  Jìa  ri > 
maflo  nelf  orecchie  di  quelli -,  per  piu  cofermar  cotal  co 
fa,debbi  procurare  , che  i fanciulli  ijlefi  trafmutino  ai 
bora  ad  bora, qualche  epijlola  in  lingua  Tofcana,  sfor* 
Zandoji  di  effimere  quei  medefvni  cocetti  nella  lingua 
propria  natia.  E cotal  traduttioni poi, doppo  qualche  té 
po,  quando  già  Jìa  la  memoria  della  latina  Epi/lola , in 
qualche  parte  dejlrutta , in  latina  fauella  s'ingegnino 
nuouametice  di  trafmutare.DaUaquale  effercitatioiie,il 
numerose  la  legatura  della  Tofcana  lingua,  et  inficine* 
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mente  detti  latina  guadagnarafii.  E quefto  bafti  quinto 
ilio  ftile  familiare,  affermando  che  nella  medefimagut 
fa,  fi  può  trattar  Vimitatione  per  lo  ftile  oratorio  .pren* 
dtndo  in  cambio  l'Epiftole  familiari, alcune  orationi  Ci 
ceroniane,  cr  mafsimamente  quella  infauor  di  Marcel 
\o,ej  in  defenfione  di  M ilone,  in  f tuor  di  Qui  litio , CF 
fintili  altre  orationi, eleganti, chiare, cr  aperte . Del? hi 
ftorico  ftile  non  ragiona,conciofia,ch  io  no  mi  curo  mol 
to,che  un  fanciullo  nobile,  debbi  fcriuerc  hijloriè,  però 
che  per  effere  in  tai  cofe  lo  ftile  continuo , CT  perpetuo , 
di  troppo  tempo  ha  bi fogno,  ilqudl  tempo  in  piu  hono* 
rate  imprefe,mi  gioua,che Jfendi.  Et  quanto  pur  alcu* 
no  fi  contentaffe  di  farlo,Saluftio,CT  Ce  far  e,  cr  Cefare 
piu,fiano  loro  per  effempio.auuer  tendo  J'empre,che  noti 
c in  qual  fi  uoglia  cofa  da  riuolgere  gran  copia  di  libri, 
ma  pochi  cr  buoni , per  potere  a quefti  maggior  dili > 
genza  donare.  Qtotnro  aio  ftile  de’  Poeti  latini , in  due 
parole  uiconcludo,ch’io  non  mi  curarei, che  un fanciuU 
lo  nobile  confumajje  il  tempo  in  far  uerfi , per  ejfcr  tal 
effercitio  a quefti  nojtri  tempi, al  mio  parer  pedante fco-y 
e poco  day buoni ffiirti  ojferuato . e la  ragione  è, che  per 
ejfere  il  fin  del  Poeta , il  cercar  di  pervadere  per  il  me 
Zo  del  diletto , che  dalTimitation  delle  cofe  depende,  U 
quale  imitation  delle  cofe , è ( Jì  come  fuona  il  nome)  U 
uera  bafe  della  Poejìa,cr  per  hauer  nodrimento  quefto 
diletto  principalmente  da  i colori, figure, et  effornation 
poetiche,  lequali  accompagnano  la  proprietà  della  liti' 
gua,piuche  le  cofe,ne  fegue  che  mouendojì  tal  proprie* 
tàinjieme  con  l'iftejfa  lingua,cforza,che  da  coloro,  che 
hanno  una  lingua  perforeftwa,  non  po/sino  Jìmil  prò - 
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pricta,cjfer  neramente  cono  feiute  già  mai. e queflo  iflef • 
fo  dico  de  Ritmi numerofe  mifure,attcquali  obliga 
te  le  parole , fanno  cono  [cere  una  certa  dolcezza , 4 chi 
nafte  con  quitta  lingua.doue,cbe  àgli  altri,  ebefuperfi k 
cialmente  rapprendine , la  lor  dolcezza  nascondano. 
Di  quejlo  ragionammo  forfè  piu  di  folto  al  fuo  luogo * 
Dico  adunque  , che  non  giudicando  io , che  oggi  debbi 
un  nobile Jpirto  tompor  netta  lingua  latina  poeticamcn 
te , conciona  che  non  bauendo  egli  tal  lingua  natia,non 
potrà  mai  atta  poetica  latina  dolcezza  minare  yò con 
quella  alcun  dilettare j ne  fgue,cbc  parimente  giudico t 
che  i precettori , i fanciulli  a quefto  ejjercitio  d'applicar 
non  Ji  curino. concedendogli  benebbe  l'arte  metrica  af- 
fai  copio famente  gl'infegnino . però  che  può  lor  gioiti' 
re, CT  4 fuggir  molte  uolte  i barbari fmi , cr  parimente 
al  continuar  delle  profejequali  d' alcuna  forte  di  nume 
ro , ancor'ejj'e  hanno  di  me  fieri , come  in/egna  Platone 
nel  Gorgia, nel  Fedro, er  nel  terzo  della  Ripublica  pa- 
rimente.Et  qucjto  quanto  atta  lingua  latina. 

miUhttgu*  Tote*»*.  i Cap.  IX. 

V ANTO  atta  lingua  Tofcana  poi,  eh' è la  ter - 
v<i/  za  di  quette,cbe  gii  ubo  detto , che  apprendere 
oggi  Jì  debbano,dico,che  quàtunque  cotal  lingua  ne Jìa 
Hdtia,nodimeno  p ejjere  ogni  lingua  diuifa  in  due, l' una 
del  uulgo,e  l'altra  , che  comunemente  Jì  cofluma  tra  gli 
huomini  di  buongiudicio,fa  di  mejlieri  d' apprenderla 
rettamente,  conciona  che  non  è al  mondo  lapin  tediofa 
cofa,che  in  qual  Jì  uogliafauetta , fentir  parlare  alcun * 
huoitto  uolgarc,cò  una  certa  elettion  di  uocaboli  ajfri,t 
difficili  ad  entrar  p l'orwhiefnjìcme  co  una  certa  prò <• 
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nuntia  piena  di  fiato, con  un' incontrar  di uocali , con  un 
contrdjìo  di  barbarifmi,e  finalmente  con  una  diffonda* 
tid  incoportabile,da  far  perder  l'udito  injftatio  di  bre * 
ue  tempo. Per  la  qual  cofa, quantunque  (Mad.  LAVDO 
MIA)  non  jìa  pericolo , che  Aleffandro  uoftro,non bah * 
bid  da  parlare ,e  da  fcriuere  con  ogni  eleganza  hauen* 
do  dppreffo  noi, che  madre  gli  fete,laqual  con  tanto  or* 
namento,e  purità  di  parole, e grauità  di  concetti ,er  mi 
fura  di  numero , ragionate , che  pochi  altri  in  quejlo  , 
uguali  ho  fentito^nonàimeno, acciò  che  qucjli  miei  libri 
pofiino  giouare  à i Tofani  communemente,dico,che  ft 
rà  benif  imo  fatto,  che  i precettori  fi  quali  prefuppongo 
effere  introdotti  in  tal  lingua)ponghino  ogni  jtudio, che 
i fanciulli  dì  quefta  tenera  età,ch’io  tratto  al  prefente,fi 
affue faccino  à parlare  cr  fcriuer  tofeanamente . auuer * 
tendogli  prima  quanto  alla  prò  fa , che  in  quefta  lingua, 
non  men  che  nell' altre, alla  fua  perfettion  tre  cofe  cocor 
rano, parole  proprie, pur e,cr  foaui,  CT  à i concetti  prò * 
portionate,  della  elettion  deUequali  a baftanza  ne  trat* 
td  Arift.ncl  terzo  della  fua  R etorica.  concorronui  me* 
dejìmdmcnte , buone  mifure  de'  numeri,  & finalmente, 
una  certa  conueniente  di/pofitione,  er  legatura  di  paro 
lejaquale  molti  domandano  compojìtione,e  parimente 
in  tal  guifa  intendo  di  domandarla.  Et  c molte  d'auuer 
tire,che  non  poco  differente  è il  numero  dalla  compofi * 
tióne,concioJìd  cbe’l  numero, in  un  certo  confumamento 
di  tempo  confifte,con  tal  mifura  deter  minato, che  forco 
chic  dc'giuditiojì,  fentèdo  di  clau fula, in claufula  quajì 
un'armonia  di  parole  ben  cominciata, e ben  finita,  gran 
difiimo  diletto  ne  predino , ancor  che  in  uero  piujt  con* 
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fideri  uicino  al  fin  della  claufula.delqual  numero, in  uc* 
ro  difficilifiima  copi  c,  il  dar  regola  particolare , effetti 
do  che  finalmente  col  giuditiofo  orecchio  bi fogna  accor 
darfi.Ne  Cicerone  parimente ,ò  Ariflotele  prima, e Pia* 
tonefiauèdo  fatto  molte  parole  fopra  ciò,  ne  feppo  mai 
altrimcci  al  fine, che  fecondo  ilgiuditio  dell' orecchie  de 
terminare.  Et  è da  crederebbe  fe  nella  lingua  greca, CT 
nclla  latina, nellaquale  ogni fillaba , dal  tépo  c mifuratd 
diffidi  terminare  cotai  uumeri,  molto  piu  diffidi  fari 
nella  Tofana  lingua,doue  una  fol  fillaba  p parola  il  té" 
po  mifura.non  che  ogni  fillaba  non  confumi  tépo  in  ogni 
lingua,  ma  nella  Tofana  non  fi  conofce  di flint  ion  di  té - 
po,faluo  che  in  una  fillaba  per  parola.  Con  fife  dunque 
il  numero  dal  fuono, che  rifulta  de’  legami  delle  parole ♦ 

Ma  la  compojìtione  c molto  diuerfa  da  quefto , effenda 
ch'ella  nel  compor  delle  parole,con(ìfter  debba , non  per 
far  fuonob  non  Tuono,  ma  per  far  leclaufule  piane,chU 
re,e  talmente partite,cbe  i nomi  coi  nerbi, non  uff  rame 
te, ma  f condola  natura  fuq  fi  congiunghino  j eròe , che 
~nel  preporre, ò po  forre  JìJègua  qua  fi  Cordine , che  la 
natura  ijtéffdne  dettaTnon  allontanando  molto  il  nerbo 
da  chi'l  fojliene,  ne  facendo  molte  fojfienfioni  in  una  fol  ** 
claufuìa, legnali  per  necefiitfda  unijìejfo  capo  nonpen_ 
ditto , ne  parimente  fien  fi  breui  [periodi , che'lfiatodf 
chi  parla, ò chi  legge, e confeguenteméte  fe/pettation  di 
chi  ode,  paia  che  ad  ogni paffò  , come  dice  Cicerone  jn* 
ciampfe  s'intrighi. Appartienfi parimente  alla  compojì 
tione , che  gli  epiteti  non  fianodi  fouerchio , ò uero  im * 
proprij,ò  molto  ffefii,  ò gonfiati  3 come  adiueneà  molti  % 
che  non  effendo.  Tofani  jìpenfan  di  parlar  Tofana - 
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mente,  quando  i periodi  loro  (come  ben  fe  ne  ride  il  di* 
viti  Pietro  Aretino)di  foluzzeuoli , di  fieUeggianti,  ® 
d'altre  co)  i fatte  parole  me  [colate  tra  quinci , quanchi , 
rtempiano.ìn  qucjla  compojìtione  fu  il  Boccaccio  certi 
mente  miracclo/o , ma  alquanto  manco [oauenel  nume * 
ro.ilche  nafceua  dalCejfer  egli  Tofcan  natio,ej[endo  che 
i Tofani  tirati  dalla  proprietà  della  lingua, cofì  chiara 
mente,e  purgatamente  dijfiogano,  chel  numero  in  ogni 
per fett ione  non  procurano . ejfendo  commun  difetto  di 
tutti  coloro, che  nella  perfettio  d'una  co  fa,  colgiuditio 
abbagliati , delTiivperfettione  non  s'accorgano  dell'al * 
tra.Onde  ne  nafce,che  ancor'oggtjì  uede,  che  quei,  che 
Tof  ani  non  fono, per  auuertire  piu  aU'ojferuanz A della 
lingua  Tofana  ,piu  numerofamaite  parlano,®  firiuo* 
no,che  molti  Tofani  noti  fanno,  nondimeno  nella  chia* 
rezza, nata  dalla  compojìtione, di  gran  lungi  fono  infe* 
riori  à i Tofani.®  per  quejto,  par  che  i componimenti 
di  quefti  tali  fen  fempre  difficili ,®  duri,®  di  gonfia* 
ti  epiteti  pieni. non  per  altro, fi  non  che  efii  non  potendo 
armare  à quella  purità , ® dolcezza  di  compojìtione, 
s'ingegnano  con  tali  epiteti , ® metafore  impertinenti, 
in  lungo  di  ponttlli  di fojlentarjì , ® medicando  à con ~ 
trario  in  maggiore  error  cajcano  di  mano  in  mano.  Mi 
ritornando  al  Boccaccio,certo  è, che  quando  egli  fami* 
ghar mente  ragionò  fu  certamente  diuino , per  ejfer fui 
propria  la  compoJ.tione,doue,che  quando  egli  alquan * 
to  piu  altamente  ragionar  uolfe  , come  nella  nouella  di 
Tancrcdi,e  in  quella  dtTito,e  delia  Vedoua,epiu  ch'in 
altro  luogo  nel  prnip/o  della  Quarta  giornata,  fu  mol 
to  di  f Jicjjo  minore, come  finche  udendo  ufiir  di  quel. 
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che  gliera  proprio,dalla  fax  diuinità  parimente  parti/* 
fi. Sono  dunque  diuini/ime  le  fue  noneUe, quanto  alla  co 
pofitione , ma  quanto  al  numero  potriano  di  gran  lungi 
ejfer  migliori.  Tornando  dunque  apropojito  ricercane 
dojt  ad  mia  bella  prof  poltra  la /delta  delle  parole , eia- 
JcheduitA  ancora  di  quefre  parti, debbano  diligeniemen 
te  i precettori  auuer  ne  che  i fanciulli  non  foto  nella  co 
po jtf  ione  tma  nel  numero  ancor  fono  perfetti.  E perche 
Vimitatione  inqutfto  come  nell'altre  cofe  porge  affai 
già;. amento,  quanto  alla  compofìtione  non  cerchino  al* 
tron  ie  efftmpio.che  dal  Decameron  del  Bocaccio 3 qui 
to  al  numero  pci,bifogna  che  a Jcntirc.ò  legger  prof  è di 
coloro  ,che  buoni  in  ciò  fon  tenuti  , affici faccino  Coree * 
chie  di  giorno  in  giorno.  M a perche  agcuolmente,non 
fapriano  in  quella  età  del  Bocaccio  di  III  ngu  ere, Curia  di 
quefie  parti  dall  altra  , giudico  che  J,a  benfatto  , che  fi 
gli  poghino  in  mano, di  quelle  profe.ehe  in  ogni  parte  p 
fette  fono.  E fi  in  ciò  debb  io  dir  quanto  io  giudichici* 
CQyChe  fin  qui  nò  ho  ueduto  quàto  a qucjto  Jlàpata  co/a , 
che  intorno  al  tofeano  jlilefommamète  Jia  da  lodare. di 
co  ben/he  alcune  riho  uedute,e  tutto'l  giorno  ne  nego  co 
piutamètep fette  , ancorché  di  pochi, come  faricno  dei 
trtiei  amiciftiiniyO'  à me  molto  cari  Cun  Padouano,or  c 
il  nobilitino,  cr  ecceUèti/imo  fìlojòfo,<zr  Oratore, ai. 
Speron  Speroni, e C altro  della  bella  Tofana,  eh' è il  dot 
tifi  no, et  uirtuojiffnno  Ni. Marc' Antonio  Cinuzi,et  noti 
manco  parimente fingeniofìfimo  M. Claudio  Tolomei ; 
CT  alcuni  altri  quantunque  pochi/ imi.  tra  i quali  por* 
reni  nobili  fimo  AI.  Bartolomeo  Carlidc'  Piccolomini, 
fe  ò uer  U morte  non  haueffe  uoluto , con  torlo  /eco  ,coji 
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tojìo  ld  cittì  nojlru  dttriflxreyò  uero  dimeno, i fuoi  com* 
ponimenti,per  honor  di  lui, et  per  giouamento  di  noi  al 
tri , nefofiè  ecceduto  che  noi  leggeremo  qualche  uoltd • 
Delle  profe  dunque  di  quefti  tdli (Madonna  LAVDO* 
MlA)uorrei  che  uoi  cercxfie  d'hauere . CTgià  fio  certo 
chejo  Scdccidto,ilqual  per  ejjìr  gentili  fiimo  non  può  fd 
re, che  non  uijìd  fer  nitore , no  ui  negdrìcofd  che  gli  do 
mandiate  gi  amai. le  cui  profe,  cr  mafiimc  fdmihdri,dl 
miogiuditio  fon  per  [etti fiime . Del  S.  Sperone  poi, pi* 
gliarò  io  curu  di  mandami  dlcuni  diurni  dialogi , cr  di* 
tri  componimenti, che  uifxrdntio  jlupire,douefrdi  no - 
hilifiimi concetti , troudrete  un  numero fuxuifiimo , c T 
und  punti  di  uocabulì, netti, puri,cr  proprij,et  con  ben 
compojlo  filo  iute  futi. ne  ciò  mi  fari  difficile  afare,per 
ejfergid  egli  decefo . fi  come  tutti  gli  altri  buoni  jfiirti 
d'Italia,  di  mxrduiglix  del  udlor  uojìro  che  la  fama  gii 
portd  per  tuttofi  mondo , c 7 fin  qui  qudnto  xllx  profd . 
De  i uerfi  poi,  non  Affermo  quel, che  de  Idtini  di  foprd 
affermai. dnz*  lodo  che  un ffiirto  nobile , CT  beUo, debbi 
fin  ad  un  certo  termino,  nella  Poefid  TqfcdiLLe^rcitdr 
jì,C7  il  ter m ino  pa  qne(ìo,che  non  molto  fpeffo,  mx  con 
quafche  occajione  occorrendo , [àppi d comporre  un  SO' 
netto,  unx  Canzor.e,unOdej)  Alcune  poche  Stanze,cfìe 
ne  mojìrino  la  uiuezzx  dello  Jpirto , che  in  fepofitede, 
opere  continue perpetue  in  uerjt  non  lodo,  concio fia 
che  folo  per  un  ceno  ornamento , cr  ricreatone  d'ani' 
mo,uoglio,che  tal  co  fa  alcuna  uoltd  fi  faccia’,  Ixquxl  ri' 
creation , con  qualche  opera  continua  in  fajtidio  Jì  uol' 
gerebbe.Six  dunque  la  Poejìa  quanto  aU'u/ò,per  [ùper* 
fif'  fidai  ornamento  dell' b uomo  ~ cr  accioche  rinfrancati - 
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dofi  in  taìguifa  gli  animi , fianchi  dallo  Acculare , cr 
dall* operare, piu  uigorofamente  à tai  uirtuof  opere  ri * 
tornino  poi. I uerji  fciolti  non  biafmo.c 7 non  lodo . dico 
benché  la  rima  è quella  che  dà  polfo  alla  Tofana  Poe - 
fa, in  luogo  de  i ritmi,  cr  mifure,  de * uerji  Grecite  La* 
tini . lequaì  mifure  di  breue , V di  longoy  imponibile  c 
che  4 tal  poefìa  commodamente(come  forfè petifano  al* 
cuni)  fi  adattino  mai , conciona  che  non  men  [criuendo, 
che  ragionando ,mifurauano  le  fiUabe  i Greci , V i Lati 
niyCome  bene  i fuoi  Elenchi ,e  ne  i fuoi  predicameli  di - 
mojlra  Arijl.cr  Piatone  ancora  nel  fuo  Cratilo  facccn' 
na.DeUe  regole  particolari  de*  Tofani  uerji , non  fa  à 
mio propojito  di  ragionare ,zj  mafiimamente,che  nelle 
diurne  profe  del  dottifiimo  Lèbo , e nella  Poetica  di  M. 
Bernardino  DanieUiÀ  bajtanza  fe  ne  ragiona.  Solarne 
te  dico , chegiouando  in  tal  co  fa  come  nell* altre  ,1* imita 
tione, giudico  che  oltra  il  Petrarca, in  quejli  tempi  le  ri 
me  del  Bembo,del  Molza , di  M.  Gioitami  della  Cafa% 
del  varchi, dello  Scacciato. di  M.Vgolin  Martellile?  )ì 
mili  altri  beUifiimi  ingegni,  pano  j òttimamente  imitali 
li.  Concludendo  adunque  in  quejla  materia , dico  che  i 
fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno, non  meno  nella  Gre 
ci,  CT  Latina  lingua , che  nella  Tofcand  lingua  debbino 
cjfercitarjì.  ajfuefacendofi  alla  buona  profa  in  ciaf  he ' 
duna  di  quelle,  et  non  fi  curando  del  uerjò  faluo  che  del 
uerfo  Tofano, per  le  ragion  dette  di  /opra,  tal  che  al  de 
cimo  anno  fi  truouino  beni  fimo  introdotti  in  quefte  Un 
gue,CT  in  quelle  lettere, chumane  fi  domandano , accio 
che  à maggior  co fe,cr  piu  importanti,  fi  pepino  appi 
car  nel  tempo  che  jcgue. 
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j)tVt  tfcrcìtatiPMCcrpor  Ali  trSl  quinto  al  d(civc>  anno.  Cap.  X. 

HA  V F.  N D O io  detto  uerfo  il  principio  di  queflo 
libro  che  i fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno , 4 
tre  co  fe  debbano  applicar  l’animo, alla  infituticn  mora 
te, alla  Utcral  difciplina,et  a qualche  cffercitio  della  per 
fona, per  fare  injìeme  il  corpo  piu  fatto,  cr  piu  agile,  c? 
tor  le  membra  dalla  pigritia,ej  dall  otio > rejla  che  ha* 
ucndo  fin  qui deW altre  due  ragionatoci  quejla  terz* 
alcune  poche  cofe  con  breuità  ui  ragioni-Dico  adunque 
che  per  effer  la  fortezza  una  di  quelle  uirtìi  morali, che 
(come  diremo  di  fitto)  alla  felicità deWbuomq fi  richie 
de, CX  effondo  ancora  à qutfia  felicità  la  fanità  del  cor > 
po  non  poco  ornamento, quantunque  non  neceffario,per 
Vacquijlo  di  quejle  due  cofe , c ben  faVo  che  i fanciulli + 
fecondo  che  con  gli  anni,uengano  crefcendo  le  forze  di ! 
m ano  in  mano,  cefi  parimente  indiuerfe  ejfercitationi 
corporali, s’ingegnino  di  cffercitarfi.Tra  lequali  efferci 
tationi , in  quejta  età  da  i cinque  à i dieci  anni  quando 
ancor  le  forze  fino  deboli, giudico  che l cor  rere, il  folta 
re, et  la  lotta  affai  fi  conucnghino.qucfio  dico  perche  l ef 
fercitationi fhe fi  debban’ufare,non  hanno  dagiouarfo 
lo  alla  fanità  corporale  (à  che  ogni  forte  quaft  di  motti* 
mento  giouarebbe)  ma  f a me  fieri  che  à qualche  opera ~ 
tione  lodeuole  et  uirtuofa,debbano  giouamento  recare . 
3/  che  de  i detti  ejfercilij  auuiene,  cotuiofia  che  del  cor * 
fi, del  faltosx  della  lotta,  fieffe  uolte  n accade,  che  con 
gran  noflro  giouamento  ci  accommodiamo . CT  nella , 
guerra  principalmente, lequai guerre, per  defenfiondel 
la  padri  a, e della  fede , dlThuom  felice  n’accade  di  fife* 
ne re,doue  la  uirtù  della  fortezza , eoli  gran  gloria  del 
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forte  Jì  fapalefè . Habbiano  dunque  curi  i precettori 
che  doppo’l  tempo  degli  fludij,  almeno  un  bora  la  mxtti 
JW,CT  alquanto  la  (era  J fanciulli  in  qualche  luogo  deter 
mi  nato, don  egli  fempre  habbia  Cocchio  jn  cotagli  efj'tr 
ci  tij  fi  ejfercitino.auuertendo  foura  tuttoché  in  taigiuo 
chi , non  fi  ritrouin  ferui  ò fchiaui . ò altre  perfine  uili . 
tra  legnali  non  conuerfmo  i fanciulli  in  alcuna  open * - 
tiene. Et  in  tai giuochi  poi  ft  proponga  fempre  alcupre 
mio  4 colui  che  uincitor  farà  foura  gli  altri,  il  che  pari' 
mente  Jì  debba  ne  gli  altri  Jludij  morali , e literali  ojfer' 
uar e. concio  fia  che  nonmen.la  fpcranza  del  premio , che 
lajemadel  cafligo  i genero)]  jpirtì,zr gli  Mimi  grandi 
commoue.Ma per  ejferc  affai  i baflanza  Joura  la  inftitu 
tionc  dal  quinto  al  decimo  anno  trattato , àgli  anni  che 
feguano  trapajferemo . 

DELLA  1NSTITVTIONE  DELLA  FE 
lice  uita  deWhuomo  nato  nobile , ZJ  in  Citta  libera , 
Compofla  principalmente  per  la  inflruttione  del 
nobilijiimo  fanciullo  Alejfandro  Colombini  fi 
gliuolo  della  bellifiima  M.  LAVDOMIA 
Fortegucrri.al  medejìmo  Alejfandro. 


LIBRO  TERZO. 

Della  Ji)ftnitioHc,(j  diuijionc  della  jilofcia. 


Cap.  1 . 


AVENDO  io  fin  qui  .Alejfandro  nobi ' 
\lifiimo , cr amantifiimo,  quegli  anniuo' 
Jlri.che  precedano  al  decimo  anno.inflitui 
1 ti,hoftimato,  che  Jìa  ben  fatto, dalThonora 
tiphiu  ucjira  madre}à  uoi flejfo  rivolgermi  in  quefrbe 
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fegue.  cotte  io jld  che,fì  come  l'huomo  in  que*  primi  dieci 
anni, per  la  breue  poffanza  in  tal  tempo  della  ragioni , 
CT  per  la  gran  dilettatione  che  come  mono  al  mondo , 
p rende  dì  quel, che  per  i fenjì  raccoglie,  per  il  piu  qudfi 
inguifa  di  fiera  dagli  affetti  guidato  jì  uiuarebbe,fe  4 
uoler  fio,  e non  per  le  per fuaj  ioni,  e minaccie  d'altri  fi 
gouernaffe,co]ì  dall'altra  parte  douendo  in  quel  tempo 
cheftgue  poi , la  ragione  iftejfa  tenere  a freno  il  uoler 
del  fenfo,in  ogni  forte  di  difciplinajl  proprio  uoler  del 
l'huomo  molto  piu  che  le  minaccie  de’ precettori , cr  la 
forza  di  chigouerna,  par  che  ne  porga  digiouamento . 
per  quejlo  dunque  come  u'ho  detto,  la  prima  inflitutio* 
ne  de  i uojlri  primi  dieci  annidila  bcUifima  uojbra  md' 
dre,ne  i due  libri  precedati,  mi  fono  ingegnato  di  dimo 
jirare,crperquejia  ragione  mede)  ima, neli'injlitutione 
di  quel, che  fegue,à  uoi  jlejforiuolgerommi.  Et  prima  4 
tutte  l'altre  cofe , con  uoi  mi  rallegro , che  quella  prima 
età, che  neU'huomoin  tutto  dalla  cufìodia  d'altri  deperì' 
dcjrabbia  hauuto  in  uoi  reggimento , da  cofi  rara  don' 
na,che  iddio  gratuliamo  uha  donata  per  madre.deUa 
quale,  jì  comepiu  bella  altra  donna  non  fi  uedrà  mai,co 
jì  è piu  prudente ,<&  piufaggia,&  piu  co fumata,  cr da 
ogni  parte  perfetta , tien  per  certo  ogni  buon  giuditio 
che  trottar  non  fi  poffa.  Dico  dunque  Jeguedo  il  mio  pri 
mo  proponimento ,ch e trouandoui  homai  al  decimo  an' 
no  armato,  fecondo  che  io  prefuppongo  in  quefta  opt' 
ra  l'età  uoflra  di  mano  in  mano , c r effendo  neUe  prima 
rie  tre  lingue  tant'oltre  introdotto, che  i Greci  fcrittori 
intendiate , cr  latinamente  fermiate , cr  parliate,  non 
fenZA  buona  notitia  de  i miglior  poetici  h /fiorici, ter»' 
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po  e homai,per  douere  a cofe  piu  dite , e dì  maggior  mo 
mento  pajfare,  di prepararci  in  primi  a poter  Phonora 
U filofofia  con  ogni  sforzo  dbbrdccidre.  Ma  primi  che 
quaChabbia  dd  ejferecotdl  prepdr ditone  ui  dimofiri, 
non  fard  fuor  di  proposto  .che  con  fommd  breuiti  que 
fta  filofofia  dijfiniendo, nelle  fue  pdrti  findlmente  dijlin * 
gua,mojlrando  qualdiquefte  parti , fecondo  l'ordine 
de\p  apparar  fi, apprèder  fi  debbi  di  mano  in  mano. Non 
t altro  dunque  la  filofofia, fecondo  Platone, che  una  no* 
titia  di  tutte  le  cofc  humane , er  diurne , ò uero  fecondo 
Arijlotele(come  dice  Ammonio)arte  deWarti.ej fcien* 
Zd  delle  fcienze. concio fia  che  la  filofofia , d tutte  le  arti, 
CT  fcienze, il  principio  ne  dona.et  cotai  diffinitioni  non 
fono  molto  diuerfe  tra  loro.  Intorno  alla  diuifione  poi, 
quantunque  forfè  non  fuor  della  mente  de  Greci  peripa 
tetici.fi  potejfc  la  filofofia  in  tre  parti  diuidcre,  in  con* 
templatiua, pratica,  c r injlrumentarid , nondimeno  piu 
nettamente fecodo  i medefmi  Greci  giudico  che  fi  deb 
bi  prendere  la  injlrumentarid, non  come  parte  difilofo * 
fia, ma  piu  tojlo  come  mero  inftrumcnto  di  quella.  Dico 
adunque  che  fi  come  tutte  le  cofe  in  due  maniere  Jì  ri* 
truouano , conciofia  che  alcune  pendono  dal  uolere  del* 
l huomo,(y  altre  non  pendano  da  quello , cojì  parimen* 
te  la  filofofia  che  è notitia  di  tutte  le  cofe , in  due  parti 
principalmente  fi  diuide.in  pratica,^  jfieculdtiua,  quel 
la  per  la  cogmtione  dm  humane  operationi.e  quejla  per 
la  notitia  di  quel , che  fenza  il  uolcr  delThuomo  foficta* 
fi. Ma  quelle  cofe  poi, che  dall'humano  uolcr  non  depen* 
dano,irt  tre  maniere  effer  pojfano,cociofia  che  alcune  fo 
ito  cofifommerfe  nelù  materiale  non  filo  per  fe  jlejfe 
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ftnZA  materia  trottar  non  fi  pojfdno,  mi  dncor  daPPin *} 
tettato  nojbofilqual  molte  cofe  può  fepar are  yche  per 
fefieffe  non  fi  diuideno  ) non  pofaano  intenderfi  fenzd. 
cucili  mdterid  giamai j cr  queftefono  tutte  le  cofe  natu- 
rili . Sono  alcune  cofe  poi  che  fogliate  in  tutto  d ogni 
materia ,er  fenz*  materia  fonoycr  fenzd  quettaintew* 
derfi  pofaano.*?  tai  fon  le  fojlanze  angeliche,*?  fepa- 
rateyc?  piu  che  altri  effo  iddio.  Altre  cofe  jinalmcte  fon 
poi , che  fe  ben  ritruouar  non  fi  pojfdno  fenzd  materia * 
nondimeno  potiamo  noi  col  nojlro  intettetto,datta  mate 
ria  fagliarle , cr  intenderle  fenza  quella > come  fon  le 
cofe  matematiche. Onde  nafee  che  la  tìlofofa  contèplati 
ua  in  tre  parti  fi  diiudcjn  naturale  diuina, cr  materna* 

' | ica , naturale  rifatto  alle  cofe  in  tutto  fommerfe  netti 

materia , diurna  rifatto  à quelle  fuflanze  angeliche , in 
tutto  ignude  di  quella.  Matematiche  poi  rifatto  a quel 
le  cofe  ychc  fecondo  Pefaere  fono  in  materia , ma  per  Piti* 

, tettato  priue  di  quella  apprendiamo , CT  cojì  ueniamo 
ad  hauer  tre  flojòfe  contemplatiue  Maturale , Diw/nu, 
e M atcmatica.DeUafilofofid  pratica  poi,douetefapere, 
che  fi  come  leopcrationi  dclPhuomo  ,che  regolar  ji  pof* 
fanoydalPintettettiua  parte  delPanima  noftraydi  due  mi 
niereft  truouanoyalcune  intrinfeche  dell  operanteydalle 
quali  nafte  la  perfettione  di  chi  opera  . alcune  altre  fo* 
no  poi eftrinfeche dalPopcrante^dattequal  nejegueli 
p erfettion  dette  cofe  operate 3 c^t  parimite  fa  dune  fa  e 
ri , che  lafilofojìapraticd  fi  diuida  in  due , in  attmrtr 
fatto  alPihtrinfcc  he  operationi,et  fattiua  aWeJlrmJece. 
Diuidcjì  poi  la  fattiuajn  fette  arti  principali , che  l uol 
%o  domanda  mecaniceye  domandar  ji  debbono  Jedcntar 
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rie  , deUequali  non  ho  da  ragionare,  per  non  concorrer 
tali  arti  alla  pfettione  deU’huomo,  anzi  piu  toftoalC/m* 
perfezione . Tornando  dunque  alla  filo  fifa  attiua  che 
ne  refla, laquale  intorno  a queU’operationi  humane,che 
ò biafmOyò  lode  meritar  poffano , confijle , quelle  in  tre 
parti  diuidercmofecodo  che  in  tre  modi  può  occorrer* 
ne  aWhuomo  d’operare, conciofta  che,ò  riguardando  al 
la  uirtù  propria  di  fe  jleffo , ò applicando  quefta  uirtìi 
fua,algouerno, e reggimento  della  fua  cafa,ò  finalmen* 
te  alle  bifogne  della  propria  Rcpublica,&  de  i fuoicit * 
tadini  applicandole , può  le  fue  operationi  indirizzare* 
per  laqual  co  fa  le  tre  parti  della  filofofia  attiua  ne  ri > 
fultano,Etica,lconomica,c  Politica, dando  ad  una  jft 
eie  il  nome  del  genere  fuo,  come  piu  uolte  ufa  Arijlote * 
ie.  Raccogliendo  dunque  le  parti  della  filofofia , che  al 
mio  proponimento  conuègano,  diremo  che  tre  parti  del 
la  contemplatiua,cioc  Naturale,Dìuina , e Matematica, 
t tre  parti  deU’attiua,cioc,Etica,lconomica , e Politica > 
fono  quelle, che  alla  perfezione  dell’huomo  concorrano . 
Cra  con  qual’ordine, apprender  fi  debbino  quejli  parti, 
CT  qual  prima, et  qual  poi,  qui  di  fotto  ragioneremo,  fe 
.. alquanto  prima  delTinfiruméto,pcr  mezo  del  quale,dp 
prender  jì  debbino, alcune  poche  cofe  diremo . , 

Dellg  DUlttic*, Retorica, & J’oetwt.muniuerfale.  Cep.  Il • 

TR  A T T A N D O ( feben  mi  rlcordo)ne\  primo 
libro  delle  potenze  dell’anima  nojlra,  dicono  che 
quella  potéza, che  intelletto  fi  chiama, tra  le  altre  fue  di 
fiintioni,fi  diuide  in  due,in  jfieculatiuo,et  attiuo.i  quali 
intelletti  aUorpfetti  domandar  fi  poffano,  che  quejto  di 

quegli  habiti  J u ripieno  ,p  i quali  le  operationi  huma* 

• • » 
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ite, fi  regolino", ex  l’altro  della  notiti  a della  cagion  della 
cofe,adorno  diuenghr,conciojìa,che  psrVmteUetto  fpe* 
cui  attuo, deb  ha  l’huomo  intender  la  uerità  delle  cofe  na * 
turali , CX  diuine , baiando  notitid  di  quai [ano  le  ucré 
caufe  di  quelle  ma  per  Vattiuo  intelletto  poi , debbia  co* 
nojeere  quai peno  le  buone  operationi,cke  appetto huo 
tuo  fi  conutnghino . acciò  che  fecondo  quelle  operando , 
felice  al  fin  ne  dilunga.  E jfendo  dunque  tutto  quejlouc 
rifimo , cr  non  potendo jì  fenzagran  dijficultàdijlin * 
gucr  le  nere  cagioni  dalle  f alfe , y le  buone  operationi 
dalle  ree , per  effere  il  buono  da  molto  reo , t’I  uero  da 
molto  falfo  offufeato , fu  neccffario  ptrVacquijlo  della 
perfezione  dell’uno ,y  l’altro  intelletto,  che  fi  trouajjc 
uninftrumento , per  ilquale  fi  haueffe  piu  ageuolmente , 
chef  a pofiibile  a dijìingucrc  il  uero  dalfalfo,et  il  buon 
dal  reo.  et  quefto  diatetica, ò uer  logica, (che  per  una  me 
defima  inrendo  al  prefente)  domandarono,  laqual  fe  in 
uero  non  è feienza, nondimeno  e modo, et  uìa  di  fare  ac 
quijiar  ogni  feienza , non  obligandofi  ne  à quejia , ne  à 
quella, anzi  à tutte  communemente  [emendo,  laqual  dia 
letica  per  ii  mezo  di  due  proue , ch’ella  perfuoi  injlru * 
menti  fi  fabrica, [copre  il  uero  nelle  fri  enze /peculati  ue9 
e l buono  neU’attiue, e t ai  prout, Sillogi fmo, et  induttion 
fi  domandano , quejia  cioè  per  i principi j delle  cofe,  y 
quello  per  le  cofe  Jlcjfe,che  da  quei  pedano , adoperate • 
Ma  perche  gran  parte  deglihuominttra’l  uolgo , et  tra 
quei, che  nella  rozezza  dell’intelletto  crefciuti  fono  ,fi 
confuma  uiuendo,co  i quali  nondimeno  in  mille  negotij , 
che  occorrono  fa  di  me/Ueri  di  conuerfare) e perche  con 
fiumi  genti  [aria  nano  il  uoler  co  ordinati  fiUogìfmi  pa* 

\ 
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Ufdr  la  proprietà  delle  caufe  p lequali  uni  co  fi  operar 
fi  debbi, ò non  fi  debbi,  per  ejfere  il  loro  intelletto  no  bi 
Jldnte  à fofener  tuntd  luce,  fu  di  me  fieri  di  cercar  per 
altra  uid  diperfuddere  loro,ò  quel  giufto,ò  quelThonc * 
fio, 6 quell' utile ,cbe  n occorrere j Zj  quefafu  la  Retori 
cd,ò  aero  arte  del  dire, per  laquale  con  in  frumento  piu 
accommodato  all orecchie  de  gl' ignoranti  ,com:  fono 
quegli  in  frumenti, che  entimema ,c  effempiojì  chia > 
manovra  ragion  probabi li, ò men  che  probabili,  corno* 
uenio,infiammando,placando,inaffrendo,addolcèdot 
CT  fintili , fi  habbia  à cercar  di  per fuader e altrui  quel  * 
che  di  giorno  in  giorno  u occorre . Et  fimiliRima  a que 
Jìa  fu  la  Poetica, (ò  prima,  ò poiché  trouatafojfe  tra  gli 
buomini, quantunque  forfè  piu  antica  fintar  f debbi )U t 
quale  perilmezo  del  diletto  nato  daWirnitatione  (U 
quale  imitatiòne  è fondamento  della  poefa , e rè  per 
molte  ragioni , naturalmente  diletteuolifiima  àgli  huo 
mini,  ) è fatto  maggiore,  dalla  dolcezza  de ’ ritmi , c T 
mifurcydggiùtoui  ancora  la  piaceuolezza  delle  fauole, 
come  coperta  di  qucl,che  utili  fimo  détro  à quelle  s'afco 
de  3 habbia  àfar  bere  al  uolgo,quelle  mediane  deWani 
moyche  per  ejfer  in  fuperficiey  amarcyfenza  tal  coperti 
di  quefo  mcleydijjicil  farebbe  ,che  fi  beuejfero.  Habbia 
mo  dunque  treinjtrumentiyaffai  fimi  li  tra  di  loro.  Dii 
letica, Retorica,®*  Poetica,  l'uno  per  neramente  difin 
guere  il  uero  dal  falfo,e’l  buon  dal  reo, et  fare  in  tal  gui 
fa  forza  aW intelletto,  il  fecondo  p dimofrarc  ilgiufo, 

Ì utile, cr  rbonejhyCT  commuouere  à torlo,  il  terzo  poi 
per  rendergli  buomini  migliori, con  un  certo  utilifimo 
inganno , talché  qua  fi  efii  fiefinon  fen accorgi)  inoc 

S Hj 


LIBRO 

De'  quali  infrumenti  traudremo  piu  di  fitto, 

Drll’ord:Hf  dt  Ile  fcientit.qj  unto  al?  jpprtitdcrfi  prima, ò poi,  C*p.  Ili # 

RE  S T A,  che  dell'ordine  di  quefte  fidente  ,tr a lo - 
rollarne  cefi  fi  dica  , rifletto  a noi,chc  imparar 
le  dobbiamo.doc  qual  prima  appréder fi  debbi , et  qual 
poi . Et  non  fenza  caufa  ho  detto  rifletto  à noi,però  che 
rifletto  alla  natura,non  fi  dubita  punto.  Ne  mi  è nafeo- 
fio  quanto  diuerfamente  ft  parli  tra  i dottici  cotal'ordt 
ne.lequai  diuerfìtà.per  cagion  d'e/fir  breue , lafciando 
da  parteyquanto  io  ne  giudichi  rdgionarouui.  Prima  à 
tutte  l'altre  cofi , non  e da  dubitare , ne  alcuno  cyche  ne 
dubiti tche  innanzi  a tutte  le  parte  della  filofifiay  fi  deh 
bi  apprender  la  Diai  et  tea , conciona  che  mai  non  fi  po- 
tranno ottener  le  fiienze,  fi  prima  Vinflrumento , er  ld 
chiauc  da  ottenerle  non  fi  pofliede.Della  Retorica  pari 
mente  non  fino  molti,che  dubitino , che  ò infieme  con  la 
Dialctica , ò appreffb  di  quellaynonfi  debbi  acquiftare 
per  efjer  ( come  dice  Ariftotile  nel  proemio  della  Reto - 
rica)  figuace  di  quella.E  ben  ueroyche  non  fono  manca 
ti  alcuniyche  uogliano.che  la  Retoricajnnanzi  alle  feiè 
Ze  naturali ye  morali  .prender  non  fi  poffagià  mai.con- 
ciofìa  che  non  può  effire  un  uero  Oratore.fi  non  pofi te- 
de bene.quai fieno  le  opere  uirtuofi , quali  igouerni  del 
la  Republica , come  fi  cagioni  Vira, la  pietà  famore.la 
fleranza.cr  altri  molti  affetti, fecondo  i quali  fa  di  me 
fieri  di  difior  gli  afioltanti  ,le  quali  cofe  dal  fonte  della  ' 
Jilofijia  naturalc.e  morale , bij'ogna  prima  d’attegnere, 
per  la  riflofla  di  quefli.e  di  molti  altri  dubij.che  intor- 
no disordine  delle  fiiéze , nafier  potriano  piu  di  fitto  $ 
wn  Hoglio  mancar  prima  di  dir ui. c\}e  per  ejfir  tutte  le 


Jtienze,et  altre  f acuità  da  imparar  fi, infìtme  in  uncer > 
to  modo  mefchiate,tal  che  luna  ha  dibifogno  alcuna  noi 
td  deU'altra,non  c marauiglid,che  perfettamente  non  jì 
pojfa  hauer  l’uiid, che  P altra  non  s’babbiay  talché  quan' 
tunque  una,al  giuditio  di  tutti  fia  prima ,nodimeno  qui 
do  fi  forino  apprefe  quelle  ancorché  le  feguano , quella, 
prima  parimente , quantunque  innanzi  apprefa  [offe  j 
nondimeno  piu  perfetta  diuentaranne ; come  di  ciò  po' 
trei  mille  ejfempi  ajjegnarne.onde  nafee,  che  quelle  fcic 
Zcyche  prima  Jì  prendano , in  qualche  parte  effendo  itti' 
per  fette, fa  di  mejlieri,cbe  per  la  loro  perfettione,a(fct 
tino  l’dcquijlo  dell1  altre,  per  laqul  cofa,per  il  miglior 
remedio  di  quejla  mancàza,  cneceffario  che  quella  pri 
ma  fi  prendino  delle  fcienzejequah  hanno  manco  bifò ' 
gno  della  prefuppofitione  della  notitia  dell1 altre. None 
dunque  marauiglia,che  qual  Jì  uoglia  antepofla  fcièza , 
poffa  moJhrarjì,che  di  qualche  altra  ha  Infogno-,  er  per  > 
quejlo  coloro , che  alcun'ordine  di  quelle  riprédano,deb 
bano  mofirarc,cbc  quella,che prima  è pofla,  piu  babbitt 
mcjlieri  di  quella, che  lefegue,chc  per  il  cotrario  quejla 
non  ha  di  quella.Ora  tornado  àpropojìto, dico  eh1  è ben 
nero , che  uno  non  fard  perfetto  Oratore , fe  non  hauri 
prima  lacognition  delle  fetenze  naturali ,cr  morali.no 
dimeno  è conueneuol  coJ'a,chcal  manco  Parte  delPora' 
tore,cioè  Ptjlejfa  R etorica,toJlo  Jì  apprenda,  acciò  che 
per  hauer  quejt’ arte  gran  bi fogno  d\ffercitationz,pof' 
fa  chi  la  prende  ejfercitandojì  in  ejfa  ogni  giorno, poi  fe 
condo  Cacquijlo  di  nuoue  fetenze, farfì  migliore,  doue  . 
che  fe  per  il  contrario  affettajfe  d' hauer  l1  altre  fciéze  „ 
fi  errebbe  a far fi  Oratore  min  alla  fin  della  uita,quàde 
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piu  tojìo  fecondo  Ariftotele , debbi  borni  delle  pdfjatc 
fatiche, in  qualche  parte pofarfi. E. quatobo  detto  della, 

R etorica,ajfermo  della  Poetica , confeffando,che  nijfin 
può  ejfere  buonPoeta , che  nottfia  d'ogni  faenza  ripie 
no.  filo  quejlo  ul  aggiungo  polche  quantuque  scabbia 
tofio  da  prcdere  i precetti  della  Poejìa,  nondimeno  non 
ha  rhuomo  in  quella  da  ejfercitarfij'enon  tielld  lingua 
propria  natia, et  in  quella  modeftamente,  piu  per  ricrea 
tiò  dell'animo , che  per  hauerfene  a feruire  à quello. per 
cui  fu  al  principio  la  Poelia  mtrodottat  cociofia  che  per 
molte  occajìoni , er  mafi imamente  per  la  nojbra  diurna 
Ugge,  c macata  la  necefiità  di  cotai  couerte  di  fauole9e 
fintili  altre  auuertenze  Poetiche  : Et  è rimafia  filo  per 
mera  dilettatone, come  forfè  al  fio  luogo  diremo.Qon* 
eluder  duque  potiamole  la  D ialetica,la  Retorica, c la 
poetica  debbino  ejfer  auelle  fatuità  innanzi  alle  parti 
della  filofifia  prender  fi  debbano * 

Dell’ ordine  delle  p*rti  della  filofoju, quanto  ei? apprender  fi 
prima, ò poi.  Cap.  1 1 1 1 • 

DELL’ ORDINE  dell'apprendere  delle  parti 
della  filofi  fa, fuggendo  ogni  difiutatione,che  in 
tal  materia  fi  figlia  fare, dico  breuemente , che  fenz'al 
cun  contrajlo, le  mathematiche  precedano  à tutte , però  > 
che  non  hanno  bifigno  d'effierienza , come  le  naturali,e 
le  morali, che  per  hauer  d'efficrièza  me fiicrij  fanciulli, 
che  poco  ejfierti  fi  truouano,  apprendano  difficilmente . 
Ma  le  matematiche  per  no  pajfar  piu  oltreché  la  imagi 
natone, e per  ejfere  i fanciulli  bene  imaginatiui,fino  da 
quelli  ageuolmète  imparate . apprejfo  à quefte  molti  uo 
gliano,che  ituiàzi  alle  morali  jeguino  le  naturali  > fi  co * 
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tnt  par  che  uoglia  Auerroc  nel  primo  delTanima , cr 
Arinotele  iflejj'o  par  che  f accenni  neWetica , moflrando 
in  que’  libri , di prefuppor  la  noiitia  d’ alcune  cofe  della 
natura.  Altri  poi ycon  altre  autorità , cr  ragioni,  uoglio 
no, che  le  morali  fcienze  alle  naturali preccdino.  llqual 
contraffo  facilmente  difcior  f i puote.  cacio jì a cheycome 
ho  detto  di  fi opra  -,  per  ejfer  le  fetenze  ,cojì  tra  lor  colle * 
gate,che  par  che  Cuna  V altra  ne  prefupponga,dobbiatn 
direbbe  quelle  prima  s'apprendano, che  manco  di  quel * 
le,che  feguano  hanno  di  mefiieri.  Onde  quantunque  fu 
uero,che  le  fciéze  naturali,come  dice  Auerroc  nel  proc 
mio  della  fifica,re:chinogiouamento  ode  morali  quanto 
ài  dominar  de  gli  affetti , oltra  che  ne  donano  la  cogni * 
tion  delle  potenze  dttt'anima,dettequaliha  dibi fogno  il 
morale-, nondimeno,  molto  piu  importale  s'apprendi* 
no  tofio,  (ancor  che  non  coji  perfetta  mentefinnattzi  che 
gli  anni  moltiplichino, & dipoi  per  la  notitia  delle  nata 
rali  Jcienze,uenghino  à farfì  in  tutto  perfette, che  per  il 
contrario, apprefe  che  fujfero  le  naturali, cr  per  quefto 
bauuta  la  cognitione  delle  potenze  del? anima  difficili  fi 
mo  [offe  poi  ,6  forfè  imponibile  negli  anni  uirili,atten * 
dere  aU'acquifto  delle  morali  allora ,che  faria  dibijògno 
d'operare  fecodo  tali  fcienze.  Et  à quel, che  dicono ,che 
le  naturali  rendano  foggiogati gli  effetti  -,  dico,che  p li 
inflitutione,c  he  ho  già  fin  dalle  fafeie  mojtrata  di  fopri 
ne  può  di  lungi  hauer  réduto  l'appetito  affai  feruo  detti 
regione.  ccnciofia,che  le  operation  filmili  alle  tur  tuo  fe, 
le  quali  ,ò  per  per fua foni  ,ò  per  minacciò  con  quanta  fi 
voglia  fatica  frequentemete  fi  fanno, fono  quelle,  che  ge 
turano  la  uirtu,donde poi  le  operati  oni  ueramentc  uir* 
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tuofc  ne  ndfcdno.Ne  é tato  neccjfario  faper  minutimene 
te  quinto  occorre  intorno  alle  potenze  dell'anima , che 
non  fia  difouerchio  baftante-,  il  fipere  in  un  certo  mo~ 
do  in  uniuerfale,in  quelli  gui fi ,che  ne  tntta  Arinotele 
ncU'Eticd.CT  fe  bene  Arinotele,  V A uerroe  pire  che  ac 
cennino,che  le  mtunli  debbino  precedere, per  porger > 
fi  di  quelle  utile  alle  mor altàico, eh' è ben  uero , che  per 
hauer  perfetta  cognition  d'effe  morali, pofftno  giouare 
le  naturali , er  non  folo  quefte , ma  le  diurne  parimente, 
pereffer  (come  ho  detto)  le  fcienze  in  loro  collegate  • 
Et  che  fia'l  uero,  che  non  è necejfaria  la  cognitione  delle 
fcienze  naturali  per  Cacquifto  delle  morali ,di  qui  fi  può 
chiaramente  uedere,che  fe  ciòfojfe,ne  feguirid,che  fold 
mente  coloro, che  d’ogni  fcienzafoffero  pieni, potejfcro 
operar  uirtuofamente,ilche  è il  fin  del  morale , onde  la 
donne,e  tanti  altri, che  tali  fcienze  non  apprendanoci* 
miniano  nel  uitio  rauuolti.ilche  non  è da  dire.peró  che 
fi  ben  non  può, uno  e jfer  felice, fetio  è dotato  delle  fciett 
Xje  ffieculatiue,  nondimeno  può  almanco  in  qualche  par 
te  à talfelicitade  appreffarfi  colui parimente,che  in  tut 
to  di  tale  fcienze,  non  Jia  compiutamente  perfetto,  onde 
della  perfettion  delle  donne , dice  Ariftotele,  che  quella 
Città  nellaqudle  le  donne  non  fiano  uir  tuo  fe, manca  del 
mezo  della  felicità.  Concluderemo  adunque,  che  le  mo- 
rali fcienze , alle  naturali  preceduto  fecondo  Cordine 
dell' appararji. Di  quefte  morali  poi, che  fono  Eticd,Ico 
nomicd,cr  Politica,non  è dubbio  alcuno , che  l'Etica  in 
tal'ordine, tutte  Caltrc  precede, fi  come  gli  huominipar 
ticolari  fecondo  fe  le  lor  Republiche,cr  le  lor  cafe  pre- 
cedanofenza  che  per  effer  l'Etica  quafi  radice  delle 


i 


TERZO.  4* 

due  altre, ne  figuiria,  che  fe  s' impar affé  prima  ò Vlcono 
mica,ò  li  Politici , bi fogmria,  che  le  medcfime  cofe,  in 
piu  luoghi  fpefje  uolte  Jì  replicaffero . Precede  dunque 
V Etica  ad' altre  due,àcui  riconomica,  cr  finalmente  la 
Politica  feguc, come  c manifefloper  il  proceffo  d’Arijìa 
tele  ne' fuoi  libri  morali. Re/la  adunque,  che  tra  le  tutti 
vali  fetenze, & le  diurne,  fenz' alcun  contrago  le  natura, 
li  [uno  quelle, che  apprender  jì  debbano,  acciò  chejinal 
mente  le  diuine,  come  compimento  di  tutto  l'ornamento 
deWhuomo  fiano  quelle, che  in  qualche  parte  debolnen 
te  in  quejia  aita  mawfiftandofegli , faccino  piu  calde  le 
fuc  uirtuofe  operaiioni,  neUequali  la  perf  ezione  in  que 
fla  uitd  pofiibile, fittamente  contienfv}onde  poi  perii  me 
Zo  di  cotali  operatiimi , fi  pojfa  acquijiar  quell  ultima 
felicità  contemplatila,  che  in  miglior  padria , che  que * 
fla  abbaffì)  non  è,ci  è [erbata.  Et  fin  qui  bajlì  quanto  al * 
l'ordine  delle  fiienze , intorno  aU'apprenderjì,ò primat 
6 dipoi, 

Di«l:tmc*uuei'riH%e'ttctflérie.  C*p.  V. 

tf  AVENDO  io  fin  qui  (Aleffandro  amati  fi * 
<{MMo  neconuenia  ragionato  intorno  alla 
dijfinitione,et  diuifìone  della  filofofia,  cr  delle  parti  di 
quella ,cr  dell  ordine  parimente  tra  loro,  rejla  che  tor > 
nando  aU'injlitution  noflra,di  quegli  anni  uojlri,che  fe* 
guano  al  decimo  anno  ragioni  j c r prima  fin'al  quarto 
decimo , accio  che  di  età  in  età  piu  dirutamente  proce* 
da.  Ne  no  già  lafciare  in  dietro,che  in  prima  io  u auuer*  ' 
tifi  a, eh  e tutto  ql,chauete  negli  anni  à dietro,p  la  infli* 
tutione  eh  io  u ho  data  dì  [òpra  faputo,no  douete  in  tilt* 
to  traldfiiàdo /cordami. conciona  che  poco  g/ciwebbe 
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Vdcquijlo  d' alcuna  co  fa  yfe  la  conferuatione  di  quella  fi 
diffrezzajfe.  Primi  dunque  dd  ogn' altra  cofd  non  ni  fi 
fiordi,che,cr  in  quejla  età,  CT  in  qudl  fi  uoglia  che  uè* 
nir  debbi  con  gli  dnni  uoflri,nijfuna  honoratd  ejfercitd - 
tione,òfreculatione, punto  mai  d'ornamento , e rgioua* 
mento  ui gioudrebbeyfe  iddio  grandifiimo  dalqual  de * 
pende  ogni  bene  fuffe  dada  méte  uofira  lontano. Ld  on* 
de  con  ogni  diligèza  ,douete  femprefar  si,  che  mai  non 
pafii  giorno, che  almeno  una  breue  parte  di  quello,  in  ri 
correre  ì Dio  col  penfiero  non  confumiate , ringratian - 
dolo  di  que ’ bene  ficij  che  clemente , ui  ha  dati , CT  pre* 
gandolo  che  per  l'auuenire , s'egli  è il  uojlro  meglio  fé* 
gua  di  daruene.  c T ho  detto  fi  glieli  uojlro  meglio,  pc* 
rò  che  mai  non  fi  debba  djfolutamente  cofd  alcuna  di 
Dio  domandar  e, effendo  che  per  non  faper  noi  quel,che 
piùgiouamento  neporga,potremoft>effe  uolteuna  copi 
danno  fa  per  unagioueuole  domandare ,e  per  quejlo  fent 
pre  fi  debba  porger  prieghi  a Dioficodo  che  n'infegni 
Platone  nel  fio  fecondo  Alcibiade.  Quejlo  dunque  non 
ui  fi  fiordi  Alejfandro,pche  fenza'l  timor  di  Dio , ogni 
altra  uirtù  er  fiienza,e  buona  fortuna,uana  fi  può  chia 
mareye  ton  quejlo  ogn' altro  bene  prende  uigore.  Appref 
fo  a quejlo, tutto  quel  ch'io  di  fopra  ne' primi  anni  uojlri 
n'ho  detto, intorno  al  uirtuofamente  operare, parimente 
ui  affermo  in  quejli  anni  che  figuano . perciò  che  ne  per 
cangiar  di  uolto , ò riuolger  d'dnni,  hanno  mai  da  farji 
men  calde,  l'operation  uirtuofi , anzi fimpre  debbano 
con  ogni  jludio  fcaldarfi,fin  che  al  fine  generadofi  l'ha 
bito  della  uirtù, quafi  poi  per  naturatoti  folo  finzafa ~ 
tica,ma  con  diletto, s'operi fecondo  quelle . Finalmente 
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non  voglio  incor  macar  d’auuertirui , che  ^«c3e  //Vigne 
cbejìtt  qui  fecondo  li  diti  infiitutioue,apprefe  n'haure 
quello  file  cojì  latino  ,come  Tofano , che  haurete 
acqui flato ^ingegniate  di  conferuarui.ilche  potrete  far 
facilmente , fe  alcuna  volta  Jcriuendo  ad  aleuti amico , ò 
ad  bora  ad  horcol  uofiro  precettore  ragionando,  prò  cu 
r irete  d’ejfercitarui.conciojìa  che  fe  ben  d’età  in  età,  ut 
difiinguo  qual  favella  ,e  quale  feienza  appreder  dobbia 
te, nondimeno  per  il  rnouo  acquifio  deU’una  non  fi  deb' 
bi  in  tutto  l’altra  lafciare,  anzi  per  il  mezo  deWe/ferci 
tio,hafèmpre  quanto  fi  può  da  mantenerli  quel, che  uni 
volta  fiprcnde. 

Dom  ji  pnpont  U mJhtuùoHc  dtll'anno  decimo  alqu4rtodtcimt.Ctp.v1 . 

PER  la  infiitutione  dunque  de’ quattro  anni  dal  de 
cimo  al  quartodecimo,di  tre  cofe  debbo  io  ragiona 
re,l  una  quanto  alle  / acuità  litterah , la  feconda  intorno 
itieffercitatione  della  mufica, cr  la  terza  finalmente, fo 
pra  quelle  cffercitdtioni,chc  perla  finità  corporale, ex 
buona  dijpofitione  della  perjòna , fi  debba  ojferuare  in 
una  certa  parte  delgiorno.Quinto  alla  prima  fecondo 
la  determinatione  detta  di  fopra,dico , che  non  potendo 
Ihuomo  per  l’imperfettione  fua  cagionata  dalla  mate' 
ria  in  cui  gli  è fepolto,  apprender  la  uerita  delle  cofe  na 
turali,Mathematiche,  cr  Divine,  la  bontà  delTbumane 
operatimi,  dalle quali  due  cofe  depende,  la  fua  felicità, 
fenza  l infirumento , che  Logica , ò uer  Diatetica  fi  do ' 
mandd,(che  per  bora  nòfo  dijlintione  tra  loro,)ne  po ' 
tendo  altrui  perfuajerc  fhonefiofutileflgiuftofdal 
lequai  perfuafionif  n buona  parte  depende  lafalute  del 
U R epublied)  fenza,  quello  infirumento  che  Retorica, ò 
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nero  4?te  del  dire  domandiamoci  qui  e,  che  innanzi  M 
Vacquifto di  qu al  fi  veglia  parte  di.filofifia ,fa  dime - 
meri  che  di  coiai  inftrumenti  ui  prcucdiate.La  on<ie,p 
tal  prouedimento , giudico  che  i quattro  anni  uojtri  dal 
decimo  al  quartodecimo  fi  disegnino.  Son  dunque  le  fa, 
culti  rationali, quelle  che  prima  alle  reali, voglio  io  che 
prendiatc'jCT  mafiimamente  la  Didletica,  & la  Ketort 
camperò  che  della  Poetica  quel  che  io  ne  giudichi  deppo 
quelle  due  dirò  poi.Etfc  ben  la  Diatetica,  CT  la  Ketort 
campar  che  nella  maggior  parte  de  gli  b uomini, fenz  al' 
tre  difeipline  fi  truouino , concio jìa  che  molti  per  nati*' 
ra  cr  molti  altri  per  una  certa  imitatane  fenz  altra  ar 
te, rendano  quafì fiUogizando,  ragione  di  quel  che  dica 
no,cr  pervadono  altrui  quel, che  uogliano,come  ji  ut* 
de  di  molti  huomini  di  uilla, che  fetizafapere, che  Jillogi 
Zi'no,ò ufino  mduttioite,òef[empio,ufano  parlàdol  una,- 
CT  l’altra  di  quefle  cofe, nondimeno, non  per  queflo  (co- 
me ben  dice  Arift.nel  proemio  della  fua  R etorica  ) dob 
biamo  dire  che  tai  [acuità fitto  i precetti  delT altre  non. 
fi  rijlrcnghino  3 effendo  * che  chiaramente  fi  ue de,  che  fi 
puòojferuare,cr  auuer tire  per  qual  ragione  alcun  me* 
glio  dell’altro  perfiada,CT  dimofiri  il  fio  concetto,  la* 
quale  auucrtenza  non  è altro  che  ufficio  dell’arte.  Con ' 
eludendo  dunque  dico  per  cofi  certa , che  cotai [acuità 
rationali, arti  chiamar  fi  dcbbino,c  che  fi ben  dalla  na* 
tura  h ebbero  principio ne  crefiimento  dall  ufi, nondimo 
no  daliojfirtunza  poi,riducendo  il  tutto  à precetti, artt 
finalmente  diutnnero.Et  uogliatip  molliche  A rijl.fujfi 
cucHo,chel  )ìllogizarc,doue  che  innanzi  a lui,  fenz  ar' 
tefaceuafijn  arte  al  fin  riducete , com’in  uero  par  chi 
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tgh  affermi  nel  fin  de  gli  Eléchi,deHa  fatuità  poi  del  di 
rcje  ben  no  fu  egli  quel,che  in  arte  la  riducejfe,nbdime 
no, meglio  che  alcun'altro  ne  ragionò.Cominciddo  adì* 
guc  dalla  dialetica,i  tal guifa  poche  cofe  ne  parlaremo . 

Driuiog'-Cd . è utr  Dulttic*.  C*p,  Vii, 

LO  fiudio  che  à gli  ejfercitij  delle  littcre , dar  do - 
uete  ogni  giorno,  non  tutto  continuo , ma  in  due 
parti  giudico  che  fi  diuidi  3 fi  perche  fenza  qualche  re- 
creation  di’ animosa  mente, per  depeder  nella  fua  cogni - 
tiene  d injlrumento  corporeo , fi fiancarebbe,fi  ancora , 
dcciocbepiu  commodamente  fi  pojfa  in  due  forte  di  fa - 
cultàjn  una  etàmedefima  applicar  ? animo.  Onde  que* 
fli  quattro  anni  dal  decimo  al  quarto  decimo  y giudico 
che  infieme  nella  Logica , ò uer  Diatetica  (che  come  ho 
detto,  per  una  medejìma  cofa  intendo  al pre finte , ) er 
nella  Retorica  confumiate.Et  maggiormente  chep  effe* 
re  l una  di  quefie  facultà  fcguace  dell' altra, infieme  gio 
uamento  fi  porgeranno. e dico  ch'io  intendo  Diatetica, e 
Logica  p bora, per  In  iftejfa  co  fa, però  che  no  mi  è nafeo 
fio, che  mai  ho  trouato  che  Arifi.pigli  la  Diatetica, le  no 
per  quel  che  ferine  nella  Topica,nc  quel, eh* egli  ne  trat 
ta  prima,truouo  ch'egli  proprio  nome  li  dia,onde  gli  att 
tiquifuoi  interpreti, organo  lo  domandano,  nodimeno , 
quatoal  mio  propofito,  no  m'importa  di feparar  quelli 
nomi. Quato  duque alla  Logica prima&uardate  co  tut 
to  l animo  di  non  fondere  il  tempo  dietro  all' inutili  et 
uanc  minutezze ,&  quiflioncclle,quaifon  quelle  di  È n* 
tisbero,del  Tanaretto,c  fimili  altri  terminifti,iqua  li  ut 
eff  ufeartano  la  mente  diforle,che  quàto  piu  oltre  col  tè 
p°  pajfajje, tanto  fempre  manco  dotto, et  refoluto  ne  di - 
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uerrefie.  Li  onde  molte  uolte  mi  uien  picti , di  coloro , 
che  /iellati  pochi  anni  i dietro  idi  nofira , negli  fiudij 
delle  litterefi  effercitauano.conciofia  che  tutto’l  giorno 
dietro  à uilifiimi  quejiti  caminado, dalla  aeriti  piu  ferii 
pre  jì  dipartiuano,attaquale  per  proprie  firade,  or  non 
per  rimote  fa  meflieri , che  uenghino  coloro , che  non  il 
acro  per  dubitare, & contendere , ma  il  dubitare  perii 
nero  s’ingegnano  di  guadagnar  e, per  laqual  cofa,altret 
tanto  fi  hauranno  da  lodare  della  fortuna  coloro  ,chcì 
qucfta  età  ne  [accedono, de’ quali  fete  un  uoi  Aleffandro 
nato  in  tempo  che  le  buone  lettere,  et  principalmente  di 
Logica,crfilofo fiafono  in  buona  parte  i luce  uenute,  e 
tuttauia  piu  ne  uengano.  cottciofia  che  hauendo  pur  co * 
minciato  i conofargli  huomini,cheper  fapere,{ y effer 
buoni,cr  non  per  contendere, & parer  difapere , er  di 
effer  buoni,  jì  debbono  [pender  que’  pochi  anni  che  fi 
hanno  da  uiuere . CT  auuertcndo  che  per  ejfere  i noi  fin 
qui  uenute  le  fcienze  dal  fonte  della  fapiéza  de’  Greci , 
cr  mafii  inamente  d’ Arijlotele,  cr  da  P latone,e  neceffa< 
rio, che  coloro, che  piu  uicini  ad  e fi,  gli  fcritti  loro  com 
mentirono, molto  piu  fi  accoflino  al  ucro  fentimento  di 
queUi,che  quejti  altri  fatto  no  hanno, i quali  lontani  dal 
porto, tra  gli  j cogli  de’dubij  fmarriti, hanno  pieni  le  car 
te  di  confujìone,fatta  poi  ogni  giorno  piu  dattambitio 
de  i frati,  maggiore j hanno  per  tai  ragioni  àgli  anti* 
qui,cj  buoni  fcrittori, cominciato  ad  applicar  l’animo. 
La  onde  in  poco  tempo  hanno  fatto  frutto  marauiglio* 
fo-jconciofia  che  mai  non  fi  potria  dire , quanto  importi 
in  qual  fi  uoglia  fiudio/feguirla  fi rada  di  chidrittame 
le  la  infegna.  per  laqual  uia  in  breuifiimo /patio  di  tipo 
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4 quel  fine  fi  puote  drriuare , ddlqudle  per  fui  tre  uie  t 
forza  fempre  d'allontanar  fi.  L’ordine  dunque ,<y  ld  di* 
jpofitione  de  gli  Jludij,injìeme  co  i re  folliti  fcrittori , et 
buoni  precettori,fon  quelli, che  tojto  quel, che  jì  cercd  ne 
fdnno  dcquiflare. Tutte  quefle  cofe,cÒfidcrado,io  ui  con 
forto  ifeguir  ld  buondftrddd  delle fcienze, ingegnando 
ui  in  printd  di  appréderle  dd  ottimo  precettore,  dlqudl 
uoglio  io  che  donidte  integri fiimdfede.apprejfo  4 que * 
fio  giudico  chefid  ben  fdtto , che  non  di  molti  libri  ftu~ 
diado  ui  cdrichidte,  dnzt  trd  tutti, dlcuni  pochi  1 miglio 
ri  abbracciatela  che  due  utilità  nafcerano,  Vuna  che  di 
tdnte  diuerfe  opinioni, e quefii,non  dggrd  Udrete,  et  con - 
fondar  et  e ld  mente,  ejfendo  che'l  uero  in  poche  cofe  con  — 
ftfte.Vdltrd  c chejludiado  pochi  libri, e buoni,  quelli  piu  J 
uolte  ddl  principio  di  fine  rileggendo,  fa  miliardi  mi  ui 
fdrete,  dd  che  molto  piu  refoluto  nelld  ueriti  delle  cofe, 
uerrete,  che  non  farejle  leggendone  molti  und  fol  uolta, 
quando  benfojfero  in  parte  buoni,  cociofia  che  Peti  no 
fird,per  effere  un  fojfio , fd  dibi fogno  di  confiderdr  bc~ 
ne, in  che  cofdpurjì  fonda  und  folhora , Uqudl  femdl 
fifonde,non  ne  gioud  il  pentircene , per  effere  il  tempo 
irretorndbile.Per  uenir  dunque  di  propofito  fioftro  del* 
ld  Logicd, giudico  che  in  fòlo  Arijl.  cerchi dte  pr  incip  di 
Utente  di  affatigarui,hauendo  chi  noni  pompa , md  pu > 
ramente,cr  dottdmente,  fecondo  i commenti  de 7 Greci , 
d uiud  uoce  Pefpongd , i qudi  cimentatori, ancor  uo  icori 
diligenza  uedrete.  E perche  quejldfd  culti, intende  pria 
cipdlmente  difdbricdre  uriifirumento  da  far  diftingue * 
re  il  uero  dalfalfo,cbe  è fiUogifmofil  quale  dpprejfo,  di 
propof\tioni,e  lontdno  didittion,cr  parole  fi  compone 
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C Tpdiuidejn  tre  forti  di  fiUogifni,demojìratiuo,dri > 
letico, et  fofifiico.pcr  queflofu  forza  ad  Arijl  in  altret * 
tante  parti  diuidere  la  logica , ne  i predicameli  per  l'ac 
quifto  delle  dittioni,  ej  parole  ,òucrcofifimplici, nel  li 
bro  delTintrepretatione  p le  propofitioni , nella  P riera 
perii  fiUogijmo  in  comune, nella  P ojteriora  per  il  demo 
jbratiuo,nella  Topica  per  il  diatetico , cr  finalmente  ne 
gli  Elenchi  per  il  fofijtico.  conciofia  che  fi  come  al  medi 
co  fa  di  meflieri  dibatter  notitia  de1  ueneni,  no  p tifarli, 
ma  per  fuggirli  coj i ancora  il  fillogifmo  tentatiuo , ci  è 
dibijogno , accioche  conojccndolo  Jchiuar  lo  potiamo. 
Dunque  io  giudico, che  le  cinque  uoci  di  Porfirio, i pre- 
dicamentt  d’Arifìotele  , il  libro  deWinterpretatione,la 
J Priora, laPcfieriora, fa  Topica, et  gli  Elenchi,  diligente^ 

mente,e  con  fimma  auuertenza  fiudiate , co  pochi  inter 

preti, come  farieno,Alcjfandro,Temifiio,Fihponio, Atti 
monio, Simplicio, e fi  alcun  latino  uolete  B oetio,e  ciò  fi 
te  no  foto  una  uolta,ma  quattro, e fii,  come  ben'in  qucjU 
quattro  anni  potrete  fare,  procacciando  d’baucr  la  fin ~ 
tèza  d’AriJLficodo  la  ejfiofitione  di  quei  ch'io  ubo  d et 
ti, familiari  filma  nella  mente, accioche  armato  di  tal  co 
razza , i termini  del  Tartaretto . eie  con  fu  fe  queflioni 

r‘  "de  i frati. punto  contra  di  uoi,non  pcjfar.ogiamai,  ejfen 
do  atto  il  lume  del  uero,ad  ojfujcare  ogni  bugia.E  que 
fio  è quanto  mi  occorre  intorno  alla  logica, auuertédoui 
filo, che  in  tal  facilità  p cèfi fiere  in  cofirationalija  me 
moria  uien  labile,  e cL'ejfcrcitationc  co  uiua  uoce  a tutte 
f bore  ha  bifcgno,p  fin  chefatta  falci/ pinta,  tanto  digio 
uamento  ne  portava, che  farii  marinigli  a àpéfarlo  con 
dopa  chc,oltn  all\  fiere  chiane  delle  faenze  ,eUx  réde 
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poi  ih  ogni  atto, e pen fiero, l1 buomo  acuto ,de fio ,et  accor 
to,aguzàdo  r ingegno, et  Umido  il  giudi  t io  oltra  modo ♦ 

Della  * nitrirà.  C*p.  Vili. 

HA  y EN  D O noi  refoluto , che  di  quel  tòpo  che 
alle  lettere  c dèftinato , una  parte  del  giorno , in 
quefti  quattro  anni  alla  Logica  dedichiate, refia  che  Cai 
tra  parte  alla  Retorica  concediate , laquafè  feguace  di 
quella  parte  della  Logica, che  dando  il  nome  del  genere 
alla  faecie , Diatetica  fi  domanda. Queflu  Retorica, oU 
tra  che  aU  huomo  porge  grande  ornamento, è parimene 
te  molto  neceffaria,c X utile  4 coloro  che  non  per  fe  foli , 
ma  per  i parenti, per  gli  amici,et  per  la  Republica  nati 
fono, come  al  fuo  luogo  dichiararemo.per  laqualcofa  ui 
eforto,che  intcntarhcritc  Cani  ino  u applichiate. Et  quali 
tunque  molti  buoni  fcrittori  fieno  flati  che  di  taCarte 
hanno  trattato,come  E rmogene.  Cicerone , Quinti  ha* 
no,  er  molti  altri,  ex  Cicerone  fra  gli  altri, molto  dili * 
gentemente  in  tal  materia  habbia  fcritto,ex  piu  che  in 
.altro  luogo, al  miogiuditio , nelle  partitoni  Oratorie , 
doue  affai  refolutamente,eX  dijlintamente  mi  pare, che 
ne  ferina, nondimeno  per  non  ufiir  della  regola  che  per 
cgnifacultà  ubo  già  data , ex  e,  che  non  molti  fcrittori 
jludiar  fi  debbinola  pochi, ex  buoni,uorrei  che  in  que 
fila  (acuità  uifacefle  faccialmente  familiare  Ariflotele, 
t P latone,et  Arijì.principalmentcyilquale  di  gru  lungi , 
piu  che  alcun' altro  illuflrolla.  E perche  pochi  fimi  com * 
mentatori  di  tai  libri  fi  truouano , ex  nijjun  Greco , ex 
antiquo,  faluo  che  alcuni  Scolli  Greci  di  non  conofciU' 
to  fcriitore,  ilquale  fol  le  parole  efaonendojn  quelle  4/1 
c ora  non  in  tutto  mi  piace , è molto  necejfario  p quejto , 
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che  di  perfona  dotti  in  uiui  uoce  cerchine  che  effiofii 
ui  fieno . quantunque  io  fiero  che  tofto  uerriiluce,in ' 
torno  4 ciò, uni  dottifiima  interpretitione , copojla  dii 
dotti fiimo, er  EcccUentifiimo  M .Daniel  Barbaro,  di' 
rifiimo  Pidritio  Veneto,huomo  ilgiuditio  d'ogni  dot > 
to, Utenti fiimo, qual'amo  molto, et  offeruo.  Egli  ditque 
hi  commenti  li  Retorici  d' Arrotile , fecondo  ch'egli 
proprio  m'ha  detto , ne  dubito  che  per  ejfer'egli  burnii 
nifiimo  uoglti  negire  a tinti , che  di  ciò  lo  preginoci 
mitidirla  in  luce  tri  breue  tempo.ilche  fé  gli  accadevi 
ejjorto  ì non  ueder  fiopn  ì tal  libro, altra  interpretato 
ne, che  la  fui.Di  Arrotile  adunque, come  da  uero  fona- 
te,cerate  d’dttegner  Carte  del  dire,  il  qual  molto  me ~ 
gito  degli  altri, hi  dijlintamente  di  quefii  tre  libri, par 
lato.conciofia  che  confiderando  egli,che  quantunque  no 
douefferogli  Oratori  cercar  di  perfuadere,con  altre  p' 
fua fiotti , che  con  quelle , che  netta  co  fa  jlejfa  intrinfeche 
fono’,  concio fia  che  l'ufficio  dell’Oratore  e di  mofirareft 
la  cofafia,ò  non  fia,non  attribuendoli  l'ufficio  dett'afcol 
tante,ch'è  di  conofiere  Celli  e piccoli,ògradc,ògiufti  > 
ò non  giujla ) nondimeno, di  perfuader  ancor  s'ingegna * 
no  la  maggior  parte  de  gli  Oratorio  perfusioni  fuor 
detta  cofa  jlejfa  pendenti, per  quejlo  primamente  nel  pri 
mo  libro  di  quelle  perfuajìoni  intrinfcche,et  neceffarie, 
che  con  injlrumento  deW Entimemi, e detti  effempio,  deb 
ha  offeruar  l'Oratore, lungamente  ragiona, in fegnando 
ditrouargli  argomenti, & affegnando  i luoghi  di  quel 
li, in  qual  fi  uoglia  forte  di  caufa-,  quantunque  appreffò 
di  ejfo  Arijlotele,la  caufa  deliberatiuafia  alla  demoftra 
tiua,cr  giudici  ale,  fuper  fare,  Nel  f cc  ondo  libro  poi,del 
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le  perfuafionfche  fono  fuor  delti  cofa,infegna  i precet * 
titoli  folorijpetto  a gli  afcoltanti,moftrando  come  com 
muoHcr  fi  debbino, placandogli, infiammandogli, addol 
cendoglì , inaffirendogli , ò in  Altro  modo  alterandogli , 
fecondo  che  la  caufa  ricerca  > ina  ancor  rifletto  d colui , 
che  dice, infognando  con  che  artejjabbia  à render  fe  ftef 
fo  degno  di  fede,  etpoffa  la  beniuolenza  degli  uditori, 
CT  la  buona  opinione  di  fe  proprio  acquiftarfi.  Nel  ter * 
zo  libro  finalmente ,deìla  conjlruttione  deUCoratione,et 
delle  parti  di  quella , CT  in  fomma , della  elocutione,cr 
effornation  di  parole ,etnumerofa  mifùra  di  quelle,  con 
gran  dottrina  fcriuendofi  precetti  con  bel  modo  ne  infe 
gna.BeUifiima  appreffo  a quefta  Retorica, et  parimente 
quella,  che  fcriffe  il  medefimo  Ariftotele  al  grande  A lef 
faniro  Molto  utile  ancor  furiano  quelle  cofe , che  in  tal 
propofito,per  i fuoi  Dialoghi  ha  fparfe  p latone,ma  piu 
che  in  altro  luogo, nel  Gorgia,nel  Fedro , er  nel  freon* 
do  della  Republica.auuertédoui  che  fi  come  in  tutte  Val 
tre  materie,di  che  tratta  Platone,  co  fi  in  quejla  parime 
te,  bifogna  effer  molto  diligente  per  mettere  infieme  le 
cofe  fue.cociofia  che  egli  per  uia  molto  lontana  da  quel 
la  dJAriftotele,perinterrogationi,diuifioni,  etinduttio 
ni, uà  in  quefta, et  in  quella  parte  de  i fuoi  Dialoghi, hor 
y quefta  bella  cofa,  er  hor  quella  lafciando.tal  che  no  fen 
za  infinita  auucrtenza,non  una,ò  due  uoltefa  di  meftie 
ri  di  leggere  i fuoi  Dialoghimi  molte,  e r molte, sfor* 
zandofi  di  radunare  infieme,tutto  quel,che  inwiiftcjft 
materia  n’ infognai  tai  cofe  raccolte  infieme , fe  ben  fi 
confiderano,cr  ordinano  tra  di  loro,partoriran  dottri 
na  mrmgliofa,  per  lagnai  cofa , vedete  di  mettere  it y 
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Jìente, tutto  quel,che  della  Retoricdjn  quei  luoghi, ch’io 
ubo  di  fi opra  allegati, ritroudrcte,CT  ordinandole  infte 
me , ui  prometto , che  grandi  fimo  lume  in  tal  cofa  ui 
porgeranno . Apprefa , che  haurete  l'arte  del  dire , CF 
che  ut  harete  fatto  familiari  fimo  quanto  Platone , CT 
Ariftotele  ne  infegni , injieme  con  alcune  cofe  da  Cicero 
ne  auuertite,e  maf  imamente  nelle  partitioni  Oratorie  j 
ui  fa  di  mejlieri , ( come  ancor  della  Logica  ho  detto  ) 
jfieffe  uolte  d’effercitarui,cofar  qualche  orationejn  fin 
t a canfacr  alcuna  uolta  di  recitarle , per  ri/petto  detti, 
pronuntia  faquale, fecondo  il  detto  di  Demofene , nette 
cofe  Oratorie, c regina  del  tutto. 


ELLA  Poetica, ch’èia  terza  dette  f acuita  ratio 


nali , re  faria  di  trattare . ma  (come  di  [opra  ho 
detto  piu  uolte ) Raffermo  bora, ch’io  non  mi  curo , che 
molto  nett'effercitationi  poetiche  uaffatighiate.per  ef ' 
fere  ne’  tempi  no  fri  mancata  quella  necefità  di  per  fui' 
der  le  cofe  utili f ime  con  la  couerta  di  fa  itole, zr  col  dot 
ce  de’  ritmi, e de’  numeri, uolendo  la  nofra  Diurna  leg' 
ge,che  apertamente  i precetti  di  quella,  a tutti  fi  predi' 
chino  , c 7 fi  chiarifichino  per  depcnder  la  falute  noflri, 
piu  dalla  propria  uolunta,che  dal  fatto, o non  fatto-, do' 
ue, ché  al  tempo,che  i Greci  prima  fioriuano,et  i Latini 
poi,  forfè  il  contrario  accafcaua . Mancata  è dunque  in 
buona  parte ,1’occafion  de’  Poeti  -,  tal  che  folamente  vìe 
refata  la  Poefia,per  no  fio  che  diletto, e ricreation  d’ani 
mo.p  laqual  cofafi  efferàtio  poetico,  o in  Greca  lingua , 
ò in  Ldtina,non  giouando  p piu  ragioni , C ch’io  di  [òpra 
u bo  detto, quando  delle  lingue  trattai)  a quefia  ricca' 
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freme,  ch’io  dico, giudico, che  da  noi  quanto  al  comporre 
in  tutto  fi  efcluda',  et  foto  in  qualche  partiulla,neUaTo 
fcanx  lingua  rimanga . concio  fu  che  almeno  alla  ricrei 
tion  della  mente  alcuna  uolta  affanuata.potria  giouar > 
ui'jdour  ,cbe  in  altra  lingua  noi  potria  fare,pejfcre  ap' 
prefo  di  noi  perduta,quella  dolcezza , che  i uerf  lati' 
ni, ex  greci  por t auano  come  quella, che  con  la  proprietà 
Ma  lingua, e con  l'ufo  dì  giorno  in  giorno  Jì  nafee , et  fi 
perde  ) come  piu , che  in  altro  jì  può  conoscerne1  uerfì 
grecite  ma  fintamele  in  quella  forte, eh  e ufauao  ne’  C ho 
ri  delle  Come  die, CX  T>“igedie}conciofìa  che  difficili  fi ' 
ma  cofa  farebbe,  che  chiuquc  i uerfì  d1  Ari  fio  fané,  di  So 
focle  e d’altri, fentijf  e quelli  iierfi,e  non  profane  giudi' 
1 caffè j ilche  auuerrebbe  ancora  de  i uerfì  di  Terentio,di 
Plauto, e di  Seneca,  E di  qui  nafee, che  gli  fcritti  di  colo 
ro,cbe  della  Poefia  hanno  trattato, fono  giudicati  diffi ' 
c ih  fimi, CX  quajt  in  intelligibili,  come  poniamo  cafo , e 
- la  Poetica  d’ Ari fi.  che  niffun  fina  quefli  tempi  (ch’io  fap 
pia  ) è flato  chabbia  hauuto  ardire, di  dichiararla  gii 
mai.  ilche  nò  e mar auigfJa, però  che  (com’ho  detto)inten 
de  il  Poeta  di  dilettare,  e nafcédo  il  diletto  d’ alcune  ff>t 
tùli  proprietà  della  lingua,che  con  quella  nafcono,e  mo 
ronfi, unii  per  forza  à far  fi  diffìcile  à coloro, che  tal  Un 
gua  come  natia, non  apprendano ) e che  fìa’l  uero,Arifi. 
nel  terzo  della  fui  R etorica,uolendo  far  chiari  i precet 
ti, che  porge,quc!li  co  effmpi  de  Poeti  di  quei  tcpi,s’in 
gegna  di  dichiarare -,  qiuji  che  allora  quei  Poeti  fojfero 
noti  fimi,  cX  fin  dal  uolgo, nelle  loro  Qomedie,e  Trage 
die,intefibenifimo,nodimeno  tali  effempi,che  Ariftote 
le  pone  per  manifejtar  quefcb’ei  dice,  fono  à noi  mito 
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piu  difficili , che  le  coffe  ijlejffe , che  gVinffegnd  non  fino  ; 
tal  che  al  contrario  di  quel,che penffaua  Arijlotele,c  ffor 
zanche  noi  gli  ejffempi  per  i precettile  non  i precetti  per 
gli  ejffempi, comefii  converrebbe,  intendiamo . I Icbefd 
chiaro  argomento,  che  infìeme  co  le  lingue  uada  mutati 
dojì  il  diletto, che  da’ ritmi  de ’ Poeti,  dolcemente  Vorec 
chic  nojire  percuote. a che  s’aggiugne  ancora,  che  effetti . 
do  la  buffe  detta  P oejìa , la  imitatione  (come  ben  mojlra 
il  nome,)  è forzatine  col  cangiar  fi  de*  cojlumi,  e deWat 
tioni  degli  h uomini,  cr  uffanze  di  quelli,  fi  uenga pari- 
mente a cangiar  fi  l’imitation  di  tai  coffe ) laquale, cr  per 
il  naturai  piacerebbe  hanno  gli  huomini  del  conoffcerc , 
CT  delfapere-yfuor  di  modo,àguiffa  di  pitture  benfimi- 
li, diletto  neporga.cangiandofi  dunque  quejla  imitatici 
ne,ch’c  il  fondamento  della  Poefia, è necefffario,che’l  di-  > 
letto  che  uien  da’  Poeti, uada  ancor  cangiandofi  digior 
no  in  giorno.  Della  imperffettion  dellaPoefia,  leggete  il 
decimo  dialogo  della  R epublica  di  Platone,doue  il  mar- 
camento di  quella  ampiamente  dichiara,  prouando,che 
la  Poefia  per  tre  gradi  è lontana  dalla  uerità , cr  elitre 
belle  coffe  fimilt  a quefio.  C oncludèdo  adunque  dico,che 
non  ui  curiate  di  confumar  tempo , in  ejffercitarui  intor- 
no al  far  uerfi  Greci , ò Latini.  Ma  fi  ben  mi  contento , 
che  l’arte  metrica  in  qualche  parte  apprendiate, per  efi 
ffer  co  fa, che  in  piu  occafione  ci  può  giouare , com’ho  de  t 
to  di  J òpra . Et  ffe  pur  ffenza  ejffercitarui  in  far  uerfi, uè 
piacerà  di  conofcere  in  qualche  parte  i precetti  detta 
Poefia, quejla  non  è ffe  non  uoglia  honorata.et  ancor  tal 
coffa  difficili  fiima  fi\a,ethabbia  mejlieri  d’hauere  minu- 
tamente letti,c r riletti , cr  ojferuatt, molti  Poeti  Greci , 
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& Latini, & Heroici,cr  Tragici , & Comici, nondime 
no  il  uoftro  fondamento  principal  fia  intorno  à quel  bre 
ue  trattato  della  Poetica  d' Ariflotele,  procaccilo  d'u* 
dirla  a uiua  noce  dichiarar  da  qualche  per  fina  dottici 
ma, e tanto  piu  per  no  ejfere , ch'io  fappia  interprete  al* 
cuno.Et  io  in  quejlo  potrò  giouarui,confarui  parte  d'ai 
cuni  fcritti,che  fino  aprejfo  di  me, delT  eccelliti  fi.  filofi 
fo  il  S.M.VincétioMaggio,mio  precettore, ilquale  dot 
tif  imamente , ha  tal  Poetica  d' Ariflotele  alluminata . 
Bella  Poefla  fietialmente  T ofcana,oltra  Vofferuationi \ 
che  douttefare  nel  Petrarca,  er  nel  Bante,ci fino  alci « 
ne  perfine  dotteranno  fcritto  delTarte,  come  il  R euc 
rendifi. Bembo, et  M.B  ernardino  DanteUi,  etognigior 
no  non  màca  chi  dottamente  ne  fcriua.  Ma  tempo  è ho* 
mai, ch'io  à quefle  rat  ionah  [acuità  ponga  fine . 

DtlU  Muftca.  Cép . X . 


SE  G VE  fecondo  l'or  dine, ch'io  di  fi opra  nel  capo  fe 
fto  ho  propofloyche  della  Mufica  alcune  cofe  ragio 
nijlaqudl  non  e dubbio  alcuno,che fecondo  lofiutcza  di 
P latone,e  d'Anftotele,c  una  deUeprincipali  dificipline, 
che  da  i fanciulli  fi  debba  imparare . c onciofia,  che  non 
tutte  le  forti  di  difcipline,fi  conuengano  ad  huomo  no* 
bile,natoin  Cittàlibera, ma  quelle  fidamente  per  lequa* 
li  è à noi  flefii, CT  alla  Città  noflra,utili,et  honorati  efifet 
pofiiamo.  utili  cioè  di  maniera, che  non  pur  una  minima 
fembianza,habbia  di  uile  effercitio.  intèdo  io  per  uili  ef 
fercitij  tutti  quelli,  che  alle  operationi  uirtuofe  di  cui  di 
fitto  parlar emo, ol  corpo,ò  la  mente  rendano  inutile.Ef 
fendo  dunque  la  Mufical  difciplina  al  giuditio  de’ du* 
diurni  filo  fi fihonorati fiima,  no  marauigliafias'io  cal * 
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damente  a quella  u'cfjcrto . intorno  a che  dcuete  felpe* 
re, che  diuerfi fono  jld‘e  l opinioni , a che  fine  debbino  i 
fanciulli  apprender  la  M tìfica,  però  che  uogliano  alca * 
vi , che  ciò  Jia  per  far  perfetto  l'udito , per  efjer  la  prò * 
portion  inujicalecon  gran  diletto  dall'udito  comprefit 
fi  come  un  ben  proportionato  compartimento  di  partì 
uifibili}che  bellezza  fi  chiama , rocchio  marauigliofi * 
mente  diletta .cr  qttejla  opinione  de  iuolgarifi  quali  no 
conofiano  altro  ciilettQ,ch'c  delle  cofe  fenfihili.La  onde 
altri  di  jfi irto  piu  elettati  affermano,  che  fia  da  apprett 
dcrjì  la  Muficaydcciò  che  non  il  finfò,ma  l'intelletto  ac 
crcfca  la  fua  perfezione  nel  conofcer  l'harmonia  delle 
noci  mufi  cali  fin  bella  proportene  adunate.  Ma  come  fi 
fia,  quejìo  fo  io , che  l'opinione  d'Arijlotile  nell'ottduo 
della  Politica  è , che  fi  debbi  principalmente  appredere 
la  Mujtca , acciò  che  l'huomo  in  queU'otio , che  alcun A 
volta  gli  è conceduto  dal  uacare  dell'attioni  ejleriori, 
bonoreuolmcte  ricreando fi,  il  tempo  non  in  damo  tra*  ' 
pafii , per  effere  il  mero  otio , feme  d'infiniti  di  fiordi  ni, 
ct  pocoTonelti  pen/ieri  . Debba  dunque  rhuoinonon 
filo  ne  i negotij , e 'J  nelle  uirtuofi  operationi , ma  art* 
cord  neWotio  ifieffo , cr  nel  ripofi  da  quelle , lodeuol * 
mente  uiucre,cr  non  in  damo  pure  un'hora  2ià  mai  tra 
ajjere.  per  quefia  cagioiie  adunque ; nella  Mufical  di* 
opima  ejjìrcitar  fi  debba  il  fanciullo . E non  jenza  1*4 
gioite  gli  Antichi  tra  le  liberali  difcipline  la  collocaro, 
noti  come  nccejjaria , ò utile  alle  ciuili  operationi , ma 
come  utilijiima  a far  rettamente  l'otto,  fenza  che  punto 
ne  macchi, paff&re.  concioJia,chc  per  ejfer  l'huomo  com 
pojlo  di  materia,  è forza , che  non  filo  le  operationi 
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de  i (énfi , ma  quelle  parimente  dell1  intelletto , (linciti* 
dofi  , di  qualche  lodatole  recreatione  di  mente  ci  prò* 
decimo . Et  fe  ileuno  diceffi , che  douendofi  appren * 
der  la  Mujica  da  i fanciulli , per  il  diletto , cr  ricrea * ' 
tion  d’animo,che  ne  figua , par  da  dire , che  apprender 
non  la  debbano, effendo  che  in  appararla, piu  di  fatica , 
CT  d’affanno, che  di  diletto  ne  prendano  ji  come  anni  e * 
ne  nelTappy  ender  di  nuouo  ogni  forte  di  difciplina  ; ri * 
(fonderei, che  non  principalmente  uoglio  io, che  ciò  int * 
parino  i fanciulli,  per  il  dilctto,CT  rccreation  d'animo, 
che  habbino  d’haucrc  mentre,  che  e fi  rapprendine 3 ma 
per  quello , che  far  alor  di  me  fieri  ne  gli  anni , che  fi* 
guaiuli  mano  in  mano.v  fepur  replicando  dicejfi  alai 
no , che’l  mcdejìmo  diletto , e recreatione  ne  prenderatt 
poi, afcoltando  quei, che  mufici  fono, fi  come  ujauano  di 
fare  i Re  della  Perjìa,cr  della  Media, i quali  non  appi 
randola  Mujica,  in  quella  gli  altri  afioltando,chc  Mu 
ficifa/firo/ji  dilettauano  3 ridonderei  finalmente,  che 
qucjta  ragione  non  è buona.però  che  a colui, che  c effir* 
citato  iti  qualche  operation  dilettinole,  piu  diletto  por * 
ge  il  proprio  operare, che  quello  ifieffo  da  altri  affetta* 
r esondo jk  che  tra  la  cauja,c’l  fuo  effetto, che  per  nati t 
ra  fia  dilettcuole,è  fimpre  iute  fi  l’amore,  cr  configlieli 
temente  intento  il  diletto.  Apprejfo  a queJlo,oltra’l  di* 
letto, cr  recredtion  di  mente, che  cont’ho  detto  porta  fi* 
co  la  Mujica, ella  parimente  porge  gradi  fiimo  ornameli 
to  a i coflumi,  cr  giouamento  alla  dijfojìtion  dell’ ani * 
nto  rijfetto  all’ operati oni  uirtuojé. concio Jìa  che  per  l’u* 
fo  della  Mufica,  Jì  diffonga,  cr  trafmutti  l’animo  a di* 
uerji  affetti, come  fono  ira, Amore, Pietà,  et  Manfuctu * 
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dine,  $r  fìntili,  CT  configucntemente  a diuerfe  uirtk,  le 
quali  intorno  à tali  affetti  confiflano ) cr  che  fia’l  nero, 
che  la  Mufica,comuoua  gli  effettive  gli  animali  iflefii, 
che  imperfettamente  la  Mujìca  gufano , fi  può  uederej 
quali  per  diuerjì  indumenti, che  fintino  fonare , diuer ' 
Jàmente  ancora  dijponganfi  bora  animandoli, bora  ira* 
cundi,CT  hor  man  fueti  facendo fìsiche  molto  piu  accade 
neU’buomo , ilquale  alcuna  uolta  per  la  gran  dolcezza , 
uiene  in  tanta  aflrattion  di  mente , che  quafì  infinfato 
rimane.fi  come  fcriue  Arsotele  di  quella  rapina  deWa > 
turno, che  folcud  accafiare  per  la  dolcezza  di  quelle  me 
lodie,che  da  i facerdoti  di  Gioue  in  Olimpio  far  fi  fole ' 
uano.Et  fi  alcun  diceffi,che  commouendofi  per  la  rfuft 
cagli  affetti  del  nofbo  appetito, potria  cotal  commoui > 
mento, cofi  nuocere  come  giouare , eccitando  il  defide + 
rio,la  fperaza, l’ira, il  timore , cr  fimili , uerfo  di  quelle 
cofi  che  non  conuienfi,  ridondo  che  di  piu  forti  conciti 
muficali  fi  ritruouano , de’  quali  alcuni  à pietà , altri  i 
manfuctudme,altn  afortezza-C 7 altri  ad  altre  opera [f 
tioni  inducano  coloro,  che  gli  afioltano,  come  fecondo  i1 
Greci  erano  la  Lidia  harmonia,la  ìppolidiaja  Dorica, 
CT  fimili . onde  in  quelle  harmonie  fa  di  mejiieri , che  i 
fanciulli  s’ejfercitino,  chea  diuerfe  operationi  uirtuofi 
gl’ infiammino, a*  imitino,  laqual  cofa  ageuolmente  uer 
rà  lor  fatto  per  effir  l’harmonie  muficali  fimili  alle  uir - 
tu  morali.conciofia  che  i ritmi,  cr  le  melodie, in  alcune 
determinate  proportioni  muficali  cofiftano,fi  come  gli 
h abiti  uirtuofi  in  una  certa  determinata  mediocri  tari' 
/petto  à gli  eftremi  fi  truouano . Onde  ne  figue  che  per 
ajfuefarjì  à cotai  melodie  muficali , mene  ad  affuefarfi 
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Thuomo  àgli affetti bene proportionati , delTappetito, 
daUaqual proportene  ,CT  mediocrità  le  uirtùfinalmen 
teJìgenerdno.E  per  quejlo  fi  può  concludere , che  è ben 
fatto  che  i fanciulli  fidno  inftituiti  ne  i cocenti  della  mu 
ficd,non  filo  per  il  diletto ,er  ricreatone  di  mente  che 
debba  lorfare  di  meftieri,ma  ancora  per  ornamento  de * 
buoni  co fiumi ,et  ajfuefattion  delle  operationi  uirtuofi, 
aggiugncndo  à queftoycheper  ejfere  i fanciulli  per  natu 
Y4  molto  amici  delle  co  fi  foaui,egiocÒde,par  che  la  mu 
fica  a taVetà  fi  conuenga.oltra  che  la  natura  deWhuomo 
ritiene  in  fi  non  poca  di  conuenièza  con  Charmonia,tal 
che  non  mancarono  già  gran  filofifi , che  V anima  noftra 
ejfere  h armonia  fi  péfarono.  E tutto  quefto  ho  detto  fin 
qui  intendendo  della  mufica  fecondo  Cufo  di  quella, pe* 
rò  che  quanto  alla  teorica  ne  ragionaremo  quando  del * 
le  matematiche  pdrlarcmo , per  ejfir  la  mufica  dll’arit * 
melica  fubalterna, 

< . . Dellé mxjìt* foninflrvmenti.  Ctp.  xl. 

H abbiamo  fin  qui , della  mufica l difiiplina 
parlato , ricetto  principalmente  à quella , che  dal 
concento  delle  uoci  deriua.Douendo  al  prefinte  di  quel 
la  parlare, che  da  diuerfi  infirumenti procecfe}douete  fi 
pere  che  non  una  medefimafiecie  di  mufica  ad  ogni  età 
fi  conuiene , cjfindo  che  tal  mufica  in  giouanezza  con * 
uienfi,che  non  in  età  piu  matura , e tal  per  il  còtrarit  he 
gli  anni  graui, che  non  ne  i teneri  scappartene,  e tal  fife 
eie  finalmente  di  mufica, può  trouarfi  eh  ne  in  quefti  ne 
in  quegli  anni , àperfona  nobile  fi  conuiene  ♦ concìofia 
e hy alcuna  mufica  uolgare,e  plebea  fi  ritruoua,il  cui  ufo 
non  4 per fettori alcuna  deW intelletto,  ne  alla  riforma* 
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tiene  de1  Buoni  coturni , ma  piu  tefìo  à lafiiuia,ct  brutti 
piaceri  invita  coloro  che  in  effa  {esercitano  , cofì  in 
ucce  come  ancora  con  alcuni  injlrumenti . Alcun1  altra 
poi(come  ho  detto)ad  hcncjlo  diletto,ct  ornamento  de ' 
ccjlumi,c?  uirtù,  porta  giouamento  gr aitdifiimo. come 
ben  conobbe  Pittdgord,cr  Platone  deppo  lui,i  quali  tai 
Sede  di  mujìca  ptr  temperar  le  concupì fcenze,C ire ,et 
l'ànuidie  ordinarono , er  non  filo  a quefto,mà  ancora  4 
cantar  lodi  a Dio  grandi  fimo  , c r eccitar  f intelletto  4 
poter  riceuere  il  diuino  lume,  ji  come  auuetuuaài  Pro * 
feti . Ora  in  quejle  tali  fietie  di  mujìca  uoglio  io,  che  i 
fanciulli  nobili  cerchino  d'ejfercitarfi.Et  quanto  alle  uo 
ci  prima  ,pchc  quelle  harmonie  Lidie,  ìpolidie,Erigie , 
Doriche, et  j mili,fino  4 noi  ignoti fime,quàtunque  gli 
effetti,che  lefaceuano  ci  fiano  noti  p quejlo  applicando 
tali  effetti  alle  mtifuhe  di  quefli  tempi, facilmente  fi  po < 
tra  d/fìinguere, quale  delle  nvfirc  mufìche  d'oggi, deia* 
fcheduna  di  quelle  antique  Jì  raffimigli.come  pereffem 
pio  quelle  ariemu  fiali  che  s'ujano  in  Lombardia,accen 
dano  l'animo, cr  d'un  certo  ardire, et  furore  il  riempii 
no,et  quajì  <i  forza  tutta  la  per  fona  ad  ejlerior  mouimè 
tocomuouano,  e perii  contrario  f arie  NapolitaneJ'ad 
dolcificano,^  intenerì fcano,CT  in  parte  effeminato, <y 
molle  lo  rendano.Varie  francefe  poi,per  ejfier  uehemeit 
ti  inacerbifeano  le  mente,  le  Spagnuole  manfueta  molto 
lafatmo.Le  Tofcane  melodie  à mediocri,  V temperati 
affetti  infiammano  i cor  d'altrui,  V cojì  deli' altre  fimil 
mete  fi  può  uedcre.Ddlc  mufiche  poi  per  il  inezo  degli 
injlrumenti  caufate  il  fintile  ancora  auuiene,  cioè  che  al 
ti  cune  plebee ,e  degne  di  biafmo^t  altre  honorate  Jì  truo » 
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Udno,e  diuerfe  diuerfi  affetti  commuovano. Plebei, et  in 
degni  d’unbuomo  ciudi,  fin  tutti  quegli  injlrumèti, che 
p l’ufo  di  e fi  è forzale  qualche  parte  della  per  fona,  ò 
uero  in  quel  métre  che  stufano,  forchino, e brutta  rendi 
110,0  uero  a,  qualche  honorata  operatione,r endino  meno  ' 
atta,c  p nohaucr  noi  notitia  di  quegli  injlrumcnti  unti* 
qui  some  fon  Fifole, Tibie, Petadi,Eptagoni, San  fonie, 
Santbuci,  et  fintili, accomodàdogli  io  al  noflro  modo  di 
quefli  tòpi, dico  che  tali  injlrumèti  uili, et  uolgari,i  quali 
nell  ufo  di  efii  redino  qualche  parte  della  pj'ona  uilmétt 
florta,òà  qualche  uirtuofa  operatane  dij adatta,  fane- 
llo come  Trombe,  Piffare,CornamuJè,  Cornette, Flauti, 
Troboni,Tàburi,et  Jimili,de  quali  la  maggior  parte , ò / 
pfojfidméto,  e sforzo  di  fiato, ò p qualche  fimiratto  J'er 
uile,è  forza, eh’ aggravato, e sforzato  il  fiato, e lo  finn- 
to,rèda  il  volto  brutti fiimo,e  di  non  fo  che  Jihifezza,ri 
pienone  fiaccando  fi  il  petto, venga  lapfona  d fheruarjì,e 
c,pil  coturbamcto,  e còcitatione  de  gli  Jfiiriti,Jì 
rèdanomàco  dijfiojli  alla  modcration  coJlumi.Onde 
nofenza  ragion  e Arijl.  nella fua  Politica  tali  injlrumèti 
biaf na,et  io  parimcce  uitupero.  Altri  injlrumèti  fi  trito 
uno  parte  con  corde  di  metallo , cr  parte  di  nervo, de ’ 
quali  parimente,  tutti  non  lono,  Ji  per  fuggire  la  confu- 
sione in  tutte  le  cofe,e  mafiimamente  per  non  concedcrjì 
dU  huomo,d  ejfer  perfetto  in  ogni  coj'a ,cr  Jì  ancora  per 
ejferne  alcuni  troppo  Jìmplici,  cr  dove  diuerfi,^  uarij 
concenti  commodamente  non  po fiino  fare.  Lajciando 
dunque  in  dietro  Arpe, Tricordi, Lire, Cetere,Kibichi- 
ni,  (jJimili,folo  mi  contentarci . che  di  Viole,di  Leu-  __ 
to,cr  diGrauicembant, cr  Intuii  uiTJletTajr^^^  «fc. 
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tunque  la  Violi  fìd  honordtifiimo  inflrumento.e  dolcif • 
fimoynondimenoperejfer  bi fogno  fo  deW altre  partiycr 
confeguentemente  injlrumento  obligdto , er  per  ejfer  di 
meflicri  molte  uolte  di  ricredr  Vdttimo  in  tempo  che  dU 
tri  folitdrio  fi  truoud  y giudico  che’l  Grduicembdloy  e’I 
L euto  per  tdl  cofit  commodifiimi  fieno y e mdfiimdmente 
il  Leutoyò  uer  Chitdrrd,p  ejfere  dtto  X feguire  chi  Vado 
pra,doue  che  il  Grauicembdlofenz*  grdnde  incommo' 
ditàynon può  fare , che  non  oblighi  dltruiym  quella  fòli 
parte  doueegli  fi  truoud.  Molte  dltre  cofe  dir  potrei  fo 
prd  ciòymd  perche  io  defidero  di  uenir  tojlo  a trdttdre , 
di  mdggior  cofeyuoglio  che  mi  bdjliyqudnto  ho  detto  fin 
quiyricorddndoui  foloyche  fe  dltro  intorno  a tdl  materia 
d’intender  defiderdtey  leggerete  con  dttentione , quello 
che  nel  fecondoye  nel  fettimo  delle  leggiyc  nel  terzo  del 
ld  R epublicd  ferine  Platone  jdoue  molte  cofe  dcWhamo 
nidyritmiye  proportioni  muficalifielli (lime  impararete . 
Et  duuertendoui  poiyche  poco  gioirebbe  Rapprendere 
ld  muficdfe  poiparimente  non  s’effercitdff •.jefiinandg 
una  particella  del  giorno  à taVeffercitioycom  lana  imi 

rhora  ò due,dapoi  che  de  fi  nato  bauerete.Volendo  dutiq-, 
cFc  lamufiiatdìfcipìina,aWornamétò  de’  cojlumi  gioua. 
mento  ne  porga,  fa  di  meftieri  in  quella  eJfercitadofiydi 
renderfeldfamilidreye  mdfiimdmente  dccioche  i fanciul 
li , i quali  per  ld  moltitudine  de’  mouimenti,  che  fono  in 
quell’età  non  pojfano  mai  jlar  faldiy&  quieti , crfenza 
operare  alcuna  cofa  donde  prendino  diletto , h abbino 
occafione  di  non  darfi  a qualche  atto  indegno ,e  ferrile, 

. in  quella  parte  del  giorno,  che  da  gli  Jludij  delle  lettere 
per  ricrear  la  mente  fi  partiranno,  la  onde  prudéteméte 

dobbiam 
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dobbidm  direbbe  f de  effe  Archita, il  quale  per  inter te^ 
nimettto  de  fanciulli  trouò  loro  un  certo  inflrumcto  mu- 
ficale,quafì  inguifa  di  T ambierò ,douc  percotendo  ifatt 
ciuUi  che  non  fanno  mai  fermar  fi,  per  cotale  occupano - 
ne,jì  leuajfe  loro  occafione  di  nonhauerc  à romper e,& 
i guajldr  molte  cofe  utili  che  fono  in  cafa . ilche  ageuoU 
i mente  fuggiranno  con  l'aiuto  della  mujìca,per  effer 

quella  per  la  fui  dolcezza  gioconda à,alla  giouenii 
i età  conueneuole. 

Dell*  difciplina  figuratiti!.  Cap.  x II. 

NO  N uoglio  mancare  (Aleffandro  amatifimo)in 
ì qucftd  ijlcjfa  età  dall'anno  decimo  al  quartodeci > 
i montiti’ altra  co  fa  auuer  tirui, no  ch'io  la  lodi,ò  la  bia f* 

mi,ma  accioche  contentati  douene  uoi, potiate  a uoler  uo 
firo,fenza. ch'io  uene  bia  fimi, rifoluerui  d'impararla.Et 
e che&rift.  nella  fua  Politica ,et  I conomica,tra  Sonora 
tedifcipline,che  gli  pone  innanzi  a i fanciulli, quella  pa 
riméte  u'aggiugne , che  diffegnatiua,  ò uerjigur attua  fi 
Maina,- cr  oggi  uolgarmente  art < di  diftgno  fi  chiama 
ebbe. laquale  nonfolo  egli  loda, per  che  per  quella  poffa 
l'huomo  ni  mille  occor^enze,che  nclgouerno  della  cafa , 
'dccafcar  fogliano,  nongjpda  chi  fìuoglia  ingannato] 
come  farebbe, che  occorrendone  di  comprar  uafì, fatue, 
lauori  dileguami,  di  marmo,cafe, pofefioni,cr fintili] 
e parimente  caualli,c T altri  animali,fappia  dijlinguere 
il  bel  dal  brutto, & il  proportionato  da  quel  che  disfor 
mejìa , ma  la  loda  parimente  oltra  quefto  per  caufa  di 
molto  maggiore  importaza,cr  è accioche  l'huomo p tal 
difciplina  poffa  conofctre,e  confiderare  la  bellezza,  de* 
corpi  humani,  laquale  inben  proportionato  comparti > 
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mento  delle  pitti  con  fife,  co  fi  rifretto  i fé  fleffe , come 
rifrt  tto  al  tutto,  et  in  douuti  colori  co  determinata  gra 
dezziyt  fimili  ycfftndo  tal  cognitione  no  folo  diletteuo* 
le  al  fenfo , ma  all'intelletto  non  manco . pcrcioche  per  il 
tnezo  di  quella, ne  diuiene  manifejla  la  bellezza  dell' ani 
»wo  concio fia  ckc(com'altre  uolte  ubo  dettoci  piu  delle 
volte  in  un  bel  corpo  conuenientemente  organizito , e T 
(ompcjlo,rijìede  parimète  bell'animo . e qualunque  per 
qualche  celefle  influjfo , ò indifrojìtione  di  qualche  in* 
flrumento  di  dentro, e piu  che  per  altro  p mala  educatio 
ne,ebiafmeuole  inftitutione,  accafcar  fi  uega  il  cotrario 
nondimeno , communemente  per  ejfer  gli  animi  ignudi , 
prima  che  nei  corpi  Jì  cbiudino,  d' ugual  perfezione , la 
degniti  dell'animo  fegue  la  eccetlcza  del  corpo,  come  in 
mille  efrerienzejì  ucde.CT  fenza  mandami  molto  lon ~ 
tanoguardar  potete  per  effempio  nell'honoratifi  ma  uo  ; 
ftra  madre, M.LAVDOMIA,  in  ogni  parte  perfetta tcf 
• cellctc, e diurna. Per  quefie  ragioni  adiique  che  quia'hp 
dette,  fi  mone  Arinotele  a uolere , che  la  difciplinafg ••• 
ratiua  fuffe  tra  quelle  che  ad  huomo  dulie  fi  conUcnijfj 
ro.Nondimeno, ancor  che  non  faria  fe  no  bene, che  è noi 
ancora  tal  difciplina  apprendere , non  per  queflo  ui  ci 
ejforto  con  molta  caldezza , accioche  tale  occupatane, 
le  altre  piu  degne  ejfercitationi  non  u'impcdijfe,per  la 
breuiù  del  tempo , che  ne  conceduto  di  uiuere , il  quale 
è fi  hreue , che  con  grande  auuertenza  fa  di  mejlieri  di 
procurare  in  che  modo  lo  confumiamo, 

Dti  i’f  rcrt'iont  c«rptr*lt.  Cip.  XII  t. 

RESTA  che  delle  tre  maniere  di  effercitatiom, 
che  io  difopra  nel  capofeJlo,propOji, che  appren > 
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dtr  fi  debbino, dall'  anno  decimo  al  quarto  de  cimo, detta 
terzd  al  preferite  pdrlidmo , laquale  intorno  atta  fallite 
conjìflendo  del  corpot  dUd  per fetttonc  dell'animo  pari* 
mentene  gioud.Dico  dunque  non  mi  difcofldndo  dal  pi 
Ter  d Arift.  nelle  Politica , t dalgiuditio  di  Platone  ne  i 
Dialoghi  dette  leggi, e della  R ep.che  fi  come  i fanciulli, 
in  que’ primi  loro  teneri  anni  ( come  di  [opra  habbiam 
detto)debbano  alla  còferuationc  detta  finità  corporale 
prouedere , p il  mezo  d' alcune  corporali  effercitationi , 
lequiliperò  no  Jianocofì grani,  che  la  tenerezza  degli 
inni  uenta  ne  r imene jfe,coji  parimente  nell'età  che  fue * 
cede  di  mano  in  mano, debba  tal'auuertcnza  fempre  of* 
feruarjì , proportionado  lagrauezz d di  cotali  effercitif 
atta  forza  degli  anni.  H auendo  dunque  io  queflo  riffet 
to,dico  che  tra'l  decimo ,ej  quartodecimo  anno  dell'età 
uojlrd’j  h auendo  già  prefo  qualche  uigore  c faldezzu,le 
parti  del  corpo  uojtro,  quantunque  p ancora  in  tutto  no 
ffieiia^io  giudico  jìmilmente  che  l'eff'ercitationi  corpora 
frano  alquanto  piu  uigorofe,e  difficili, che  fin  qui  non 
fondate, ma  non  di  quel  ualore , che  negli  anni  detta  uo 
firagiouanezza  ( fecondo  ch'io  nel  luogo  fuo  ui  dirò)co 
utrranfì,e  putirne  piu  al  particolare  dico,  che  riferban 
do  àpiu  robujla  età, lo  fchemire , e la  cacciale  forti  di 
effercitij  l’odo, che  in  taVetà  uojlri  frano, il  tratto  del  pq 
lo, il  fallo, e' l caualcqrc . conciona  che  fi  come  due  parti  ^ 
debbano  hauere  quelle  effercitationi  corporali,  che  ho' 
noreuolifiime  fieno  l'una  diconftruare  il  corpo  pano, & 
ben  difpojlo,c  l'altra  di  rendeAo  nemico, detta  pigntia , 
àgile, robufto  forte,* gagliardo, et  atto  fwalmète  in  ogni 

occorriti  che  uenga,à  far  potente  quelli  uirtu  chef  or* 
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UZZd  fi  chiama , cofì  ancoralcidfchcduno  de  i ire  det * 

U ejftrcitij,  l'una.et  l’altra  di  quejle  cofe  ne  potrà  dare , 
paocbe  oltra  l’utile  che  apertamente  ne  uiene  al  corpo, 
l’afuefarji  al  tratto  del  palo  di  ferro.p  ejferc  egli gra- 
uifimo  , renderà  il  braccio  pot c./Jtc  al  trar  del  dai  cioy  o 
d’altro  ferro  innajiato,  facendone  parere  la  grauezzd 
del  palo  del  ferro  , egli  afta  poiché  di  Ugno  fia  quaji 
una  paglia . er  (he  tal  occafwnc  pcj) a accajcarcy  che  dì 
quejlo  ih  abbi  a Chuomo  uirtuofo  .<  feruire  ypiu  di  folto  \ 
vedrafi, quando  della  fortezza  ragionaremo.  pel  fai* 
to  poi,ageuol  ccfa  e uedtre, quanto  in  molti  cafì.che  oc* 
correr  pofinoygiouar  ne  pcjfa,come  farebbe  in  guerre, 
in  cacciti  in  dijfefa  da  molti  cafiyche  accafcar  tHt.'o  l 
giorno  nc  foglianoyper  effer  la  uita  noflra  à inilec  peri > 
eoli  fot  topojì  a.  Quanto  al  caualcarpoi.chi  c quello, che 
nieghi  che  oltra  all’utilitàye  còmoditàyet  vaghezza  che 
ti  porta  fecoynon  fa  importanti  fimo  nelle  guerre;  oltrq 
che  per  effer  e il  cauallo  animai f orti f imo  ,utili firn, dir 
lettcuole .magnanimo, e generofo,e  come  dice  Artji. 
mal  regio ynon  può  parimente fe  non  eff  er  diletto  lodeuo 
lif  imo, quel,  che  un  giouine  prende  d’un  bel  cauallo , er 
honoreuolifima  ejjercitationt  quella  che  nel  caualcart , 
h or  Jfingendolo.hor  uolgendolo,  et  bora  in  altra  manie 
ra  reggendolo.una  particella  del  giorno  fi  confimi. 

-Ào  I opra  tutti  quefìi  il  giuoco  della  palla  piccpla.il  qua' 
f Jfnònjòlo  una  parte  del  corpo  rende  agile.e  deftra.ma 
tutte  le  parti  jwiilmcntc  efferata , er  fuegliay&  in  un 
medejmo  tempo  il  corpo, & la  mente  auuiuifcejì  come 
ben  dice  Galeno  nel  fuo  trattato  della  effer citatione  del 
l a palla  piccoU-ttel  corjà.enella  lotta,(m  che  dal  quia* 
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to  di  decimo  anno, ho  già  conclufo  difopra,che  in  qual- 
che parte  del  giorno  u esercitiate)  non  fari  nul  pari* 
mente, che,  y in  qucfla  età, per  confinami  quel, che  ac 
quijlato  hxuete,alama  uo'.ta  ui  dilettiate,  perche  li  co* 
me  nelle  difcipline  dell'animo, cofi  in  glie  del  corpo  fa  di 
'Ofcnurjì  cofu/ò,quel  che  zi  i in  prima  t ap 
prende. E quejlo  bajli  final  uojiro  quartodecimo anno . 

Delie  M.tntuticbc  , (j  ìr.fìituticni  dcppoil  qu±r;o- 
deeimcjnno.  Cap.  xIIJJ. 

MI  par  uedere , che  molti  forfè  marauigliaràjì , 
ch'ejfendo  io  gii  con  quefta  injlitutionepcrUe 
nato  (nX?ff andrò  amxtifsimo)  al  quartodecimo  de  gli 
anni  uo ftr fitto  n habbia  fatta  mètione  alcuna  delle  Mate 
natiche,?! fende, cip  Arijì.c  Platone  prefuppogano , che 
quajì  ne  primi  anni  s1  apprendine  ; talché  fecondo , che 
dice  Simplicio’, rar  i in  Atene  erano  quei,che  nel  duodc* 
cimo  annoilo  fojjero  nelle  Matematiche  in  buona  parte 
introdotti  per  ejfer  quelle, che  prima  ad  ogrì  altra  feien 
za  apprendeuanfì, come  utili fisime  nòfolo  i tutte  le  ope- 
razioni honoreuoli,ma  ancora  all'acqutjìo  delFaltrc  (aè 
Ze  morali, naturali ,et  diurne, conciofia,che  dalle  fpecula 
tioni  Matematiche  jìfaceuano  gl'ingegni  acuti,  pronti , 
CT  file gliati , cr  all ajìrattion  delle  cofieatti,  & parati, 
onde  Platone  no  uoleua,cbe  nelle  ficole  fue  intra  fiero  ad 
imparar  coloro,che  Matematica  non  haueffero.  Per  U 
folution  di  quejia  dubitatione  e da  fiapere , che  p hauer 
quei  gran  Filofòfi,che  fiori uanoin  Grecia,  le  ficicze  fot 
to  quella  lingua  medefìma,chc  dalle  f afide  prendeuano , 
molti  anni  jì guadagnauano,che  noi  non  facciamo, dico 
guadagiiauanopcro  àx  quegli  muti , ehi  nelle  lingue  fi 
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frendano, ri  fretto  à qucl,che  fene  doueriafare,fi  pojfatt 
chiamar  poco  men  che  perduti.  P oteuan  dunque  in  quei 
tempi, come  prima  la  lingua  appresa  ha  lituano , dar  fi  al 
la  logica, cr  alle  facilità  rattonali  ) di  maniera, che  pris- 
ma,che  toccajfero  il  decimo  annodile  matematiche  do* 
nar  fi poteuano.  Ejfendo  dunque  tutto  qutfto  uerifiimo p 
debba  mancare  in  tutto  la  marauiglia,  s’io  nella  infiitu- 
tion  uofira(Alejfar.dro  amatifiimo)ho  ritardate  le  ma- 
tematiche al  quartodecimo  anno.conciofia  che  per  ejjer 
meftieri,cherper  Vacquifio  delle  fcìèze, che  nella  uoflra 
lingua  non  fono , due  forefiiere  lingue , la  Latina,cr  U 
Greca  apprendiate ,c  fiato  neceff ario, che  à taVacquifio , 
quantuque  iohabbia  rifiretto  il  tempo  piu , che  ho  pota 
to , nondimeno  ui  habbia  almen  qutftro  anni  ordinati . 

• Et  di  qui  nafce,che  le  matematiche , Itquali  al  deàmo,i 
undccimo  anno  harei  date  al  quartodecimo  ho  riferba - 
tc.Nelqual  tempo  douédojìpure  dalle  lingue ,e  dalle  rà- 
tionali  facultà,aUe  uere  faenze  pajfare , fa  di  mejticrfy 
che  dalle  Matematiche  s'incominci, per  hauergià  noi  re 
foluto  di  fopra,cheaUe  moraliynaturaliyc  diurne,  quàto 
all’ordine  dell1  impararle  precedeno,perpiu  ragioni, cr 
J mafiimamente  per  efferpiu  propor  lionate  all’intelletto 
de’  giouani , che  l altre  non  fono , rifretto  al  non  baucr 
mefiieri  di  efrerienza , dellaquale  igiouenì  priui  fono • 
E dunque  da  fapere,che  in  due  parti  fi  diuidc  la  filofo- 
fia  Matematica,  però  che  fi  come  la  quantità, ch’t  il/òg 
getto  di  quelle  fin  due  fi  difiinguefin  C Ótinua,e  Difcrcta 
cojì  parimente  due  fono  leparti  di  quella , Aritmetica ,e 
> Geometria , quefia  per  confiderar  la  quantità  continua , 
sf  quella  per  la  co/fiideration  della  dif creta,  che  numera 
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fi  domanda.  Ha  parimente  V Aritmetici  ,/btto  di  fcté 
Mufica, ma  la  Geometria  piu  fciéza  pofiiede,  come  fono 
, U Perjfieitiua , Specularia , Ajlrologia , Cofmografia  t 
Geografia,St<rcomctru,  e fimi  lije  quali  tutte  fono  qua 
fi  in  mezo  tra  la  naturai  Filofofia,e  la  Matematica , co- 
inè ben  dice  Arijlotele  nel  fecondo  della  fui  Fi  fica, e Fi - 
lopono  fimilmente.Qr  di  tutte  quejlefcicze  queHe,ch’io 
giudico, che  apprendiate  fono, gli  elementi  della  Geome 
triduo"  Ariimetica,o  qu.  Ha  parte  d1  Astronomia,  che 
Speculatiuaji  chiama, et  alcune  particelle  della  P erjfiet 
tiua, della  Mujica,della  Gofmografia,o  Geografia , co 
me  piu  di flintaméte  uòglio ,the  di  ciajcheduna  di  quefte 
ragioniamo, auuertédoui , che  ft  ben  di  jopra  h abbiamo 
della  Mufica  fatto  mentione , noi  non  mtendeuamo  di 
quella  Mufica, che  T coricai  fi  domanda, come  in  quello 
luogo  intendiamo.  Allora  adunque  uoleuo,che  nell'ejfcr 
4Ìtatio:u,cr  dijcipline  muficali  quanto  all  ufo  di  quelle 
#*IJercitalfe,et  bora  per  ejfere  borimi  atto  a Jfiecutare 
il  uofiro  intelletto, intendo  che  aìquàto  della  F conca  di 
detta  Mufica  di  apparar  u ingegniate. 

DtlUGtomuru.o  J’ttmttu*.  c'«p.  X V* 

PE  R ejfere  la  Geometria , cr  C Aritmetica  capi ,0* 
principij  di  tutte  le  fcièze  Matematicali,o  ej fendo 
ucce  furio  per  hauer  noiitia  delle  cofe  principiate, poffe 
dcr  parimente  la  cognition  de  principi]  j fa  di  mejlicri, 
thè  uenuto  uoi  al  quartodecimo  anno, prima  ad  ogni  al* 
tra  cofiyUi  diate  con  tutto  fanimo  à prender  bene  ipriti 
tipi],  CT  gli  elementi  di  cotai  fetenze  > in  che  fi  come  in 
ogni  faenza  è importanti  fiimo  da  uiua  uoce , e da  perfo 
tu  dottifim  d' imparargli^  infiochito1  utilifiimi  li* 
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Uri  d’affatigarfì.  E per  ucnir  piu  di  particolare, tra  tot 
ti  quei  pochi  fcrittort , che  d'infiniti  , che  giù  fcrijfer  di 
tal  materia , fon  peruenuti  fatui  ne ’ tépi  nof tri,  giudico 
che  Euclide  fìa  di  gran  lungi  principali fsimo , no  folop 
la  dottrina  abondantifsima , che  nel  uentre  di  mille  fue 
propoji  tieni  fiche  apparono  ignude  in  fuperficie)  è rao 
chiufa,ma  anchoraperil  bell’ or  dine, et  facili  fsimo  inca 
tenamento  dell’uno  elemento  co  V altro)  doue  appdr  ma 
rauigliofò  t ingegno, e l’auuertenza  di  quel  grand’huo * 
mo.conciofid,  chehabbia  fi  bene  infieme  quelle  fue  prò * 
pojitioni  coUegate,che  l’una  nafcendo  dall’altra,  fenzd 
molta  fatigd,qual  fi  uoglia  teorema,  fino  a quelle  cofe, 
che  in  piu  maniere  fi  fuppongano , fi  può  reducendo  ri* 
foluere.Et  quantunque  quejlo  auuenga  in  ogni  trattato 
matematico , nodimeno  il  giuditio  del  dotto  può  tali  col 
liganze  con  piu  chiarezza, cr  apparenza  diuicinanza 
comporre)dico  apparenza, però  che  leconclufioni  mate 
matiche  poffano  p diu^rfe  caufe  formalina  i fuoi  priti - 
cipij  didurjì.  Onde  molte  uolte  fopra  tal  cofa  cÒJìderan 
do, e marauigliandomi,  chepotèdofi  lepafsioni  de  ifog 
getti  matematici,  per  piu  mezi  coeludere, e dimoftrare, 
babbino  acquiflato  tdi  demojlrationi  il  titolo  della  cér * 
tezza,e  della  perfetta  demojirationc, finalmente  mi  fon 
refoluio,che  quatunque  le  feienze  matematiche  fleti  cer 
ti  fisime  p caufa  del  fenfo,  nodimeno  per  cagion  di  cauje 
; immediate, fono  deboli,e  poco  certe,ejfendo  che  mai  no 
fi  dimojhrarù  fimplicemente,  quado  un’effetto  bara  piu 
caufe  immediate  d’una  medefima  forte)com’ auuiè  nelle 
matematiche,  neUequali lepafsioni  de’ foggettiin qual 
Jì  uoglia  condufione , per  diuerfe  cauje  da  i principi j. 
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Ugualmète  lontane , dimoflrar  fi  poffano.com’ io.  toflo  di 
tal  materia  plfo  di  fare  un  trattato, per  ejferquejla  mi .. 
teria  belli$ima,cr  nuoua,doue  (fiero  di  palefar  dalle  ui 
fiere, la  ragionerò  de  i moderni  hanno  fin  qui  prefa  oc 
cafone  d’ allontanarli  dal  uero,dico  i moderni  però  che 
i greci  fcrittori, corner  Proclo, et  altri,  bcn’accénano  que 
fio  inedefimOyCh’io  intédo  di  dichiarar  e.  Mi  tornado  ad 
Euclide,dico,cb’egli  è quel,che  piu  dottamente ,e  dilige 
temente  n’ha  datigli  elementi  delle  matematiche , che  al 
cun  altro  fcrittor  oggi  fi  truoui . Per  lajntroduttione 
dunque  della  Geometria,ni  conjìglio,che  con  diligenza 
(Indiate  i fei  primi  libri  di  e[fo  Euclide, cr  non  una  uol-  j 

ta,ò  due, ma  quattro, a"  fei,  finalmente  fino  a tanto,  che 
non  folo  ui  fia  rimajto  in  memoria,  comeTconc  (il  qual 
lodo  piu, che' l Campano)  proui  quei  Teoremati, ma  an- 
cora per  uoificjfo  con  diuerfc  demojlrationi  prouargli 
fappiate,per  e)]er(come  ho  detto  fiepafiioni  de’foggetti 
di  matematica,  tali,  chep  diucrfe  caufe  formali, prouar 
fi  pofiino.  E tra  gli  altri  di  quejii  fei  libri , il  fecondo  yil 
quinto, e’I  fefio,  familiari  ui  fieno,auuertédoui  che  molte 
propojìtioni,che  ui  fono,quantuque  fi  mofirino  ignude , 
àclìi  fludia  i libri  fenza  auuertèza, nondimeno  fon  pre- 
gne m maniera , che  da  quelle  infiniti  rufceUi  deriuano 
imp  malizimi  per  molti  concisioni  afirologiche,mccd 
nice,per(fiettiue,e  jvnili.come  per  ejfempio  dalla  prima  \ 
del  fefio  me  nafce  il  fondamcto . per  Ugual  gli  Ajlrolozi 


Hanno  p chiaro  ne’ calcoli  loro,cbe  i minuti  inzradimoV 
tipiicati zeneranozradi,et  in  minuti  fecondun  fecondi 
terzi  .interzi  quarti  ft  ifecodi  in  terzi  zeneran  quinti 
t fimiU^m^djnioJìraTeone  nel  primo  deU’Almagefto.j--* 
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W farà  parimente  mal  fitto, per  il  bi fogno  di  molte  concb « 
foni  djlrologiche,mecanicc,frecularicycr  filmili  di  Ap- 
prendere alcune  propofuiont  di  Tcodcfio,cheJònquafi 
come  clementiyet  alcune  d' Archimede  prouate  da  E uto 
chiojequali  non  fono  in  jlampa , ma  io  fc  uorrete  decotti 
tnodarouene. ancor  che  per  quanto  intendo  tojlo  uerran 
no  in  luce.  Per  V Aritmetica  poi y parimente  ui  efforto  k 
f J'guir  gli  elementi  di  Euclide.nel  fittimo , nelCottauo,€ 

nelnonp.  i quai  tre  libri  fono  tanto  picni,abondantiy& 
grauidi  di  dottrina . che  chi  ben  quegli  bari  prefì , CT 
ogni  propojit/one  f.n  dalle  ui  fiere  rijòluta, potrà  domati 
dar  fi  aritmetico  eccellenti  fimo . la  quale  fetenza  ad  un 9 
buomo  uirtuofoxQ‘  ciuilc.cr  fopra  modo  importante 
ad  ogni  fcientifica  freculationc  utili  Rima,  delle  lodi  del 
laquale  tr aitar  a lungamente, fi  fojfe  mio  proponimen- 
to di  trattare  in  quejli  libri  delle  feienze  fregiatine 
fretialmcnteye  non  in  un  certo  modo  in  communeyhauè - 
do  io  in  tal' opra  piu  aWoperation  delTbuomo , che  alle 
freculationi  di  quello yilpenfiero.  Tacer ommi  adunque 
le  lodi  dell' A ritmeticdyrimettendomi  à quel,che  lunga- 
mente netratta  Platone  in  piu  luoghi y et  maf imamente 
nel  fittimo  Ma  R ep.  douegli  la  laudaye  dimojlra  quan 
to  utileye  nccejfaria  la  jiay  e quanto  propria  alla  natura 
delThuomojdicendo  egliy  che  gli  huomini  per  natura  fa 
no  Aritmetici , u'affermandoyche  l'Aritmetica  è quel- 
la,che  fa  l'ingegno  delThuomoyacutoyfolertc,&  perfri- 
caceper  ejfereil  numero  di  grandi f ima  forza  in  tutte 
le  cofi  della  degnità  del  qual  numero  i Pitagorici  lunga 
mente  parlaronoyet  Platone  iftejfo  nel  Timeo  beni  fimo 
lo  dimojlr  a.  Di  cofi  bonorata  dunque  fetenza,  non  hq* 
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gtidtc  effer  priuo  già  mai,anzi  coti  f aiuto  d*  Euclide  pri'' 
j»a  c doppo  di  Boetio,d’ Archimedea  dì  qualche  parte 
gì  frati  Luci,  e!  j crei  tifiti  con  tutto  l’animo.  Et  perche 
io  non  uoglio  dijf>utarc,qu4l  di  quefle  due  fetenze  Urti 
inetica, & Geometri a debbi  prima  apparar  fi, per  efferc 
diuerfe  opinioni  interno  a que fio, concio fia  che  Platone  • 
nclfèttimo  della  R ep.  mofira , che  prima  l’Aritmetica, 
che  la  Geometria  apprender  Jì  debbi , et  Euclide  n’infe- 
gnail  coir  ario  seducilo  le  prcpofitioni  aritmetiche  yol 
tre  ài  lor propri j prinapij , à quegli  ancora  della  Geo 
metria  motte  uolte,  mi  piace  in  qnejia  co  fa,  che  feguiate 
Euclide  quatunque  J'ecódo  la  pfettione  io  ui  còfcfi,che 
l Aritmetica  alla  Geometria  ne  preceda , p cjfer  quefht 
eli  quella  piu  bijògnofa,che  per  il  cotrario  quella  di  que 
fta  non  e.p  laqnalcofa  concludo , che  dal  principio  d’Eu  ^ 
elide  incominciàdoj  fuoi  noue  primi  libri % co  gran  dili 
géza  approdiate,  cffcrcitàdoui  in  efii  no  foto  inqUa  par 
te  del  giorno, allo  ftudio  delle  lettere  determinataci  an 
torà  andàdoàfpajfo,e  fuor  delle  fcole  trouàdoui,co  ql- 
che  jtile  in  un  muro,ò  in  ql  che  piu  ui  uien  comodoni  fé - 
gnàdo  le  figure  delle  propojìtioni  d’Euclice,qUe  ui  sfor 
co  H memoria  puoi  jtcfioj'cnz  altro  libro prouart, 

■ lìti A)irel<%U,>y  ddU  faU*(  U idi*  gmiuLrut . Cup.  XVI. 

INTRODOTTO  che  uoi  farete  (Aleffandro 
amatifiimo)ne  gli  elementi  delle  Matematichc(ilche 
in  jfiatio  di  un’anno , ò poco  piu , fe  ftguirete  il  modo 
dello  jtudio , che  già  ui  ho  dato , ui  ucrrà  fatto  > con* 
ciofìé , che  non  la  lunghezza  del  tempo . ma  l’ordine  >. 
dello  (ludiare , er  i buoni  libri . ct  pugni  precettori ] j 
fono  qua,  che  fanno  altrui  dotto)  fa  di  mejit<ri,che  ad 
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al tre  fcienzc,  che  dalla  Geometria  & Aritmetica  peti' 
ciano  ,gli  applichiate  *,  tra  lequali  fenz! alcun  dubbio , 
l'Aftrotogia  nel  primo  luogo  rifiede , come  quella  che  fa 
la  fra  taire  le  M atematiche,non  folo  della  quantititco* 
me  le  altre,mx  ancora(come  dice  Àrijt  neUd  fua  M etafi 
fìca)della  fojlanza  confiderai  di  che  foflanzaf  di  quel - 
la, che  rifendo  incorruttibile, impxfiibile,purifiima,  CT 
fintpliciflima,  tutte  C altre  foflanze  alla  corrottion  J òtto 
pojta,p  il  mezo  del  fr 0 Jflendore , e del  fuo  mouimento9 
injieme  forfè  con  altra  piu  occulte  influenze, regge,  CX 
gouerna.  Laqual'A ftrologia  perche  in  due  parti  fi  ditti' 
de,  in  una  daHxli  Copra  il  quadripartito  di  Tolomeo . 
quxdriuial  domàdata , e V altra  giudiciaria,ò  uer  prono 
jticatiua  è chiamata j doufte  fapere,  che  la  quadriuiale , 
laquale  i motti  miti  ,il  fitoja  uelocità,  la  tardezza, la  di 
rettionefa  retrogradationejo flato,  la  gràdezzaja  lo 
tananza,rapreJJamento,il  difeoflamento , il  riceuer  del 
lume, il  mancamento  di  quello, & altri  flmili  accidenti v 
de  i diuiniflimi  corpi  celefli, co  fiderà^  giudicata  fenzd 
diferepanza  d' alcuno,  piu  nobile , & piu  degna  d’ejfert 
apprefr,  che  la  giudiciaria  non  farà  mai, per  ejfcr  quel' 
la,uera  faenza  certi flimx,et  infattibile^  per  queflopiu 
amica  del  noflro  intelletto , ilqual  non  d'altro  mai , che 
della  iterit  i fi  noirifce,e  fi  pxfce.  doue,che  IxgiùJicia * 
ria, che  degli  effetti  co  fiderà,  che  in  quefle  cofe  partico 
lari,caduche,cr  uariabili,dal  mouimento,e  dal  lume  de 
/ i corpi  celefli  fecondo  diuerfi  affetti,  e diflanze  fi  gene ' 
rano-puien  per  queflo  a renderfi  manco  nobile , non  fola 
per  ab  baffarfià  quefle  cofe  particolari , nella  materia  fr 
polte,  ma  ancora  perche  in  cotale  abbajfaméto  per  infi' 
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niti  impedimenti , che  ad  ogni  puffo  fi  truouano,uiene  a 
fdrjì  dubiofa  c fallace. come  ben  dice  Tolomeo  ne! Qua 
dripartito,doue  afferma, che  la  giudiciaria  fetenza  per 
confederar  quegli  effetti,  che  in  quefto  mondo  generabi 
le,e  corruttibile, fi  cagionano  da  icorpUelejU,c  neceffa 
rio, eh  e per  la  imperfettione  def oggetti,  laquale  imper 
fettione  nafee  dalla  materia  che  fi  r achiude  in  efii,poffa 
in  mille  modi  refiaruana,efallact.non  che  non  fia  in p* 
petuo,uero,cheda’  determinati  mouimenti , off  et  ti, e di 
ftaze  de  i lumi  del  Cielo;  procedino  determinatieffetti 
in  quefie  cofe  piu  buffe,  quanto  ad  efii  lumi  appartiene , 
ma  per  la  uarietà,z?  imperfettione  di  chi  riceue,diuen - 
gono  cotali  effetti  molti  fiime  mite  fallaci  ,fenza  che 
un’altra  caufa  non  forfè  minore  fi  può  rendere  della  fai 
lacia  della  Pronofiicatiua  Afirologia , cr  è non  rifletto 
atta  fragilità  de’  foggetti , che  tal’infiufii  riceuano , ma 
rifletto  alla  breuità  della  uita  deWhuomo,c?  alla  debo 
Uzza  del  noftro  intelletto, per  oche  effendo  quejlo  iflefi 
fo  inteUetto,al  contrario  della  natura, nato  ad  appréder 
la  cagione  delle  cofe, per  il  mezo  degli  effetti,  cr  acci' 
denti  di  quelle, come  quel,che  métre  che  in  quefla  muffa 
materiale  è racchiufo,no  può  appréder  co  fa  alcuna  fen^ 
Za  l’aiuto  del  fenfo,ilqual  fenfo  gli  effetti,e  gli  ucciditi 
tjlrinfeci  apprendendo,  e quegli  aW intelletto  off eredo, 
fa  ch’egli  poi  da  quejlt,la  cagione  d’efii  conclude , ne  fé* 
gut,che  udendo  noi  uentre  alla  notitia  un t uè r file, e ne* 
ceffaria  d’ alcuna  co  fa,  bi fogna  prima  che  non  una  uolta 
ne  due , ma  molte  uolte  alcun’effetto  ejleriore  di  quella 
tal  cofa, offertofi  al  fenfo,caufi  prima  la  eff>tricza,c  da 
pm  eforienz*  poi  prodottafi  la  memoria, finalmente  la 
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conclusone  uniuerfale  di  tal'cjfclto  affermiamo , come 
ben  Arifl.nel  fecondo  della  P ofteriora,e  nella  fua  Meta* 
fi  fica  afferma  yC  per  cagìon  d'eff empio,  conoscendolo 
per  il  J enfio , ueggendo  piu  uolte  alcun  particolare  color, 
bianco, che  mi  difeioglie  la  uiftifiacèdone  una  uolta ,& 
altra  ejfcriéza,e  trouàdoui  fempre  cjueflo  effetto  mede 
fimo,e  taUffer  lenze  nella  memoria  fer  bando  finalmen 
te  concluderò  in  uniuerfale,  che  ogni  color  bianco  la  ui' 
fio  difeiolga,e  da  quejlo  effetto  nella  fua  cagione  prò* 
cedendo, finalmcte  quella  conofcerafii ,et  in  tal  maniera 
fu  trottata,  cr  augumentata,zr  ogni  giorno  piu  fi  augu 
menta  la  medicinali  forte, che  come  ben  dice  Ariflotile 
nell'Etica, piu  fi  domadarà  medico  colui,  che  fappia  che 
quejla  tal’herba  particolare, poniamo  cafo  quefto  parti * 
colar  Timo  ch'egli  ha  innanzi , a fonica  ne  conduce, non 
fapendo  in  uniuerfale  che  ogni  Timo  lo  pojfa  fare,che  p 
il  contrario  f apendolo  in  uniuerfale, ne  fia  ne  l particola 
re  ignorante.  Applicàdo  dunque  quefle  cofe  al  mio  prò 
pofito , dico  che  àuoler  fapere  in  uniuerfale  che  ponti* 
nto  cafo  S aturno, cr  Marte  effondo  con  Gioue,e  trcuan * 
do  fi  Venere  nella  quinta  cafà, infelice, fempr  e caufaran 
no  in  colui  che  nafce  in  tal  punto,  impedimento  nelle  ma 
I ni,ò  ne  i piedi,  fa  dibi fogno  prima  d'hauereper  ilfenjò 
nò  una, ò due  uolte, ma  molte,un  tal'effetto  faputo,accio 
che  perla  effcrienza,e  quindi  per  la  memoria , nella  co 
gnitioe  uniuerfale  di  quefto  effetto, ueniamo, ti  onde  no 
bafiando  non  folo  un'età  dcU'huomo,  ma  molte  à uedere 
*•  uh  fimile  affetto, che  ho  detto  di  fopra,  pure  a pena  una 
uolta, ne  fegue,  che  per  poter  fare  cotaVeffirienzafifo 
gna  che  quegli  Aflrologi,chc  precedano, tifino  inferii 
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to  quei  tat effetti  che  gli  hanno  ueduti , acciochc  gli 
Ajlrologi  che  fuccedano , quelli  per  ueri  prefupponcdo, 
con  quegli  dltri  jimili  che  efii  proprij  uedranno ,accom' 
pugnino^  co  fi  facendo  di  mdno  in  mano  peruenghino  fi 
HdlmétedUd  notiti*  uniuerfalc  d"1  alcuna  cofa,  ilqudl  prò 
ceffo, qudnto  fta  difficile,  e fallace, dependendo  dd  udrij 
fcnfi  di  diuerjì  huomini , dgcuolmcnte  fi  può  cono/cere, 

Md  cocedafì  che  tdl  fuccefiione  fi  poffafenza  errore  tra 
paffare,nondimcno  p non  effere,p  le  cofe  che  oggi  fi  leg 
gdno, notiti*  alcuna  che  l’Aflrologia  incominci  affi  pri > 
ma  che  già  tre  milasò  quattro  mila  anni,  nclqual  tempo 
p la  rinoudtione  del  modo  dal  paffuto  diluuio/i  cornili' 
darò  lefcienze  di  nuouo , nate  dall a marauigh a degli 
huomini  nuoui,dico  che  tale  ffatio  di  tempo  no  è baflan 
te  4 dar  notiti a di  molti  fiime  conclufìoni  utiiuerfali,chc 
ponganogli  Ajlrologi, cocioft a che  hanno  dibifognodel 
fenfo  in  molti  effetti  che  no  che  in  qudttro  mila  anni, ma 
Ancor*  in  trent*,ò  quaranta  mila  , non  occorrano  pure 
un*  uoltd.pcioche  trentafei  mila  anni,&  fecondo  molti 
quaranta  noue  mila, sy interponga  prima  che  una  medefi 
tna  cofielldtione  di  tutti  i corpi  celefli , di  nuouo  appari * 
fca.ondedi  molte  cofleUationi parlano  gli Aflrologi,che 
.in  quattrojei,  otto,et  dieci  mila  anni  accafcano  unajòl 
uoltd.  perla  qual  cofa  è forza  di  dire,  che  per  non  cffer 
potuta  precedere,  la  cognitione  fenjitiua , in  tali  effetti 
che  da  quella  nafiano , non  poffa  parimente  la  cognttio * » 

ne  inteUettiua  feguirnc.La  onde  chiarifiima  cofa  è,qudtt 
to  fa  fallace  qut  jche  gli  Ajlrologi  giudiciarij  nei  loro  , , 
libri  n'ajjegnano . aiiaqual  fallacia  Jì  aggiugne . anco ' 

’ tali  imperfettione  degl'inflrumcntiffòpradc i quah,il 


> 
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principio  detTAflrologia  pronofticatiuac  fondato . co ' 
me  fi  ne  de  nel  proceffo  di  Tolomeo , et  come  per  fc  fleffo 
jì  può  conofccre.l  quali  injlrumenti , diffidi  co  fa  c , che 
non  Jìano  in  qualche  parte  imperfetti.e  da  ogni  minimo 
errore  in  efi , ne  feguc  grandi  fimo  ne  i corjì  del  cielo . 
ftnza  che  le  diuerfe  diafaneità , e tranjparenze  de  i di' 
uerfi  mezi  che  fon  tra  la  nojlra  mfld , cr  i corpi  celejliy 
pojfano  per  la  jrattione  dei  razi  uifuali , grandemente 
ingannarci . Concludendo  dunque  dico,  che  per  elfcr  la 
giudiciaria  aftrologia  fcCeiJifima  per  tante  caufe  quan ' 
, te  viho  detto, giudico  che  quantunque  la  tratti  della  co' 
gnition  delle  cofe  future, di  che  Vhuomo per  fua  natura , 

■ c cupido  di  fdpere,  uoi  in  niun  modo  in  quella  ui  affati  - 
givate, e maf  imamente  perche  quando  ben  fuffe  certi f 
Jima,  e da  noi  conofctuta  la  influenza  de  i lumi  del  cielo 
in  queflo  mondo  piu  baffo,  ò miracolo  f amente  già  reue 
la  : a nondimeno  le  operai  ioni  uirtuofe  delThuomo,e  con 
feguenttmente  la  fua  felicità,non  impedirebbe  giamat. 
Idi-  conciojìa  chefhuomo  che  è fapiente,  non  è per  forza  fe 

f*  gareggiato  da  i cieli,anzi  egli  ogni  influenza  urncédo 
quelli  per  il  contrario  ne  (ìgnoreggia.  Ma/è  pure  alcit' 
■ ne  cofe  di  tale  faenza  farete  cupido  di  fapere.  quel  folo 
i ui  confìglio  che  n appiediate, che  intorno  principalmen 

tea  gli  affetti  Lunari, e Solari  appartiene, per  ejfer'efi 
perla  loro frequeza,e piu  apparite  lome,piu  conofciuti 
dal  fenfo,e  confeguentemente  piu  certi  apprejfo  dcWin' 
• teUetto , Onde  per  bauerne  alquanto  di  notitia, potrete 
. ^ le  Teoriche  de1  Pianeti  del  Purbachip,  co  le  tauole  d'Al 
I fónf°  apparare?  per  lequali,quando  uoi  de  gli  Efmeri' 
' diyò  uero  Almanachi  no  ui  fldajfc,  potiate  per  uoi  fleffo 

quelli 


I 
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quelli  correggendo , il  aero  conofcere , di  quel , che  di 
giorno  in  giorno  ui  occorre  di^ejìderare.laqual  copi  ui 
fari  facile  fe  l’ A firologia  ffieculatiua  oue  e’I  fonte  di 
tutte  le  tduole  apprefa  n’haurete.  AUaquale  ffieculatiua 
torndndo  dico, che  per  ejfere  eUd  uerdmcnte  fcienzd  de 
gnadtuoi , con  ogni  caldezza  u’eforto  dd  appprender - 
Id^  in  che  con  molti  fcrittori  non  giudico  che  fludidndo 
u affatighiate,anzi  con  pochi, come  Caria  foprd  tutto  ld 
ài}*ind  opera  deU’Almazcfio  di  Tolomeo . laquale  è fi 
piena  di  tutto  quel, che  può  defiderare  un’ Aftfologo  che  T 
colui  che  co  duuertèza  intenderà  ben  quell’opera,  A Jfro  1 
logo  ecceUentifiimo  potrà  chidmdrfi.Ben’éuero  che  per 
piu  facilmente  intenderla  non  farà  malfatto  che  uoi  aU 
quato  prima  nella  coznitione  della  sFerd.ui  effercitiate,  ^ 
come  faria  in  quella  del  SacroBulìo,e  fe  ui  piace  in  quel 
la  ancora  che  ioTofcanamètc  ho  compojla  glia  diuiniff 
ina  uoftra  madre  M.  LAVDOM  IA,doue  piu  ampiamè 
te, a1  al  mio giuditio piu dijlintamente,e  chiaramente 
ho  proceduto,  che  forfè  gli  altri  fin  bora  fatto  no  hano. 
doppo  quelli  dunque  l’Almagejlo  applicandone, quello 
con  l aiuto  delTundecimo^duqdecimo.e  terzodecimo  di 
Euclide, e dell  Epitome  del  Monteremo. cr  di  Gebro,e  * ’ 
principalmente  colcomento  diTeone , sforzateui con 
ogni  cura  d’intendere.  Et  accioche  le  cofe  dell’Epitome 
del  M.onteregio,e  di  Gebro,meglio  intendiate, farà  ben 
fatto,  che  i libri  de’  Triangoli  del  Montereo  in  appren * 
diate , libri  al  mio  giuditio  molto  fertili,utili,e  dotti,p  ? 
I ojferuatione  poi  che  fludidndo  tai  libri  ui  potranno  oc  j 

correre  di  farei’  Aflrolabio farà  bufanti  fimo, l’ufo  del 
quale  ò per  i Canoni fuoi,ò  perii  libro  di  Stofierinojn* 
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tender  potrete  à bafianz a.  Et  fin  qui  della  Speculatine 
Aerologia  mi  bajti  hadft  detto. 

DA! 4 Cofmcgrafu.  G rogrufia, M f cinica, Fermatiti*, 

O /""ili  faenze.  Cap.  X F II. 

DI  F F I C I L co  fa  farebbe  à dire, quanto  ornameli 
to  porti  la  Corografia, e la  Geografia /una  ha - 
vendo  rifatto  al  fito  delle  parti  della  terra  rifatto  al 
cielo, e l'altra  piu  minutamente  faculado  le  parti  d'effa 
• terra,come  fon  mari,  fiumi, i fole, monti, paludi,  fonti, la 
ghi,città.porti,  e filmili,  conciofia  che  c cofa  brutti fiima 
il  fentire , che  alcuni  ragionando  d’ ‘alcun  paefe,  ò Città 
che  jìapereffcmpio,in  ìfagna, la  ponga  in  Dalmatia,ò 
fìmili . fetiza  che  alla  cognitione  delThifiorie,cofi  aliti > 
* que  come  moderne, non  foloc utile, ma  nccejfaria.La  ott 
1 de  u'eforto,che  i libri  della  Cofmoira fia,  c 7 Geografìa 
di  Tolomeo, con  diligenza  jludiate,auucrtédo  le  difian- 
1 \ ze  de  i luoghi, le  latitudinije  longitudini, cj  altri  acci - 
denti  di  quelle,  e principalmente  quanto  occorre  à quel - 
le  parti  deUequali  piu  accade  di  ragionare , come  fono , 

r[V Italiana  Dalmatia/ Albania,  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
c la  C orfica, la  Spagna,  la  Francia,  l’Inghilterra,  la  Ma- 
< gna,<&  fimili,  CJ  J opra  tutto  Pitali*, delle  cui  parti  uor 
rei  che  ancorTopografico  diucnijfe.NeUe  fcièze  mecani 
ce, non  è dubbio  alcuno, che  utili  fimo  ui  fia  d1 appararne 
almanco  alcune  cofe  in  uniuerfale.  ne  crediate  che  io  in- 
tenda dell’ artiche  mecanictil  uolgo domandala  mc- 
canice  fi  ha  da  dire  quelle  ficienze,che  cjjendo  in  mezo 
tra  le  naturali ,t  le  matematiche , anzi  compofie  di  quel 
le, pongano  i principij,  donde  ogni  forte  d’tngenioji  nut 
chmamenti  hauer  fi  poffano.  le  quali  ancor  che  manual - 
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Mente  operar  da  noi  non  fi  debbino .nondimeno  c beUif 
fimi  co  fa  il  conofcere  da  che  cagioni  ,e  principi]  ingenio 
fifiimamétc  deriutno.  in  che  mi  bajkt  che  tant’oltre  nap 
prendiate , quanto  Arinotele  ijlejjb  n’ha  fcritto  fuo 
breue , ma  beUif  imo  libro,  fopra  ilquale  (per  effereper 
le  grandi  [correzioni  ,e  corruzioni  ditejU,cbe  ut  fono , 
dijfcilifimo , è da  niffuno  alluminato)  ho  fatto  io  una  ~ 
Parafralì^à perfuafìone  del  molto  lUuftrifi.  Signor  Don  T 
Pieno  Mendozio.al  prefcnte  Ambafciatore  difua  Ma'  ' 

iefa,apprejfo  i Signori  Vcnetiani.  Nella  Perfyettiua,et 
Specularla  parimente  non  mi  curo , che  moli1 oltre  uin' 
troduciate,ma  betihaurei  caro  yche  alcuna  cofa  alquait' 
to  in  uniuerfale  n’apprendeffe.in  che  i quattro  libri  del 
la  P erfbettiua  commune , con  quel  poco  che  ne /crine  Eu 
elidevi  balìarannojnfieme  con  alcuni  libri  di  Vitellio* 
nc,ancor  che  Vitellione  cauajfe  molte  co  fi, da  un diurno 
autor  e, che  in  penna  apprejfo  di  puochi  fi  truoua  y c 7 io 
fe  unirete  accommodarouene.ReJta  che  della  Mupca  al  ) 
cune  poche  parole  io  ut  dica . Laqual per  ejjer  come  di 
fopra  ui  ho  detto , feienza  nobili f ima  , cr  aVdhuo' 
nto  proprijfiima , non  è in  alcun  modo  da  lajciare  in 
dietro  totalmente . della  Teorica  parlo , però  che  del - 
la  Pratica,  di  fopra  àbajlanzaui  ho  ragionato.  Dico 
adunque , cbe,zr  per  mèglio  pojfedere , quel,  che  quan* 
to  alla  pratica  di  effa  haurete  acquijìato , cr  per  ejfere 
in  fe  parimente  fetenza  degnifima , farà  buono  che  al' 
manco  alcune  cofe,  fe  non  à pieno  ui  sforziate  appi' 
rame . ilche  ageuolmente  uiuerrà  fatto  con  l’aiuto  di 
Boetio,  del  Franchino  T a*  del  Folcano . iquali  affai  di' 

/ Untamente  ne  trattano.  Et  fin  qui  uogho  io  che  mi  bi' 
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fli  d'hauer  trattato  intorno  alle  fcienze  di  Matematica, 
Solo  auucrtir  ni  uoglto,che [opra  tutto  ni  guardiate  di 
non  effer  dcjìderofo  di  alcune  forte  di  f acuità  piene  di 
Uinità,e  di  falfità, CT  confegucntemente  poco  Inonorate , 
CT  non  degne  di  un'animo  uirtuofo,  come  ftrieno  la  Ne 
gromantia^Gclfomaiitia.Onomandia ^ er  molte  altre  fu 
mili  nate  dalla  curio/itàche  ha  fh uomo  di  faperele  co - 
fesche  uemr  debbano,  laqualcuriofità  tant’oltreil  tra > 
jportfche  ne  fa  parerebbe  fia  uerifiimo,cr  certo  quel , 
che  piu  tojlo  dal  cafo,che  da  qual  jì  uoglia  fegno  di  cer 
tezza  depende,  talché  fedi  mille  effetti  chef  predi' 
chino,  quattro  ò fei  ne  fcguiranno  come  predetti  fa - 
no, quelli  foli  conjiderando,  crgli  altri  che  in  fumo  fon 
giti  /prezzando,  finalmente  ingannando  fejlejfo , truo* 
ua  al  mondo  fcietiza,  che  non  folo  di  fcienze,ma  d’ogi^ 
tiione  il  nome  non  meritano . Della  Chiromantia^Fifio' 
nomiamo'  fimi/i , non  uoglio  io  di/putare  al  prefetiteffc 
veraci  ò falfe  le  fieno , perche  forfè  nafeano  da  qualche 
ragione.  Ma  ancor  che  quefto  fuffe , nondimeno  per  la 
difficultà  di  appararle , è necefiità  di  molta  longhezza 
di  tempo  per  concluder  feffericze  de  i loro  effetti,  giu 
dico  che  Jianopiu  tojlo  da  /limar  poco, che  da  perderci 
un  fol  giorno  di  tempo  eia  mai  .DeW  alchimia,  fenz  altri 
menti  di/putare  fella  c uera,ò  non  uera,ui  affermo  gd' 
gliardamente,  che  non  fi  può  dare  urìhuomouirtuofi,à 
co  fa  piu  uituperofu^piu  uileshe  quefla  ha.  e quantun 
que  nelle  cagioni  della  natura  fondata  fi  truoui,nodime 
no  tali  cagioni, fenza  metterle  in  opera,  fpecular  fi  pop 
fano  per  le  faenze  naturali,come  affai  piu  di  fitto  dire * 
mo.  Nella  maniera  dunque  che  di  fopra  ui  ho  detto,  ha > 
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urete  da /pendere  quegli  dnni , che  dal  quartodecimo  di 
decimo  ottauojpn  pollinoti  trala/ciando  Però  laefferci 
tdtionc  di  quelle  cole  ,che  nella  precedente  età,  giuda' 
dagnate  n'baurete. • 

DELLA  ÌNSTITVTIONE  DELLA  FE 
lice  uitd  delThuomo  ndto  nobile , c T in  Cittì  libera^ 
Comporta  principalmente  per  la  injlruttione  del 
nobilifiimo  fdnciullo  Aleffandro  Colombini, fi 
. „ gliuolo  deUd  belli  fiima  AI.  LAVDOMIA 

Forteguerri,dl  medejimo  Aleffandro. 

* A"  y**|V.  . t * [.  . ji,  >'Tf,  | ‘ . * 
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Cap.  / . Quafx  proemio  del  quarto  litro.  * 

RR  I VATO  che uoi fdrete aWan 
no  decimo  ottauo( fecondo  ch’io  pre 
iùppogo  reti  uojlrd  di  mdno  in  mx 
no)  Aleffandro  mio  amiti  filmo, ri* 
chiede  l’ordine  delle  feienze , ch’io 
ho  di  foprx  nel  terzo  libro  affegna - 

to,  che  dUe  mordli  ò litro attiue, con 

tutto  il  cuore  ui  applichiate . E perche  il  principal  mio 
intendimento  in  quefli  libri, cd’inJUturrui  intorno  dUe 
feienze  morali, et  uirtuope  operationi.per  conduruiper 
cotal  mezo,ì  quelli  feliciti, che  alThuomo  contitene, co' 
me  huomo , dcciò  che  quella  acqui  fiate  poi,  che  con  gli 
Angeli  infume, in  ultra  padria  hdueteà  godere^di  qui  è 
ch’io  molto  piu  minutamente  di  tali  fcièze  ho  in  animo 
di  ragionar  e, eh  e delle  fficculxtiuc  no  hofatto,ò  fon  per 
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fare non  che  le  ffeculatiue  ancora , à talfelicitade  irti' 
portanti  non  Jìeno , ma  perche  non  manca  in  piu  ftudij 
d'Italia  .donde  le  fpeculatiue  apprender  potiate.doue 
che  dell'attiue , non  Jì  uede  pur'in  alcun  luogo  chi  d'in k 
fegnarle  cura  ne  pigli,  colpa  della  malitia  di  quefli  tcm 
pi  Squali  par  che  gli  huomi ni, [cordati fi  di  je  flefi,di 
quelle  operatiom.che  lor  fi  conuenghino.e  che  felici  gli 
potrianofare  , non  tengbino  cura . Per  quefla  ragione 
adunque  ho  in  animo  nelle  fcienzc  morali  in  quefli  libri 
piu  particolarméte.che  nelle  freculatiue  procedere.  Ma 
giujìifima  co  fa  è .che  douendo  io  delle  uirturagionare3 
prima.Aleffandro  mio.ui  auuerti fiacche  tutto  quel, che 
de'  buoni  coftumi,  et  uirtuofe  operationi  fon  per  dire, fa 
rebbe  inutile, uano.e  fallacele  di  due  precetti, già  difo » 
pra  piu  uolte  detti -,  non  ui  armaffe  il  petto  con  ogni  sfor 
xo.l'uno  è ramore.e'l  timore.che  cotinuamète  fenz a nif 
funa  interpolinone , hanno  da  effere  in  uoi , uerfo  Dio 
grandi  fimo, fonte, e capo  d'ogni  uofhra  buona  operatio 
ne, e felicità-,  dalquale  no  folo  l'effer  uoflro.ma  ben'effer 
derma-,  e fenza  l'aiuto  delquale  indarno  fempreui  affa 
narefle.ilche  acciò  che  non  habbia  da  effere  in  uoifem* 
pre  co  tutto  il  cuore  l'amarete-,  ejfecialméte  in  una  par 
ticella  del  giorno  no  uiji /corder  à di  ringratiarlocli  tut 
ti  qncibenepcij. c’haueteda Ita  rìcéuutLe  pregarlo, che 
come  demétifimo,uogÙ  a fecodo  il  uolbo  meglio  piche 
filo  egli  cono  fce,)per  Vauuenir  parimele  alla  uollra  im 
perfettionprouedere.  L'altro  precetto  e,che  doppold' 
dio,  ùtfiano  fempre  in  gradi f ima  riuerèza  il  padre  uo 
jlro’e  la  diuintf.  M.  LAVDOMIAjjanoratifima  ma~ 
He  uojtra,allaquale,fc  mai  alla  madre  hebbe  obligo  chi 
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puoglia,  uoi  douetc  batterlo  grandi fimo)come  à coki, 
ibe  non  filo  come  l'd  tre  madri  fimo, ha  cocorfo  à do - 
turiti  l effere,e  tal  luce  del  mòdo)mx  ancora  pefjer  eliti 
p fittale  diuina,è  flato  forza, ch'ella  uh  abbia  fitto  par - 
te  di  talpfettionc,cbe  niffun' altro  ,in  qual  fi  uoglia  tent 
po, ugual  n ottàiegia  mai . alqual  obligo  s'a  ^giunge poi 
quel  che  dalla  inflitutio  ui  bara  dato  in  quegli  anni , che 
al  gouer  no  di  lei  fi  couengano.Voi  cinque  come  grattai 
ttio  ,p  fi  dtuina  madre,  fortunati  fimo  diuturno)  quella 
CO  Ogni  forte  di  riff>etto,cr  amore  sforzateui  differita 
re.Di  quefli  due  precetti  dunque  fatto  forte,  e fecuro)té 
po  e bomai,  che  alle  uirtu  co  la  mia  infututiÓ  ui  coduca. 

Del  numero  delle  un  tu  maral, del  Josette  di  judo.  Cap . / /. 

NE  L primo  libro  (ilquale,ancor  che  aU  honon t 
tifima  uoflra  madre  indrizzi , prefuppògo  no 
dimeno , che  uoi  col  tempo  parimente  legger  dobbiate,) 
parlando  della  felicità  dclThuomo,  laquaic  operatone 
fecondo  la  uirtù ) mi  ricordo  hauer  detto  doppo  la  diui 
pone , ch'io  feci  delle  potéze  delTanima)che  deU'undeci 
uirtu  morali  che  pone  Ari/l.  fola  lagiuflitia  netta  uolon 
tàfì  ritruoua)V altre  poi  dattorno  àgli  affetti, et  opera ~ 
rioni, che  deriuano  da  quefli  effetti,conjiflano.  La  ondo 
acciò  che  meglio  quefla  materia  intendiate)douetefape 
re,che  la  uirtu  morale,  no  filo  Jì  truoua  intorno  àgli  af 
fitti  intr infeci,  ma  ancora  intorno  att'operationi  di  fio 
ra.pciò  che  da  retta  ragion  la  uirtu  depèdendo,tntorno 
d quel  può  cadérla  uirtu,che  da  retta  ragion  fi  pojfi  or 
dinarc'jlaqual  nòfilogli  affettila  le  epcrationi  ancor 
di  fiora, ordina, e regge)come  fono  le  diflributioni,uèdi 
te^Jimili intorno  à che  lagiuflitia  fi  truoua.Dette  die* 
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ci  uirtu  poi , che  ne  refìano quattro  ne  fono  ddttorno  ì 
quegli affettile  nell'irafiibile  appetito  rileggono-,  cr 
fri  interno  a quegli  altri , che  nel  concupifiibile  fono  po 
fri  in  quefto  modo.  Dagli  affetti  delTirafcibile,  ( Sog- 
getto delquale,c  la  cofa  buona , ò non  buona,che  ardua , 
e diffidi  jia)  dalla  cofa  no  buona  futura,  Jì  caufa  il  timo 
re,  e l'ardire  in  mezo  de ’ quali  la  uirtu  della  Fortezza 
confìjle.dalla  prefrnte  poi,uiene  l'ira  fi  cui  contrario  in 
irafcibilità  fi  domanda, nel  cui  mezo  la  uirtu  della  man 
fuetudineji  ritruoua.  M a dalla  cofa  buona  pari  méte  ar 
dua,  e futura,  fé  tal  cofa  farà  buona  quanto  al  ben' utile , 
come  fono  le  ricchezze, Cf  Jimili.la  uirtu  della  Magni' 
ficenza  ne  uerràfuore  ma  [e  fard  buona  quanto  al  bene 
hcnejlo , la  Magnanimità  caufdtafii $ cr  cofi  b abbiamo 
quattro  uirtu  intorno  àgli  affetti  delTirafcibile.  Intor- 
no poi  à quelli  del  concupì j cibile  ( l'oggetto  delqualeè 
la  cofa  buona  fenza  difficulta  conjìderata  ) fe  tal  cofa 
buona  farà  diletteuole,laTemperanza,fr  utile, la  Libt - 
ralità,fihoneftd,il  defìo  delThonore, produrr anfr}ma  fe 
tal  cofa  buona  farà  rifletto  ad  al  tri, con  i quali  n'occor 
ra  di  corner fare, quefto  in  tre  modi  puote  accafrare,fe * 
condo  che  in  tre  maniere, le  parole,  e l'oper adoni  ferud 
no  all’huomo . conciofìa  che , ò aero  firuano  quanto  al 
manifeftar  la  uerita  delle  cofe,che  occorrano , cr  di  qui 
nafee  la  uirtu, che  uerita  fi  domandai  ueraméte  nefer^ 
uano  ad  una  conueneuole,&  honeftamente  lieta  conuet 
fatìone,che  tra  i uirtuofi  trouar  fi  debba,  cr  qui  c di  me 
jlieri  quella  uirtu,che  Affabilità  domandiamo,ò  uerfi - 
nalmente  feruano  ad  un'honefto  folazzo , CT  faceta  ri - 
creation  d'animo , che  ò burlàdo,ò  giuocado  tra  i buon 
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iUc  uolte  prender  fi  fuole -,  doue  c dibi fógno  di  quelli 
uirtn,che‘Eutropcjia,òvrbanità,che  noi  uogliamo  dire 
Ji  domanda.Ecofi  babbi  amo  in  fin  qui,fei  uirtù  dattor 
no  a gli  affetti  del  concupi/cibile, lequali  con  le  quattro 
deWirafcibile,ej  con  la  giufiilia,che  nella  uolontà  fi  ri * 
truoua, concludano  il  numero  di  undici  uirtù  morali, eia 
fcheduna  dellequali,faluo  la  giufiitia.in  mezo  di  due  uì 
tij  contrarij , è ripo/ta , come  nel  trattar  di  ciafcheduni 
diremo . 

Cornefiprc'ducAneìl'bufwoUvtrtìt.  Cap.  iti. 

DELLA  Prudenza,douete  fapere,cWeUa  inpemt 
mente  con  Caltre  uirtù  intellettuali  ,deUequaliho 
parlato  nel  primo  libro  j fi  generano  neWhuomo  per  il 
piu  per  dottrina, apprendendole  da  chi  le  infegna,et  ho 
detto  per  il  piu,  perche  patria  qualche  uolta  decapar  e, 
che  alcun’buomo  foffe  cofi  ben  dalla  natura  di  persica* 
ce,  C 7 folerte  ingegno  dotato , che  perfeftejfo  in  alcuni 
fcientia,trouando,etinuefligando,dotto  ueniffe.ma  qut 
fio  dirado  accafca,e  come  fi  fia,per  l’dcquifto  delle  fide 
tie,  di  lungo  tempo  è meftieri , per  hauer  neWhuomo  la 
feientia, principio  dalfenfo,cr  dalla  ejfiencntia,cbe  fen 
za  gran  tempo  hauer  non  fi  puote . Ma  le  undeci  uirtù 
morali, che  di fi òpra  ho  racconte , non  fi  pojfano  per  dot * 
trina  principalmente  acqui fiar e ,c ondo fia  che  quantun - 
que  alcun  per  dottrina  impar  affinché  co  fa, chef]  a giujli 
tia,e  nooperaffe  fecondo  quella,  non  per  quejlo  haureb 
he  la  giujlitia  acquijlato  ejfetido,che  non  per  il  fapere,t 
ffieculaire,checofa  fìa  uirtù, ma  per  operar  fecondo  quel 
la,rhuomo  uirtuofo  fi  de  chiamare . Et  che  fia’l  uero,co 
nofeeremo  molti, che  hauer  anno  pfetta inteUigétia  delle 
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fri  enti  e mortili , nondimeno  uitiofamente  operaranttó, 
per  laqual  co  fa, non  uirtuojì per  poffeder  quelle  feientie 
ma  federati  per  operar  contri  quelle ^omdndar  doue > 
ran/ì.  Per  altra  uia  dunque , c he  per  dottrina , cercar  fi 
debbano  quejle  uirtu  morali , e tal  tua  non  è altro , che 
iajjìufarjì  a quelle  operationi , che  fimi  li  alle  uirtuofe , 
frequentate  piu  uolte  finalmente  uirtuofe  diuentano.on 
de  è da  fapcre,che  tai  uirtu  non  fono  in  noi  da  natura,ò 
contro  natura  .(come  fi  può  direbbe  in  parte  fiano  le  in 
tellettuali,  per  ejfer  da  natura, la  bontà  dell' ingegno, O* 
difeorfo , ) ma  fono  in  poteflà  di  ciafcuno  d’acquijlarfi9  • 
per  ejfer  e in  tutti  quelli, che  folti  no  fiano  ( però  che  gli 
folti  non  piu  h uomini  pojfano  cbtamarji)  una  certa  po 
tenza  naturale  per  riceuerle.  Et  che  tai  uirtu  non  fan » 
in  noi  da  natura , ò contra  natura 3 di  qui  fi  può  uedere, 
che  quelle  cofe,che  ò da  natura, ò contra  natura  fonoyiS 
è pofibilc,che  per  ajfuefarfi  in  cÒtrario,fi  cangino  gii 
mai  3 come  fi  uede  d'una  pietra,  laquale  per  ejfer  grane 
di  natura, quantunque  infinite  uolte  m fu  fi  gittajfe,non 
per  quejto , tal  mouimento  da  fé  già  mai  prenderebbe . 
doue , che  in  noi  fiefii  prouiamo , che  alcun  uirtuofo,per 
cominciare  ad  affile  far  fi  àfar  male , à poco  àpoco  uitio 
fo  fi  uedr  i diuentare-,  e per  il  contrarh,un  uitiofo  ami > . 
co  della  uirtu  per  l'ajfuefattion  dtuerranne.  Per  laqual 
co  fa, per  uenir  alle  caufe , donde  la  moral  uirtu  fi  produ 
carico, che  non  d'altronde  può  nafeen  ,che  da  operatio 
ni,  che  fien  fimilià  quelle, che  dalla  uirtu  procedendo 
doppo  uirtuofe  diranjt . Ma  diri  forfè  alcuno , che  non 
ragioneuolgli paia,  che  le  operationi  legnali  ancor  non 
fono  uirtuofe, pofiino  la  uirtu  generare,  quafi  che  una  co 
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fa  trtett  digiti  pi  ciuf, a d’uni  molto  piu  degna.  Appreffo 
a cj>iejìo,ò  colile  prime  operationi , fono  uirtuofe , ò nò. 
fe  fon  uirtuofe  , adunque  già  fari  li  uirtu generata 3 c r 
per  queflo  non  potratt  generarla . fe  non  fon  uirtuofe,  c 
poco  uer/fimile,che  produchino  la  uirtu ,e  configurate^ 
mente  le  operationi  uirtuofe , che  dalla  uirtu  poi  fegui * 
ranno.  A quejti  dubij  riJf>onJo,che  quelle  prime  opera * 
tioni  donde  nafce  la  uirtu  non  fono  ninno  (l,  cr  fono 
manco  degne  della  uirtu 3 nondimeno  poffano  produrr 
la  3 non  per  fòla  poffanza  loro,  ma  con  f aiuto  della  di * 
ritta  ragionefiaqual’è  quella, che  uinccdo  l'appetito, da 
poi  ch’ella  ha  contrajlato  con  quello, concorre  al  produf 
di  effa  uirtu. come  per  effempio,  battendo  molte  uolte  in 
noi  contrajlato  la  ragione  con  l’appetito,  per  ritenerlo, 
che  nel  piacer  della  gola  non  erri)  et  hauendo, ancor  che 
con  gran  fatica,ottenuto  che  da  tal  piacer  fi  ritcga,uien 
finalmente  la  ragione  con  quejìe  molte  uittorie , eh' ella 
ha  hauute,à  produr  la  uirtu  della  Temperanza  3 per  la - 
qual  cofa,noi  dipoi  per  tal  uirtu,  fenza  fatiga,  anzi  con 
- dilettola  Jì  brutto  piacer  ci  ajlerremo,di  maniera,che 
quelle  ajlinétie  di  prima,ancor  che  lejìano  Jìmih  a quel 
le  dipoi  3 nondimeno, per  effer  quelle  prime  con  fatica , 
C 7 dolore  quejìe  altre  con  piacere  operatele  fegue , 

che  quejìe  fole,  cr  non  quelle  Jì  pollino  uirtu  domanda + 
re.conciojìa  che  nijfuna  operati one,  uirtuofa  Jì  chiama, 
che  uolentieri , er  con  diletto,  non  fi  operi.  Conclude t 
dunque  potiamo, che  le  buoni  operationi,  ancor  che  con 
fatiga , CT  con  alquanto  di  dijjiculù  da  prima  fi  facci * 
no , nondimeno  lungamente  frequentate , uengano  aU 
la  jine,diu<ntando  dolci , cr  agevoli  }àprodur  la  uirtu* 
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concio fid  che  noi ueggidmo  Apertamente  che  per  il  con 
trario , le  male  opcrdtioni  corropano  i buoni  coflumi,co 
me  fi  uede  neWartr,  che  per  cotinuar  alcuno  poniam  ci 
fo  di  fermeremo  pinger  malejì  corrope  in  lui  quella  fa' 
cultà,chauea  di  fcriuere,ò  pinger  bene.La  onde  tornati 
do  a propofìto  delld  uirtii,di  grandi  filma  importanza  e 
Vajfuefarfi  da  piccolo  a ben  operare-, fi  per  poter  acqui > 
jlare  la  uirtu, cj  fi  ancor ap  non  acquiflar  operando  ma 
le, qualche  habito  uitiofò , ilquale  ad  ogni  habito  uirtuo 
fi  impedifea  il  camino  Alche  conofcendo  io,co  ogni  inge 
gno  sforzato  mi  fino , dipfuadere  di  / òpra  nel  fecondo 
libro , aWhonoratifiima  uojlra  madre  M ad.  LAVDO 
MIA,  chequafìfin  dalle fafeie  ui affuefaceffe. fecondo 
che  di  mano  in  mano  Veti  comportaua , à quelle  opera 
tioni, che  alle  uirtu  giouamento  recar  poteffero.conciof 
Jia,che  quantunque  un  fanciullo  operaffe  in  talguifa  , ò 
per  per fua foni  ,ò  minacele, ò timore, fenza  piacere  alci i 
no, nondimeno  in  tutti  i modi ,tali  operationi  grandi fii* 
mo  frutto  partorirannoAlche  non  dubito, che  in  uoi  non 
hdbbia  à feguire , hauendo  fi  prudente,efaggia  madre9 
che  quando  io  ben  di  f òpra  non  Vhaueffe  auuertita,  per 
fe  fleffa  a tutto  qucflo  harebbe  hauuto  riguardo , come 
quella , che  meglio  di  me  conofce , cr  difeerne.  H auete 
dunque  intefo  fin  qui , come  le  uirtu  morali , per  le fre - 
quenti,cr  fieffe  loro  operationi,fi  producano  in  noi. se 
gue  # che  quali  debbano  effer  tali  operazioni . che  fino 
caufa  di  uirtu  ui  dimoflri. 

(^/ali furto  le  opcrationi, che  producano  la  uirtu.  Cap.  Un. 

ESSENDO  le  feientie  morali,  non  come  V altre 
fciétie,per  filo  fieculare  introdotte, ma  p le  ijlejje 
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c perdtioni, concio fid  che  no  per  fapere,  che  co  fu  pa  il  he 
ne  operare.rna  per  berioperarejn  tali  fciétie  esercitar 
ci  debbiamo-,  di  qui  è, che  fa  di  mejlieri  di fdper  minuta 
mente  qudli  fieno  queWattioni , che  ne  pon  far  ld  uirtù 
guadagnare. dico  minutamente  fecodo,  che  comporta  il 
{oggetto  di  tai  fcientie.conciojìa  che  conjìjiendo  quelle , 
non  intorno  aUesofiidclla  natura, che  ordinatifiime  fo » ~ 
no,ma  daUornoallcoperationi.deU'huomo , che  debei f» 
dedo  dal  fuo  uoler  e, poffano  ugualmente  ejfere,  e non  ef 
fere  ,e  per  queflo.uariabilt  Jì  ritrouano,è  necejJarioyche 
di  tai  cofe  non  (e  ne  pojfa  parlareycon  quella  uera  feien » 
tia,e  con  quella  certa  fermezza, che  delle  cofe  della  N a 
tura  parlar  fi  puote,e  maggiormente  perche , come  dice 
E ufratio,  le  attioni  deU'huomo}no  filo  poffano  riceuer 
varietà  percaufa  del  tèpo'jcffendo  che  altrimenti  fi  deb 
ba  operare  in  un  tempo , che  in  un  altro  non  fi  dee  fare  j 
ma  ancora  ciò  riaccade  per  i diuerji  gradi  delle  per  fi- 
ne,con  lequaliconuerfando  conuien  d'operare,  còciopa 
che  altre  operationi  ci  fi  richiegano  uerfigli  amici , al* 
tre  uerfi  gl'inimici , altre  infortuna  profiera , altre  in 
contraria  .altre  ingiouentù.altre  in  uecchiezza  j e'ip» 
jnile  dico  di  molti  altri  rifietti.V arie  dunque  fino  l'ope 
rationi  deU'huomo.doue  che  quelle  della  natura,  fono  il 
f>iu  delle  uolte.in  unaguifa  or  dinate. Onde  .come  ho  det 
to,nonp  può  di  tali  attioni  nelle  feieze  morali, dar  per» 
fetta  certezza  d'ogni  minima  cofa , per  i molti  diuerji 
cafì , che  poffano  far  tai  cofe  mutabili,  i quai  cap  fa  di 
, tneflieri  che  da  dritta  ragione  pano  quàdo  l'occorreno, 
finalmente  regolati, e confederati.  Nondimeno , non  per 
quefto  hanno  da  mancare  i morali  fcrittori , ài  darne 
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duetti  mdttco  imperfetti  notiti d che  poffano.  E ciò  pari 
niente  in  quefti  libri  hn  in  animo  di  fare  io  . Tornando 
dunque  a quelle  cperationi.cbe  ncponfare  la  uirtu  gua 
dagnare , dico  che  due  con&itioni  hanno  d'hauere.  L< t 
prima  è,  che  fiano  fette  fecondo  la  dritta  ragione , cioè 
fecondo  che  la  ragione, ne  detta ,cr  dimojlra . conciojut 
ch'io  u'ho  già  detto , che  la  razione  in  ciafcbcduno  che 
f folto  non  fu,  Cernire  dettai  multa  al  benjare,che  co 
Ja  fa  quejta  dritta  ragione.di Jotto  ragionammo,  quatt 
do  dcìa  prudetia  regina  delle  uirtu.tr attardai.  L'altra 
conditione  è,  che  date  opcrationi  che  hanno  da  produr 
Ja  uirtufeeno  fempre  commenjùrate  da  un  mezo  chefta 
tra  la  mancanza  e'I  fuperfluo  di  quegli  affetti , intorno 
a i quali  le  uirtu  confidano , come  di  fopra  ut  ho  detto . 
E che  fu  il  nero  che  la  uirtu  in  tai  mezi  conferuafe , di 
qui  cono feer  fi  può,  che  dagli  eftremi  corrcper  fi  uede . 
Et  per  far  quejta  co  fa  piu  chiara  .potiamo  pigliar  l efe 
fempio  d'alcuna  cofa  della  natura  7come  poniamo  cafò 
del  uigorcorporale.il  quale, fi  come  per  fouerchia  fati' 
gafuperato.rimane-jcojì  per  il  troppo  otio , marcendofi 
il  corpo  nella  pigritia , uien'à  mancar  molte  Molte,  come 
mor  fi  uede  della  finità  corporale , laqual,  no  filo  per 
il  fiucrchio  cibo, ma  per  il  mancamento  di  quello  corro 
per  ueggiamoj  douc  che  per  il  nutriméto, che  ne  troppo 
ne  poco  fu  ,fi  conferua.  il  medejimo  affermar  potiamo 
delle  buone  operationi.che  appartengano  aU'dnimojcon 
ciofia  che  per  gli  ejìremi  del  troppo.et  del  poco  corrom 
panfi , cr  per  i mezi  nella  propria  bontà  fi  conferuano. 
come  per  ej fempio  diremo , che  fi  come  la  uirtu  della  té" 
pcranza  corromparaJii,quando  ad  ogni  piacere^Jenzd 
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ritenimento  dlcun  ci  daremo  Jn  chc  confiftc  iluitio  del* 
l Intemperanzuje  quàdo  ancor' ogni  fòrte  di  piacer  fug 
giremojn  che  e pojto  iluitto  deWinfenfibilità 3 cofì  anco 
ra  quando  operaremo  in  quefto  mezo  feguendo  i piace - 
ri  che  fi  conuengano,e  fuggendo  quelli  che  non  con  {ten- 
ganola! uìrtu  della  temperanza  confcruaremo.  E 'Ime 
de  fimo  dico  dell  altre  uirtujequali  Jòlo  fi  guadagnar an 
no  per  quelle  operationi , che  nel  mezo  di  due  uitij  con- 
trari) confifteranno.Efeben  quefte  tali  operai  toni,  pri- 
ma che  generino  la  uirtu, e con  fatica con  diff  lacere 
fi  operar anno^nondimeno  à poco  à poco,  manco  fempre 
diffiacendo, finalmente  produrranno  la  uirtu'yZT  allora 
nonfolofenza  dijfiacere,ma  con  gran  diletto  fi produr 
r anno. Onde  nefegue  che  la  uirtu  tali  operationi proda 
ce,da  quali  ella  c nata  3 come  fi  uede  nelle  cofe  naturali , 
chep  il  nutrirfi  à poco  a poco  Vhuomo  di  molto  cibo , fi 
fa  il  corpo  robufio'j  il  quale,come  e robufio, parimente  c 
forza, eh  e di  molto  cibo  fi  pafca^cofi  delle  uirtu  deWani 
ma  auuiene,che  4 poco  a poco  aflenutofi  Vhuomo,  ponia 
mo  cafo,de  i piacer  della  gola , finalmente  diuenutopoi 
temperatola  tai piaceri  ancora  afierrafii . Ma  in  que- 
llo fon  differenti  le  operationi  che  producano  la  uirtu , 
da  quelle  che  dalla  uirtu  fon  produtte , che  quelle  prime 
fin  fatte  con  qualche  fatica , cr  con  qualche  contrafio 
della  ragione  con  Vappetitojdoueche  queUe,che  fegua- 
no  poi , fenz' alcun  contrafto,ò  fatica  3 anzi  con  diletto 
4 uoglia  della  ragione  fono  operate . Or  quanto  oltre 
debbino  procedere  qucjle  tali  buone  operationi,  a uole-  f 
re , che  generino  la  uirtu , non  fi  può  con  un  certo  difi 
fignato  numero  determinare . concio fia  che  e) fendo  gli 
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huomìni  uari  amento  diff>ofli,ct  inclinati  dWacquiflo  del 
le  uirtu, di  mani  era, che  dicuni piu  preflt, altri  piu  tdrdi 
fi  ritruoudiio  per  il  guadagno  di  quelle',  ne fogne  che  no 
jì  pojpt  djfcgnare  in  tali  operdtioni  un  numero  di  quel * 
le, che  fa  il  medejìmo  a tutti.  E necejfario  adunque  duo 
ter  conofcer  quando  a bajtanza  faranno  fiate  quelle  opè 
rationi  àpxodur  la  uirtà  ',  d'hduere  un  fegno , che  faccia 
fede , che  l’habito  uirtuofò  fa  già  conquiftdto . Ne  piu 
chiaro fe  piu  certo  fegno.  per  conofcer  tal  co  fa  imaginar 
fi  potea,che  quel ,che  pone  Arinotele)  c 7 è il  diletto  del 
ben’operare.  conciofia  che  allora  potrà  dtrfì,  che  colui, 
che  nelle  buone  operationi  di  qualche  uirtu  s’efjercitd, 
uirtuofò  fecondo  quelTifleffa  uirtu  fìa  diuenuto,  quando 
egli  non  piu  con  faticai  con  diffcultà,aiUÓ  con  diletto, 
e fensf  alcun  contrafio  co  l’appetito -,  tali  operationi  prò 
duruedrafi.Quefo  è fegno  certifi  imo  della  uirtu, effen 
do  che  la  uirtu  intorno  al  diletto,et  alla  cotriftatione  co 
fìflcr  debbiai  diletto  cioè  dapoi  che  è generata',-  CT  dUd 
contri fatione, in  quel  tempo  che  la  fi  genera. onde  fe  ut 
dremo  che  alcuno  da  i piaceri  della  gola  fi  aftenga  fe 
ciò  fa  con  diletto, dir  potremo  che  la  uirtu  della  tempe * 
ranzahabbia  acqui  fato, cr  fe  tal'afinenzafa  con  qual 
che  còtr  i fatione, e fatigd', fegno  è, che  la  detta  uirtu  non 
pofiede,ma  è in  uia  per  hauerla',  il  fimil  dico  detta  for 
tezza,e  dett' altre.  E tutto  queflo  accadeperò  che  le  at - 
tioni  morali  intorno(come  ho  detto)al  diletto , cr  al  da 
lor  fi  ritruouano. concio fìa  che  per  il  diletto  di  quel,che 
conuiene,e  per  il  dolor  di  quel, che  non  deejì,uien  la  uir 
tu  germogli  andò, e per  il  contrario  dal  diletto  di  quel, 
thè  non  fi  conuiene,e  dal  dolor  di  quel,che  fi  debba, tut* 

ti  i uitij 
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ti  i uitij  hanno  origine . ilche  no  d'altronde  ndfcefcnon 
per  ejfer  tai  uirtu  fondate  Jn  quegli  affetti ,chenelTap-. 
petitojì  truouanojà  i quali  è forza  fempre  che  ò diletto 
figudyò  dolore.  PerìacfUal  cofa,prudentifimaméte  con 
figliaua  Platone, che  i fanciulli  fàjjero  ajfuefatti'à  dilet 
tarfidi  quel , che  conuienfi,cr  del  contrario  a doler  fu  A. 
quefto  ancor  poi  fi  può  conofccre,cke  tutte  le  uirtu,  CT  t 
uitij  intorno  al  dolore ,ey  al  diletto  confiftano,chc  lepu 
nitioni,e  lepene,cheàgli  federati  fi  dano, fempre  per  fa 
tiare  un  contrario  con  l'altro  3 fon  con  dolore , quafi  che 
le  loro  feeleranze , nafeeffero  dal  diletto , che  di  quelle 
prendeuano 3 fenza  che  di  qui  parimente  quefto  ifteffofi 
può  uedere-jchedi  tutti  gli  affettici  diletto  è naturali^ 
ino  alThuomo,  che  fin  dal  fuo  naf ci  mento  prima  ad  ogni 
altro  affetto , porta  feco  il  diletto ,cr  confeguentemcntc 
il  dolore  come  contrario . La  onde  c c rueneuol  cofa,che 
la  uirtu  principalmente  confijla , interno  à quefto  mede 
fimo  affetto , douendo  ella  dominare  gli  affetti  noftri,e 
tanto  piu  un  che  l altro , quanto  per  ejfer  piu  naturale , 
piu  fta  in  pericolo,et  ha  di  freno  di  meftieri.Pcr  laqual 
co  fa  concludere  hormai  potiamo,  checonfiftendolauir 
tu  el  uitio, intorno  al  diletto  ,et  dolor e,ccn  ogni  sforzo 
(Aleffandro  amati fimo)douete  in  quefta  età  di  cui  par 
loalprefente , fi  come neW altre  paffute)  effer citanti  n 
prender  diletto  di  quel  che  benfatto,  et  contri ftarui  del 
fuo  contrario  feguendo  in  quelle  buone  operationi, ch’io 
fo  certo  che  dalla  uirtuofifiima  uoftra  madre  M.  LAV- 
DOMIA,ne  i primi  uoftri anniapprefe  n’haurete.  ren- 
dendoti certo,  che  prima  forfè  che  armiate  al  terzo 
detteti  uoftra,  cominciando  àfentir  diletto  gridi  fimo 
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éi  cotdli  operatiouì  3 potrete  effer  chiaro  che  uirtuofi 
diucnuto  farete.ilche  molto  piu  filmar  douerete , che  lo 
Imperio  di  tutto* l mondo  3 effondo  maSLzior  dominio  il 

r ileggere  ft  (leffoyche  zouernar  Vuniuerfo . M4  forfè  dd 
quel  che  ui  ho  detto  di  fopr  a .affermando  che  daU'ope- 
ratiot  uirtuofe  fi  genera  la  uirtu^poniamo  cafo  dall' ape 
rar  temperatamele  fi  produce  la  temperanza, potrebbe 
in  uoi  nafeer  dubbio . concio  fi  a che  Je  colui  che  opera 
temperatamente, téperato  diuiene\ne  figue  che  innanzi 
thè  fuffe  temperato  hauejfe  la  temperanza  3 ejfendoche 
fe  non  poffedejfe  la  temperanza,téperatamente  non  ope 
rarebbe.fi  come  ancor  dell'arte  auuiene,che  nijfuno  può 
b cooperar  e (poniamo  cafo)neUa  Pittura , fe  Pittar  pri- 
ma no  fid.per  folutione  di  quefio  dubbio  douetc  fapert, 
che  no  accade  neW arte  come  nella  uirtu . peroche  quelle 
coJe,che  uengano  dall'arte, no  hanno  di  meftieri  d'altra 
perfezione, che  di  quella  che  in  effe  cofe  operate, fi  può 
ritrouare.ma  quelle  operationi  che  dal  uolernofiro  de- 
pendano, non  hanno  fil  di  mefiieri  di  ej  fere  buone  in  fi 
fieffe, poniamo  cafo  di  effer  giufie,ò  temperatela  c ne - 
cejjario  che  da  perfona  giufia, cr  temperata  procedine, 
percioche  tre  cofe  nelle  fue  operationi  fon  di  mefiieri  4 
(dui, che  debba  uirtuofo  chiamar fi , prima  che  conofcÀ 
Voperation  fua  effer  uirtuofa-jponiamo  cafo  temperata , 
t dipoi  cheglielega  tal’ operatane, per  cagione  di  effer 
uirtuofiyponiamo  cafoytemperato,e  non  per  qual  fi  uo- 
glia  altra  caufa.t  finalmente  fi  ricercale  in  tal' opera 
itone, con  animo  fermo, e cojlante^  con  diletto  pfeueri. 

' Di  quefte  tre  cofe,neWarti,la  prima  filo  richiede  3 ciò  c 
• che  coki, che  opera  rteli  fia  ignorate  di  quef,chegli  opt- 


\ 1 


QJV  A ft.  T Ò.  \ 
Td'fdcJCdìtrc  due  poi  non  fi  curdi,  di  maniera  ; che  coluti 
che  ha  Varte  deUa  Pittura , pinga  ò non  pinga,femprc 
Pittor  chiamar  afi.  doue  che  nel  uirtuofo  per  il  contrae 
rio,piu  che  altro  la  buona  elcttione , e continua  perfeue - 
ranza  neU'operare  Ji  riccrc altaiche  il  fapere  operar  uir 
I t ito famètc, poco, ò niétc  fi  debba  fimare.ne  per  quefiojt 

potrà  mai  domandar  alcun  uirtuofo, fe  tale  fcientia  non 
mette  in  opera,operando  fecondo  quelle  conditioni  tchc 
poco  di  fopra  ni  ho  dette.  Onde  da  Ariji.c  ajfomigliato 
colui  che  ff>ecula,cfìlofofó  nelle Jcientie  morali ,cr  non 
opera  fecondo  quelle  ad  un'infermo,  che  intende  quel, 
che  dice  il  medico,et  non  fffeguifcc  i precetti  di  quello . 
^ talché  fi  come  un  tal' infermo,  non  diuerrà  p quefio  mai 

fdnojcojì  il  uitiofo  che  è infermo  deW animo,  fe  foto  ffe 
cularà,e  non  operarà , non  fanarà  l’anima  con  la  uirtu . 
Vn'operatione  dunque  uirtuofa  , in  due  modi  intender 
fi  puote . in  un  modo, ch'ella  jìa  quella  che  da  unhuomo 
I uirtuojò  fi  foglia  operare  ; poniamo  caJo,un'operationc 

téperata,dtrafi  quella  che  c fìmile,à  quelle  che  uno  tent 
i perato  operar  ebbe. in  quejlo  modo,  quel le  operatio * 

i ni, che  per  l'acquifto  della  temperanza, innanzi  à quella 

i fifanno-jfon  temperate,  ma  no  fon  fatte  da  perfona  tent 

perata,  per  non  ejferui  tutte  le  conditioni , mancandone 
i la  perfeuerantia  e'I  dilettola  ben  fonatili  al  far'acqùi 

ftar  la  temperanza  , come  ubo  detto.ln  un'altro  modo 
i fi  può  intendere  un'operation  uirtuofa  , ò temperata  , 
i quando  non  folo  è tale,  qual  fùole  operar  fi  dal  tempc* 
rato 5 ma  ancora  è operata  da  chi  la  temperanza  pojfe * 
ga-,c  quefta  è quella,  che  ha  tutte  le  fue  conditioni  ) nata 
dalla  uirtu,  che  da  quelle  prime  operationi  fu  prodot * 
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td.  H Abbiamo  dunque  fin  qui,  da’qudli  operdtioni  uir» 
tuofe , fi  generi  U tiirtu . lequali  bdbbidmo  detto  ejjer 
queUe,che  nel  mezo  tri  l'&ceffox 7 la  mancanza  degli 
affetti  dctt  appetito  coiiffla no, regolati  dalla  dritta  ra 
gionr?dellaquale  al  fio  luogo  ragiònaremo. 

Cbc  C.ifijla  /j  uirtu  C«p.  Il  II. 

SA  P V T O fin  qui,quai  fi  ano  quelle  operdtioni, che 
generano  la  uirtu  ,fegue  che  noi  ueggiamo,che  cof<t 
fia  quefta  uirtu,e  perche giàhabbiamo piu  uolte detto, 
che  dalla  uirtu  procedendo  Vopcrationi  uirtuofe  ; fo- 
rnente che  ella  c principio  di  fucilerie  fegue  che  ella  fdy 
è potenza  dell'anima ,ò  affetto,ò  habito.conciofìa  che  al 
tri  principi) , che  propri j fìano , delle  noflre  opcrationi 
non  fono  in  noi. per  gli  affetti  intendo  io,  (fi  come  di  fò 
pra  a longo  nel  primo  libro  ho  trattato)  quali  fono,nelf 
Vappetito  concupi fab ile jl' amore, l'odio,  il  defderio,U 
fuga, l'allegrezza, e la  triflezza , c nclTirafcibile  luffe' 
ranza,ladifferatione,il  timore,  l'ardire,l'  ira,  l'inuidia, 
la  mifericordiaja  gclofaj'indcgnationef  militi  quali 
minutamente  ho  parlato  nel  primo  libro , affigliando 
donde  ciafeuno  f i generi , & altre  cofe  filmili  intorno  4 
qucfto . Cr  t he  la  uirtu  non  poffaefferc  alcun'effetto,  ì 
queflo  fi  può  conofccre,che  per  le  uirtu, a-  per  i uitij,de 
ue  l'huomCjò  buono,ò  reo  domàdarfr}ma  per  tali  affetti 
non  già  .concio fa  che  per  temere, ò non  temere, òfmili, 
non  debba  l'huomo , ò buono,ò  reo  nominarf , ma  fola* 
mente  per  temere, ò non  temere  .quel  chef  debba,  ò noi} 
f debba, può  tal  nome  acquifarf.onde  non  peramarc,ò 
temere  affolutamcntc , lode  ò biafmo  fi  merita  , ma  peK 
amare, e temere  quel, che  couuienJì,o non  ccnuienf , lo k 
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dati  ò biifmiti  uerii mo . Olirà  di  quefìo  molte  tiolte  de 
jìderi amo, odiamoci  adiriamo,??  jimiliffenza  clcttio* 
ne, cioè  fenzA  che  doppo  Alquanto  di  difeorfo  giudichi 
mo,CT  eleggiAmo  di  cojì  fare, dòtte  che  la  uirtu  non  può 
nìAi  effer Jènza  clettione , per  effer  com'ho  detto  di  (ò~ 
prA , la  elèttone  uttA  delle  conditioni , che  Alle  uirtuoje 
operAtioni ft  conuègano.  p laqualcofa  concluder  puop* 
fi, che  Ia  uirtu  Affetto  non  JÌA.PArimente  è Ageuol  co  fa  i 
uedere , che  non  può  efferc  alcuna  potenza  deW anima , 
come  f irebbe  li  irAfcibile,ò  concupi feib ile, ò jìmili.con 
cìoJìa  che  per  poter  noi  dì  dejìdcrio , 6 d'ir  a injìdmmir 
ci, non  tieni  Anto  À meri  tur  ne  btAfmo  nc  lodA,fì  come  del 
la  uirtu, e del  uitio  aulii  ette. Non  effondo  dunque  la  uirtu 
ne  Affetto  ne  potéza,refta  per  Ia  diuifionegiìfAttA,che 
habito  fi  domÀd/)per  ilqudle  ci  diff>oniamo,ò  bette,ò  mi 
te, intorno  Àgli  Affetti  di  fopr a ajfegnati.  La  onde  que - 
fio  habito  che  uirtu  fi  domanda  debba  effer  tale  che  non 
folo  rèda  buono  il  Jòggetto  in  cui  ft  ritruoua,cioè  l'huo - 
mo  ijlejfo,ma  ancora  l'operatione  che  da  quel  nafce.con 
cìoJìa  che  in  tutte-le  cofe,coJì  uolontarie,  ma  ancor  nata 
ralt,la  lor  uirtu  non  Jo  lamé  te  loro  iflejfe  ma  le  loro  ope 
rationi  rende  perfette.fi  come  la  uirtu  uijìua , injìeme 
l'occhio Jlcjfo,  et  la  operatione  di  quello, che  è la  uifìone 
rende  perfetta.  Il  medefìmo  dunque  debba  far  la  uirtu 
deWhuomo , rendendo  con  effò  injìeme  le  operAtioni fue 
parimète  per  fette. Laqualcofa  per  cono feere  come  age * 
uolmente  fì  debba  fare } è da  fapere,  che  in  tutte  le  cofe , 
che  diuifibili  jìano , fi  può  trouare  il  piu,  il  manco , cF 
l'uguale . e queflo  in  due  modi,ò  affolutamcte,ò  in  riffet 
to  ad  alcun’ Altra  cofa  ? quel, eh  c aj foltamente,  in  ogni 
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ufo, ex  in  ogni  tempo  è un  mede  firn. come  farebbe  per 
ejfempiofel  numero  di  dieci  fojje  tropporet  quel  di  due 
poco  [offe)  il  numero  di  fei  affolutamtnte  farebbe  il  me 
zo  di  queUi,confideràdolo  fecodo  ft,non  in  rifletto  ad 
alcuna  cofa ) ma  fe  noi  lo  conjiderajfemo  ricetto  ad  al* 
era  cofa  allora  il  mezo,  fecodo  diuerfi  rifatti  farà  egli 
parimente  diuerfo  poniamo  cafo , fe  dieci  miglia  d effif 
citìo  ad  una  infirmiti  farà  troppo,*  due  miglia  fia  poco , 
non  per  quefio  à quella  mede  fi  ma  infirmiti  y far ano  fini 
prefii  miglia  il  mezojperò  che  perle  diuerfi complef* 
foni  degli  huomini , ad  alcuni  fei  miglia  faranno  trop* 
pc,etad  altri  fien  poche)  e quefio  fi  domanda  mezo  geo 
metricojlquale  m'ogni  arte  con  diligenza  fi  cerca,  on* 
de  in  prouerbio  fi  dice,  per  moftrare  una  cofa  perfetta , 
che  non  fi  le  può  aggiungerle torrefilquale  mezo  geo* 
metrico,applicando  alla  uirtu, dico  che  intorno  àgli  af- 
fetti dell'anima  nofira,tra  il  troppo , e’/  poco  di  quegli» 
in  quel  mezo  confi fie^non  ajfolutamente,ma  in  rifatto* 
co  nciofia  che  ejfendo  diuerjìfiimi  gli  fiati, et  le  conditio 
ri  de  gli  huomini, CX  uarij  tempi , ex  occafion  deperi- 
re occorrendo)  e forza  che  parimente  quefii  mezi  » ne 
quali  la  uirtu  tiene  il  feggio,geometricamente,cioè  re* 
fatuamente  S intcndino. Le  uirtu  dunque,che  intorno 
àgli  affetti  confiftano , ne’  quali  il  troppo  poco,el  me 
Zo  fi  t ruotta, nel  mezo  di  efii  confifier  debbano.cociofia 
che  potendofi  amare,temere,dilettarfi  ,e  fimili,  uitiofa* 
niente, cofi  per  il  troppo  come  ancor  per  il  poco > la  uir< 
tu  fola  è quella, che  nel  mezo  ponendo  fi, nef a amare ,cr 
temere, non  piu  ne  manceghe  far  fi  debba^ma folamen* 
te, quanto , e quando, & in  àie  parte  eonuenga . Olirà, 
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thè  per  efferè  ilutro  acquifto  della  uirtù,difficile  affati 
piu  gìuftj  cofa  è,che  nel  mezo  cofìfta  che  negli  eflremip 
tffendo  che  fempre  è piu  diffidi  di  ri  trottar jì  il  mezo 
à' alcuna  cofd, che  gli  efìremi  non  fòno.però  che  il  mezo 
conjìjle  in  un  puntargli  e fremi  in  allontanar fi  da  quei 
punto . laqudl  cofa  e molto  piu  facile , che  7 trouar  quel 
punto  non  c,per  ejfere  i di fcofiamenti  infiniti, doue  chel 
mezo  indiuifibil  rimane \e  come  dice  Pitagorajl  bene  è 
finitoci  male  infinito', il  benfare  in  un  fol  modo  s'acqui 
fta>e  nel  malfare  in  infiniti  modi  s'incorre . Per  laquat 
cofa  tenendo  per  certo,  che  la  mancanza  e'I  fuperfìuo , ò 
«ero  il  troppo  e'lpoco,al  uitio  fol  s'appartenga, e filo  il 
mezo  alla  uirtù  ne  rimanga,  potremo  concludere  aper * 
tamente,che  difjiniendo  la  uirtù  fi  habbia  a dire, eh' ella 
fìa  un’habito  con  elettione , ilquale  in  un  mezo  confìfle 
rifretto  a noi,  fecondo  che  da  dritta  ragione  fard  giudi 
cato.Et  è d'auuerttre,  che  la  uirtu  morale  cofifte  nel  me 
zo  intorno  à quegli  affetti , in  cui  fi  ritruoua  tal  mezo  } 
qucfto  dico  però  che  con  tutti  gli  affetti, & atti  deU'huo 
mo  poffano  riceuer  mediocrità, neUaquale  la  uirtu  fid  ri* 
pofla.  conaofiache  la  maleuoléza,l’inuidia,il  furto, fb* 
micidio,efimili,no  fi  poffano  a mezo  alcuno  ridure, che 
lodeuol  fia  mai  ; anzi  in  qualunque  modo  fi  cofiderino, 
fempre  uitif, e fempre  biafmeuoli  trouaranfi.  ej  il  fimi - 
le  dico  di  quei  uitij,chc  eccefiifi  mancanze  già  fino  ,fi 
come  fino  la  umidità , Vauaritia , la  prodigalità,®*  fi*. 
mili‘,conciofia  che  le  mancanze,  cr  gli  eccefii,nonpoffé 
no  in  altri  mezipartirfi  ,per  e fere  efiigli  ejtremi,  che 
racbiudono  imezi  doue  la  uirtu  fi  ripara',  i qua  # me  zi 
parimente,^  altri  efiremì,  ò altri  mezi,  diuider  non  fi 
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deono.  H abbiamo  dunque  uediitofin  qui, in  chéconfifid 
U uirtu  morule , cr  che  co  fa,  la  fia,di  quelle  uirtu  dico, 
che  intorno  d gli  affetti  nofiri  fono  pofie.  , 

nicijfcbrdutt*  virtù  mirale, alquanto  in  communi.  Cap.  V /. 

PO  s C I A che  habbiamo  dimojlrato  donde  fi  gene > 
ri  la  uirtu  morale, et  che  co  fa  lajìa,non  farà  fuor  di 
propofito, prima  che  a trattar  di  ciafcheduna  ffiec  ialine 
te  acuiamo 3 di  raccontarle  alprefente  alquate  in  uniuer 
falcAntorno  àgli  affetti  dunque, che  nelTirdfcibile  appe 
t ito  fonopofli  3 habbiamo  già  detto, che  quattro  uirtu  fi 
truouanofia  Fortezza, la  Manfuetudinc,la  Magnanimi 
tà,e  la  Magnificenza  3 cr  fei  negli  affetti  del  Concupì' 
[cibile,  che  fono  la  Temperanza, la  Liberalità , il  Defio 
delVhonore, l’Affabilità, la  Verità, e Vvrbanità.  Lafor 
tezza  adunque  è una  certa  mediocrità  intorno  al  timo ' 
re,c  Vardire.de  gli  cflremi  deUaqualc,à  coloro,che  ecce 
dino  in  non  temerc.per  effer  rarifimfnon  è fiato  ancor 
dato  il  nome 3 come  c molti  altri  uitij  parimente . coloro 
poi, che  eccedano  nel  con  fidar  fi, audaci  fi  chiamano 3 ma 
chi  troppo  teme,epoco  confidajì , timido  fi  domada.  Li 
Temperàza, intorno  al  piacere  e’I  dolore , è ancor  effa, 
una  mediocrità  * intorno  dico  à quel  piacere , ò dolore , 
che  corporal  Jìa  3 e ma  fintamente  intendo  del  gufio,cf 
del  tatto.nelqual  piacere, chi  eccede  nel  troppo, intempe 
rato  fi  chiama j ma  chi  nel  poco-, cioè  manco  neprende,e 
lo  curd,che  non  conuìenfi,non  ha  nome, che  proprio  fiamy 
per  effer  tal  uitio  rarifimo , per  la  inclinatone,  che  ha 
Vhuomo  naturalmente  à f im/i  piaceri. E ben  nero  che  dà 
Aratotele, c chiamato  un  jìmil  uitio [0  infcnfato.Ld  Li' 
Oralità  è parimcte  mediocrità,  intorno  alle  ricchezza 
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giunto  dlriceuere , ò dare  s’appartiene. de  i cui  efiremi * 
l’ecceder  nel  troppo  dare,e  poco  riceuere , Prodigalità 
fi  domanda ) doue  che  per  il  contrario ,per  eccedere  nel 
troppo  riceuere, e poco  darete  uien  rhuomo  auaro  do * 
mandato. Ma  perche  il  conferuare ,<&  J 'fender  delle  rie* 
chezzc,in  due  modi  n’occorre)  ò uero  nelle  fiefe  ordina 
rie,che  ti’accafcano  di  giorno  ingiorno)ò  uer amente  in 
alcune  gradifiime  fiefe, e fontuofi  apparati , che  di  rado 
per  gualche  fietial’occafione  auucgano,di  qui  é,che  in * 
torno  à quefie  fiefe  importanti  ne  forge  un’altra  uirtu, 
emedìócrit  fiche  Magnificenza  fi  chiama.i  cut  efiremi , 
quantunque  fiano  fenza  nome 3 nondiméno  non  adonta* 
nandoci  da  i nomi, che  lor  pone  AriJlotele,potiam  dire , 
che  Yecceffio  in  troppo,difi>erdimento,e  in  poco, me  fichi* 
tiezzafipojfia  dire)come  al  fiuo  luogo  dimojlraremo.p e 
rò  che  nel  fieguente  libro  piu  minutamente  di  ciafchedu 
na  di  quelle  uirtu  trattaremo.  E differente  adunque  il 
Liberal  dal  Magni fico,non  intorno  al  fioggetto , perche 
iiafichedun  di  loro  le  ricchezze  confiderà ) ma  il  Libera 
te  quanto  alle  fiefe  minori,e  continuerei  il  Magnifico  al 
le  maggiori,  er  di  rado.  Parimente  intorno  aU’honore 
quel  mede  fimo, che  deUe  ricchezze  auuiene)cio  è, che  fi 
pojfia  come  importante,e  di  gran  momento ,cr  ancor  cò 
me  minore, et  di  manco  importanza  confidcrare.ln  que 
Jldguifia,cio  è in  confiderarlo  come  manco  importante  -, 
quella  mediocrità,  che  intorno  ad  efifio  fi  truoud , Defio 
d’honor  fi  domandargli  efiremi  delquale,quel  che  ecce * 
de  nel  troppo.  Ambinone,  er  nel  poco,difirezzamento 
d’honor  ch/amaremo.Ma  intorno  a queWhonore piu  ini 
portante, di  piu  momento. Magnanimità  la  uirtu,  cr  fu* 
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mo fitta, ò ucrTafto  il  uitio  del  troppo , cr  PufiUanimiti 
quel  del  poco,domandaremo.  Intorno  all  ira  poi, la  me*, 
diocrità  Màfuetudine  è detta,  e Veccejfio  del  troppo  I ré 
c udiate  del  poco  priuatio  d'ira  fi  chiama.  Sonoapprefi 
fio  < quefte  uirtu, eh  abbiamo  dette, tre  altre  mediocrità} 
lequali  quantunque  m un  certo  modo  pano  filmili  tra  di 
loro,nódimeno  differéti  fono  poi . eonciofia  che  benché 
eiafeuna  di  quelle ,intorno  ad  alcune  cationi  confifli,che 
nel  connerfiavfi  conuenghinoj  nondimeno  m queflo fono 
poi  diucrficycbe  Cuna  il  uero  abbracciando, fecondo  quei 
lo,le parole, e l1  àttioni  ua  regolado.  de1  cui  eftremi,quel 

10  che’l  uero  col  troppo  eccede, vantamelo, e quel,  che 
col  poco,Uifiimulation  fi  domàda.  L’altra  uirtu,p  confi 
fiere  in  una  certa  giocondità,  et  ricreation  d'animo, che 
conuerfiando  gli  buomini  uirtuofi  figliano  infieme  pi - 
gliarji , Vrbanità  chiamar  puofii.  laqual  chi  eccede  col 
troppo  Bujfione,e  chi  col  poco  Rujhco  fi  può  dire.Kejla 
la  terza  di  quefle  filmili  uirtu, eh' io  dico 5 laqual  conjìflc 
intorno  al  fiapcr  corner far  communemente  dout  uenga 
cccafionc,e  tal  mediocrità  Affabilità  fi  domadafiaqual 
chi  col  troppo  n eccede.  Adulatore,  e chi  col  poco, mole 
fio, e figrati ato  domandar  conueneuolmente  potrafii.  So 
no  alcun’altre  mediocrità,  che  uirtii  no  fi  chiamano, per 
tfifier  piu  tofio  affetti, che  habiti  \ come  la  uerccundia  in 
mezo  aWaUonitezza,ò  uer  pauidizza,CT  alla  sfaccia * 
taggine.La  indignatone  ancoraché  Nemefi  fi  chiama, 
in  mezo  aU’lnuidia,cr  aUa  maleuolétia  cofifie,dellequd 

11  piu  di  fitto  alcune  cofie  diremo.  Habbiamo  ditque  fin 
qui  dieci  uirtu  morali, che  intorno  4 gli  affetti  dell’Ape 
petto  fienjìtuo  confidano  , Refta  la  Qiufiitia , che  netta 
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Volontà , CT  la  P rudenti* , che  nell' intelletto  è ripojia  3 
4 icllequdltal  fuo  luogo  di  fintamente  diremo , 

Dtll*  corttrjriecà  dtllt  urtucfii  ritti  tdt'  uith  traforo.  Cip.  VIE» 

CO  NC I O S I A che  le  dette  uirtu  in  mezo  4 d uc 
uitij  fi  truouino,  l'uno  de ’ quali  daQ’ecceder  nel 
troppo, e l’altro  nel  poco  procedere  fegue , che  no  màco 
le  uirtu  ad  ogni  lor  uitio  Jì  oppongano, che  Jì  faccino  pi 
rimente  i lor  uitij  tra  loro,  però  che  Jì  come  una  medeji 
ma  qualità,  fe  fi  confiderà  in  rifatto  ad  una  maggiore, 
minor  dt  quella  può  dirji, e p il  cotrario  maggiore, fe  in 
rifletto  di  una  minor  préderafii  cofi  una  uirtu,  fe  atl’ec 
ceffo  del  troppo  farà  coparata, quafi  mancanza  fi  potrà 
dire, et  aWeccejfo  del  poco,auàzaméto  potrà  chiamarji . 
poniamo  cafo  il  forte  rifatto  all’audace,  participa  di  ti 
midità,t  rijpetto  al  timido  in  un  certo  modo  audace  può 
dirfi.  Et  il  medefimo  dico  deU'altre  uirtu  rifatto  à 1 lo 
ro  eftrem/.Onde  nenafce,che  coloro, che  uitiofi  fononi 
pre  alla  uirtu  pogano  il  nome  del  uitio  cotrario  al  loro . 
come  poniamo  cafo  l’Auaro,  p ricoprire  il  fuo  uitio, il  li 1 
ber  al  chiama  prodigo, et  il  prodigo  auaro  lo  domàda.  e 
il  fimil  dico  degli  altri. Ancor  che  duque  la  uirtu  à quei 
uitij, che  la  circòdano,oppojla  fiajnodimeno, molto  mag 
giore  è la  oppofitione  di  detti  uitij  tra  loro,cociojìa,chc 
& $ remi  rileghino  qualche  fomigliàza  col  mezo,p  ef- 
ferati mezo  in  un  certo  modo  copojlo  di  queUijdoue, eh  e 
tra  loro  i medejìmi  cflremi  difiimigliàtifitmi  fono.  Et  è 
d’auuertire,che  quàtuque  la  uirtu  Jìa  4 i fuoi  efiremi  ur 
tij  còtrariajnodimeno  fempre  all’uno  pitiche  all’altro  fi 
opponejdlcuna  piu  aWcccefa  del  troppo,  CT  alcune  à ql 
del pocooppmdoji,  come p ejfempio  fipuòuedtr  nella 
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Tortezz^Mquule  piu  alla  timidità  fi  oppone , che  alTati 
dàcia  nonfa,e  la  Temperanza,  manco  alla  infenfibilità, 
che  aW intemperanza  c contraria . lacfual  cofa  non  d’aU 
tronde  derma, fe  noti  per  hauer  noi  piu  inelinatione,  ad 
un’efirento,che  all'altro,  onde  la  uirtu  femprefa  di  irte* 
fieri,  che piu  fi  opponga  i quel  uitio  ejtremo  alqualc  in 
cimati  piu  fiamo. come  per  effempio , £ ejjtr  li  maggior 
parte  de  gli  huontini  amici  de  i diletti  corporei , e rarif 
fimi  coloro , che  nemici  ne  fatto j per  qtteflo  c forza, che 
laTemperanza  piu  fi  opponga  all’intemperanza , che 
dU'ntfenfibilitìy  però  clic  piu  debba  la  uirtu  inimicar 
quei  uitij  ,ne  i quali  piu  facilmente  fimo, per  incorrere * 

Per  laqual  ui-ft  pjfìa  ritrju.tr  il  tnezo  è oH'ifìc  la  '-'triti  Cap  Vili* 

DA  quelle  cofeyche  fi  fono  dette  fin  qui,  facilmente  fi 
può  uedere,  quanto  diffidi  fa  di  trouareja  uirtu > 
e con  quanta  agevolezza  per  il  contrario  i uitij  trouar 
fi  pof  ino. però  che  confi  fendo  ejft  uirtu  nel  mezo  quajì 
nel  centro  d’uri  cintilo } cr  / uitij  in  ogni  parte  fuor  di 
quel  centro } non  è dubbio  alcuno , che  fi  come  molto  piu 
fatiga  in  un  emulo  farà  fempre,diritrouar  quel  punto , 
che  è fòl’utio , che  de  gli  altri  infiniti  non  farà  mai , cofi 
molto  piu  facile  fa  fempre  del  uitio  amico , che  della 
uirtu  di  uenir  e.  però  che  ageuolìfima  cofa  è, lo /federe, 
il  temer  e ,V adirar fi, e fimilfmd  difficili  fimo  poi  loffien 
dere,ùmere,e  fintili, quanto  couieiijì , doue,con  chi, quéi 
do, et  in  che  modo  ciò  far  Ji  debba.  conciofiayche  quefle 
conditioni  una  fola  maniera  di  ben  fare  ne  determina - 
no}dcllaquale,cbi  ò col  manco,  ò col  piu  fi  diparte,nel  ui 
tio  /àbito  incorre.  La  onde  ejfendo  il  trouamento  della 
uirtu  fi  difficile  per  riparar  in  parie  à quefia  dijficultà , 
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due  rimtdij  ,0  uer  uie  di  trouarla  in  pegni  Arinotele. Li 
prima  è,che  douendo  Vhuomo , per  troiur  il  mezo  doue 
confifte  Ut  uirtu fuggir  da  eia  firn  degli  cfiremi,auu^ 
tifcafcmpre  di  fuggir  prima  quello  efiremo,che  alla  uir 
tu  piu  fi  oppone . però  che  già  ubo  dettole  fempre  di 
due  efircmi,alla  uirtu  un  picche  V altro  è contrario,  da 
queflo  dunque  incominciar  debba,ct  finalmente  dall' al * 
tro . poniam  capo  , per  diuentar  temperato, prima  la  Iti' 
temperanza , che  la  infenfibilità  fuggir  debbiamo, per 
ejfer  quella  maggior  uitio  di  quejta,d  alla  qual  fxcil  copi 
ei  fia  poi  di  peampare . L'altra  uia,  ò uer  rimedio  è, che 
fempre  ci  sforziamo  di  fuggire  piu  quel  uitio , alqual 
inclinati  piu  fidino, c perconofcer  doue  b abbiamo  indi - 
nation  maggiore,  fa  di  mefliert  d'auucrtirefin  qual  co - 
fa  forniamo  piu  diletto,  però  che  doue  piu  fenfibilmente 
ci  diletti  amo, fegno  è, che  quiui  inclinati  per  natura  òp 
confuetudine  piu  fidino.  La  onde  colui, che  diletto  prede 
di  con  fumare  le  ricchezze  fegno  è, che  piu  alla  Prodiga 
liti, che  all  Auaritia,inclinato  fi  truoua.Ondeper  uoler 
uenire  alla  uirtu  della  Liberalità, fa  di  mcfiierpche  piu 
fi  guardi  d'ejfer  P rodigo,che  auaro  ) ciò  e,c  he  piu  fi  afi 
fuef accia  à ritener  le  ricchezze, che  al  confumarle.Et  il 
contrario  farà  colui , che  dilettandofj  nel  tenerle,  farà 
inclinato  all  Auaritia^dallaquale  debba  incominciar  fi  à 
partire  per  uenire  alla  Liberalità,  ajfuefacendofi  non  à 
ritenere  le  ricchezze, però  che  à quefto  è inclinato  ; ma 
appenderle  come  è queUa  cofa,  che  piu  gli  fia  diffìcile  di 
fare.  E'I  [migliarne  dico  degli  altri  uitij  per  P acqui  fio 
dell' altre  uirtu, ch’io  u'ho  detto , per  il  guadagno  delle - 
quali  fa  di  mefiieri  di  far  come  fatino  coloro , che  no - 


gitano  ridurr*  utt  legno  torto  4 drittezza , cominciati* 
do  À piegarlo  dalla  parte  contraria  alla  fua  tortezza  -, 
no.»  che  uoglino  che  in  quctld  guifa  torto  rimanga , ma 
ciò  fanno  per  ajfuefarlo  al  cotrartodi  quello,  che  gli  ha 
da  natura , ò dal  cafi,acciock*  finalmente  dritto  diuen * 
ga,  fecondo  laqual  fimiglianza, dobbiamo  da  quel  uitio 
alqual  fame  piu  inclinati  spiegarci  al  uitio  contrario  y 
non  re  fare  in  quello,ma  accioche  in  tal  guifa,finalmètt 
f a uirtu  ritruouiamo  . E per  far  cjueflo  pone  Arijlotele 
uno  auuertimento  umuerfaltjZT  è , che  piu,  che  ad  altra 

10  fa, dobbiamo  Jcmpre  hauer  Cocchio  4 i piaceri  corpo 
raiuqudlipejfer  nei  naturalmente  inclinati  al  diletto , 
fono  i piu  forti  nemici , che  habbianio  3 di  maniera t che 
non  potiamo  fi  poco  tempo  far  con  efii  dimora  , che  per 

11  contra/lo  grand  if  im/o  ;ch  e fanno  con  la  ragwne,inue 
fchiati,c  macchiati  non  rimaniamo.  Onde  è forza,  che 
colui, che  uirtuofo  uuol  diuentarc}co  ogni  sforzo  di  non 
rejtar  preda  di  tai  piaceri  auuertifcai  quali  no  filo  gli 
tórricnOychc  alcuna  uirtu  pofieder  non  potefic',  ma  anco 
ra  4 ulta  ferino  in  poco  tempo  lo  condurr ieno. Con  que* 
fte  adunque ,et  fimili  auucrtenz* , (A  leffandro  amatici' 
tno)uincer  potendo  ogni  difjicultd,  finalmente  aiutando 
ne  iddio, uirtuofi  diuctarctc.duuertcndouì  ancora , che 
'quantunque  io  habbid  di  fopra  affermato , che  la  uirtu 
confifte  in  un  punto  3 quejlo  tal  puntò  nondimeno, non  fi 
hd  da  intendere  matematìcalmète  mdiuifibite  in  tutto'* 
ma  ha  una  certa  poca  di  larghezza , neUaqual  chi  fi  tro 
ua,  uirtuofo  può  domandarli,  e mafismamente , che  per 
e fiere  infiniti  i riffetii,e  le  coditioni , che  pofiano  le  opt 
talloni  dMucmo  in  uarij  modi  determinare  > impofii* 
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lilcofd  farebbe  il  uoter  di  tutti  quefii  rifatti  trattare  j 
tjftgtùdo  4 ciafcheduno , quai  debbino  ejfer  le  operatio 
vii  che  uirtuofefi  chiamino.Onde  è forza  che  tal  di  fa  fi 
tione  al  giuditio  deWhuomo  prudente  fi  lajci)tlqual  con 
la  ragione  .fecondo  le  udrie  occdfiom  che  naccadino.de 
termini. come,  quando, in  che  modo.doue.con  chi.e  finti 
ti  altri  conditioni , che  nclToperdtioniutrtuofe  firicer > 
tono  di  ritrouarfi  -,  come  meglio  diremo , quando  della 
prudenza  ragionar a fu. 

Qjftli  fumo  l*  optrationi  uioltnti.qtuifétt  ptrigHormnxé. 

O qvMftenrattet.  Cmp.  IX. 

/p  RIMA  ch'io  uenga  a trattar  di  ciafcbeduna  ubr* 
Ji  tu  particolarmente,  fa  di  meflieri  che  d' alcuni  prin 
tipiche  fon  necejfarij  àf are, eh  e una  operatione  fia  utr 
tuofcalcune  cofe  ragioni,  cociofia  che  à uolere  che  una 
operatione  noftra  proceda  da  uirtù  fafogna  che  h abbia 
quattro  condit  ioni  .che  fia  fantanea.confulta.cletta.e  fi 
n a Intente  uoluta.  La  onde  parimele  ciafcbeduna  di  que 
fie  quattro  condizioni , è neceffario  ch'io  ui  dichiari.  Et 
prima  dello fatanco  par  là  do  douete  fapere , che  in  due 
modi  può  occorrere } che  alcuna  operatione  non  fanta > 
ned  fi  poffa  direnò  per  uiolenza,  ò per  ignoranza.  Vio * 
lenta  parimente  in  due  modi  una  operatione  può  chia > 
mar  fi.  in  un  modo  quando  è totalmente  da  uiolenza  eau 
fatdycome  faria  quando  alcuno  contra  fua  uoglia  un  ho 
micidio  facejfe  , per  ejfergli  per  forza  pojta  l'arme  in 
• mano.e  mojfo  da  altri  il  braccio  a tal  colpo . in  un'altro 
modojiuò  ejfer  l'operatione  uiolenta  no  totalmente , ma 
in  qualche  parte } come  fi  ri  a quando  alcuno  ueggèdofi 
necefiitato,ò  di  morire, ò di  fare  tui'homicidioyper  temi 
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della  propria  mortc,contra  fua  uoglia , queU'komicidio 
commetta.come  auuiene  parimente  a coloro,che  trottati 
iloft  in  maire  tcmpejlofo  per  falute  della  uita  cantra  lor 
voglia  eglino  iflefii  la  loro  ricchezza  buttano  in  acqua 
Qucjie  tali  operationi , ancor  che  in  un  certo  modo  fi 
posino  dire  uioienic , er  fatte  per  forza}nondimeno  in 
qualche  parte  ci  concorre  il  uoler  di  chi  cpera.cociofìa 
che  cjjendo  in  quelli  che  l'operano, il  principio  di  tali  at 
tiom)nonjì  polputo  dir  violente  affittite . Et  che  fta  il  ue 
tOjfe  eglino  pur  non  haueffìro  uoluto  operare ,era  in  pò 
ter  loro  di  laffarft  amazzare,  cr fommergere.  onde  tal 
violenza ,c  non  djjblutajna  conditionata.  cr  a quefto fi 
può  vedere , che  molti  fono,  che  per  tali  operationi  uio - 
lenteyalcuna  uolta,ò  biafmof  lode  n acquiamo. come  fi 
rienocolpro,  i quali  per  non  tradir  la  padriaper  le  mi - 
naccie  di  chi  la  promette  loro  fe  no' l fanno  j piu  tojlo  la 
' morte  affrettano , che  far  lo  uoglino . laqual'operatione 
d'afixtiarfla  morte  per  non  tradir  la  padria , lode  gran 
difiirwrRfottd’jé  nondimeno  violenta  può  dirjt.cpciofta 
• che  qucÉ  tali  fe  fuffe  lorpefiibile  flato , haurieno  ac Zit- 
to fenz&tradir  lapadridyla  uita  no  perdere. per  laqual 
i cojfa  ne  fegue  che  coloro  % che  uiolentati  un  minor  male 
elevano  per  fu£2ire  un  maggiore,  lodau^randemente 
tie  fono , CT  biaCmati  per  il  contrario . Senza  che  molte 
'volte  accade^  che  per  aleuti  operationi  in  tal  modo  uio* 
Untate , ancor  che  buone  non  fieno  j nondimeno  per * 
dono  fegli  concede,  come  furia  quando  alcuno  perfug - 
gir  di  perdere  un  braccio , dicejfe  alcuna  bugia  di  non 
molta  importanza.nelqualcafoy  no  c dubio,che  ciafcun 
direbbe  che  efcufatiotfe , & perdoti  meritaffeMche  noi | 

ac  cìderiOy 
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deciderti  ,fe  tilt  operdtioni  fuffero  uiolente  totalmcn * 
te', di  numeriche  colui  .ch'operi  .in  ninna  parte,col  fuo 
uolere  in  ciò  concorrere  offèndo  che  V operdtioni  total * 
mente  uiolente , non  poffano  meritar  ne  biafmo,ne  loda, 
ne  pdono,ne  caligo ,come  quelle,  che  in  tutto  dalla  for* 
Zi  d'altri  dependano , fenza  che'l  proprio  uoler  di  chi 
opera  ui  concorrale  fegue  adunque, che  le  operdtioni 
uiolente, non  totalmente  ma  in  qualche  parte,  nonfipof 
J ino  in  tutto, chiamar  non  ff  ornante, ma pano  compofte 
in  un  certo  modo, tra  lo  ffotttaneo,e  non  fpontaneo.  On* 
de  per  concluder  qual pa  uer amente  t operdtioni  uiolen 
ta,dico,  che  è quella,  laquale  in  tutto  depende  da  caufa 
cfrinfeca,  fenza  che  in  alcuna  parte , colui  che  opera  ui 
concorra, come  farti fe  alcuno  cotrafua  uoglia  fujfe  da 
luogo  à luogo  portato . e tali  operdtioni  non  pojfano  in 
alcun  modo  effere,ò  uirtuofe,ò  uitiofe,p  mancar  di  una 
conditione  neeejf arti, che  è l'effere  ffontaneamente  ope 
rate  (come  poco  di f òtto  diremo .)  E di  qui  appare  quan 
to  i inganino  coloro, che  uogliano,che  per  le  operdtioni 
uitiofe  non  p meriti  btifmo  3 conciopa  che  le  peno  uio * 
lente, per  effer  fbuomo  sforzato  da  gli  affetti, che  a uir 
tiofamente  operare  lo  tiranno,  et  uiolentemente  lo  muo 
uano.llche,quanto  pafalfamente  detto, di  qui ppuò  co* 
nofcere,che  coloro, che  operano  uiolentati , e per  forza, 
fempre  operano  con  difpticere,e  co  dolore,  ilche  ne  i ui 
tiop  non  auuiene,i  quali  con  diletto  operano 3 e potendo 
à quegli  affetti  che  gli  muouano  repftere,per  il  piacere 
che  n'hanno, far  repftenza  non  uogliono.Kefta  che  delle 
operdtioni  ragioniamo, quando  per  ignoranza  fon' ope* 
rate.intorno  altiquale  ignoranti,  acetiche  conofeiamo 


k 


LIBRO 

quoti  cperationi  fiano  quelle , che  per  V ignoranza  del + 
l’operante  non  pofiino  ne  uirtu  ne  uttij  cbiamarfadouc' 
te  papere, che  di  due  maniere, fi  può  trouar  Vigli  orazdy 
dellequali  l’una  innata , e l’altra  non  innata  può  domane 
darjì.  L’innata  è quella, che  ne  gli  [tolti  fi  truoua.iquali 
per  ejfer  priui  di  quella  parteychefa  l’huomo  effere  huo 
mo'jhuomini  neramente  chiamar  non  potendo fi yionpof 
[ano  ne  uitiofi  ne’  uirtuofijna  piu  toflo  fiere  chiamarfi. 
Di  quefia  dunque  ignoranzd  innata  no  accade  dir  agio 
nare.La  no  innata  poi, di  piu  [erti  fi  truoua.  perche  una 
forte  d’ignorazd  fi  può  truouare,  deUaquale  l’huomo  in 
modo  alcuno, non  è caufa^e  quefia  ( come  diremo  di  fot > 
to)puo  Voperatione  uitiojfa  ifeufare.  Vn’altra  forte  d’i* 
gnoranza  è poi, che  l’huomo  ifieffo  n’è  caufa,et  quefio  in 
due  modi  può  accafcare  3 ò uero  per  fua  mera  operatio * 
ne  3 come  [aria  V ignoranzd  de  gl’ imbriachi . i quali  aru- 
cor  che  operando  in  alcun  uitio , non pappino  quel  che  fi 
faccinojnondimcno  eglino  ijlefifon  di  tal  cofa  cagione , 
per  [e  fiefii  operato  inebriandoli  3 ilche  fe  fatto  non 
haueffero,  quefia  tal’ ignoranza  non  hauerebbono.  Può 
accafcare  ancora  l’ignoranza  di  cui  l’huomo  è cagione , 
in  maniera  che  non  operandola  ò affettando,  ò per  ne 
gligenza  egli  fieffo  ne  jìa  cagione,  affettando,  furia  per 
non  uoler  Japere  quel , che  gli  debba  operare , anzi  cer > 
cando  di  uiuerfi  in  quella  ignoranzafenza  por  mai  ri * 
guardo  à quel, che  ragione  ne  dimofiri.  er  quefia  fi  do - 
manda  ignoranza  crajfa,epefiifera,degna  di  grandi  fi 
1 no  biafmo.p  negligenza  poi  fi  ca'ufa  l’ignoranza  d’alcu 
ni  precetti  della  legge  dulie,  et  diuina  fiquali  per  ejfere 
communi  fimi  e iieajjarij, debbano  ad  ognihuomo  ejfer 
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pdlefi-,  come  fdrid  che  non  fi  debbe  commettere  friude, 
ndulterio,furto,komicidio,o'  fimilijò  nero  contri  qual 
che  jlatuto  di  proprie  città,  qudl  ciafcun  di  quella  cittì 
fdper  debbi . quejle  tai  leggi  communemente  fdper  di 
tutti  fi  debbano  3 lequali  chi  non  fa , non  d'altronde, che 
dalla  propria  negligenza  fi  può  j limar  che  proceda,  per 
laqual  ignoranza, e feufatione  in  alcun  modo  no  merita . 
Or  tutte  quejle  maniere  di  ignoranza,  no  efeufano  l’opc 
rat  ioni  che  uirtuofe  non  fieno  3 faluo  quella  ignoranza , 

’ di  cui  Vhuomo  in  modo  alcuno  non  è caufa,laquale  pari 

mente  fi  diuide  in  due.Vuna  è quando  Phuomo  fe  ben  uo 
leffe  non  potrebbe  con  ogni  diligéza  ch'ei  ut  ponejje  ri 
parare,che  £ alcune  cofe  ignorante  nonfujje.et  V altra  è 
quando  no  imponibile,  ma  dijjicilifiimo  farebbe  ch'egli 
con  la  fua  diligenti ,tar ignoranti  fuggijfe . e quefta  fi 
1 truoua  rifletto  à tutte  quelle  particolari  circotijlantie , 
che  intorno  aWoperationi  fi  ritruouano . lequali  fono 
chi,checofa,in  qual  modo,  intorno  a che,  con  qual  me * 

1 Zo,in  che  tempo, in  che  luogo, e per  qual  caufa . Quejle 

circonfianze,e  dijficilifiima  cofa  in  ogni  operatione  che 
t * ìC deca  fthi, poter  fapere , quatunque  alcuna  ce  ne  j\a,che 
di  necefiità  bifogna,che  colui, che  opera  fappi,  fi  come  c 
f la  prima,conciojìa  che  nijfuno  è, che  non  conofca  fe  flep 

fo.itia  dell1 altre circonjlanze , c quaji  impofibil  ( come 
uho  detto)  che  in  qualche  operationi  non  accajchi , che 
fapute  non  Jtano  da  chi  opera,  fi  come  quando  dccafcap 
fi, che  alcuno  alTofcuro , penfandofi  di  percuoter  un  la - 
dro , pcrcuotejfe  un  fuo  amico,ò  fuo  Padre  3 ò ueramen* 
te  fi  penfdjfc  burlando  di  percuoter  leggiermente  uno 
amico,  cr  quello  occidejfe , V fìntili  altri  cafi  infiniti ,i 
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quatil'huomo  per  la  fragilità  fua,non  può  femprepre > 
vedendo  còjìderare,c  fapere.  In  quejìe  dunque  ignorali 
tie,deUequali  l'b uomo  in  modo  alcuno , ne  operando , ne 
ufando  negligentia , ò ajfettation  non  è caufa-,non  meri' 
ta  biafmo,alcuna  operatione  -,  ne  uirtuofa , ò uitiofa  può 
domàdarjìfaluo  però  quando  cono  feiuto poi,  che  gli  ha 
V huomo  quel,che  gli  ha  fatto,  fegli  uede,che  fia  benfat 
to/aUegra,e  fe  malfatto  s'attrifta,  ò iter  per  il  contrae 
rio  delle  buone  operationi  fi  rattrifli , delle  ree  fi  ralle ' 
gri.llche  quando  fuJfe,uerebbono  quelle  operationi, che 
per  ignoranti  a fur  fatte, à diuentare,ò  uitio,ò  uirtii,fe * 
condo  ch'egli  ò col  diletto,ò  col  contrijlarfi,moflrajfc  fe 
gno  di  co  fermare  col  uoler  fuo , ò refutare  quelle  opera 
tioni,ò  buone,  ò ree, che  lefuffero.  deUaqual  confirmatio 
ne,nafcerebbe  la  uirtuofa, o uitiofa  operatione 5 peroche 
in  tal  cafo  ui  fi  aggiungerebbe  quella  conditone  prima, 
che  ne  i uitij , e nelle  uirtu  fi  ricerca  -,  che  è lo  ffiontaneo 
acconfentir  di  chi  opera . Da  tutto  quejlo  adunque, che 
di  fopra,ui  ho  detto  fi  può  concludere  quai  fiano  le  ope* 
rationi  uer  amente  ffontanee.lequali  fon  queUe,che  nep 
uiolenza  ne  per  ignoranza  fono  operate  -,  ma  prodotte 
da  colui  proprio,che  opera,  fenza  che  altri  lo  sforzi  j fa 
pendo  egli  che  co  fa  ch'egli  opera,e  perche,et  quando,in 
fieme  con  tutte  l' altre  circonjlanze,  che  di  fopra  ho  rac 
conte, come  necejfarie  afare,che  un  operatione  poffa,ò 
uitiofa, 0 utrtuoj'a  chiamarfiu  N efiaalcuno,che  fi  credi, 
che  quelle  operationi ,che  fono  caufate  in  noi  per  il  mo* 
lamento  de  i nojlri  affetti , non  fi  habbino  da  chiamare 
ffiontanee-,  ancor  che  tali  affetti  sforzando  fi  par  che  uio 
lentia  ne  porghino > conciofia  che  oltra  che  l'operar  con 
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diletto  fa  fegno , cbejpontanec  fiano'?  à quejlo  àncora  fi 
può  prouare } ch’ejfendo  C appetito  nato  ad  ohe  dire  alla 
ragione , non  fi  può  rimonto  fcufare  dando  la  colpa  alia 
forzale  da  gli  affetti  delT appetito  ricette.  Tal' è dun* 
que  quale  io  u’ho  dettoci operatone J fontane a,  cr  tale, 
come  prima  coditione,ne  fa  di  mcfiieri , à uoler  che  una 
cperatione  da  mtujò  da  uitio  pojfa  procedere * 

Ùcl  con  figlie,  or  dilla  cofa  confutabile.  Cep.  X. 

LA  feconda  conditione , coabitiamo  detto  ricer* 

carfi,ad  una  operation  uirtuofa,  è che  ui  concor 

'tail  configlio -jilquale  non  e una  cofa  medefima  conio 

jpontxneo.  concio fia  che  molte  operationi  pojfano  ejfert 

Spontanee,  ma  confultate  non  già) fi  come  fono  le  opera* 

tioni  de1  fanciulli,  cr  filmili.  Per  cono  fiere  adunque  che 

cofa  fia  que  fio  configlio, et  intorno  à quali  operationi  fi 

ritruoui)fa  dibifogno  prima, ch’io  ut  dica  doue  egli  non 

fi  ritruoui.La  onde  e da  fapere,che  di  cinque  forti  di  co 

fi,nonpuo  accafiare,che  l’huomo  fi  configli  giamai.Pri 

imamente  delle  co  fi  eterne,e  finz' alcun fallir  necejfarie 9 

non  accade  che  l’huomo  fi  configli. cacio fia  che  uana  co* 

fi  farebbe  fi  noi  ci  configliajjemo  fi  domane  habbia  il 

Sol  da  leuarfi  daU’Orizonte,ò  fimili  altre  cofenecejfa * 

rie.  Parimente  delle  co  fi  natur  ali,  auuéga  eh’ alcuna  uol 

ta, biche  dirado  faUifchinO)  nodimenop  noeffere  inpo 

ter  nofiro,  non  accade,che  cofiglio  noi  ne  facciamo.  con 

ciofia  che  indarno  farebbe  il  confultare , fi  domane  ha 

da  piouere,ò  fi  quejto  Autunno  farà  caldo,ò  filmili.  Ap* 

pnjjòì  quefio,non  occorre, che  l’huomo  fi  configli  delle 

cofi  della  fortuna.come  farebbe  fi  alcun  fi  cofigliaffe  di 

trouare  un  teforop  fintili ? peroche  quàdo  per  tal  confi * 
* ••• 
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gito  il  truouaffe,non  farebbe  piu  per  fortuna , effendo  ld 
fortuna  da  torno  a quelle  co  fesche  fono  fuor  della  ragio 
nc, e del  proponimento  dell'huomojdoue  che  il  configlio 
fenza  ragione  nonji  truoua.  Qltra  ciò,  non  fi  debba  far 
conjultatione , delle  operationi  humane , che  da  noi  fon 
remotifiime,ne  riparar  le  potiamo.come  faria  cofiglian 
doci  di  qucl,che  fi  faccia  in  lndia,in  Tapobrana , e fimi 
lijilqual  configlio  in  tutto  uano  diuentarebbe.Trinalmen 
te  non  fi  debba  prender  configlio , di  quelle  cofe , che  in 
qualche  arte  ò difiiplina,refolute,e  determinate  già  fio* 
no  ) poniam  cafo, quando  io , mentre  che  bora  firiuo,mi 
configliajfe  parola,per  parola,come  hauejfe  da  fare  ica 
r atteri  delle  lettere, però  che  tal  co fa  per  effere  giarefo 
luta, non  ha  di  mejlien  piu  di  configlio,  conciofia  che  il 
configlio  h abbia  da  effere  intorno  alle  cofe  dubbiofe,& 
incerte.Onde  ne  figucjche  quell  arti  hanno  piu  del  con* 
figlio  mejìieri,  lequali  fon  manco  certe, come  la  Medici 
na,la  Dominatiuadegliejferctti,ct  fimili, lequali  maco 
certe  domando,  per  i diuerfifiimi  cafi,t  le  uarie  diffiofi 
t ioni, eh  e pofjano  accafcare  in  quelle  cofe , intorno  alle * 
quali  confiftano . Or  quali  filano  quelle  cofe,che  cadono 
jòtto’l  configlio,facilmente  cono  fiera  fife  le  coditioni, 
che  djfegna  loro  Ariftotele,raccontaremo.ilqual  diter* 
mina,che  quelle  cofe  pofiino  fiotto  Inumana  confuliatio 
ne  accafeare,lequah  quantunque  jfieffe  uolte  auuenghi* 
no, no  dimeno  non  è cofa  certa  com’auuenir  debbino . cori 
ciofia  che  pofiino,prefto, tardi, bene, male, & in  fimili  al 
tre  maniere  accafcare,  lequali  maniere  in  poter  fono  di 
colui, che  conJìglia’,eper  quefto  acciò  che  fecondo  il  uo* 
ler  nofiro  auuèghinofdel  noftro  cofiglio  hanno  mejlierù 
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Douè  cTduuertìre,che  non  intorno  al  fin  che  defiderid * 
mo, accade  di  cofigltarfi,ma  intorno  à quelle  cofe, che  al 
detto  fine , ne  pofiino  facilmente  guidare . conciojìa  che 
tuffino  fi  configli a,f  e gli  ha  da  effer  felice,  ò nò,effendo 
che  quefio  prefuppone  come  cofa  defiderata,  ma  fi  confi  \ 
glia  in  che  maniera  con  dgeuolozza ,cr  preficzza,à  tal 
felicità poffa  condurfi.  tal  che  decorrendo  Cuna  doppo 
('altra, tutte  quelle  cofe,che  pofiino  à quefio  effer  mezo, 
col  difeorfo  procede, per  fin  che  con  tal  difcorfo,e  confi * 
gito  fama  uenuto  à quello , donde  debba  poi  incomincia * 
re  à porre  ad  effecucione  cotai  mezi . come  per  ejj empio 
diremo , che  un  medico  non  fi  configlia,  ò difeorre  scegli 
debba  far  fano  un’infermo  5 anzi  quefio  come  fine , per 
cofa  certa  prefupponendoy  uà  difcorrendo,e  configli an * 
doji  con  quaimodi  poffa  ciò  fare,  e prima  per  tal  confi * 
gl  io  conofccndo  ejfer  buono  di  dargli,  pontam  cafo , un  • 
Siloppo, fubito  col  con  figlio  difeorre , chabbia  da  fare 
per  comportai  SiloppOj  cconofcendo,che  bifogna  prò* 
cacciare  alcuna  fòrte  d herbe yfubito  difeorre  m qual  luo 
go  trouar  fi  poteffero}e  fimilmente  coHofcuito,cr  confi 
gliatofi  di  qual  luogo,non  ftfia  altro  fe  np  che  cominci 
4 mettere  ad  ejfecutione  tutto’ l proceffo  di  tal  configlio > 
cominciando  dall’ultima  cofa,che  gli  conclufe . cioè  dal 
comodare , che  nel  tal  luogo  fi  uadapl’herhe,  acciò  che 
poi  fi  cópòga  il  Siloppo?e  quindi  fi  porga  ad  infermo :ac 
ciò  che  finalmente  diuenga  fanofilche  era  tifine  di  tutto 
quefio  co  figlio. e coji  uiene  à fare  il  medico  cotr ario  prò 
ceffo  nel  cófigliarji,e  difeorrere,  che  nell’cjfecution  non 
fa  poijconciofia  che  quella  cofa,che  è ultima  in  intentio 
ne, e p rima  ncU’effecutiorte,et  coji  per  il  contrariojcomc  < / 

m ini 


I 


L | B R Os 

nel  cdfo  gii  poflo  fi  uede,che  la  primi  co  fi,  che  fii  net* 
l'intction  del  medico, è il  fine,  che  nella  finità  deU'infer 
tno  cofifle  j e l'ultima  co  fi  è il  madarc  ad  un  tal'hortop 
Vherbejdoue  che  nclfcjfeguir  poi  quel,  che  gli  ha  già  di 
feorfo  ? la  primi  co  fi,  che  fi  ejfequifca,c  il  mudar  per  le 
herbc,e  l'ultima, è la  finità, che  finalmente  s'acquifta.on 
de  ben  dice  A rifi.cbe  la  confultatione,è  differente  dal - 
la  uolontà , concio fia  che  quefta  intorno  al  fine,  e quelli, 
per  il  contrario  intorno  à quelle  co  fi , che  precedano  il 
fine  fi  ritruoua.  per  laqual  co  fi  fi  può  concluderebbe  il 
configlio , ò uero  la  confultatione,  fia  di  quelle  cofe,che 
pofiino  piufacilmente,et  preftamente,  che  fia  pofiibile , » 
guidarne  à qualche  fine, che  da  noi  de  fiderato  fi  prefup 
pongafiequai  co  fi  fi  in  poter  deU'huomo  nonfoffiro,tal 
configlio  farebbe  in  darno.Eche  fid  i uero  quando  alcu 
no  configliandofi  di  quai  mezi  lo  pofiino  fare  qualche  fi 
ne  acqui fiare,  arriua  col  di  feorfo  ad  alcun  mezo,ilqua- 
le  è impofiibile  dpprejfo  di  lui)  fubito  lafcia  tal  mezo,e 
di  qualche  altro  cercandole  finalmente  nijfuno  ne  truo 
uà, che  tal'acquiftogli  pojja  dare y per  non  difeorrere  in 
damo, non pajfapiu  oltre  col  fuo  configliele  deWacqui * 
fio  del  defiato  fine  fi  di/pera  come  pereffempioji  alcun 
che  uoglia  andare  ad  ejfugnare  un  CafieUo, talché  que * 
fio  fia'l  fine, ch'egli  fi  prej apponga,  fubito  cominciando 
à difcorrere,c  tra  fe  configliarfi , andarà  nella  mète  cer 
cando  di  quai  mezi  di  mano  in  mano  per  tal'ejfiugna - 
tionglifa  dimefiieri.e  trouando,  che  gli  bifogna  haue - 
re,poniam  cafo, quattro  mila  foldati  fubito  comincia  A 
configliarfi  con  qual  mezo  tal'effercitopoffa  adunarex 
trouandoycheperhauer  quefiogtifa  di  meftieri  di  prò* 
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uederfi  dì  quindeci,ò uenti mila  ducati  al mefe,  fubito 
comincia  à configliar  fi  con  qual  mezo  tal  copia  di  deità 
ritrouarfipojfa ) h or  feper  forte  non  trouando  alcun 
mezo  per  queflo , conofce , che  il  trouar  quefii  denari  c 
imponibile)  comincia  àpenfar  configliando fi ,fe  in  altra 
maniera, che  co  denari.potejfe  queflo  esercito  procciar 
jì.e  rifluendo, che  altrimenti  far  non  jì  può,  che  per  de 
a nari) et  il  trouargli  effendo  impofiibile)non  procedendo 
r Plu  °^re  c°l  conjigliarfi,per  non  fi  cojigliare  in  damo 5 
r della  de  fiderata  imprefa  pur  al  fin  fi  dijfiera.  Ma  feper 

forte  conofce,che  jìa  pofiibile,il  irouare  i denari , che  ne 
bi fognano,  come  farebbe  togliendogli  in  preflo  da  i fud 
diti,  qui  dando  fine  al  configlio , e cominciando  4 mette 
* re  ad  cjfecuticne  tutto  quel,chegli  ha  conclufo  ) cornine 
eia  ad  operare  da  quel , che  ultimamente  nel  configlio 
\ tonclufe  ) cioè  di  far  fi  pagar  da  ifudditi  i denari , che 
> gli  fanno  uopo  ) e quindi  ragunando  i foldati , doppo  <3 
queflo  al  Caflel gli  coduce)e  finalmente  lo  prende)tlche 
1 nella  intentione  era  la  prima  cofa . Ma  troppo  lungo  fo* 

fio  fiato  intorno  àquefla  materia  del  configliarfi.Tcm* 
i po  è homai,che  della  terza  conditione,che  fi  ricerca  aU 

1 Voperationi  uir  tuo fe, doppo  i'efferc  ffiontanee ,cr  conful 

1 tate3alcune  cofe  ragioni . 
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Della  E lettione,  q delle  cofe  Eligibili.  Cap. 

VESTA  terza  conditane, che  aUa  uirtufiri* 
cerca, che  Elettion  fi  domadd)  e cofi  neceffaria , 
che  itonfolo  fenza  quella  non  può  domadarfi  un’habito 
uirtuofo)maper  il  contrario,alcuna  uolta  farà  bufante, 
che  alcuno  fenza  Viflejfa  operation  uirtuofa,uirtuofo  fi 
pojfa  dire,conc/ofia,che  quantunque  alcuno  nonhauejfe 
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tate  ricchezze, che  potefieufare  l'attioni  liberdli,potrÌ 
nondimeno  per  la  fòla  elettione  yin  un  certo  modo  Libe* 
ral domandarli.  Quefia  elettione , alcuni  uogliano.che 
fi  ad  mcdeJìmo,cbe  cupidità', et  altri  hor  uoluntà,et  ho / 
opinione  la  domandano.  M a che  la  non  jìa  Cupiditàydi 
qui  fi  può  uedereyche  la  Cupidità  è commune  atThuomo 
con  gli  altri  animali, doue  che  V elettione  è propria  del ' 
Vhuomo.cociofiaycbe  le  fiere  fi  come  non  fi  configliano, 
cofi  ancor  non  eleggano,  fenza  che  non  come  cupidoyma 
come  eligente  opera  ilTemperato.e  molte  uoltc  la  Cupi 
dità  contra  l’ Elettione  oppofia  fi  truoua . Parimente 
VElettion  non  può  uolonta  domandarfi , conciofiache 
f Elettione  non  e delle  cofe , che  non  pojfano  ejfer  altri ' 
mentiycbe  le  fi  fiaito',  fi  come  la  uolontà.  però  che  benpo 
tiamo  uolere  alcune  cofe  neccjfarieyma  eleggerle  no  gii 
’ mainane  furia  per  ejfempio , che  molti  uorrebbono  ut * 
uer' immortalmente-,  ma  tal  uita  immortai  no  eleggano j 
/ fi  come  parimente  di  quelle  non  configliano-,  hauendoui 
io  gi  i detto yche  il  configlio  non  è delle  cofe  necejjarieyò 
nero  impofiibili . fenza  che  la  uolontà  nojlra  njfictto  al 
fine  fi  ritruoua-,  cr  /’ Elettione  rijfietto  à quelle  cofeyche 
precedendo  al  detto  fineyà  quel  ci  conducano.  Onde  con 
eludendo  dicoyche  la  Elettione  non  fi  può  trouare,fe  non 
intorno  à quelle  cofe , che  in  nofiro  poter  fi  ritruouano . 
& per  quefia  ragion  parimente  non  è qttejla  Elettione , 
opinione  come  uogliano  alcuni . però  chefipuòhauere 
opinione  delle  cofe  neceffariey  ò imponibili  , deUcquali, 
come  ho  detto, hauere  Elettione  non  fi  puote.  oltray  che 
l’opinione  fi  diuide  dal  ueroye  dal  falfo doue,che  VElet 
tioneynon  uera}òfalfa,ma  buona , ò rea  fi  domandacene 
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Zd  che  quelle  cofe  eleggiamo,  che  noi  /limiamo  per  cer- 
to ejfer  buoneycr  habbiamo  opinione  di  quelle, che  non 
certe, ma  dubbio/è  ci  fono.  Et  che  piu, molti  fi  ueggano , 
c'hanno  opinione,che  alcuna  operatane  fia  buona , noni 
dimeno  come  uitiojì  eleggano  altra  operatane , che  fi* 
contraria  di  quella, che /limano, eh  e buona  fra.  Condii' 
derido  dunque,che  la  Elettione  n on  fa  Cupidit.ì,uolun - 
tà,ò  opinione  5 dico  che  la  Elettione  non  è altro,  che  un 
confentimento  confultatiuo,  di  quelle  cofe , che  in  poter 
no/lro  ripofle  fono, però  che  e/fendo  una  mede/ima  cofa, 
prima  confutabile , e poi  eligibile^come  prima  farà  con 
fultata,fe  per  buona farà  giudicata, fubito  eletto  uerran 
ne,come  nelTe/fempio  po/lo  di  fopra,colui,che  ha  in  ani 
modi  occupare  un  Ca/leUo/e  configliando  giudica, che 
fa  ben  di  prouederfi  di  quattro  mila  faldati, fubito  que 
fi0  ?Mf°  cl$g2.e  di  fare,  e dipoi  confutando  come  tai'ef 
fercitio  fi  habbia  da  fare,giudicado,che  fa  bendi  prò * 
ueder  de ’ danari, fubito  elegge  difarlojCr  cof  di  mano 
in  manofempre  quella  co  fa, eh1  c prima  còfultata, , dapoi 
c eletta,  cafo,  che  buona  fa  giudicataci  manierale  ti 
to  la  confultatione,  quanto  la  elettione, cof  fte  intorno  à 
quelle  cofe, che  e/fendo  in  poter  noJlro,à  qualche  fine  de 
fide™*0 , condur  finalmente  ci  po/fano.  Et  in  talguifa. 
habbiamo  fin  qui  ueduto  tre  con  diti oni,  che  aUa  uirtuo 
fi  operatone  fi  ricercano, 

Dèlia  Volontà, <y  cofe  Vclibili.  C*p.  xtj. 

l>  ^ ^ ^ d*  dichiarar  fi  la  quarta  coditionc,che 
•>  uirtufi  richiede, che  uolutà , ò neramente  il 

uolerejt  domàda. concio fia  chenéla  confultatione  nè  la 
elettione  buona  farebbe  già  nfòfb  i}finCyChe  noi  dcUr^ . 
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minimo  di  uolcre, buono, & honorato  nonfujjc.  Vog* 
getto  dedaqual  uolontà,uogliano  alcuni, che Jta  quello, 
che  è ueramcnte,bene,et  altri  dicano, che  gli  è quel,  che 
non  uero,ma  apparente  ben  Jì  domanda.  D ellequali  opi 
nioni  niffìma  uera  ejjerpuote.però  chefefojfe  uero,cbe 
quel , che  è neramente  bene  ,fojfe  j blamente  oggeto  del 
uoler  noftro,ne  feguiria , che  nijjìma  cofa  [offe  d'alcun 
uoluta , che  da  chi  rettamente  uuole,uoluta parimente 
nonfojfe.ilche  è falfifiimojueggendo  noi,  che  molti  mol 
te  cofe  uogliano  ,lequali  da  una  dritta  uolontà  uolute 
non  /ariano  mai , fi  come  fono  molte  operationi  uitiofe. 
Dall1 altra  parte,fefujfe  uero,che  quel  {offe  oggetto  del 
voler  noftro,  che  non  ucro  bene,  ma  apparente  fi  domati 
dajfijne  feguiria,che  due  contrarie  operationi  , fojfero 
buone, CT  non  buone.  conciofia,che  fe  ad  alcuno  parcfft 
buona  una  operatone, poniamo  cafo  intemperata ) et  ai 
alcun  altro  una  operation  temperata,  uerrebbe  ad  ej Jcr 
buona  non  men  la  temperàza,che  fintempcranzafilche 
èfalfifiimo . La  onde  rifiutate  quejle  opinioni  fi  debba 
direbbe  l'oggetto  della  uoluntà,o  uero  la  cofa  uolibile, 
in  due  maniere  fi  truoua,affolutamente,e  refattiuamen 
teda  cofa  uolibile  ajfoluta  è il  bene, che  è ueramente  he* 
ne'jma  la  refattiua  e quel  beni,  che  in  fe  non  è ueramen 
te  bene, ma  tn  rifletto  di  quejlo , e di  quello, è tenuto,*? 
fiimato  bene . Et  fe  alcun  mi  domandaffe,come  fi  ha  da 
difiinguere , ò conofcere  quel , che  è ueramente  bene,da 
quel,ch'è  ben  apparente,*  non  uero-, gli  rifanderei,  che 
quel  fi  domanda  ueramente  bene,cb'c  cofi  fiimato,  et  uo 
luto  da  coloro,che  fecondo  la  ragion  gouernandofi,uir' 
tuofifi  chiamano , et  il  uero  bene  dall'apparente  difiin y 
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guendo,a  quel  con  la  uoluntà  appicandofi,quefio  lafiia* 
no  indietro . doue,che’l  contrario  f unno  coloro , che  nel 
uiùo  riuolti  non  gouernati  datici  ragionerà  datt'appe * 
tito  guiditi,  ZT  ilfalfi  bene,pcril  nero  eleggédo,à  quel 
co  ingordigia  s’ appigliano. Vhuomo  uirtuofo  adunque , 
come  prudente, e guidato  da  cojì  fecuro  Duca, quanto  è 
la  ragione,debba  ejjer  quello,  che’/  uero  bene  daWappa 
Yente  dijlingua.al  cui  retto  giuditio,  debbano  fede  pre* 
flar  coloro , che  come  uitiojì  non  pojfano  del  uero  bene 
hauer  gujlo.  fi  come  parimente  non  può  un’infermo  del 
corpo  conoscere  uer amente  il  cibo , che  dolce  fia-,  giudi* 
cattdop  la  infettion  detta  lingua, un  faporep  un’ altro.il 
qual  giuditio  ben  potrà  far  colui , che  fano  del  corpo  fi 
truoua . Il  medefimo  parimente  auuiene,aWhuomo  uir * 
tuofo,  ilquale  come  fano  detta  mente,  può  dar  giuditio 
del  cibo  del  uoler  nofiro,ch’cl’ifitffo  bene,  ilqual  cono * 
feer  non  può, chi  dalle  piaghe  del  uitio , mal  di  fio  fio, zr 
infermo  habbia  V animo.  Ver  concludere  adunque  dire * 
mo,che  la  uoluntà  noJlra,ò  uero  il  uoler  e ifiejfo , conjìjle 
rifatto  a qualche  fine, che  fia  uero  bene,  zr  non  folo  ap 
parente 3 per  Vacqnifio  delquale  dobbiamo  poi  fionta * 
neamente  in  noi  configliandoci  de  i mezi , che  à quel  ne 
pofiino  condurre 3 c r quelli  finalmente  eleggendo , uir * 
tuofamente  operare. 

Chi  in  poter  detffwmju  l’t fiere  a Inumo  è uo.  C«p.  XIII. 

DA  quefie  co  fi,  che  fi  fino  dette  fin  qui, dattorno  al 
la  confutiamone, aWelettione,z ? alla  uolontà  3 pò* 
tremo  facilmente  cono  fiere , che  in  poter  dclThuomo  è , 
buono,  òrco  diuentare . di  maniera,  che  nijfuno  contra 
fua  uoglia,  potrà  mai  ne  wrtuofo , ne  wtiofio  chiamar  fu 
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E primi  quinto  alla  uirtu  per  mojìrdre,  effetti  è uolon* 
tariayòuero  pendente  dii  uoler  noftro,  dico  cheyeffendo 
quelle  cperdtionfche  generino  la  uirtu  in  poter  noftro, 
fa  di  me  fieri , che  le  uirtu  parimente  in  noftro  potere  fi 
truouinojconciofia  che  quando  un  principio  yòuer  edufi 
d'ai  cuna  cofafarà  in  poter  noftroybifognd,che  ancora  il 
mede  fimo  auuenga  di  quelle  cofeyche  da  quella  caufa  de 
riuano.  Ne  habbiamo  da  dubitareyche  quelle  operatio - 
niyche  la  uirtu  producano ynon  dependino  dal  uoler  no- 
jìrojconciofìayche  le  humane  operationiyche  per  uiolen- 
tia , ò per  ignoranza  fatte  non  fono  -,  fempre  intorno  à 
quelle  co/è  confi  fino , che  à qualche  prefuppoflo  fine , ci 
conducano , ò buono , ò reo,  che  gli  fid.la  onde  hauendo 
effe  del  configlioycr  d'elettion  di  mefiieri.  er  ejfcndo  il 
configlio,e  Pelettione  (com  babbi  am  già  conclufo)  dat- 
torno à quelle  cofe,che  pendan  dal  poter  noftro-, c forza 
parimente  che  tali  cperationi  che  le  uirtu  producano , 
dal  poter  noftro  deriuino',  et  confcguentemente  le  uirtu 
ancoratici  poter  noftro  faranno . Onde  fegueychc  poten 
do  noi  à uoglia  noftra  effer  buoni  -,  parimente  ejfer  rei  i 
uoler  noftro  potremoyconciofia  che  perla  potenza  della 
conlraditioneycioe  libertà  del  uolere , ebe  è nell'huomo, 
c forza  che  colui , che  può  uolendofaruna  co  fa , poffa 
ancor  uolendo  non  farla. onde  potendo  fare  un'operatio 
neyche  honefta  fia, potrà  parimente  non  operarla , V po 
tendo  à uoglia  fua  non  commettere  un  falloypotrà  ancor 
c ometterlo,  fe  àgradoglifia.Fer  laqual  cofayconcluder 
puoftfche  da  noi  ftefti  deriua  Veffer  noi  buoni , ò no  buo 
tu. onde  ne  fegueyche  coloro  di  gran  lungi  s'ingannano # 
i quali  affermano,  che  quatunque  niuno  contra  fua  uo- 
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gliipoffa  buono  ejfer  gidmai  5 nondimeno  tutti  coloro , 
che  fono  uitiofi,contra  lor  uoglia  fono  del  uitio  machia 
ti  Laquale opinione ,è  falfifiimdjconciofid che(comhab 
hi  dm  detto)  non  folo  neUi  uirtujna  nel  uitio  ancoralo 
luntdridmente  s incorre } di  forte  che  tdnto  il  uitio  quatt 
to  la  uirtu  àdl  uoler  nojlro  depende , conciofid  che  coji 
dell  uno. come  dell’altro , le  operdtioni  che  gli  cdufinoy 
non  fenza  con  figlio, et  elettione  fi  cagionanofilqual  con 
Jìglio , cr  elettione  fono  IdCduft  di  fdre  l'opcrationi^o 
buone  ,èree.  conciofid  che  coloro , chegudrddndo  con 
U volontà  à fine  non  buono , cr  conjìglidndojì  clegdno 
quei  mezi  parimenti  non  buoni , che  à quel  fine  non  buo 
' 91  one  conduchmo  5 uitio famente  operar anno^  uitiofi 
chiamdrfi  potranno , cr  per  il  contrario  dada  elettion 
buona , ld  operdtione  uirtuofa  ne  uerràfuore.  come  fe  p 
effempio , mi  f arano  poflo  innazi  due  forti  di  aita,  luna 
honorata,e  l altra  uoluttuofa, fèto  quefia  mi  eleggerò , 
uitiofo  per  tale  elettione  dirpotrommi ,cr  uirtuofo  per 
il  contrario ,fe  quella  prima  a quefia  mi  piacerà  per  elct 
tione  di  prcporre,oltra  di  quefio,  per  confermar  quefio 
mede  fimo , cioè  che  non  fòlo  le  operdtioni  buone,  ma  le 
ree  pendano  dal  uoler  uoler  noftro , fi  può  uedere  che  i 
Legislatori  per  le  leggi  loro,  propongano  non  folamète 
premio  alVattioni  uirtuofe , ma  ancora  cafiigano  le  ree , 
uolcndo  in  quefio  modo  ejfortaregli  huomini  al  ben  fa* 
re,  e dal  far  malecbn  tal  timore  ritenergli  ilche  non  fa , 
rienofe  le  operdtioni  uitio fe,f off  ero  fempre  cotra  il  no, 
Jtro  volere-,  conciofia  che  fe  nonfojfero  in  poter  nojlro, 
indarno  s a faticar  ieno  p ritener  co  le  leggi  gVhùomini 
da  l peccare.fi  come  in  damo  faria,  eh' alcuno  uolcffe  al, . 
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trui  con  minaccie  pervadere , che  di  qualche  infirmiti 
corporale  dolor  non  fentijfe.  Vcggendo  dunque  mdnife 
ftdinente..  che  per  il  timore  della  pend,  fi  ritengdno  gli 
huomini  dal  mdV operar  e, fegno  è,che  non  folo  le  buone, 
ma  le  noti  buone  operdtioni  parimente  dal  uoler  noftro 
dependdno.  Et/e  alcun  diceffe , che  le  male  operationi 
non  fono  in  nofira  pote/U , mouendofi  per  quejla  ragia y 
ne,chc  molte  jfejfe  uolte  uorrieno  uiuer  uirtuofamentc 
nondimeno  per  ejfer  tali  di  natura ,ò  per  influffo  celefle, 
è per  qualche  complefiione , che  ad  alcuna  determinata 
uita  fiano  inclinati , co  tra  lor  uoglia  di  mal1  operare  fon 
sforzati. A quefto  rijfodo,  che  le  operationi  uitiofe  che 
fanno  quefti  taliynon  fono  in  tutto  contra  lor  uoglia.con 
ciò fiu  che  fe  e fi  uolejfero  fare  impeto , et  sforzo  contra 
Vinclinatione  del  Ciclone  della  complefiione,  certi  filma 
co  fa  è j che  fuperandolo  uirtuofi  diuentarieno . effendo 
che  nè  i cieli  nè  la  naturavamo  perfetto  dominio  fopra 
le  attioni  deWhuomo  comehuomo . La  onde  fe  coloro 
che  fi  conoscano  a qualche  fceleranza  inclinati 5 fi  riuol' 
gejfero  alla  ragione  ,laqual  fempre  a ben  far  riinuitd,et 
e]forta,e  quella  aiutando  faceffe  impeto  contra  il  moui > 
mento  di  quegli  affetti , i quali  per  quella  inclinatione 
ch'io  dico, fanno  piu  contrafio  degli  altrr,non  è dubbio 
alcuno,che  quantunque  da  prima  con  fatica,  nondimeno 
à poco  a poco  uittoriofi  diuenuti , la  uirtàp  il  uitio  rie» 
leggierieno . Ma  potrebbe  forfè  dire  qualch' un  altro, 
che  per  un'altra  ragione , fi  potria  forfè  /limare, che  le 
operationi  uitiofe,nonfoJJcro  in  poter  deU'huomo.pcr' 
ciocheciafchedunode]ìdera,uuole,  CT  eleggi  e quella  co 
fi  che  gli  par  buona,  t perche  quejla  apparenza  di  bene. 
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c in  noi  natura  lcye  non  uolontaria^ne  fegue  che  io, pernia 
mo  cafo .giudicando  che  una  cofa  fu  buona, e per  quejio 
pèfando  di  far  bene  à feguirla ) cafo  che  io  in  ciò  m’inga 
ni,  quejio  non  fu  inpoter  mio.perocbc  per  le  uarie  com 
plefiioni,et  inclinationi  degli  huomini  uengano  ad  effer 
uarij  parimente  i giuditijye  V opinioni)  talché  una  co  fa  à 
me  parrà  buona,poniamo  cafo  il  muouere  una  guerra, p 
effere  io  coUerico,e  fecondo  quella  operandoci  peti  fa * 
rò  di  far  benché  fe  altrimenti  conofcefiiynon  lo  farpi,cr 
ad  un'altro  nondimeno , ilqual  fu  melancolico , quella 
ijlejfa  cofa  parendo  rea , farà  caufa,ch' egli  fecondo  quel 
la  non  uoglia  operare.onde  ne  fegue , che  colui  folamen - 
teoperarà  uirtuofamente, ilqual  farà  naturalmente  in - 
cimato  àfaper giudicare, e /limar  quelle  cofe  per  buone , 
che  ueramente  ftano  buone.à  quejia  dubitatione  refpon * 
dendo  dicoy  che  quell'apparenza  delle  cofe  buone } cioè 
quello  apparerei  una  cofa  buonayònon  buona, non  è (co 
me  forfè  molti  Jì  penfano)  naturale  totalmente , ma  uo — 
lontano  piu  tojìo,cioè  dal  uoler  nojiro  pendente,concio 
fta  che  aW apparenza, ò giuditio  Jeguita  l 'habito  di  chi 
giudica-jdi  maniera, che  fe  alcun  faràhabituato , cr  af 
fuefatto  in  qualche  opcrationi  che  non  fu  buona , pari - 
mente  il  giuditio  del  buono  apparente, non  farà  buono . 
come  per  effempio  ,fe  io  farò  ajfuefatto  all' intemperati - 
Za , aUor  come  infermo  dell'animo  fempre  quella  cofa 
che  mi  farà  porta  innanzi  come  uoluttuofa , farà  da  me 
per  buona  jlimatd,e  feguita.e'l  fimil  dico  de  gli  altri  ui 
tij,c parimente  delle  uirtu.  cociojia  che  chi  ajfuefatto  fa 
rà  nelle  uirtu, come  per  ejfempioyneUa  tempcràza}queU 
• U cofa  gli  parrà  buona,cbc  ueramente  buona,c  teperata 
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4d  ogni  prudente  fiù  giudicata  fi  cetile  decider  fi  ti**. 
'de  tifile  pirli  del  corpo,che  fc  l'occhiopontamo  cafofé* 
rifatto , giudicarono  il  color  neramente  biàco  per  bian 
xo’jdoue  che  rocchio  per  infirmiti  magagnato , il  bianco 
per  il  rojjò , v un  color  per  l' altro  flimari  molte  uoltc. 
Concludere  dunque  potiamo , che  ne  per  influfiicelejli, 
ne  per  complefiion  naturali ,ne  per  ejfer  da  gli  AC 

tecati, potiamo  ijcufarci  mai  dalle  nojhe  attioni  uitioje • 

■ anzi  è neccjfarioychc  cofi  l attioni  uirtuofè  come  le  reey 
dependino  come  h abbiamo  detto  dal  uoler  nojlro  j dal 
quale , comedi  fonte deriua principalmente l'ejfer noi 
buoni , ò non  buoni,  confeffandoui  peroche  fatto , che  c 
Thuomo  uitiofoycon  gran  dijficulti  fi  può  poiyda  tal'ha^ 
bitofeiorre . e quantunque  per  la  fua  libertà  pur  finale 
méte  lo  pojfa  faremo  dimeno , perche  tal  mutatione  non 
può  efferefubttaycr  ha  di  meftieri  di  longa  affuefattio* 
ntj  facilmente  per  la  breuiti  della  uita  ded'huomo , pò* 
trebbe  tal  mutatione  dalla  morte  occuparfi . La  ondi 
grandifiima  auuertenza  bi fogna  hauereydi  non  darfi  in 
preda  di  qualche  uitio . peroche  (com'ho  detto)  ancor 

che  pofitbil  fujfc  col  tempo  di  fciorfene\nondimenOyptT 
che  quefto  hauria  dibijògno  di  affuefattione  no  fubitd, 
ma  a poco  à pocoyfarà  fempre  pericolotche  prima  la  ui - 
ta  finifcatche  da  tal  uitio  poffa  l'huomo  dijciorfijt  mafi 
(imamente  quando  nell'età  piu  matura  in  tal  uitio  incor 
rejfe.Per  laqualcofa  (AlcJJandro  mio  amati  fimo,)  con 
ogni  jiudiOydiligétiayCfaticayUi  cJfortoyche  u ingegnii' 
te  diflar  fempre  lontano,  in  qual  fi  uoglia  etày  da  Mtc 
quelle  occafiorjyche  in  qual  fi  uoglia  uitio  y guidar  uipo 
teff  ero.  reloluendoui  che  da  uoijlcjfo}et  non  d'altronde 
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ha  dd  procedere  Vejfer  uofiro .buono  ò non  buono  .fc  eoa 
do  che  uoi  uorrete.uiuendo  Jìcuro  che  niffund  co/d  ui po 
trd,  mai. sforzandola  .torcer  (fi  uoi  non  uorrete)dalfe + 
curifiimo.cr  honoratifiimo  fintiero  deUd  uirtuyche  dop 
po  alquanta  di  breut  fatica. felice  ut  farà  poi. 

Epilogo. ò uer  cencluftont  del  qutrto  libro.  Cip.  XII  II • 

NEL  principio  di  quefto  quarto  libro  (AleJfdH 
dro  mio  amaiifiimo.  ) presupponendo  io  arri' 
fiato  diranno  decimyottauo , conclujì  per  molte  ragioni, 
che  io  già  ui  ho  dette  -,  che  i quattro  anni  uojlri  fino  di 
uigefimo  fecondo  anno  atte  feienze  Morali  fi  dedicap 
fero . acciochc  quelle  operationi  uirtuofe.cbe  ne  i uoftri 
anni  a dietro  , perla  ottima  educatone , e r h onorati/- 
finta  confuetudine , hauretegià  fatteui  qua  fi  proprie . 
pofiino  da  uoi  finalmente  ejfer  conofciute  come  uirtuo - 
fe,  cr  Operate  non  piu  per  fola  confuetudine . ma  per 
mera  elettione . imparando  a cono  fiere , che  co  fa  fid 
neramente  la  uirtu , donde  fi  generi , quante  filano , eT 
fintili  altre  confiderationi  che  al  Mordi  filofofo  fi  ap >- 
partengano . La  onde  con  quel  migliore  ordine  che  io 
bo  faputo , ui  ho  in  quejto  libro  fatto  palefe , intorno 
4 che  confiflono  le  uirtu  j come  nelfhuomo  produr  fi 
pofiino , da  quali  operationi . come  da  lor  caufa  deri > 
nino , che  cofa  uer amente  fia  la  uirtu  morale . qual  fia 
il  numero  di  quelle , qual  mente  fiano  i uitij  oppojli  tra 
loro , cr  in  che  maniera  atta  uirtu  fiano  contrari j , ap 
fognando  infieme  il  modo  da  ritrouar  quella  mediocri > 
tà  , nettaquale  la  uirtu  fi  ritruoua \ Apprejfo  a que ' 
fio  mojirandoui , quai  fiano  le  operationi  uiolentc 
C r quai  quelle , che  per  ignoranza  ,fi  fanno ) cr  affé * 
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gnando  quattro  conditioni , che  alle  uirtù  p ricercane , 
che  fono  lo  spontaneo , il  Conpglio , la  Elettionc,&  il 
volere  ijlcjjì > d/  cfci  opera, finalmente  ho  conclu forche  le 
o perationi  uirtuofe,da  noi  fieffe  dependano', e che  in  no* 
fira  potefia  e, di  buoni, ò rei  diuétar t, talché  da  niffurìal 
tra  cofa  fe  noi  non  uogliamo , ci  può  cjjer  fatta  forza  4 
uitiofamente  operare.  Tempo  è bomai  che  nel  feguente 
| ibro  di  ciafcheduna  uirtù , alquanto  piu  ffetialmenfr 
trattiamo . 


DELLA  INSTITVTIONE  DELLA  FE 
lice  uita  deU’huomo  nato  nobile , CX  in  Città  libera p 
Compofla  principalmente  per  la  infiruttione  del 
nobili  fimo  fanciullo  Alejfandro  Colombini, fi 
gliuolo  della  beUifiima  M.  LAVDOMIA 
rortcgucrri,dl  mede  fimo  Alejfandro. 
v 

LIBRO  EVINTO* 

' . > 

Delia  forttxxé.  C ap.  I. 


ER  hauer  noi  da  trattare  in  quefio 
quinto  libro, alquanto  piu  ffieci almente 
di  ciafcheduna  uirtu  morale , fuor  che 
della  giuftitia,e  della  prudenza,  delle' 
quali  diremo  al  luogo  fuo,  è da  papere , s 
(come  ho  detto  di  fopra)  che  tai  uirtù 
non  per  altro  trouate  fono,  che  per  raffrenare  alcuni  af 
fettine  neW appetito  fi  generano . Et  parlando  prima 
della  fortezza, dico, che  regolar  debba  quei  due  affetti 
deWirafcibile,che  timorc,et  ardir  fi  dQmandano.iquali 
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dffetti  nifccnio  neW appetito,  nelFofferirfigli  alcun1  og 
getto  che  appaia  reo  arduo, e difficile,  ne  fegue  che  pari 
mente  la  uirtù  della  fortezza  confifta  intorno  al  timo - 
re,CT  aWardire  delle  cofe,che  ree,et  ardue , e confeguen 
temente  terribili , c T ffiauentofe  n'appaiono.  Ma  perche 
cfuefie  tai  cofepofjano  di  piu  maniere  trouarjì , è da  fa ' 
pere , che  la  fortezza  non  confile  intorno  al  non  temer 
tutte  le  co/è, che  ree  fieno, e terribili. concio fia  che  quatt 
tunque  F infamia, la  pouertfe  V infirmiti,  Jìano  malifti * 
me  cofe,e  terribil, nondimeno  no  fi  dirà  forte  colui,  che 
no  tema  l’infamia , anzi  piu  toflo  farà  fommaméte  biaf 
matOjdoue  che  la  fortezza  pejfer.  uirtù,  debba  fempre 
meritar  lode. Pari  mente  no  fi  dirà  forte  chi  non  tema  la 
pouertà,òuer  Fin firmità, però  che  la  fortezza  cofijle  fo 
lamente  intorno  al  timor  di  quelle  coferee  ,'lequali  e in 
poter  noftro  di  foflenere,ò  fuggire, perche  altrimenti  lo 
de  meritar  no  potria,doue  che  F infirmi tade,  e la  pouer 
tà, procedano  non  dal  noftro  uolere,ma  piu  tofto  per  de 
fetto  della  natura,ò  uer  per  malafortuna.delequai  due 
cagione , noi  effer  proprij  Signori  non  potiamo . On' 
de  molti  uéggiamo  che  tra  i pericoli  della  guerra  fon  ti 
midiftimi , nondiméno  quantunque  poi  per  cjjèr  libera - 
Ufiimi  non  temino  la  pouertà  forti  per  quefto  non  chia* 
maranfi. Parimente  fe  alcuno  non  temeràpuntoy  ò le  in' 
giurie, ò caftighi,ò  fimili  altri  feorni  brutti  finir,  non  pe 
rò  donerà  forte  chiamrfi,anzi  piu  tofto  farà  di  biafmo 
euituperio  degni  fimo.  Non  ejfendo  dunque  la  fortez* 
ZA  intorno  al  timor  di  tai  mili,diremo  ch  ela  fia  intor > 
no  al  timore  di  quelx  cofa , che  di  tutte  F altre  horribi > 
liftima  dir  fi pojfa.laqualefenz1 alcun  dubbio  altro  effer 
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nèh  può  che  U morte , ultimo  fine  dt  tutte  te  cofe  terrìbi 
li. per  lacuale  toUendofiaWhuomo  Ve fiere  huomo,none 
muratigli*  fe  di  grandifiimo  terror  jìa  ripiena  } pera * 
che  quantunque  per  quei*  a miglior  uita  pafiiamo,  non 
dimeno  mentre  chehuomini  fidino,  piu  fenfatamète  que 
fta  uita  tra  noi  conofiiamo , che  quella , che  altroue  ci 
affiena . forte  dunque  fi  dee  dir  quello,  che  i pericoli 
d'una  cofafi  terribile  come  la  morte , non  teme . ma  ciò 
à'ogni  morte  non  auuiene^come  faria  della  morte , che  ò 
per  infirmiti , ò per  fortuna  di  mare,ò  jìmili  altri  peri - 
coli  occorrer  puote , lequai  morti  il  non  temere  non  fa 
Vhuomo  forte,  ma  folo  il  pericolo  della  morte, che  ò per 
lafe  diutna,ò  per  la  padria , molte  uolte  n accade  di  fo~ 
/tenere.  Q utjlo  è quel  pericolo,et  quefta  è quella  morte, 
che  per  mera:  uirtu  non  temuta,  fa  l’huomo  non  folo  dei 
titolo  diforte,ma  di  mille  lodi,  cr  honori  menti  fimo. 
E che  quejlo  jìa  uero  ueggiamo,cht  antiquamente,  e mo 
dernamente , coloro  che  f or  tifimi  tra  1 pericoli  detti 
morte  per  la  falutc  detta  padria  fi  miffero,  er  uiuendo, 
e morendo,  furono  di  titoli, imagini,ftatue,poemati,cr 
altri  fimili  h onori, nette  loro  Republiche  h unorati, e fin ■ 
al  cielo  innalzati.llche  parimente  con  l’eff empio  di  tati 
cojlantifiimi  Martiri, fi  può  co  fermar  e, i quali  ueramett 
te  forti  chiamar  fi  pojfano  3 poi  che  per  ttftimonianzd 
detta  fè  loro,  non  folo  i pericoli  detta  morte,ma  mille  ol 
traggi , e tormenti , confortiamo  animo  fofientarona. 
Per  laqual  co  fa  concluder  puofii , che  coloro  fidamente 
fi  pofiino  forti  chiamare,iquali  pericoli  detta  morte  no 
curando  affalirono,per  folo  zelo  dette  uirtù,e  per  caujd 
dt  qualche  gran  bene, e non  per  altra  cagione , che  4 ciè 
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grinduceffe.nl  che  fe  alcuna  infermo  trou  andò  fi. caftan 
temente  la  motte  dffrcttajfc,  non  per  cagione. di  qualche 
commun  bene -,  impavido  piu  tcfto,che  forte  de  nera  da' 
mandurfi.Or  quefta  virtù  della  fortezza  come  l'altre 
virtù  parimente, tra  due  eftremi  uitij  iraccbiufa , iquai 
liitif  intorno  a imedejìmi pericoli  della  morte  confifla* 
no  5 ma  in  diuerft  modi,  pcroche  coloro  che  eccedefjero 
in  temer  piu  ,che  non  debbanft.  Timidi  fi  chiamar  ebbo'  \ 
no, e fe  per  il  contrario  cccedejfena  in  troppo  arditami* 
te  affialire  tai  pericoli.  Audaci  direbbonfi.  a coloro  poi , 
che  nel  troppo  non  t emer e , vanno  eccedendo, non  èpofto 
aleuti  nome.peroche  rarifiimi fi  ritruouano-,  auenga  che 
tal  uitio  da  Arift.ftoltitia  fia  detto j come  faria  quàdo  al 
cuno  non  temejfe  in  qual  fi  uoglia  modo  i pericoli  detld 
mortc,non  temendo  terremuoti,folgori,peftilentie,ndii 
frdgij,C7  fimili  altre  quafi  certezze  di  morte.Tra  que * 
fti  eftremi  dunque  la  fortezza  è ripofta ; per  laquale  fio* 
[teniamo, C7  affiatiamo  i pericoli,  fecondo  che  fi  conuie ■* 
nt,e  quando ,e  doue,e  perche  cauja  ciò  far  fi  debba , fieni 
pre  procurando , che  il  ben  che  può  feguir  dalla  morte 
che  ne  ueniffie,  fia  di  maggior  momento , che  il  ben  defU 
propria  uita  non  era, fi  come  è la  fialute  della  padrino" 
la  coftanza  della  fede  -,  lequai  due  cofie , di  gran  lungi  in 
degniti  alla  prorpia  uita  precedano.  E adunque  la  fòr * 
tezza,una  mediocrità  in  mez o del  non  temerei  vero Jò 
[tenere  piu  che  non  dee  fi,  che  è Vaudaciayc?  manco  che 
non  conuienfi  ,:  che  timidità  fi  domanda , fecondo  la* 
qual  mediocrità , temiamo  , crei  confidiamo  in  quel, 
che  fi  debba,  cr  quanto  y cr  cerne  cr  deue, cr  quando , 
€7  perche j cr  in  che  maniera  ciò  far  fi  convenga . On* 
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de  ne  fegue,chc  molte  facete  di  fortezza,  che  communt 
mente  fortezza  fi  chiamano , neramente  fortezze  tiofò 
no. come  [aria  quando  alcun  piu  per  il  desiderio  di  qual 
che  premio , ò honore  che  dalle  leggi  promejfo  fia  ) un* 
daffe  contra  i pericoli  della  morte  ualorofamente,cbep 
mera  uirtu  che  a ciò  lo  inducejfe.nelqual  cafoforte  uerd 
mente  non  dee  chiamarfiyconciofia  che  non  per  la  ijlejfa 
uirtu, ma  per  cagione  del  premio, e deWhonor  di  feftef 
fofn  tal  pericolo  fi  metterebbe.  Ma  molto  manco  fatati 
no  forti  coloro , che  non  per  defio  d’konore,ò  d’honefto * 
premio, ma  per  temadel  cafiigo, che  glie  nefegua  fe  non 
lo  fanno, in  tai  pericoli  finalmète,come  per  forza  fi  pon 
gano . varamente  forti  no  fi  pon  dir  coloro ,i  quali  quan 
tunque  ualorofamente  combattendo  perifehino > nondi' 
meno  ciò  piu  per  necefità che  per  mero  uolere  hanno 
fatto.come  farebbe  quado  alcuni, in  qualche  luogo  firet 
to, donde  fuggir  non  pofi ino, pano  da  i loro  nimici  affa 
litijtal  che  certamente  conojchino , che  ò combattere  ud 
lorofamente  ò morire  ne  contenga.  Apprejfoà  quefii  co 
lor  medefimamerite , che  per  la  lunga  ejfercitatione , CT 
pratica  della  guerra , e per  il  ualor  della  perfonaycono* 
feeranno,  che  andando  in  contra  ad  altri  pocouatidiyet 
poco  ejfercitatij  ageuolifiimamente  gli  uinceranno  ,fe 
con  quejla  confidenza , combatteranno  ; non  per  quefio 
forti  potranno  già  dir  fi . E che  fia  il  uero, quando  que » 
fittali  faranno  da  altri  che  ualidi  pano  affiliti, talché  il 
loro  ejfere  pratichi, non  gli  faluifubito  le  frolle  riuolge 
ranno.  Manco  che  tutti  gli  altri  che  detto  h abbiamo, fi 
pojfano  dir  forti  coloro , che  in  qualche  pericolo  nella 
guerra  ualorofi  fi  mettano,non  conofccdo  lo  grduczzd 
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' di  quello', laqual  come  ueganofibito  deU'imprefa  penti 
tifi  dietro  ritornino.  Per  laqual  cofi.  nijjun  di  queftiy 
che  ho  detti  fi  può  uero  forte  chiamare,  ma  quel  filarne 
te, il  qual  conoscendo  il  pericolo.e  non  per  neccfiità,ó  de 
fio  di  premio',  mi  per  meri  uirtù , per  il  commuti  benej 
pericoli  della  morte fofiiene',  dai  quali  pericoli,  no  filo 
s’egli [campagne  uiene  ad  (fiere  honorato , er  con  molte 
lodi efialtato,ma  quado  ben  non  ne  fcapi,doppo  la  mor 
te, nel  defiderio  à’ogrì  uno, rimane  immortale.Et  accio - 
che  potiamo  dijhnguere  un  nero  forte  daifalfi  ,fi  deb - 
ba  auuertire,che  fimpre  il  nero  forte  ne' pericoli, ancor 
che  preuijli  non  fiano  fintamente  gli  andari  in  cotra; 
come  quello, ch'opera  periterò  h abito  di  uirtù,p  il  qual 
babitoaguifa  di natura  fi  fuol'operare.doue  che  l forte 
che  finto  fia,auuenga  che  ne' pericoli  preuijli , dimojìri 
di  metterfi  con  ualore,come  quel, che  preuedendoglifia 
hauuto  tempo  di  uincere  il  contrafio  dell’appetito, che  4 
fuggir  Cefirtaua  -,  nondimeno  fe  tai  pericoli  improuifii 
far  anno, mofirarà fegno  di  sbigottirfi,per  non  hauer  ha 
uuto  tempo  di  dominar  V appetito, doue  che1 1 uero  forte 
non  ha  bifigno  piu  di  contrajlar  con  l’appetito, per  efiet 
gii  fitto1 1 freno  della  ragione, totalmente  redutto.  Ma 
dira  forfè  alcuno, che  no  donerebbe  un  forte  mettere  in 
pericolo  la  uita,per  qual  fi  uoglia  cafijconciofia  che  e fi 
fendo  la  morte  l'ultimo  mal  di  tutti  i mali, e terribilifii + 
mofigra  tutti, ne  fegue  che  la  uita  fia  buoni  fiima,  et  fi - 
pra  tutte  l altre  cojè  defiderabile j,  e configuentemente 
nifiun  bene  può  rifiorare  il  male,  che  per  perder  la  uita, 
ne  fegue.  A quejlo  dubbio  refioniendo  dico , che  quan- 
tunque la  Morte  di  tutti  i mali  corporali , cr  di  tutte  le 
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«o/è  terrìbili, fid  ultima  ye  fine  j quafi  che  per  effa  finifed 
Vhuomo  d’ejjer  piu  intorno-,  nondimeno  il  uitio  per  ejjtf 
macchia  dell’animo^  peggiore ye  piu  degno  di  ejfer  fug 
gito,che  la.  Morie  non  c,dt  maniera , che  p no  incorrere 
in  ej]o,  Jì  dee  la  morte  affrettare  quando  per  quella  s’ac* 
quijli  cofi  degna  cofa  quàto  r la  uirtu,  laqual  di  degni* 
tà  precede  alla  uità.e  mafiimamente  quando  per  tal  mor 
te  neftgua  la  dcfetijìon  della  padria,ò  il  mantenimento 
della  fè  diurnali  quei  beniyper  ejfer  communijncompd 
r abilmente  fon  piu  degni ,cbe  la  uita  di  chi  fi  voglia  non 
farà  mai  Con fejfo  benché  per  fuggir  qual  fi  uoglia  altro 
malerbe  uitio  non  jìdynonfi  debba  la  morte  cercare3co 
me  fanno  color  oy  che  per  non  poter  fopportare  qualche 
gran  dolorerò  trauaglioycon  le  proprie  mani , della  vita 
fi  Jfrogliano. neiquale  attoyno  folo  no  fonofortiy  ma  timi 
di  fiimi  ye  uilifiimi  dir  fi  pcjfano  -,  non  hauendo  infe  taté 
di  cojlanti  a ycbe  taifajlidijye  tr  audgli  yàfoppor  tarpano 
bafianti . Da  quejla  uera  fortezza/babbiatno  fin  qui 

difjimtaymolti  prendendo  fimilitudineydomàdano  forti 

color  o,che  con  animo  cojlantifiimoye  quie  ti  fiimo  JoUc* 
rano  qual  fi  uoglia  fouerchio  trauaglio , e fmifurato  di * 
letto , fenza  ò fouerchiamente  attriftarfi , ò /opra  modo 
cjfaltarfiifi  come  nel  Lachete  di  Platone  diruta  Socra* 
te.nelqual  Dialcgoymolti  adbcrtationiyetauucrtczeJò 
no  intorno  alla  fortezza  ajfegnate,quantuque  la  di  fimi 
y ' * ione  della  fortezza  fi  come  quella  della  temperanza yà 

i D ialogi  delle  leggi  ,h  abbi  a Platone  riJcrbdto.Md  deh 
la  fortezza  a bafianza . 

DtlUTtmp  trénti.  Cip.  il. 

Qv  ANTO  eccellente  uirtu  fia  quella , che  tempi' 
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Tdnzdjì  chiama,  oltra  che  abondantemente  fi  può  cotta 
fiere  ddl  dtuinifiinio  Carmide  di  Vistone ydoue  Socrdte 
tra  mtlte  altre  degniti  che  Taffcgnd  3 dice  che  Tuffitio 
del  teperato  è }che  guardarlo  Thuomot'n  Je^riconofca  fc 
fi'jfo-,*  quefio  parimente  fi  può  conofccre ; che  ( fi  come 
ben  dice  Platone  in  quel  Dialogo)  p la  Etimologia  del 
nome  Greco  fi  conofceychc  la  Tèperdnz 4 è queUa.che  ls 
P rudéza  di  tutte  Taltre  uirtu  Keginaycoferua.  Ma  puc 
nireaQa  Jentenza  Pcripateticd, intorno  4 quefia  uirtu(p 
effer  mio  intédimèto  iti  quefii  libri  di  procedere  piu  pe 
rtpateticaméteychefeco:lo  la  uia  di  Platone , qualunque 
nelle  cofe  mor  ali,  quàto  alle  co  fi  ifie)feynofia  molta  di  fi 
fcréza  tra  loro,)dico  che  ejjendo  la  tcperàz*(come  nel 
quarto  libro  u’ho  dette)mtorno  4 due  importatifiimi  af 
fitti  delia  poteza  cocupifcibileyche  fono  il  diletto  e'I  do 
lore-jè  da  Japerey  che  alcuni  diletti  fono  preprij  dtlTani 
ma, come  fono  quelli  che  dalTamor  na fidno  delle  fiiéze , 
dtlThonore, delle  ricchezzeyet  fintili, p iquali  paté  Tanfi 
ma  piu  chel  corpo,  et  intorno  4 quefii  no  conjifie  la  tépe 
ra  ìza'jconciojia  che  non  fi  domanda  colui  temperatoci  , 
qual  fouerchiamente  dipojfeder  ricchezze  sì  allegranti 
Zi  piu  tofio  auaro  domandarafii.  Alcuni  altri  diletti  fon 
poiyche  per  effer  proprij  del  ccrponon  po jf ano  acca fcar 
finz'alteratione<orporaìc‘)  come  fon  quelle  dilettationi 
che  dall1  operatione  defin  fi  efteriori  principalmente  de 
riuano  -?come  dalTodireydal  uedereydal  tatto , e da  fimi * 
hfintorno  a i qua i diletti  quantunque  confìfi a la  tempe 
ranza  .nondimeno  non  intorno  4 quelli  di  tutti  ifenfi, 
ma  principalmente  delgufioye  del  tatto , fi  truoua.  con r 
etojìa  che  coloro,che  co  troppo  diletto , le pitture.igiue 
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ihi,ò  fìmili  riguardaranno,ò le  fattole,  e le  nouelle  trop 
p o ingordamente  udiranno  ,ò  diranno-, non  per  quejtotn 
temperatila  piu  tojlo  balordi, perde  giornee  grachto 
le, meritar  anno  di  chiamarfi.Parimète  per  il  diletto  del 
Inodorato  non  fi  confiderà  la  tcperSZ4,t fendo  che  quan 

tunque  alcuno  fouerchiamente,  prède fe  dilettatione  ài 
odorare  fior  i, unguenti, profumi,òfimili,  no  intempera 
to,ma  troppo  delicato, & effeminato  domandar emo.ffe 
già  nonoccorrefe,  che  dell  odor  di  alcuna  coffa  fi  dilet * 
tafe , non  in  quanto  à quell’odore , ma  per  la  memoria 
che  per  dògli  ucniffe  di  alcun  cibo,ò  filmili-,  come  auuie 
ne  à coloro,che  con  diletto  odorano  il  fumo, che  dalle  ui 
uande  procede,  quejto  dico  perche  quando  tal  co  fa  acci 
defe, allora  intorno  a tal  diletto  la  temperanza  fi  troui 
rebbe.La  onde  per  concludere  dico,  che  la  temperattzi 
cuna  regola ,cr  un  freno  di  quelle  dilettationi,zT  dolo 
riyche  dalfenfo  del  gufo, e del  tatto  procedano  filetti* 
tione  dico  della  prefentia  delle  coffe  gujlabili,  e tangibi* 
li,  e dolor  deWafenza  di  quelle.  Et  fi  come  la  prefinzd 
delle  coffe  dilettabili  ,piu  muoue  il  nofiro  appetito,  che 
Vaffenza  non  fa,  co  fi  parimente  la  temperanza  e piu  in* 
tenffamente  intorno  aUejdilettationi,che  al  dolor  necefi 
ria, per  hauer  piu  quelle  che  quejlo,di  regola,e  di  freno 
di  mejlieri.E  fe  alcun  mi  domandafe  à qual  uirtufi  ap * 
partenga  di  regolare  il  fouerchio  diletto,  che  daluede * 
re,odire,et  odorare  ne  procede, fe  alla  temperanza  non 
s’appartiene . rifonderei,  che  ancor  che  propriamente 
U temperanza  non  confijla  intorno  à i diletti  di  quefti 
fenfi  nondimeno  fi  fi  confiderà  (come  dice  E ufirdtio) 
piu  commimmente  quefto  nome  della  temperanza  ?po* 
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tremo  direbbe  ad  ejfa  tafu/fitto  appartèga.Ma  feguttv 
do  Arinotele , ilqualpiu  propriamente  la  prende  bah' 
btamo  da  direbbe  folamente  intorno  d quelle  dilettalo 
ni,  che  fono  communi  aWhuomo  con  gli  altri  animali  ,jì 
i ritruoua  la  temperanza^ lequali  fono  delgujlo.e  del  tat 

to.conciojìa  che  le  fiere  non  prendino  diletto  di  uederey 
odirey cr  odorare  'fe  non  quanto  ciò  pojfa  alguflo  ferui 
rejcomefeper  ejfempio  il  cane  prende  diletto  dell’odor 
re  ch’egli  [ente  cercado  la  lepreyquefto gli  eumene  non 
come  diletto  di  odorerà  come  diletto  delguflo,cbe  dal 
prenderla  lepre  ne  feguiria . E7  mede  fimo  dico  delue * 
dereye  deWudire.Ondc  fi  può  concludere  peripatetica' 
menteyche  folamente  per  regolar  le  dilettationfe  le  con 
triftationiyche  dal  fenfo  uengano  del  gujloyet  deliatto yc 
trouata  la  temperanza , per  effer  quefii  due  fenfi  non  fo 
lo  al  ben’ effer  come  gli  altri  tre , ma  aWejfere  ifleffo  de 
gli  animali ydaUa  natura  prodotti,  concio fia  che  tat  fen' 
timenti  al  mantenimento  deWindiuiduoyet  al  conferuar 
detta  fretti  appartengano,  lequai  due  cofe  fono  ad  ogni 
animale  naturalméte  defiderate,e  principalmente  il  fen 
fo  del  tatto,e  quelydonde  piu  che  dal  gufo  prendano  di 
letto  gli  animali. concio  fia  che  coloro  ijlefii  che  go  lofi, e 
Parafiti  fi  chiamano , poco  piacer  nelgujlo , per  paffar 
preJloyma  grandi  fiimo  nel  tatto  rìtruouano . onde  quel 
golofifiimo  Filoffenio  Erifiioyfoleua  pregar  iddio , che 
piu  lungaycbe  d’unagruaja  gola  gli  cocedeffeyaccioche 
piu  tempo  durajfe  il  diletto , che  nel  tatto  delle  uiuande 
grandifiimq  ritruouaua . Parimente  il  tatto  nette  cofe 
Veneree ,marauigliofifiimo  diletto  ne  porge . ilche  era 
necejfario , acetiche  nons'inttipidijfe  negli  indiuiduiy 
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il  defiderio  del  mantener  la  frette,  ilche  fàcilmente 
ròbe  auafcatoper  effir  proprio  fogni  indiuiduo  de 
guardar  piu  alla  coferuatione , efodrfattione  dtfeftej' 
Co  (he  di  duelliyche  deono  ucnire.  Fu  dunque  nece/jarto 
di’ circondare  il  tatto  ucnereo , di  quel  diletto  che  noe 
vergiamo  ch'egli  hafeco.  Et  maggior  mente  (come  dice 
Avicenna ) che  fc  tal  diletto  la  natura  uongh  ordinati* 
farebbe  flato  pericolo , che  per  la  bruttezza  di  coiai  at 
to  fufTe  flato  daU'huomo  abbonito.  Saputo  dunque  pn 
cui  che  la  téperanza  intorno  atta  dilettatioue  del  gujto, 
r del  tatto  cofifle, ■,  refla  che  degli  eflremi  fuot  ragionati 
do  diciamo ,che  ella  cuna  mediocrità  pofla  inmezo,dd 
una  parte , dal  troppo  diUtitrfi  della  p re/entia  <fe  i di- 
fetti del  gufto.e  iti  tatto, e iolerfi  icll tjJinxA idi  quel' 
li  ilquale  eflremo  intemperanza  fi  chiama, et  dall  altra 
parte  dal  poco,ò  niète  in  tai  piaceri  dilettar) i.  tlquaj  ut 
tio  p t rouarfi  rari  fimi, che  lofeguinoyaltro  nome  no  ha 
thè  quelyChe  Arifl.gli  pone-, chiamando  coloro  c hanno 
tal  uitiOyinfenfati.Onde  c dafapere,che  per  ejfer  l buo* 
tnoytionfolo  d'anima  ma  di  corpo  compofto} et  bauendo 

per  quello  difofténtaméto  mefiieriyilqualfoflentamento 

perii  cibo, di  necefiità  far  fi  debba, et  olirà  queflo  efftn 
do  il  tatto  Venereo,  necejjario  per  la  immortalità  della 
frette-, ne  fegue  perforza,che  tai  due /énfi  frrezzarno 
debbiamo . mali  acciò  che  piu  uolontieri  non  difrrez.' 
zaffemo,  furono  dalla  N atura,  di  dilettation  circonda* 
ti  CX  in  un  certojnodo  addolciti  .onde  dijjìcilifiima  co* 
ft  è che  nel  feruirjì  noi  di  queftifcnfrptr  quel  ttntofr- 
punente,  ohe  per  tlfojìtmmcnto  dell’ejjere,et  per  la/*' 
eefiion  della  jjetie/óuienjì.dijjìcilifiiraa  coft  e dico.cw 
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diletto  per  cotai' ufo  non  cono fc Unto, talché  quei  rari  fi 
mi, che  no  lo  conofcano,non  fenza  ragionerà*  Arijlotc * 
le  Infenfati  (on  detti, qua f che  priui  del fenfo,non  cono* 
fihino  quel, che  ilfenfo  ifleffo, per  naturane  porta  feco . 
per  Uqual  cofa,uitiofi  neWeflremo  del  poco  diuengano , 
quantunque  (come  ho  detto)  rari  fimi fe  ne  truouino , l 
forfè  nifjuno.  DaU’altra  parte  poi, dal  prender  dell'ufo 
di  quejtifenf\,dilettofouerchio,cercàdo  d'ufargli,ò  fer 
uirfcne,non  foto  per  la  neccfsitì,che  n'h abbiamo,  ma  an 
cor  difouerchio  per  mera  ingordigia , e sfrenata  libidi 
ne\  nafce  quell1  altro  ejlremo  brutti fsimo , che  Intempe* 
ranza  fi  chiama.per  laquale,molti  non  bajlando  loro  il 
mangiare ,e'l  bere, quanto  il  naturai  dejìderio  di  foflen * 
tarfi  grinuita,e  quanto  perla  fanità,  e retta  difpojuion 
del  corpo,hanno  bi fogno, per  mera  ingordigia  piu  oltra 
paffando, di  molti fsimi,  et  uarij  cibi  (effendo  la  Natura 
bifognofa  di pochi)in  ogni  bora  del  di  riempiendoli ) et 
quantunque  fatij, nondimeno  con  nuoua  inuention  di  de 
licatezze,  & di  cibija  fatietà  fuper andò,  finalmente  il 
corpo  infermo  rendendo,? animo parimente(ilche  è mol 
io  peggiori  un  cofi  brutto  uitio , quanto  è la  lntempe * 
ranza  macchiando  corrompano.  Or  tra  queflt  due  ejlre 
mi  la  Temperanza  fedendo , e cotai  uehementi  diletta* 
iion  regolando  fa  che  l'huomo  dell'ufo  di  cotai  fenji , 
quanto  fi  conuiene,e  quando,e  come, e con  chi , e perche 
far  fi  debba, [emendo fibrati  fsimo  ne  diuiene.ilqual 
non  di  fouerchio  della  prefenza  di  tai  diletti  alleg  ran * 
dofi,ne  deU'affenza  di  quelli fu&r  di  modo  attriftàdofr, 
fempre  quanto  conuienfi,fe  rìaUegra,v  s'attrijla.Tal'i 
dunque  qual' io  u'ho  detto , la  Temperanza , laqua  le  ha 
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molte  altre  uirtù  particolari , che  di  lei  pendano.  perù 
thè  conjìderdtd  rifretto  alTufi  de'cibifi  domanda  Aflt 
nenzd, ri  fretto  di  bere , Sobrietà, rifretto  à quella  gran- 
dittimi  dtlettdtione,chc  Venered  Jì  chidmd,CdjUU  do- 
mandiamo j lequdi  uirtù  frettili  fitto  li  Temperini 
contenganfi. 

Come Jia  differente  la  Temperanza  dalla  C eminenza.  Cap.  II I. 

CONCIOSlAcbe  molti  fieno  iqualifi  credi - 
no.cbe  ld  Continézd,fid  uni  mede  fimi  co  fi  con 
ldTemperdnzd,e  con  l’intemperanza  Vìncontinentia,e 
d dfdpere,che  non  poca  differenti  è trd  loro , talmente 
che  li  T emperdnzi  è uirtù , doue  che  li  Continenti d , 
quantunque  lodeuol  jìd, uirtù  non  fi  chiama  -,  per  mina 
re  in  ejfa  quelli  conditine  necejfdrid , che  Elcttion  do< 
mndimo  di  fiprd.  E per  meglio  dichiarar  qucftacofd, 
dobbiamo  faper  e,. che  tre  co  fi  lodeuolifiime  fino  degne 
dìe(Ter  pojjedute  dal  uero  buomo  Ciuiletcioc  li  uirtu,ld 
Continenza,#  quelli  difrofition  d’dnimo,che  Heroicd 
chiama  Arifloteleye  pirimente  per  il  contrario  tre  con* 
tririi  di  quejle,con  ogni  sforzo  fuggir  conuiene,  che  fi 
no  il  uitio  contrario  detti  Virtù, la  Incontinenza, oppa » 
ftd  atta  Continenza,*  finalmente  la  Beflialità  contraria 
atto  H eroico,  ma  di  quefla  copia  ultimi  di  contnrij , al 
fio  luogo  rdgionaremo.filo  al  prefinte  alcune  poche  co 
fé  detta  Continenza  ho  in  animo  di  raccontare. Laquale 
in  due  maniere  fi  confiderà , ò uero  infiperare  i diletti 
corporei  3 ò uer amente  in  non  cffcr  dalle  corporee  con * 
triflation  fiperdto.  Et  perche  li  Temperanza  ancora ; 
c quetta,che  tai  diletti  regola ,CT  frenacelo  che  fi  cono 
fca  in  che  differenti  fimo  quejlc  due  difrofitiont  ?dtcot 
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che  non  meno  la  Temperanza , e l’lntemperanza,che  la 
Continenza, e la  Incontinenza, confiftano  principalmcn 
te  intorno  a i diletti  corporei  caufati  dal  gujìo , cr  dal 
tatto.ma  nella  Temperanza ,&  Intemperanza  non  cade 
contrailo  tra  la  ragione. ,cr  Y appetito, concio  finche  nel 
temperato, l’appetito  ejfendo  in  tutto  fuperato  dalla  ra- 
gione, fenza  contrailo  à uoler  di  quella, fi  muoue.  et  per 
il  contrario  neWintemperato,ejfendo  la  ragion  uinta  ri 
mafia/enz’ altro  contrailo,  fegue  la  uoglia  dello  appetì 
to.  doue , che  tutto  l contrario  n’accajca  nel  continen  te 
CT  incontinente  5 ilqual  continente,  non  hauendo  ancor 
fatto  habito  nella  uirtu',da  una  parte  perfuafo  dalle  lu - 
Jìnghe  delT Appetito  yet  dall’altra  parte  commofjo  da  i 
configli  della  ragione,con gran  fatica,  doppo  il  contrae 
fio  di  tai  nemici jfinalmcte  fecondo  la  ragione  operàdo , ‘ 
dagli  offerti  diletti  s’afiiene.e  per  il  contrario  lo  I neon 
finente, non  hauendo  parimente  fatto  habito  nel  uitio 3 e 

per  quefio  nafeendo  contrafio  tra  l’Appetito, e la  r agio - 
ne', finalmente  rifiutato  il  configlio  della  ragione  ali' of- 
ferte deW appetito  s’ appiglia. ilcbe  non  con  molto  piace- 
re,ma  quafi  contrafua  uoglia  facendo,  poco  doppo  pen 
tito  ne  rcfia.ll  temperato  dunque  e l’intemperato , f libi- 
to per  habito, quafi  per  natura  operano  con  piacere  cr 
con  elettione  di  quel,che  fanno j doue  che  per  il  contra- 
rio il  continente,e  l’incontinente,  con  fatiga , cr  doppo 
qualche  contrafio, producano  le  loro  attioni.  Ma  è ben 
nero, eh  e 7 continente  per  lefue  lodeuolt  cperationi  aC- 
fuefacendof  à quelle  à poco,diuenterà  temperato  e l’in 
continente  Intemperato, hauedo  noi  già piuuolte  ’ detto 
che  le  uirtUjdall’oper ationi  fintili  aUc  uirtuofe , fi  gene- 
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IMfio.  E ctonie  lodeuolifiima,e  degni  à’effer  feguitd  U 
Continenzalaqual  in  due  modi  (com'hdbbiamo  detto > 

Jj  confiderà,  ò uero  in  uincere  i diletti  corporei , ò aero 
in  ripar drjì  di  non  effer  dalie  contrijiationi  fuperdto. 
E quefia  feconda  jfetie  di  continenza , per  proprio  no* 
me  Cojlantid  jì  chiama , il  cui  contrario  Delicatezza ,ò 
uero  Effeminatezza , potiamo  chiamare.  Et  e quando 
ogni  piccola  molejìia,che  facilmente  fofiener  potrebbe * 
Jìfopportar  non  potiamojcome Jì  uede  di  molti, che  non 
pojfano  pur  foflencre  un  minimo  freddo , ne  una  qual  fi 
uoglia  piccola  fatiguzzdjtal  che  fin  lauefiefi  lafciano 
dalle  /falle  cadere  a terra , per  la  infojferenza  del  pie > 
col  pefo.  E certamente  non  fi  può  negare , che  cofi  fatti 
h uomini  fi  delicati,*?  fi  molli, non  pano  degni  dibiafi k 
mo,cr  non  fìa  brutti  fiima  co  fa  il  uedcrglr,  & tanto  piu 
quanto  minori  faranno  quelle  fatighe,e  quelle  noie,c  he 
Jòfiener  non  potranno . però  che  quando  foffe  qualche 
gran  contrijiatione  quella, eh  e gli  a/faliffe , come  morte 
d’amici ,er  fintili  ,uerrebb  e perla  di/ficultà  della  co/4,4 
farfi  degno  di  manco  biajìmo,cht  fojfrirld  pur  non  po' 
tejfe.e  per  il  contrario , quanto  fojfero  maggiori  i traud 
gli, in  colui, eh  e con  grand’ animo  gli  fojlenejfi,  tanto piu 
■ cojlante  chiamar  fi  potrebbe.  Tornando  dunque  all’ira 
continenza, & intemperanza  dico>che  quantunque  in * 
torno  d i medefimi  diletti  confiftanoj  ma  luna  con  elei * 
tione,e  uolontien,e  l’altra  fenza  elettione.et  con  penti' 
mòto-, nondimeno  l’incontinéza  impropriamétejìfuole 
ancora  applicare  ad  altri  dilettfche  à quelli  deU’lntem 
peranza-ma  è ben  uero , che  quando  s’applica  ad  altri, 
che  4 quelli, non  fi  chiama  a/Jolutamente  incontinenza , 
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ma  con  dggiungimento  di  quei  diletti  3 poniamo  ca/ò 
chiamandola  Incontinenza  nelle  ricchezze,ncgli  hono 
ri,neU’ira,e  fimi  licenza  i quali  aggiugnimenti  s’inten 
derebbe  affolutamente  de  i piaceri  del  guflo , et  del  tat- 
to,come  la  intemperanza.  Ma  tempo  fard  homai  di  por 
fine  a quejla  uirtù  della  Temperàza,daWoccajìone  del - 
laquale , quefte  poche  cofe  habbiamo  dette  della  Conti - 
néza,lncontinenza,Coflantia,e  Mollezza, òuer  Delica 
tezza.Sol  queflo  aggiugner  uoglio,cbe  molto  piu  brut - 
td,&  uituperofa  è l’incontinenza  de’  piaceri  corporei, 
che  dell’ira  non  farà  mai.  però  che  l ira  fe  non  in  tutto, 
al  manco  in  una  certa  parte, pare  che  alla  ragione  obedi 
fca.àguifa  d’ alcuni  ferui , i quali  troppo  intenti  al  co- 
mandar  del  Signore, e per  queflo  prima  mouendofì,chc 
habbino  il  tutto  apprefo,è  forza  finalmente, eh  e gli  erri  t 
no, fi  come  parimente  fanno  i cani, quali  battuta  la  por- 
ta di  cdfafubilo  latrano,  prima  che  confiderino  fe  ami- 
co, ò nemico  fila  colui,  che  entra  in  cafa.  In  quejla  guifa 
parimente  l’irato,perla  caldezza, t celerità  della  natu- 
ra deU’lra,odita  in  una  fol  parte  la  ragionefenza  affiet 
tar  quel, ch’ella  finalmente  comandi,  fi  muoue  per  uendi 
carfi.  conciofia , che  la  Ragion  cominciando  a uoler  di- 
/correre, e comandare ,pr ima  ne  moflra , che  per  alcuna 
ingiuria, che  fatta  fix,  ne  fegue  uilipendio  dell’  ingiuria- 
to., ilche  fubito  odito  , Jenz altrimenti  affettare  quel , 
ch’ella uoglia concludere,  quajì  come s’ella  hauejfe  co- 
mandato , che  uendetta  fi  debbi  fare , à quella  uelocc- 
mente  fi  muoue . Erra  adunque  l’ irato , cr  non  con 
nera  repugnantia  contra  della  ragione . ma  per  trop- 
pa prejtezza,  cr  caldezza , che  non  gli  lafciahauer 
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p atientia  d'intender  tutto  quel , che  la  ragion  ne  dirno* 
finirebbe  . Ma  per  l'incontinenza  de ’ piaceri  corporei , 
tutto  l contrario  auuiene.però  che  fubito  l'huomo  fenzA 
uoler  coniglio  dalla  ragione,  anzi  contra  di  quella  con 
trajlando , fi  muoue.  Per  laqual  co  fa  concluder  puofii , 
(come  u'ho  detto)chepiu  biafmeuol  fiacche  di  tai  diletti 
incontinente  diùiene,cbe  colui  non  farà , che  fia  dall' in* 
continenza  dell'ira  ajfalito. 

nella  Liberalità.  Cap.  II li. 

ESSENDO  la  Liberalità, una  mediocrità  intorno 
alle  ricchezze ,ò  uero  intorno  al  diletto,che  nel  do* 
tiare ,ò  ritenere  le  ricchezze,fecondo  che  fi  conuiene,fi 
ritruoudjc  da  fapere,che  per  ricchezze, tutte  quelle  co* 
fe  intendo  ioyche  con  denari  fi  mifurino,nel  donar  delle 
quali  piu  fi  conofce  l'atto  del  Liberale , che  nel  riceuere 
non  fi  può  far  e. per  ciò  che  nel  donare  ,quando,e  quanto , 
CT  à chi  fi  debba, molto  piu  riluce  la  uirtu } che  non  può 
far  nelriceuer  da  chiye  quando  fi  debba^et  non  riceuer 
da  chi, e quando  non  fi  conuiene 7 conciofia  che  piu  è prò 
prio  della  uirtu, far  beneficio,che  riceuerne  CT  operar 
cofe  lodeuoli,che  non  operar  cofe  biafmeuoli.fenza  che  , 
pereffer  piu  difficile ,e  rara  cofa  il  donare, che'l  riceuer 
non  è, per  cjfer  molti  piu  gli  huomini,che  no  fon  larghi 
del  loro, che  quelli, che  tolgano  l'altruijne  fegue,che  pa* 
rimente  la  Liberalità  piu  nel  ben  donare, che  nel  ben  ri - 
cenere, palefe  fi  mamfejla . I cui  eftremijl  Prodigo,  fo- 
no ,e  l’Auaro)quefto  per  ifpendere,e  donar  manco, e rite 
ner  e, e riceuer  piu,  che  non  debbd)e  quello  perii  contra - 
rio, per  donar  piu,  er  riceuer  manco, che  non  conuienfi. 
De  i quai  due  uitij,  il  fecondo  è piu  dannofo  àgli  altri,  - 
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che  à fe  jlcffoì  doue,che’l  primo  per  il  contrariargli  al 
tri  giou2do,àfi  jlejjb  è.nociuo.  però  che’l  Prodigo  difii 
pando  il  patrimonio  ,uiene  a perder  parimente  fe  jlejjò , 
per  il  cui  fojlentamento  del  proprio i padrimonio  ha  me 
Jtieri.La  onde  molto  piu  uitiofò  è Tauaro,chel  prodigo 
e molto  piu  difficilmente  potrà  Liberal  diuentare 3 ejfen 
dOyChe’l  Prodigo  per  il fucceder  degli  anniye  per  lupo 
uertà,cbe  tojlo  gli  fegue, può  facilmente  alla  uirturitor 
tiare . conciona , che  non  è molto  contrario  al  Liberale, 
però  che  tanto  il  Liberale  quanto  il  Prodigo  dona  afr 
fai,epoco  riceue  quantunque  Tutto  come  debbajì,e  Tal' 
tro  fuor  di  quel, che  conuienfi.ottde  necefi  tato  dalla  po' 
uertà,neUaqual  toffo  n’incorre  (conciofia,che  qual  Jì  uo 
glia  Ciuil  patrimonio ytojlo  per  leuarne,e  non  porui,dif 
jiparafìi)fdcil  co  fa  fiacche  dalla  prodigalità  jì  dipani, 
tal  che  fe  per  qual  Jì  uoglia  forte  ficco  diucnga,non  piu 
prodigo,ma  liberal  farà  fatto.  doue,cheper  il  cotrario 
Tauaroyper  ejfere  oppojlo  dirittamente  al  liberale ,però 
che  Tuno  piu  uolentieri  dona, che  non  riceue,e  Taltro  ad 
ogni  cofapiUyChe  al  donare  inclinato  ,à  fol  ritenerle  pof 
fedute  ricchezze  è dijfojlo)  poca  Jperanzajìa  mai , che 
da  tal  uitio  Jì  tolga  ; perciò  che  quanto  piu  con  gli  anni 
uiuendo  ua  innanzi,tanto  piu  auaro  ne  diuiene,per  ap' 
preffar  alla  uecchiezza , apprejfo  dellaquale,  qtiajìin 
proprio  albergo  TAuaritia  njìede.fono  i uecchi  auarif' 
fimi  per  natura,come  quelli,  che  non  folo  per  la  ejfcrieti 
tid  del  uiuere,  hanno  imparato  à conofcer  quanto  dijfi' 
cil  fia  Tacquijlar  le  ricchezze,  ma  ancor  per  la  mancati 
za  del  caldo  della  natura ,uengano  àfarjì  timi  di , quajì 
che  dubitino ,ch e gli  h abbia  à mancare,  donde  s’habbia 
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dd  fofentare . Senzd,che  per  efferle  ricchezze  trouate 
per  fouueniredi  hi  fogni  deU'humxna  uita,i  uecchi  feti * 
tendo fi  tuttd  uid  mancando  per  Veti , far  fi  piu  di  fu  fi' 
dio  bifognofii  3 confeguentemente  uengdno  tuttd  uid  piu 
4 ritener  con  maggiore  duidezzd  le  ricchezze.onde  di 
ce  Eufirdtio, che  inocchiando  gli  altri  uitij,  e màcando 
con  Veti  noflrd , fold  VAudritid  tuttd  uid  piu  uigoroft 
ringiouenifeedoue  che  igioueni  p il  cdldo  di  quell' etàf 
e puriti  del  lor  fvigue,  riempiendo fi  di  jficranza , non 
par  che  temer  pofino , che  co  fi  niuni  nuocergli  pojfa 
gii  mai . Per  quejle  rdgioni  adunque  difificiliftma  ini' 
prefa,e  quafi  dijfierata  fard  fempre  di  uolerfare  un *4' 
udrò  liberale , doue  che  non  con  molta  dijficulti , potri 
nel  prodigo, ffiejfe  uolte  quefto  acca [care. onde  ne  fegue , 
che  i prodighi, Ji  come  manco  fono  uitiop , CT  altrui  piu 
giouenili,coft  ancora  fono  piu  amati ,et  ben  uoluti,come 
quelli, che  oltra  il  giouamento,che fendendo, e dooado 
ne  porgano, pare  ancoraché  piu  naturalmente  fi  feruin 
delle  ricchezze, ufandole, quantunque  male, che  non  fan 
no  gli  auari,che  poffedendole  ufar  non  le  fanno , uolett' 
do  piu  tofto,che  folto  qualche  Zolla  di  terra , 0 in  qual' 
che  Cajfa  murata , occultifime  a tutti , come  perdute  fi 
fieno, tal  che  la  propria  ulta , di  molte  cofe  necejfaria  , 
I fogliata  rimanga’, che  ufandole,  e feruendofene  per  i bi 
fogni  loro,almen  fe  flefi,e  le  famiglie  loro,fe  no  altrui , 
fofientare.Per  laqual  cofa,con  ogni  sforzo  debba  guar* 
dar  fi  Vhuomo  di  non  far  fi  feruo  dcU'Auarita  , per  ejfer 
quella, che  oltra  la  macchia , che  reca  atVammo , uitiojò 
rendendolo,eUa  pari  mète, d'infinite  miferie,anfietà , tret 
MgliyfoflxUiycfafiidifiè  cagione.di  manierale  no  la* 


fcid  altrui  uiuer  contento  un  fol  giorno , priuandone  di 
ogni  commodo, e d’ogm  necejfario  foflentamento,talche 
ogni  giorno  piu  crescendo,  tronca  altrui  la  (fcranza  di 
mai  poter  torfì  dalle  fue  mani.  Dellaqual’ Auaritia  piu 
frette  jì  truouano  conciojìa,che  alcuni  non  fòlo  ritenga* 
no  il  loro  piu , che  non  debbano  ; ma  ancora  con  diuerfi 
ingani  tolgano  r altrui jcome  faria  per  furtive  per  ufure , 
c per  mille  inganni  di  mercantie,  e r altre  Jiinili  injìdie 
di  frogliare  in  qualunque  modo  gli  altri  delle  fojlanze 
loro, e far  crefcer  le  proprie . Alcuni  altri  fon  jì  auidi 
del  denaro,che  per  la  tema, che  l’aere  nongliel  ritolga , 
no  Jì  arrifchiando  di  metterlo,  ò in  mercatie,ò  fotto  ufu 
re,ò  in  jìmil  altri  negotiffolu  attendano  d radunar  piu, 
che poffano, racchiudendo  fubito  quel , che  in  man  loro 
uiene,con  tanta  cujlodia,che  mai  piu  non  uienfuora,fin 
che  doppo  la  morte  dell’auaro , gli  bere  di  in  quattro 
giorni  il  difrerdano.Et  alcun  altra  forte  d’auarijì  truo 
uà,  che  non  Jolo  non  uoglianofar  mai  beneftij  donado, 
ma  non  ne  uogliano  riceuere  ancora, per  la  grà  gelo  fra, 
che  gli  hanno  del  loro,come  quelli,  che  temano , che  non 
fra  fotto  tai  benejìtij , che  riceuejfero, qualche  ingano  na 
feojlOjpèfandoJì,che  tuttodì  mondo,no  habbia  mai  altro 
penfrero,che  delle  loro  ricchezze  {fogliarli,  per  laqual 
cofa,pjlar  fui  fecuro,fenza  donare,ò  ejfer  donati , dalla 
couerfation  degli  altri  Jì  fcojlano.  Altre  maniere  ancor 
fr  trouano  d’auari,  lequali  fimilmète  fono  degne  d’ejfer 
fuggite  co  tutto  l’animo ,p  ejfer  quejlo  uitio  uituperojìf* 
frmo,e  tal  che  rende  l’huomo  non  fol  nemico  di  je  jlejfo , 
priuàdolo  delle  fue  neccfità}ma  ancora  lo  {foglia  d’ami 
a, e lo  fa  odiatifimo  da  tutti.Et  è jjlo  uitio  proprio  qfi 
. O ilij 
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di  coloro , che  per  fe  fiefii  hanno  le  ricchezze  icquifid > 
te, come  quelli, che  hauendo  prouato  quanta  fatica  in  td 
le  acquijlo  Jì  truoua,uengano  ad  ejjèr  piu  tenaci  nel  con 
firuarlefcnzd  che  fimpre  alle  cofc , che  da  noi  nafcano , 
fi  pone  amore yCome  auuiene  de’Poeti,i  quali,i  loro  coni 
ponimentifinza  cono fcerut  alcun'errore  amano ,cr  lo* 
dano.La  onde  il  piu  delle  uolte  quegli  beredi,cbe  per  le 
fatighe  d’altri, trouano  gran  padrimonio  acquijlato , o 
fono  Prodighi, àfono  Liberali. Concludendo  dunque  di 
remo, che  tra  quefli  due  uitij  deU’Auaritia,  e della  Pro < 
digai itì, rijìede  il  Liberale-,  ilquale  non  difiipado  ilfuo 
padrimonio, e donando  à chi  non  conuienfv,  ma  con  ret > 
to  giuditio,  fecondo  il  tépo,il  luogoja  qualità  delle  per 
fone,e  jìmili  altre  auuertenze, donando-,  fa  altrui  parte 
delle  fue  rendite.llche  fi  ha  da  intendere  fempre  haueit 
do  egli  rifretto  alla  qualità,  e quantità  delle  fue  fifian > 
Ze.però  che  non  per  il  molto  donare, e molto  frendere, fi 
domanda  l’huomo  liberale  j ma  per  il  molto  fecondo  il 
rifretto  de  i beni, che  pofiiede.  conciojìa  che  altrimenti 
ha  da  donar,efrender  colui, le  cui  fojlàze  rendmo  quat 
tro,ò  fei  mila  feudi  d’entrata , cr  altrimenti  chi  àpena 
arriua  à trecento . Appreffo  à quejio  non  per  donare  4 
chi  fi  uoglia  ,fi  debba  l’huomo  liberal  domandare , ma , 
per  donare  à coloro, che  piu  lo  meritano. ejfendo  che  no 
fi  diranno  mai  liberali  coloro,che  à i ruffiani, à i buffoni 
à i parafiti ,à  i giocatori, & altre  fimiù  per  fine, che  fo 
no  in  damo  nel  mondo, dar ano  in  preda  le  loro  ricchez 
ze.ma  per  il  contrario  Liberal  farà  quello,  che  lefren - 
derà  per  lo  fojlenimento  della  cafa  fua,degli  4 mici , de’ 
parenti, delle  perfine  uirtuofe,e  Itterate, e finalmente  in 
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f t fidio  di  coloro , che  non  per  loro  colpi, ma  per  colpà 
detta,  fortuna,faranno  fuor  de  tlor  meriti, in  mi  ferii, et 
pouertàperuenuti.E  tutte  quejle  operati oni, debba  fare. 

. il  liberale, non  per  defìo  d’honore , non  per  fafto , ò per 
qual  fi  uoglia  altro  co  fi  fatto  interejfo ; ma  folamente 
per  mera  uirtu,e  carità 5 auuertendo  tempre  atta  qualità 
' del  fuo  padrimonio, acciò  che  quel  non  ueniffe  à manca - 
feconde  nonpoteffe  piu  liberale  ejfer  poi.per  il  mante 
nimento  dunque  del  padrimonio , non  farà  negligente , 
in  ueder  che  dette  Ville  fiie,e  befliami(che  in  quejte  due 
co fe, tengo  io,  che  confifler  debbino  le  ricchezze  ciuiliy 
fi  riceua  quel  piu  frutto,che  fenzafare  ingiufutia,ò  tor 
to  ad  alcuno, cauar  fi  pojfa . cr  habbia  Cocchio  fempre , 
che  quel  folaméte  rimàgap  ciafc un  anno, per  fofienime 
to  detta  cafa  fua , che  ne  fa  di  mejìteri  à utuere  fecondo 
il  fuo  grado, non  uolendo  ne  mefehinamente , ne  con  fo * 
uerebia  pompa, uiuer  tra i fuoi  Cittadini . TE  delTauan* 
Zo  poi, ufi  Coperationi  liberali , e r fempre  prima  doue 
piu  bifogna.di  maniera, che  finalmente  la  minima  par > 
te  delle  fue  rendite  * fiatto  quelle,  che  riferbd  à fe  jleffo. 
llche  facendo  fe  jleffo  farà  felice,  e degno  di  loderà 
gli  altri  giouando,  diuerrà  amati  fimo,  e defideratifii ' 
tno  da  tutta  la  Citta  fua . Et  fe  alcun  mi  dicejfe,che  non 
par  ragioneuole , chctt  Liberale , piu  confumi  delle  [Ut 
rendite  in  altroché  non  riferbi  a fe  flejfo  *,  conciofia  che 
uolendo  Arijlotele  neWottauo  dell'Etica  , chea  chi  piu 
amico  ci  fia , donar  piu  fi  debbi  -,  & non  effendo  chi  fi  ' 
uoglia  d’ alcun  piu  amico,cke  di  fe  jleffo,  ne  fegue , che 
piu  fi  debbi  afe  riferbare,che  ad  altri  donare  j à quefio 
rifondendo  dico , che  donando  il  Liberal  piu  ad  altri 
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delle  fùe  rendite , che  per  fe  non  riferbd 3 uient  à dondre 
infume  à fe  fìejjò , cofa  molto  piu  degna  di  tutte  le  rie > 
ebezze  del  mondo, et  c ld  liberalità  uirtu  ecccllétifiima , 
CT  honoratifiima.  Onde  il  liberale  riferbado  per  fe  me 
dejìmo  tanto  delle  fue  rendite, che  di  uiuer  fecodo  il  fuo 
grado, gli  fiano  necejfaric,e  donando  il  rejìante  ingio* 
uamèto  d’altrui,uienàfar  fe  jlejfo  uirtuofo,ecofeguett 
temete  ricconi  maggior  dono, che  per  denari  acquifiar 
fìpoffagiàmai.  Per  IdquaUofa  ( Aleffandro  mio  ama ' 
tifiimo)con  tutto  l’animo  ui  efforto,ad  abbracciare  que 
fta  uirtu  della  Liberalità,per  laquale  honorato,  amato, 
e dejiderato  communemente  nella  Città  uoflra  ne  diuer 
rete.Di  che  non  dubito  punto, e/fendo  noi  nato  della  uir 
tuofifiima.  M.LAVDOMIA  honoratifiima madre  uo - 
flra,Donna  rari /?  ima,  Dona  beUif  ima, Donna  finalmète 
in  ogni  grado  di  perfezione  perfetti  fiima. 

Della  Magnificenza.  Cap.  V. 

APPRESSO  alla  uirtu  della  Liberalità  ,fegut  ' 
qlla  fflendidifiima  uirtu, che  magnificéza  fi  chia 
ma',  la  quale  quàtiinquew  qualche  parte  alla  Liberalità 
fiajfomigli  5 nondimeno  in  molte  parti  è differente  dd 
quclla.fimili  fono  quefte  due  uirtu, in  quàto  ciafchedund 
di  loro, intorno  alle  ricchezze  confijìej  ma  in  quefto  dif 
ferifeano  poi,  che  la  Liberalità  fi  fende  à tutte  le  opera 
tioni, che  acca  fcarpojfano  tutto’ I giorno,  intorno  al  di' 
jfor  delle  ricchezze, come  fono  donationi, remuneralo 
ni,operationi  caritatiue,e  quelle  ffefc  finalmente,  che  ò 
per  fojlenimento  della  famiglia,  ò per  qual  fi  uoglia  al * 
tra  caufa,tutto’l  giorno  naccafcanOjdoue,che  la  Magni 
ficenza  fi  confiderà  intorno  d quelle  jfiefe Jòlamente , U* 
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, quai  di  ràdo, per  qualche  co  fa  importante, e di  gran  mo 
mento  fi  fògliino  fare.talche  fecondo,  che  fuoni  il  nome 
Magnifico  fi  può  dir  colui,  che  /pendendo  fa  co fe  gran' 
di  ’7  CT  mafiimamente  per  occorrentie  publiche , & ri' 
ceuuti  incarchi,  ò degniti  nella  R epublica  ) come  farid' 
no  accettationi  di  Magiflrati,  accoglimenti  d' imperato 
ri,Rè,Prencipi,e  filmili ; donationi,e  pronti,  che  a fin' 
gularifiimi  Signori  far  fi  debbino,  Ambaficierie, edifici 
tion  di  Tempij,di  Portici, di  Teatri  5 apparati  di  publi' 
chefejle,ò  Comedie  5 cr  fimili  altre  occorrentie, donde 
' Vhonoreyi  decoro  della  Repub.s'appartenga  diconfet 
tiare . Tuo  parimente  accaficar  quefta  ifiejfa  uirtu  detti 
Magnificenza,  in  alcune  occorrétie priuate,che  dt  rado' 
duuengano'jcome  furiano  nozze, conuitt, accoglienze  di 
forejlieri  importàti,edifidj,coji  netta  Città, come  ancor 
nette  Vitte7ornamenti  di  afa,®*  altri  apparati  fimili  ì 
quefii,doue  fontuofit  i,e  grandezza  ueder  fi  pojfi.Ncl' 
lequai  magnifiche  operationi,  i tre  cofie  rijfiettojì  deb ' 
ba  hauere-jd  colui  chejpende,à  quel  che  fi  (pende, e final' 
mente  alla  cofia  ijlejfa  nettaqual  fi  jpende.Però  che  quato 
d quel  che  ffède,fa  di  mejliert , che  le  jpefe  fiano  propor 
tionate  alla  qualità  dicolui,che  lefa.conciofia,  che  altri 
' menti  s’appartien  di j pendere  ad  un'imperatore , altri' 

menti  ad  un  Principe, cr  cofi  degli  altri  gradi, er  fiati 
degli  h uomini  di  mano  in  mano. di  maniera, che  una  me 
defi  ma  fpefa  ad  un  priuato  Gentil'huomo  farà  Magni  fi 
ca,cheadunPrencipe  non  già.  Secondariamente(come 
ho  detto)  fi  ha  d'baucr  rijpetto  à colui , per  chi  fi  ffien  ' 
de . però  che  non  una  medefima  operatione  fontuofia , fi 
ha  da  far  per  riceuer  wtgra  Principe  in  cafa  d’un  p ri' 


j 


nato  in  nome  di  quello,  che  far  donerai  per  il  medeji - 
mo  P rencipe  riceuendofi  in  una  Città  in  nome  della  RC 
pub.elfimil  dico  deli  Altre  magnificenze , che  occorrer 
pojfano.Debb  a fi  finalmente  hauer  ricetto  alla  cofa,  nel 
laqual  fi  fande.conciofia  che  con  altra  fontuofità  fi  con 
uien  di  riceuere,  un’imperatore,  che  per  un  Signor  non 
conuienji.  Et  altrimenti  fi  debba  /pender  in  un  conuito , 
che  fi  faccia  ad  alcuni  amici  familiari  ) che  quando  per 
honorare  un  Prencipe  fi  faceffc  banchetto  aie  principe 
li  Gentil  Donne  della  Cittlcr  altro  in  un  Tempio, et  al 
tro  in  una  Camera ) el  fimil potiamo  dir  di  mille  altre 
diuerfe  occafibnfche  accafcar  fogliano.  Debba  dunque 
il  uero  Magnifico , quando  gli  occorre  occafion  di  fare 
operation  di  Magnificenza,  confederar  molto  ben  Vejfe 
re  dcUef acuità  fue,e  la  qualità  deU7occafione,cr  la  co  fa 
ifiejfa  finalmente, che  far  fi  debba  ) CT  proportionando 
ogni  cofa  injìeme)de&bafar  l’ operation  fue , con  quella 
grandezza,e  con  quella  fontuofità,  e larghezza  di  fan 
dio,  che  fi  conuenga . hauendo  fempre  piu  riguardo  alla 
perfettion  della  cofa, che  alla  fafa,che  ui  fi  faccia)  prò * 
curando  piu  alla  bellezza,  et  grandezza  di  quella  cofa , 
che  fi  fa  ) che  à cercar  con  che  manco  fa  fa  far  fi  pojfa . 
Onde  ne  fegjie,che  coloro, che  in  pouertà  fono , non  può 
loro  occorrere  di  effere  effetualmente  Magnifici)ma  fo 
lo  in  habito,conciofia  che  ciafchedund  uirtu, principale 
mente  dalla  retta  elettione  ha  radice.  Al  Magnifico  dun 
que  appartienfi  di  no  recufarc,ò  fuggir  l’octafioni  d'ha 
uere  àfar  opere  grandfet  occorrèdo,  con  ogni  ingegno 
uegga  di  farle  tali,chc  pano  degne  di  lui,che  le  fa,  e di 
coloro  per  chi  fi  fanno,  e finalmente  delle  cofe  ificjfe,cbc 
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fdrji  debbino',  di  numeri,  che  fempre  hi  di  por  curi , 
che  le  opere  fuefiano  tili,che  difficilmente  fiano  imiti' 
bili, cerando fempre  d’iuuizir  gli  altroché  per  fi  mi  li 
occijìonihinno  operato. Le  Ville  fue  pano  Magnifiche 
efrlendide , i Giardini  fontuofi , la  cafa  nella  Città, fia 
con  grandezza,^  jfilendidezza  edificatale  dentro  fe' 
condo  il  fuo  grado,  e r qualche  cofa  piu , per  ogni  parte 
apparata ,&  adorna  3 conferendo  fempre  il  decoro  di 
quel  che  fi  fa, non  ponendo  la  medefima  ffiefa , in  quelle 
cofe,che  differentemente  la  meritano’,  conciofia  che  con 
piu grandezza,t  piu  cura fihabbiayponiam cafo,da ho 
norare  iddio  grandifiimo,che  gli  huomini  non  fi  ha  di 
fare,*?  altro  ornamento, e fpefa  ad  una  cafa,et  altra  po 
niam  cafo,  ad  unfepolcro,far  fi  conuiene.  conciofia  che 
no  c laffefa,chefa  V opera  magnifica 3 ma  la  ffiefa,fecon 
do  la  qualità  della  cofa.  però  che  una  medefima  fpefa  fi 
ri  un  fepulcro  magnifico,  che  una  cafa  magnifica  no  po 
tràfare.Etilfimil  dico deW altre  cofe,  rimettédofi fem 
pre  il  Magnifico , al  retto  giuditio , che  regolar  debbi 
ogni  operation  uirtuofr,come  diremo  quando  della  Pru 
dentta  ragionarafii.Kifiede  quefia  uirtu  della  Magni  fi' 
cenza  in  mezo  di  due  efiremi,  come  V altre  uirtu  3 l'uno 
de' quali  eccedendo  nella  troppa  fpefa  fuor  del  douere, 
Differdimento  fecondo  Arinotele  chiamar  può  fii.e  Val 
tro  per  ecceder  nel  poco, e mancar  del  decoro  per  il  po ' 
co /pendere-, Mefchinezza  fi  può  chiamare.còciofia  che 
per  quejto  uttio  della  Mefchinezza,  molte  uolte  rVacci' 
fin, che  alcuni,  occorrendo  loro  occafione  di  hauere  àfi 
re  qualche  opera grande,e  degna  d’e/fer  Magnifica 3 co 
me  uili,e  mef chini,  uolendo  in  ogni  minima  cofa  rifire ' 
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cdtiyt  nettati, e fìntili  altre  fpefe  fuperflue, fatte  piu  per 
oflenUtioneyc  fuperbia,chc  per.  Magni ficéza.E  che  Jìa’l 
uerojl  piu  delle  uolte  occorrere  quejli  tali  in  qualche 
cofapoi  d' impor  tanza,mc[ch  inamente  [pendendo  uitu * 
ptrio procacciar anftfpeniendo  affai  doue  no  debbano , 
c mancando  di  [pender  doue  conuienfi.Qr  tra  quejli  tali 
cftremi  dimorando  il  Magnifico , guidato  dalgiuditio 
delia  ragione, occorrcdogli,ò  per  la  Città  fua,  ò per  ami 
ci,ò  per  fefieffò  fare  altra  cofa  importate, doue  accafchi 
di  fpendere,conjìderata  la  qualità  dett'occafioni,  co  tut 
ti  quei  rifpetti  che  ho  detti  di fopra , quella  tal  cofa  farà 
con  quella  grandezza  fintuojkà, e magnificenza. che  di 
far  conuerrafii, non  guardando àuantaggio,  òduanzo 

alcutiOjne  fpendendo  co  fatica,  ò con  difficulù  d'animo, 
ne  con  tardezza  pigramente  operando 5 anzi  con  dilet* 
to  [pendendo  foUecito, allegro,  filo  alla  grandezza  del 
V opera  confider  andò, àuantaggio  alcuno  non  guardai 
do, [ara  tofio  ucnire  à porto  tutto  quel,che  di  far  couer 
raffi. Della  qual  preclarifiima  uirtu,uedere  in  Siena  per 
uneffempio  poffiamofil  nobiliffimo  M. Girolamo  Man* 
doli  dePiccolomini , à cui  tra  V altre  fue  uirtu , è molto 
propria  quefia  detta  magnificenza, come  in  molte , e di* 
uerfe  occajìoni ,e publiche,e priuate ,rìhabbiamo potuto 
uedere  Hfaggio.quantunque(come  ho  detto)Jìeno  in  lui 
molte  altre  uirtu  raccolte , di  maniera , che  per  dargli 
quel' epiteto, che  gli fuol  dare  parlando  diluì,  il  diurno 
Pietro  Aretino, huomo  compiuto  domàdar  lo  potremo . 
Ma  detta  magnificenza  4 bajtanza. 

IDtll*  Ma&Ujùmità , O cbt  cofa  ebe }ì*  l 'konorc.  C*p.  VI. 

L nom  ijtejfo  detta  magnanimità, dimojlra  confetta 
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confi fte  intorno  à cofc  gràndine  di  pregio,  per  laqudl  co 
fa,  dijfiniendo  Arifi.  il  magnanimo  dice , che  gii  è colui , 
che  cjjendo  degno  di  cofe  grandi  spregiate,  conofiepa 
rimente, eh' egli  ne  Jìd.  Et  è medefimamente  quefia  uir * 
tu  in  mezo  4 due  eflremi  uitij  ripofia.conciofia  che  colo 
ro,che  eccedendo  nel  troppo,  fi  /limano  d’ejfer  degni  di 
cefi  grandi, finza  che  degni  ncfiano,fumofi,ò  sfacciati 
ò uer  profontuofi  chiamar  fi  p offano . daWaltra  parte 
poùquei  che  meritano  gran  cofe , di  quelle  non  degni  fi 
fiimano , PufiUanimi  per  ecceder  nel  poco  fi  chiamano  ♦ 
E tinuero  molti  fe  ne  ueggatio  di  quejlt  tali , che  quan * 
tunque  fia  in  efii  qualche  gran  uirtu,er  fcientia,per  ld' 
qual  meritano  molto-, nondimeno  uili  d'animo , cr  pieni 
di pufiUanimità,non  conoscendo  il  proprio  ualore,abiet 
ti, cr  uiliprefi  per  loro  ijlefii  fi  rendano.doue  che  per  il 
contrario, molti  altri  uederemo poi , che  di niun  ualore 
emendo, nondimeno  sfacciatamcte  tra  i migliori  tramet 
tendofi,fènza  alcun  ro fiore  della  propria  indegni  tà,tut 
to' l giorno  di  gran  cofe  degni  fi  filmar  anno, zr  fenzaU 
cun  ri  fretto  le  chiederano.Or  tra  quefte  due  bruttifiimi 
uitij  è ripofio  il  magnanimo, il  qual  come  tefiimonio  del 
le  uir  tu  fue,  degno  di  molto  cono  fiera  fi. Co  fi  fte  dunque 
la  magnanimità  intorno  à gran  cofe , cr  gran  beni,  ma 
perche  di  tutti  quei  beni , che  all’kuomo  efterni  ne  fonoy 
digraiùungi  l’honore  è Jùpremo  3 ilqualfolo  è quel,che 
merita  d'ejjer  premio  de ’ uirtuofi,per  no  trouarfi  mag 
gior  cofa  da  premiarli  3 di  qui  è che  principalmente  la 
magnanimità, infume  co  i fuoi eftremi, intorno  aWhona 
re, piu  che  intorno  ad  altro  fi  truoua-,  aWhonor  dico, che 
non  picciolo  ò breue  fia, ma  grandifiimo,  e di  momento , 

e tale. 
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ìtale, quale  della  uirtu  premio  ejfer  fuole.Verlaqual  co 
fi  nefegue.che'l  magnanimo  ha  della  pojfefime  di  qual 
> che  altra  uirtù  di  mejlieri.  peroche  je  colui  è magnani' 
moì  ilquale  tjjcndo  di  molto  honor  degho,quejlo  ijlejfo 
parimente  /lima, et  cono  feeder  non  potendo  ejjer  degno 
d’honore fi  non  chi  uirtuofo  jì  tritona  j nefigue  per  f or 
Za,ch\gii  d'altra  uirtu  fìa  dotato.Oàde  non  può, (come 
ho  detto)  ejjer  magnanimo ,chi  non  fìa  uirtuofo)  talché 
quejla  grandezza  dclVanimo , c quaji  di  tutte  le  uirtù 
chiaro  ornamento  ) facendone  in  ciafcheiluna  uirtù , 4 
quel.che  di  maggior  momèto  Jia  ri  (guardar  e. E per  que 
jlo  affermar  ji  può  che  la  uirtu  della  magnanimità  Jia 
difficilifiima  j òpra  tutte , come  quella  che  l1 altre  ne  pre' 
fippone.Per  laqual  cofa.coloro  che  uirtuojì  fono, et  per 
quejlo  d'ogni  honor  degni.fi  difirezzando  le  uirtu  lo' 
ro.deWhonor  che  fi  gli  deue, non  faranno  conto) puJìlU' 
nimi(com  ho  dettojehiamar  deuranfi.c perii  contrar/o 
coloro, che  di  qualche  uitio  pacchiati,  ò nero  almeno  di' 
uirtu  non  ornati , cr  per  quejlo  d'bonoreindegnifiimi ) 

, quantunque  nobili, e ricchi  Jianc?d’honor  degni  Ji  jlima 
ranno)  fumo jì,  cr  pre funtuojì  ji  debbano  dire,  conciojia 
che  ne  per  ricchezze , ne  per  nobiltà , ò qual  fi  uoglia 
ben  di  fortuna , ò del  corpo  ,Ji  può  meritar  Jì  ricco  pre' 
mio  quanto  è l'honore^per  ejfir’egli  aUa  fola  uirtu  dedi 
cato.quajì  in  figno,e  in  tejlimonianza  di  quclla.concio ' 
fìa  che  quantunque  fìa  diffìcilifiimacofa  ad  ejf  rimere , 
e dijfinire.che  cofa  che  f honor  jìa^nodimeno  qualunque 
diffusione  fi  gli  dia  foco  lungi  farà  da  quejla,  ch'io  ho  \ 
piu  Molte  per  me  jlejfo  imagi nata, affermando,  che  Vho* 
nor  non  fìa  altroché  una  certa  libera ,e  uoluntaria  pofi 

* . * ' i3 


/ 


LIBRO 

fi  fiate  degli  Animi  deiuirtuojì.  talché  fe  ben  motte 
volte  Jì  uede, che  alcuno  jlimara  l’honor fuo , ricetto  al- 
le  perfone  uolgari, cr  nel  uitio fcmmerfi, nondimeno, fi 
come  gli  animi  di  quejti  tali  uitiofi,non  fon  degni  di  efii 
mattone, cofi  parimente  l’honore , che  apprcjjo  di  quejti 
fi  ccrca,non  Jì  può  uer amente  chiamare  hcnore.fi  come 
fimilmente  fi  può  dir  d’ Amore,  il  quale  ejjendo  un  de  fi- 
derio di pojfedere  con  unione  V animo  bello  della  cofit 
amata', quantunque  molte  uolte  fi  chiamano  innamorati 
coloro,che  la  bellezza  dell’animo  non  conofcano,et  non 
conj\derano,nondimeno,non  iteri, ma  fai  fi  amanti  chia- 
mar fi  debbano.  Il  medefimo  dunque  affermàdo  delTho 
nore  dico , che  poco  apprezzar  fi  debba  nelle  nojlrc  ope 
rationi  uirtuojc  il  giuditio  de1  rei , come  non  degni  di 
far  teftimonianza  della  utrtùjaqual  non  conoficano.  mi 
tutto’l  penfiero  di  chi  opera  wrtuofiamente  è d’operar 
' per  mera  uirtu, talmente  che  folo  i uirtuojì,che  la  uirtU 
conoficano , giuditio , cj  tefiimonianza  ne  pò  fino  fare. 
Concludendo  dunque  la  dijfìnitionc  dcll’honore,non  fin 
za  cagione  diremo , ch’egli  Jia  pojfefiione  uoluntaria  de 
gli  animi  uirtuofi.  lhhe  ejfendo  uer  i fimo  non  è maraui 
glia  fe  il  magnanimo  conofièdofi  uirtuofo, fi  conofice  pa- 
rimele degno  di  quel  premio, che fi  gli  dcbba.non  che  io 
uoglia,ehi  per  tal  premio  operi pr mei palmite,  anzi  tnt 
ro  habito  di  uirtu, ma  uogho,che  hauendo  acquetato  un 
tal’hab,to,non  fi  Jdtgni,anzi  fiimi ,et  apprezzi, che  per 
il  mezo  dell’honore  cono  fica,  che  i u rtuoji  fan  fede  tejii 
monianza  della  uirtu  fua , laqual  tefiimonianza  è cofit 
pngiati fiima defiderabilifiima.  Quejti  tali honori 
adunque  il  magnanimo  debba  apprezzare^  conofiere 


r 


I 


EVINTO 


ch'egli  p debbino, ma  non  gii  fi egli  conuiene/iceuendo 
gli,fouerchiamente  allegrar fenc.  mi  con  temperato  di >. 
letto  prendendogli  uiene  àfar  fegno , che  non  folo  fegli 
conuenghino , ma  ancora , che  minori  jiano  di  quel , che 
merita.  Qveflo  dico  perche  la  fòuerchia  allegrezza  pa 
re,che  foglia  accafcare  à coloro, che  dcquijìano  qualche 
depderabile,dellaqual  degni  non  Jiano , conciofia  che  di 
quel, che  ci"  debba , come  di  coftnojba  quieta  ejlima - 
tione  ne  facciamo.doue  che  fe  con  piu  eleuatione  d'ani' 
mo  la  ftimiamo , facciano  fegno  che  tal  cofa  non  come 
nojlra  ò douutaci,ma  come  d'altri ,er  come  che  i meriti 
noflrin'auanzi,piu  per  forte,  che  per  merito  cintemeli 
ga.Per  quejla  cagione  adunque  con  quieto  animo, e non 
punto  in  allegrezza  alterato, riguardar k il  magnanimo 
gli  honori  che  fe  gli  fanno,  quaji  chefir  non  Jegli  popi 
no  tali,che  di  maggiori  egli  degno  non  pa . ma  non  per 
quefto  mancara  d’accettargli,  cociojìa  che  maggior  pre 
mio  in  quefia  uita , che  l’honore  iftejjò  hauer  non  Jì  può ' 
te.peroche  qual  cofa  di  maggior  pregio  p può  fimare , 
e che  piu  p appreft  k rimeritare  gli  huomini  buoni , che 
col  fegno  delThonore,  conofcer  quelli  bontà  dagli  huo* 
mini  parimenti  buoni, effer  conprmata,e  confejfaf  certo 
tuuna.llqual’honore fiel  Magnanimo  conofcerà,  chefe - 
condo  i meriti  rénduto  notigli  pa,non  per  quejlo  turba 
rapi , anzi  ridendop  della  indegnità  di  coloro,che  reti * 
der  lo  debbano  ,.à  lui  pa  fol  bapante  il  conofcer  ch'egli 
degno  ne  pi  , per  effer  molto  meglio  l'ejfer  degno  del * 
thonore,che'l  riceuerlo  non  farà  mai.  Ejfendo  dunque 
(com'ho  detto)il  magnanimo  moderato  nel  riccueròno 
ritmr  di  quegli  honori, ch'egli  conofcerà  che  gli  p deb 
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I >ino,mlto  piumodejlo , e tcperato  douerrà  dimoflrar > 
fi  ncWacquifto  de  gli  ditti  bendi  fortuna  -,  come  rie* 
chezze,  c jìmilr,  ò iter  nella  perdita  di  effi  jlado  fempre 
un  mede  fimo  in  una  jlejfd  quiete  di  mentc,ò  fio  fica,  ò 

lieta,chela  Fortund  ne  mojlri  il  uolto  xonciofid  che  non 
fi  dltcrundo  per  fhonore , molto  mdneo  dltcrdr  fi  debba 
per  quegli  ditti  beni,  che  non  filo  inferiori  fino  alTho ' 
nore , md  ancora  per  quello  ijléffo  filamenti  fi  cercano . 

La  onde  al  magnanimo  parendo  cofa  breue  lhonore,et 
alla  uirtu  fia  no  bafleuole, molto  piu  breui , etMili  co  tali 
altri  beni  gli  parranno. di  maniera  che  ogni  forte  di  be « 
ni  eflerni  poco  apprezzando,e  filo  i beni  deW animo  ha 
uendo  in  conto, par  che  in  un  certo  modo , parendo  loro 
breue  ogni  grandezza , quafì  difirczzatori  di  tutte  le 
co  fi  fi  moflr  ino, come  quelli  che  di  nijjiina  cofa  fi  mar  a * ' 
uigliano.còciofia  chenaficndo  la  marauiglia , dalleffer 
poco  ajfuefatto  àueder  cofi gradi, i magnanimi, che  nel 
la  uirtu,cbe  ogtl altra  grandezza  auatiza  ‘,  a/Juefatti  fi 
truouano,è  forza  che  laltre  cofi,che  uirtu  non  fino, per 
co  fi  di  poco  momcto  riguardino.onde  damolti  fino  fi * 
muti  difiregiatori  delle  co  fi, non  perche  neramente  di' 

) fregio  chiamar  fi  pojJa,ma  piu  tojlo  per  la  grande  am * 
mirationc,che  tègano  alla  uirtu.  E di  qui  nafce,che  mol 
ti  di  coloro  che  udendo  imitare  alcuni,  che  lodati  fiano 
quella  parte  elegano  ad  imitare , che  finza  laltre  p^yti 
tal  uolta  dibiajino  farebbe  degna ) cofi  parimente  ueg * 
gendo  che  il  magnanimo  per  la  ragione  detta  di fiopra, 
par  che  mojlri  un  non  fi  che  di  difirezzàmento,  (ilche 
tiafie  in  lui  dalla  uirtu  ctfcgli  ha  fico ,)cr  credendo  che 
quel  Jolo  difprezzamcnto  fia  quello, che  lodato  lorede', 
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quel  f olo,ld  fidando  ogn'altra  pdrte, eleggendo  per  imi' 
tare, ogni  cofd  ntojbrano  d'hauere  àuile.e  uolendo  imiti 
re  il  magnanimo, per  no  bduere  in  loro  poi  la  uirtu , che 
glifdccid  openrc  come  quedo^ogni  cofd  [prezzandoci 
ogn'un  fi  ridano, ognun  uituperdno , ognuno  ingiuri X' 
no y er  fintili  dltri  dtti  uilifi imi  fumo ,oppojli  in  tutto  al 
magnanimo.  tiepidi  perii  contrdrio,  non  fòlo  non  ingiù - 
rid  chiunque  fi  uogìidydnzi  c ujfitiofifiimo,et  uoluntieri 
fd  benefitij , et  riceuendone , duplicati  gli  rende,per  ef- 
fer  colui  che  fd  il  benefitio,  in  qudnto  à quell' atto,  in  un 
certo  modo  fuperiore  a chi  riceue  ; laqual  fuperiorità  c 
propria  del  magnanimo , c maf  imamente  in  tutte  quelle 
operationi,che  buone  ejfendo  d'honor  fon  degne. di  ma - 
niera  che'l  magnanimo  ha  piu  fempre  in  memoria  i be' 
nefitij  ch'egli  fa, che  quei  che  riceue,  no  che  per  efprobd 
tione,òp  poca  gratitudine  dògli  auuega  ma  folopche 
tenendo  Jempre  l'occhio  aU'honore  ’7  quelle  co Je  piu  gli 
fon  fempre  nell' animo,  che  maggiore  bollore  ne  riporta 
no?jì  come  fono  i gratioJì,e  corte fi  uffitij,e  benefitij,  che 
altrui  fi  fanno-, iode  piu  germoglia  l'honore,che  da  quei 
che  riceuanfì. Tiene  adunque  m memoria  il  magnanimo 
i benefitij, ch'egli  fa, per  la  ejfmatione  ch'egli  fa  delibo 
nore  che  gliene  uietie , e tiene  parimente  in  animo  quei , 
che  riceue. ma  per  altra  cagione-,^  è per  rimeriterà  co 
mille  doppij.  Onde  con  gran  piacere , ò del  magnanimo 
raccontare  i benefitij  che  già  n'ha  fatti-fi  come  giuditio 
famente  introduce  Omero,  che  Teti demolendo  domati' 
dar  grada  da  Gioue,per  meglio  procacciar  beneuolen ' 
tiaji  racconta  ibeneficij,  ch'ella  banca  da  lui  riceuutfe 
non  quei , ch'egli  da  lei  nella  guerra  de'  Titani  riceuette , 
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AppYeffo  à quefto  il  magnanimo, hon  fuol  mai  domàdar 
gli  honori  che  gli  fi  debbano, mi  affrettando, che  offerti 
glifiano',fe  pur1  offerti  non  gli  faranno -,  di  quefto  bdurà 
poca  cura, come  quel,che  conofccndo,ch’cgli  di  gran  luti 
gi  li  merita, in  quefto  lietamcte  s’acqueta. in  attioni pò* 
co  importanti  rari  fiime  uolte  fi  mette,  le  importantifii * 
me, e dijjìcili,con  tutto  l’animo  abbracci  a,  et  raccoglie. 
L ’amore,e  l’odio, ch’egli  porta  à chiunque  fia 3 co  niffutt 
uclame  afeodendo ',  ama,et  odia  palefemete , cociofia  che 
Vafconder  fintili  affettici  temenza  fa  fegnoftaqual  dal 
magnanimo  è lontanifiima . Parimente  egli  fa  fempre 
piu  cura,d’effere  uer amente  huomo  da  bene , CT  operar 
u ir  tuo  firn  ente, eh  e no  fa  di  quel, che  gli  altri  fi  ftimino9 
che  gli  faccia  ',  quafi  che  piu  l’ejfer  buono  , che’l  parer 
buono,  cerchi  fempre', al  contrario  della  maggior  parte 
de  gli  hucmini,chepiu  di  parere,etejfer  creduti  buoni, 
e littcrati  s’ingegnano, che  della  bontà  propria, e dottri 
na  nofanno.Opera.dunque  il  magnanimo  uirtuofamcte 
e di  quefte  operationi  conofccdo,  che  meritamele  i mag 
giori  honori  gli  fi  debbao,in  quefto  s’acqueta,  e fi  gode, 
poco  curando  quel,chefi  credinogli  altri, hauendo  fem 
pre  l’occhio  alla  uerità  della  cofa , poco  all’opinione  del 
uulgo  guardando  -,  ilquale  appreffo  di  lui  in  confiderà* 
tione  non  e mai.Fa  le  cofe  fue  parimente  fenza  uelamej 
e quel,  c’ha  nel  cuore  nella  lingua  il  dimoftra,  moftran * 
do  con  quefta  libertà  d’animo  la  fecura  confidenza  che 
gli  ha  in  fe  fteffo  delfoperar  fempre  bene,  ilche  nejfuno 
debba  nafeondere', cociofia  che  il  parlare,  e l’operare  di 
nafcofto,e  con  uelo,nafce  da  poca  confidenza, che  taipx 
role,e  tali  oprefiano  buone, e degne  dipalefarfi . Onde 


i 


Q VINTO,  no 

TadulationeJ  nimictfiimx  del  migliammo ) come  quelli 
che  d'altronde  non  nafceyche  da  una  certa  inferiorità,!* 
quale(com’ho  detto)dxl  magnanimo  c lotanijiima.  Del 
V ingiurie, eh  e gli  accafchi  mai  di  riceuere,in  breu^tem 
po  jì [cordatomi  quel, che  cono  fèdo  di  non  meritarle , 
parimcte  conofce  che  per  quefìo  piu  lo  iniuriàte, ch’egli 
jlejfo  offefo  ne  uiene,p  ejfer’egli  fecuro,et  raccolto  ned* 
„ propria  uittu,che  tutte  l’ ingiurie  ribattendo  fa  uane,et 
leggierfperoche  allora  l'ingiuria  è grauijiima,che  meri 
tamente  1* ingiuriato  n1  offende)  cociojia  che  fi  come  l’ho 
nore  è proprio  della  uirtu,coJì  l’ ignominia yet  l’ ingiuria 
è propria  del  uitio.De  i fatti  degli  altriye  mxjiimxmètc 
de  i uitiofì  rarifiime  uolte  ragiona  il  magnanimo ,e  mag 
giormente  in  bìafmo  di  quelli)  jlimàdojì  che  indegni  Jia 
no  del  fuo  penfxmento.Gli  uj]ìtij,e  benefitij  d'altrui  uer 
fo  fe  ftcffofe  in  ejlrema  necefiità  non  fi  truoua,non  ricer 
cu  già  mai.  Et  le  cofc  che  gli  pojiiede , maggior  cura  tic 
ne, in  far  che  belle  Jìano, quantunque  di  poco  frutto, che 
p il  cotrario  p maggior  utilità, punto  della  loro  uaghez 
Zd,e  beltà s’ impedì fca. Da  quejti  coflumi,c  maniere  del 
magnanimo , che  ho  dette  jìn  qui , ne  fegue  ch’egli  nel 
muouerjì  tardo,nella  uocegraue,  et  lento  nelle  parole  il 
piu  delle  uolte  apparir  fuole  ) conciona  che  i prejli, CT  i 
frettolofi  moHÌmenti,e  l’alzar  della  uoce ,cr  uelocità  dì 
parole , propri j fon  di  coloro,  che  ogni  minima  cofa,& 
ogni  piccoÌbonore,CT  guadagno  filmando, tra  continui 
negotij  inquieti  jì  uiuano.ilche  è in  tutto  cotrario  all’ ani 
mo  del  magnanimo)ilquale  in  grandi fimi,  et  importati 
tifiimi  honori,  & confeguentemente  rari  fimi  tiene  uol 
to  il  penjiero  ‘3  poco  curando  deli altre  co fe , come  iti* 
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degno  detti  grandezza  detti  fui  mente.Md  mi  par  [ubi 
to  di  uedcre , che  ilcutt  dubiti  in  che  modo  la  Magnani ' 
miti  dir  fi  poffa  uirtUjConciofia,  che  pire  oppofti  att'hu 
miltà,ò  uer  manfuetudine , che  piamente  è uirtu,  come 
diremo  poco  di  f otto . onde  pire  inconueneuol  cofa,  che 
um  uirtu  ad  un’altra  fi  cppongd.Eche’l  magnanimo  fid 
contrario  att’humile,di  qui  fi  può  uedere,che’l  magnani 
mo  ftimandofi  degno  di  gradi  honori, pire  che  gli  altri 
in  un  certo  modo , come  non  degni  di/prezzi  doue,ch e 
per  il  contrario  fhumile,poco  riputando  [e  fiejfo,di  t ut 
■ tigli  altri  fa  fimi.  A quefia  dubitinone  rijpondcdo  di 
co,che’l  Magnanimo  non  è cotrario  aU'humile-,ne  ho  de t 
toio  gii , che’l  Magnanimo  ajfolutamente  gli  altri  di > 
[prezzi 3 ma  ho  ben  detto , che  fecondo  gli  altrui  meriti 
Jlima,ò  no  fiima  chiunque  fi  uogha.di  maniera , c'hauett 
do  egli  fempreper  fua  natura  atta  uirtu  fermo  rifguar * 
do, di  coloro, che  uirtuofi  non  fiano,nonfara  fiima -,  non 
difprezz*rgli,ò  [eh  ernir glioma  folo  per  non  parergli , 
che  altra  co  fa  in  quefia  uitafuor  della  uirtu, apprezzar 
punto  fi  debbi.  ìlche  debba  ojferuare  parimente  l'bumi* 
le  3 concio fia  che  fe  alcun  cono fcendo  fefteffo  uirtuofo  ; 
nondimeno  dijfrezzàdo  il  proprio  Teforo  detti  fua  utr 
tic, che  de  gli  altri, che  uitiojì  fidilo , farà  piuftima , che 
dife  proprio^  io  humile,ma  fiolto,e  pufittanimo  doman - 
dar  conuerrafit.  Ma  troppo  mi  fon  io  difiefo  intorno  al 
Magnanimo  j però  fara  buono , che  alfaltre  virtù  horu 
mai  ritorniamo . 

Del  dcfìo dtll'honert.  Cap.  VII. 

SI  conte  intorno  à quei  beni  efierni,che  ricchezze  fi 
chiamano, habbiam  di  [opra  conclufo,che  due  uirtu 
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fi  ritruouano-yVuna.ch’è  la  Liberalità, confluendo  intor 
no  al  regolar  l’appctito,riJfetto  à quelle  donationi , r/- 
muner  adoni ,cr  4/tre  ffefe,  che  tuttofi  giorno  n'accafcd 
di  fare',  c T la  Magni fcenza  poiri/pctto  alle  jpefe  che  jì 
hanno  da  fare  intorno  à cofe grandine  di  pregio, che  rd' 
re  uolte  auuengano  cojì  parimente  intorno  alThonore r 
due  uirtufi  ritruouano.l’una  rijfettoàgli  honon  impor 
tanti , e di  gran  momento ) rj  quejla  è la  Magnanimità . 
rdltra  rifletto  à quegli  h onori, che  ejfctido  minori, tutto 
il  giorno  n’accafcd  di  riccuerc,ò  non  riceuere.  Però  che 
trouandojì  molti , che  intorno  a cotali  honori  eccedendo 
nel  troppo.e  con  mille  indegne  auuertenze , piu  di  quel, 
che  con uienfi, ogni  minimo  honoruzzo  cercando , Ambi 
tiofi  Jì  chiamano  5 CF  ejfendo  dall'altra  parte  alcuni  aU 
trinche  eccedcdo  nel  poco  .manco  che  non  conuienjì,fi * 
ma  facc  io  di  tali  honori-,  anzi  come  cofa  uile  jfrezzan 
dogli’,  huomini  indegni  ,CF  dellhonor  nemici  chiamar  Jì 
fogliano, è neceffario.che  tra  quejli  due  ejìremi  Jì  debbi 
trouare  unmezo.che  lodeuoljì  pojfa  dire-,doue  ri  feda 
una  uirtu.per  laquale  gli  huomini.ne  piu, ne  manco,  che 
fi  conuenga,d>effer'h onorati  jlimandofolamente , quan 
do,doue,con  chi,c  perche  far  ciò  jì  debbi -,  cotali  honori , 
fecondo  che  gli  occorre/ ingegnino  di  procacciaci ',  la* 
qual  uirtu , per  non  gli  hauere  Arijlotele  donato  il  no - 
me, potremo  noi  Dejio,  ò uer  Apprezzamento  d’honor 
domandare. i cui  ejìremi.  Ambinone,  cr  dijfrezzamen 
to  d’honor  e, (com’ho  detto)  Jì  chiamano-,  uuij  ambedui 
bruttici  mi  ,ZF  poco  degni  dell’huomo  aitile,  conciofa 
che  uttuperofa  cofa  è 4 uedere  alcuni  Jquali  non  per  uk 
della  uirtu,ma  per  mille  altre  Jtrade  miegnifime,e  con 
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mille  inganni ,cr  infidie,uan  procacciandoli  ogni  mini > 
mohonoruzzo 5 fdegnandofi  fi  alcuno. poni amo  cafo,al 
primo  arriuare,non  da  lor  luogo ,ò  la  tefta  non  nudi,ò  fi  - 
mi  li  altre  cofidi  tiiun  momento,  e con  biafmar  hor  que * 
fio  emulo, hor  queWaltrp , con  mille  inchini,adulationì, 
pr  c finti  ,e  filmili  in fi  die, uan  tuttofi  giorno  tra  i cittadi * 

, ni  amhitiofamente  domandando  qualche  magifirato  nel 
la  lorRepublicdyò  fintili  altri  honorij  de  i quali  cono* 
fiendofi  indegni, è forza, eh  e percolali  inganni, cerchi* 
no  di  procacciargliele  manco  brutta  cofa  è parimente , 
il  ueder  per  il  contrario  molti,che  fogni  altra  cofa  ha* 
uendo  piu  cura , che  dell’honore,  fol  tra  perfone  utli,CT 
uolgari,ciò  che  ben  loro  uicne,(finza  pur  curare  à quel, 
cheòbidfmando,ò  lodando  ne  dichino  gli  altri)  operati 
dOyàguifa  di  fiere  indegnifimamente  fi  uiuano , no  con 
uerfando  mai  fi  non  con  perfone  bafiifiime,  et  in  luoghi 
dishonefiifiimi.  Vituperio  fi  fimi  certo  fono  quefiiuitij, 
ma  altretanto  è lodeuolifinna  quefta  uirtu , eh' è loro  in 
mezo-per  laquale  gli  huom  ini,  ogni  loro  operartene, fi* 
condo  il  biafimo,ela  lode,chegli  fi  uenga,guidado}  piti 
che  tutti  gli  altri  beni, che  efierni  fono,  fiima  dell'honor 
faranno  Jempre.  neper  quefto  trajfiortar  daU'ambition 
lafiiaranfi  à fare  atto  alcun  uile.per  il  guadagno  di  tali 
honori,anzi  con  tutto  l'animo  far  ano  forza, che  la  uir > 1 
tu  jìa  quella, che  gli  guadagnile  per  quefto  fi  penfi  al * 
culto, che  quefta  uir  tu  Jìa  d'unijtcfja  frette, di  quella,che 
habbiam  detto  Magnanimità  domandar fi, però  che  d'ai 
tro  h abito  ha  bifogno  colui,  che  Magnanimo  dir  fi  pof* 
fa,V  alno  quefto  di  cui  ragiono',  concio fìa  che  molti  fi 
uegghino , che  hanno  quefta  uirtute  in  loro  ) nondim  ino 
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magnanimi  non  fono  poi . ilché  parimente  accade  tra'l 
Magnifico , el  Liberale -,  trouandojì  molti  liberali , ma 
non  magnifici,  laqual  cofa  nell’altre  uirtu  non  accadeyft 
cornee  la  Fortezza-, laquale  non  Colo  ne ’ minor  pericoli 
ma  ancor  ne"  maggiori  fi  cono  fce. come  ben  dice  Euflra 
tio,rendédo  laragione  di  quefta  diuerfìtà > laquale,per 
ejferbreue  lafcio  di  raccontare . 

DtilxManfur udinc.  C«p.  'Vili. 

PER  piu  chiara  intelligenza  cTun’ altra  nobili (ìima 
uirtuyche  Mafuetudine  ft  chi ama  .dobbiamo  faper  e , 
che  fi  come  Vhuomo  per  mantelli  indo  delVejfer  proprio 
ha  in  fc  una  indi  natio  naturale  di  feguir  quelle  cofeyche 
à tal  mantenimento  fiano  gioueuolr,  cofi  ancora  ha  indi 
nation  parimente  di  refijlere  à chiunque  tale  feguimen - 
to  impedir  gli  uoleffe . onde  occorrendone  all’appetito 
nofiro  alcuna  cofa  ingiurio  fa , ò noci  uà  fubito  gli  jfirti 
riceuendo  taVimprefiione , accèdano  il  j angue  dattorno 
al  cuoreyacciò  che  Vhuomo  con  piu  impeto , tal  coceputo 
nocumento  discacciar  poffa.onde  molte  uolte  per  tale  in 
fiammation  di  fungile  neconfegue  un  mouimento  inor > 
dinato  di  detti  ffiir iti, per  ilquale  Vhuomo  fi  coturba  in 
maniera , che  alcuna  uolta  occorrey  tal  perturbatone  di 
tutte  le  mèbra , che  4 pena  può  muouerfi,ò  feior  parola. 
Laquafinflammatio  di f angue  intorno  al  cuore, per  de 
fiderio  di  uendicarfi  della  ingiuria  già  conceputa,  ira  fi 
chiama-,  con  laquale  un  fol  diletto  della  uendetta  fi  può 
trouare’,non  folo  di  quedayche  neramente  ne  fegua } ma 
Ancora  della  ffieranz* , che  feguir  debbi,  conciofia  che 
quando  laprefenza  d’ alcuna  cofa  diletta -,  parimente ,fe 
condo  Arsotele  nel  fecondo  della  Ketoricaja  freràza, 
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f la  memoria  di  tal  cofa,diletto  ne  porge.  Quejlo  affet ' 
to  dunque  dell'appetito  I rafcibile,  (che  come  ho  detto, 
jra  fi  chiama)per  ejjer  per  la Jua  celerità potentifiimo, 
ha  hi  fogno  d'uri  freno  gagliardo  che  lo  moderi ,CT  reg- - 
ga.  ilquale  è la  uirtu  della  Manfuetudine . i cui  ejlremi, 
ancor  che  non  habbiàmo  proprio  nome , nondimeno  da 
ArijloteleììracundiaiO‘  iniracundia , òuer  mancanza 
d'ira  fon  domàndxtfejfendo,  che  in  due  maniere  fi  può 
incorrer  nel  uitio  rifletto  all'ira . però  che  da  una  parte 
nel  troppo  eccedere , fi  può  l'huomo  piu , che  non  fi  ap' 
partiene  infiammare, quando, e con  chi, e perche,ciò  far 
conuieiK)  cr  oltra  quejlo  piu  prender  tal  fuoco, cr  piu 
tempo  ferbdrlo,chefar  non  debba . quantunque  non  fé* 
condo  tutte  quejic  circonflaze  può  accafcare,  che  un  foli 
huomo,infie mentente  poffa  incorrere  in  quejlo  eccejfo  j 
conciofia  che  colui, che  preflo  nell'ira  fi  accede, per  bre > 
ue  tempo  la  ferba . e'ifimil  deli  altre  circoflanze  arnie' 
ne.effendo  impofiibile,che,in  un  folo  poffa  cader  l'ira  jc 
condo  l'ecceffo  di  tutte , però  che  quando  quejlo  occor ' 
rejfe,  caufarebbe  tanta  molejlia , cr  cojì  intoUerabil  in' 
quiete  nell’huomo, che,  efejlejfo  rodcdo,ne  perirebbe,e 
fra  gli  altri  come  infopportabile  fopportar  non  potreb ' 
bejì , affermando  Aratotele,  che  una  cofain  ogni  parte 
integramente  mala, per  effer  il  mal  priuatione,fe  mede 
finta  perderla.  Coloro  adunque,che  fecondo  qual  fi  uo' 
glia  di  quefle  circoflanze , che  ho  dette , fi  fcaldajfero 
troppo  nell'ira  cadendo  in  un  uitio  ejlrcmo  della  man' 
fuetudine,lracundi  fi  chiamarebbono.  Per  iakro  ejlre' 
mopoi  eccedédo  nel  poco  naccafca  parimente  d'errare» 
ilche  allor  amene , quando  alcuni  occorrendone  di  do ' 
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iter  fi  Accendere  alquanto  in  Ira, agghiacciati  nodimeno 
fi  refianofiaqual  cofd  fecondo  i P eripatetici  è degna  di 
uituperio.  conciojia  che  tutte  quelle  cofe  fono  degne  di 
bidfimo,  lequdli  non  fono  fatte  fecondo  che  fi  conuiene . 
non  è dubbio  alcuno, che  in  molti  cafi  occorre,  che  fi  con 
uengd  alThuomo  uirtuofo  alquanto  accendevi  d'ira-, pe 
ròche  effendo  caufata  l'ira  ad  alcuna  contriftatione  con 
ceputd  per  qualche  cofa  danofa -,  èforza,che  coloro,  che 
riceuendo  alcun  danno,et  ingiuria  non  fi  accendano  per 
que fio  fino  ad  un  termine  conueneuole  nell' ira -,  è forza 
dico,che  tal' ingiuria  non  fentendo,ne  cono  fendo, folti , 
CT  infenfati  fi  rendinofilche  di  biafmo  è cagione.Oltra , 
che  occorrendo  molte  uolte  al  uiriuo/ó,d’hauere  à dare 
òuerdefiderar  punitione  a coloro,  che  operano  uitiofa 
mente,e  federatamele',  fe  fino  ad  un  douuto  termino  non 
fin  fiamma ffc  nell'ira-, far  ciò  non  potrebbe  già  mai. pe* 
rò  che'l  mouimcnto  dell'ira, eccitato  fecondo  ilgiuditio 
della  ragione, aiuta  ad  effeguir  tal  giudi tio, perche  fe  lo 
appetito  fenfitiuo  tal' ejfccutione  non  aiutajfe , in  damo 
farebbe  neU'buomo  collocato.  Concludendo  dunque,che 
aUhuomo  uirtuofo  s'appartenga  di  dar  luogo  tant'oU 
tre  all'lratche  à difender  la  uirtu  daU' ignominie,^  in - 
giurie  dd  uitiofo,bafiante  effer  poffa-,affermaremo  con 
feguentemente,che  chi(òperfiultitia,ò  infima  baffezza 
d'animo)ciò  non  fafarc,fia  macchiato  di  quel  uitio,che 
con  reccejfo  del  poco  alla  Mafuetudine  s'oppone,  laqual 
uirtu  (come  ho  detto)tenendo  à freno  la  uehementia  dd 
V ir  a, folaméte,  quando,  quanto,  con  chi, doue, quanto  tem 
po,eper  qual  cagionfarciò  fi  conuenga, colai freno, con 
la  mà  della  ragionefior  allenta, hor  ritira.  Adaqual  uir 
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tu, piu  Veccejfo  del  troppo  è contrario ) che  quel  del  pò* 
co  non  è,conciofia  che  molto  manco  fi  ueggano  di  quelli 
che  come  in/infati  V ingiurie  non  fintino  j che  di  quegli 
altri  non  fi  fa  poi, che  piu  del  douere  sfaccendano  p quel 
le.  però  che  molti JfreJfe  uolte  ueggiamo , che  celerifiimi 
nelT  accender  fi,  prtfiojì  efìinguanojiquali  uolgarmente 
colerici  domandiamo}talche  non  fanno  pur  dir' una  pa* 
roldyche  non  s'infammino)altriperlungotempo  riten * 
gano  occulte  Fingiuriejdltri  mai  non  le fpengano, finche 
a fari  firn  a uendetta  non  fanno.  Quejli  fono  di  tutti  gli 
altri  peggiori ,er  non  degni yche  fecomai  fi  conuerfijcp * 
me  con perfòne,cr  à loro  ijlcffe,cr  àgli  altri  molejtifii * 
me,V  graui.Or  quanto ,C7  comete  per  qual  cagione, et 
con  quali  altre  circoflanzt , fi  debbi  uirtuofamente  dar 
luogo  all'ira  Jar ebbe  difficile  àraccontare,per  effer  in * 
finite  le  diuerfe  occdjìoni  che  porger  fi  ponno  innanzi» 
Onde  per  conjifler  quefìa,come  l'altre  uirtu, dattorno  4 
i particolari, non  fi  può  dar  regola  certa,  ma  in  ogni  co* 
fa  bi fogna  por  f occhio  alla  deter  mi  nation  della  ragia* 
ne}laqual'in  tutte  le  uirtu  fi  rauuolge. 

Dtlt’stfcbiLÙ.  C*p.  I X . 

ESSENDO  Vhuomofcome  nel  primo  libro  bah* 
bià  dichiarato)p  fua  natura}ciuile,e  conuerfatiuo', 
cr  occorrendo  per  diuerfifime  occafìóni,co  diuerfe  ma 
niere  d'huomini  conuerfare ) difficilifiima  cofa  cfecodo 
il  gradone  decoro  di  tutti, fapere  in  modo  uiuere,ej  con 
uerfarc , che  infìcmementc  appreffo  d'ogn’uno , la  prò * 
pria  dignità  fi  mantenga , e la  gratia,et  la  beneuolenza, 
communemète  s'acquijli.  DaUaqual  diffìcultà  nafce,che 
molti  uolcndo  ciò  fare,  da  una  parte  piu , che  dall' altra 
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pendendoci  ntezo  non  truouano  mai^imanfi  molti  che 
perdirfimpre  cofe,che  piaccmo-,  in  qualunque  modo  fi 
dichino  ,di  poter  nelle  conucrfationi  render  fi  grati ; on- 
de armati  d’adulatione,ognun  lodano , ogni  operatane 
ej}  aitano 4' ogni  parola  fi  marauiglianojèmprc  ridano 
altrui  fu  l uolto  ,et  finalmente  co Ja  non  dicano  mai  fi  ue > 
ra,o  falfa,cbe  fia,cbe  non  ritorni  in  lode  di  chi  gli  è in' 
uanzi.ilcbe  facendo  fenza  hauer  riguardo  alla  loro  grò, 
uità,  cr  alla  qualità  delle  per  fonema-  deWoccafionc,che 
gli  acca fcdno  fin  ucce  di  gratina  ffabili , derijì , r, rpoco 
filmati  diuentano. Alcuni  altri  fino  poi,che  per  contras 
ria  firada  uenendo , uogliano  tanto  por  mente  à cercar 
d effer  tenuti  per  graui, per  fxputi , e per  faggi , che  mai 
non  dicanole  fanno  cofà,che  non  dijfiaccia,ad  ogni pa 
rota  oppongano \ogni fententia  ributtano , d’ogni  cofit 
contrajlano,ogni  operatone,  che  lornon  fia  , fenza  ri' 
ffietto  uituperano)cj'  finalmente  cofa  mai  non  dicendoy 
che  odio  no  generi/firi  in  uolto ,e  difficili yefimpre  co 
le  rughe  alla  fronte  moJlrandoJi'}  non  filo  la  loro  graui 
tà  non  mantengano yma  odiati,  fuggiti,  c 7 in  neffuna 

corner fation  uolontieri  accettati  fi  forzale  uadino  dì 
fperficfmarr iti, fenza  che  alcun  li  guardi.  Ora  cjfendo 
nelle  corner fat ioni  da  gli  huomini , quefle  due  maniere 
uituperojifiime , eh  io  ubo  dette , è forza  che  in  mezo  à 
quefle  fi  ritruouiuna  uirtuyche  ponga  modo  a tutte  quel 
le  cofeyche  ò fare  fi  dir  fi  debbano , per  Chonorate  con - 
uer fat  toni  degli  buominij  laqual  uirtu  non  hauedo  prò 
nome , potiamo  affabilità  domandare,  per  laquale 
affabili,  cr  g rat  io  fi  ci  rendiamo,  perciofhe  coloro , che 
hanno  in  loro  tal  uirtu  fapcndu  dijlingueri  gradi,  cr  U 
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qualità  delle  per fine,e  de ’ luoghi,e  de 1 tempi  Sapranno 
cenuerfando  fare  in  modo  che  da  tutti  defiderati , da 
tutti /limati ,cr  hauuti  cari  deterranno  tofto . L’ujfitio 
de  i quali,fara  non  per  uia  d’adular  e,ma  per  mera  affa * 
bilità  d’animo, cercar  fempre  d’ejjìr grati  doue  fe  truo 
itano’, ingegnando  fi  ftmpre  di  dir  cofe, che  débbino  pia* 
cere  piutofioche  nò)  fatuo  però  fìmpre  quando  da  que > 
fio  non  ne  ueniffe  danno  ad  alcuno ,e  quando  quelle  cofe , 
che  dirjì  dcbbano,uere  fiano,et  non  finte.  Per  laqual  co 
fa  ha  quejla  uirtu  molto  del  Jìmile  con  Vamicitia)percio 
che  fi  come  gli  amici  nt  quella  maniera  conutrfano  tra 
loro, che  giouare,dtlettarc,e  goder  fi  pofiino  inficine, co 
figli  affabili  debbano  fempre  doue  còuerfano , hauer  di 
nanzi  àgli  occhi  il  diletto  /fogliato  del  danno  di  colo - 
ro,con  cui  fi  trouano.ma  in  que  fio  e differite  quefia  uir 
tu  dall’amicitia  ) che  tra  gli  amici  ogni  operatione  fifa 
per  mera  benevolenza, e caldo  zelo.che  cambicuolmète 
c tra  loro)doue  che  gli  affabili, non  per  fi  calda  bencuo' 
lenza  (no  [olendo  accafcar  Vamicitia  tra  molti,)  ma  per 
fòlo  de  fiderio, e diletto  d’ejfcre  utili, e giocondi  co  tutti 
ò piu,ò  manco  ciò  fanno, fecòdo  la  qualità  di  coloro,  con 
chi  fi  conuerfa . conciofia  che  altrimcti  fa  di  mefiieri  di 
conuerfar  con  amici, con  foreflteri,con  nobilito  uolgari  t 
con  P rencipi,con  priuati,  con  Signore, con  gentil  Dòn  e, 
e lfimil  dico  di  tutte  l’altre  maniere  di  perfine, con  chi 
fiacca  fi  a diuerfamete  di  ritrouarfi.doue  fempre  prima 
ad  ognicofajì  debba  confiderai  la  qualità  del  luogo , 
del  tempo,delle  perfine, e della  natura  di  tai  perfone,ac 
ciò  che  ad  ogni  cojà  accomodando fi,  non  fi  dica  parola , 
che  ben  detta  non  fia.LU  onde  belUfiima  auuertenza  ho 
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iò  fempre  penfato  che  fa, non  lafciare  andar  mai  paro-  . 
lafuor  del  [erraci  io  de  i denti  .che  prima  pefata  digitati- 
to  non  paniche  molti  non  auuertendo, hanno  lafcidto  tal 
ttoltd, parola  ufcirne,  che  con  grandi  fiimo  prezo  ricotti 
prata  l'harieno.  In  che  ( Ale ff andrò  amatifiimo)piu  che 
di  tutti  gli  altri  mifo  marauiglia.della  bcllifiima  Mad. 
LAVDOMIA  uojlra  madre,  dalla  cui  bocca  mai  ufeir 
non  fentij  parola , che  quanto  io  piu  poi  la  conjidcrajje ^ 
tanto  piu  fempre  non  conofcejfe , ch'era  prudentifiima - 
mente  mandata  fuora)neUaqual  beUifiima  auuertenza,.. 
farà  affai, che  uoi  almàco  m parte  (come  io  certo  mi  rat 
do)à  fi  gran  donna  ui  affomigliate,e  fin  qui  mi  bajli  del 
l'affabilità  hauer  parlato. 


JNT  ORNO  aUa  corner fatione , che  accafca  aU: 
l'huomo, non  folo  confifle  quejia  uirtu,  chabbiamo 
detto  dell'affabilità, che  fa  gli  huomini  fecondo  che  l'oc 
capone  ne  ricerca, rendere  appreffo  d'ogniuno  in  un  cot- 
to modo  gratiofi, Inonorati , amati , er  hauuti  cariati * 
truoua  parimente  un'altra  ecceUentifiima  uirtu,quanto 
qual  fi  uoglia  altra  degna  deU'huomo  ciuile ) per  laqual 
fi  rende  l'huomo  in  ogni  conuerfatione , et  in  ogni  fua 
operatone, e parola)  [incero, e uerace)accor dando  fem+ 
pre  infìeme  l'attioni,e  le  parole)  non  dicèdo  mai  una  co 
fa  per  un'altra)  anzi  fempre  affermado  le  cofe  che  fono 
e negando  quelle, che  non  fono  flate,ò  non  pano.  Da  qua 
fla  ueritàper  due  contrarie  uie  fi  può  l'huomo  diparti U 
re.per  l'una  eccedédo  nel  troppo,  con  far  maggior  le  co 
fe,ch'ede  non  fono,  e per  l'altra  con  ecceffo  nel  poco, fa* 
cendo  le  cofe  minori tche  non  jìa  il  nero,  queflo  ejtremo. 
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difiimulationefi  ucro  ironia, e quel  udntdmento  domdti 
dar  può  fi.  per  ilqual  udntdmento  in  tre  maniere  può  in 
correr  fbuomo,ò  uero  per  cupidità  d'honore,comc  fan* 
no  quelli, che  le  lor  dottrine, ricchezze, et  fimili, s'ingt* 
gnano  di  alzare  al  cielo  -,  facendole  molto  maggior  che 
non  fono  5 non  per  altro  che  per  defio  d' ejfer  per  quelle 
honorati.  Alcuni  altri  non  per  dejio  d'honore , ma  per 
guadagno, e per  utile, dicano ,cr  ef aitano, di  fe  cofe,  che 
neramente  dir  non  jì  pof[ano,per  trar  guadagno  daWin 
. . ganndr  coloro  che  le  credano.  Onde  quejli  tali,  fempre 
auuertifcano  d' attribuir f i cofe,che  diffìcili  jìano  di  fio - 
prirjì , fe  uere  filano,  ò non  uere.come  fono  molti  figreti 
di  medianiche  promettono  quefii,che  in  banca  falèdo , 
danno  per  le  piazze  folazzo  al  uolgo.di  quejle  arti  an~ 
cor  fono  la  C hiromantia,  Gcomantia,Onomandia,et  fi* 
milij  con  lequali  facilmente  jì  può  gli  ignoranti  ingan* 
tiare , concio fìd  che  per  ejfer  gli  huomini  naturalmente 
auidi  di  faper e,  quelle  cofe , che  uemr  debbano  fi  lafiid > 
no  da  qucfto  dejio  tant'oltre  portare, che  trouado  la  ue~ 
riti  d'ima  fola  cofa  di  cento, che  predette  Jìano-, tutte  ql~ 
/ le, che  uane  diuentate  fono, non  curando,  et  a quella  filo 

una  tenédo  l'occhio, tengano  p f ermi f ima  quella  faéza% 
t p miracolo  fi  colui  che  f efferata.  Et  à quejlo  s'aggiun- 
gile,che  p mille  conditioni  che  quejli  tali  predittori,pon 
g ano  à qde  cofe, cb'efii  predicano, diffidi  cofa  è,  che  un* 
ignorate  conofca,fe  quel , che  non  jì  uerijìca  rejlapfalfi 
là  delfarte,ò  purp  il  macare  alcuna  di  quelle  codi  doni, 
che  gli  ha  fìnte  Vingànatore.  Alcun' altra  forteti  uanta 
tori  ancor  jì  ritruoua,cheno  p dejio  di  ejfer  piu  honora 
ti, non p cercar  utile, ò giouaméto,e  fìnalmatep  nejfun'al 
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tri  caufd,udntatori  fon  tenuti  ’,  fe  non  per  mero  diletta i 
che  gli  bdnno  di  non  dir  mdi  cofa,che  nera  fu.  i quali  fo 
no  di  tutti  gli  altri  piu  uituperofijnon  potendo  effereitt 
urihuomo  p:u  brutta  macchi  a ,ch  p nejfuna  caufa  uàtan' 
àofi,e  gloriàdofi  fingere  ad  ogrihora  mille  chimere,  lt' 
quali  è forzdyche Jempre  fi  raccontino  diuerfaméte  una 
uolta  dall' altra -,  per  no  potere  effire  il  bugiardo  di  coji 
buona  memoriale  gli  bafti  adaccordarfi  confi  fieffo , 
Quefta  forte  d'huomini,e  degna  d'ejfcre  da  ciafcuno  ri. 
cufata,nc  in  alcuna  conuer fattone  accettata,  come  uana , 
flotta, è fuperjlua  conciofia  che  fuperfiui,e  uani fi  pon  di 
re  colorofie  cui  parole  fon  dette  in  damo . peroche  fe  le 
parole  fon  quelle, che  legano  la  conuer fatione  degli  huo 
mini, col  dijcoprire  i concetti  Puno  delP altro, ogni  uolta 
che  le  parole  no  faranno  conforme  a i concetti  -,  ne  fegue 
perforzdyche  uana  co  fa  farà  ftmprt  P udirle,  fi  come  m 
damo  s'ajcoltano  le  f mole , che  ài  fanciulli  fi  fogliano 
dire. Tale  dunque  qual'io  u'ho  detto, e queU'ejlremo  del 
la  uerità,che  uantamèto  fi  chiama,  àcut  còtrario  è quel 
l 'altro  poi, che  noi  difiimulatione  dir  potiamo -,  p laqua * 
le  gli  huomini  molte  uolte  delle  cofe , manco  che  le  non 
fono,ragionaràno.\lche  in  due  modi  fuol'auuenirc,con * 
ciofia  che  alcuni  fono, che  perforare  che  p quejloqual 
chehonore,6  degnila, ò utile  gliene  fucceda  -,  difiimula* 
noia  dottrinale  ricchezzc,e  fintili-,  facendone  con  atti, 
e con  parole  minore, che  non  fono-, come  fanno  gl'ippocri 
ti, il  qual  uitio  c proprio  de'  Prelati  di  quejli  tempi.  Et 
alcuna  uolta  accade  quefio  uitio  dell1  ippocrtfia, non  per 
altra  caufa, che  p ejferne  piu  /limato, facendo  con  Varmi 
dMumilitàla  fupbia  di  gran  lungi  fupcriore.m  urial* 

q a 


LIBRO 

fri  maniera, decapar  fuol  quejlo  uitio  deUadifiimulatio 
tte,cr  è quando  non  per  caufa  dlcuna,che  à ciòglifrin * 
ga,ma  per  mero  diletto , et  dffuc fattione  di  non  dir  copi 
iter  dimoiti  ogni  cofd  difiimulando,non  proferivano  pd 
rota, che  degna  di  fede  Jìajlaqual  cofd  (com  ho  detto  di 
fopra,nett altro  eflremo  dettecceffo  del  trcppo)no  fi po 
tria  mai  dire , quàto  uituperofa  chiamar  fìpojfa.  Or  trd 
quejli  eftremi,  rifiede  quella  fulgétifi ima  uirtu  della  ut 
rità}per  laquale  gli  huomini  mantenganfi  huomini 3 fer 
uendofi  deUd  favella  per  quel , che  dalla  natura  fu  data 
ìoro.Eglino  conformando  infiemc,  i cocettij  geftije  at 
tioni,e  le  parole  ,quali  inveriti  fe  jlefii  conofcano , tali 
altrui  fi  dimojirano,e  non  folamente  jt  guardano  di  non 
dir  bugia, doue  atthonore , cr  attutile,  ò difeflcfiift  di 
chi  fi  uoglia  importacela  ancora  doue  ciò  non  amen* 
ga,dalla  ucrita  mai  non  Jt  partano,  onde  nafce  che  oltrd 
la  lode, et  l'honore,che  p tal  uirtu  gli  fi  uienejt  acquijtd 
no  ancor  tato  d'efiimatione,  et  di  fede  appreffo  di  tutti , 
chcpil  de  fiderio, cabalinogli  huomini  naturalmète  dipi 
pere  il  uero  delle  copale  parole  folo  di  quejli  tali  auuer 
tifcano,  e quelle  degli  altri  àguifa  di  fauole  afcoltano . 
Chi  potrebbe  mai  raccontare, quanto  utile,e  giouaméto 
ài  par  enti, àgli  amici, alla  Rep.cr  a tutti  priuatamente 
n'apportino  coloro , che  ueraci  fono,  mentre  che  bora  4 
liti, bora  à ntmicitie,hora  a di  fioràie, e mille  altri  tra* 
uagli,e  male  femcnze  della  Rep.natp  folo  dal  nafiondì* 
mento  del  uero, col  difcoprimento  di  quello ,ne  recano  fi 
netqual  piu  honorata,e  defiderata  parte  in  un  gètti  huo 
mo,puo  imagitiarfi,che  Vejfer  £ la  uirtu  della  verità,  co 
Jt  creduto  da  tutti,cbe  quajì  che  d.' un' Or  acolo,  Jì  ricevi*1 
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no  U fue  parole  t talché  ad  un  fol  cenno , alcuno  non  fia 
che  ognifuo  hauer  no  gli  jìdi.Lafcio  di  dire  ancoraché 
oltra  l'utilità, ex  giouamento, che  recano  queft i tali  che 
yeraci  chiamiamo, parimele  diletto  ri  apportano. còcio* 
fia  che  per  il  dilettola  rhuomo  naturalmente  di  cono 
fiere,  (ilche  dall' amor  che  portiamo  a i finfi  nojlriji 
può  prouare,  amando  noi  piu  quei  finfi , che  piu  co  fi  nc 
fanno  conofierejcome  fono  il  uedere,zx  Codire,)  ne  fi - 
gue  che  coloro , 4 cui  piu  fede  prejliamo  piu  uolontieri 
parimente  afioltiamo,godendo  d'intendere  quelle  co  fi, 
che  dicano, fi  prefinti  lefujfiro.doue  che  per  il  contrae 
rio, quelli, che  mai  non  dicano  il  ucro,sbadcgliando,  ZX 
finza  attendere  À quel, che  dicano,  odir  fogliamo.  Per 
l^qual  cofa  concluder  puofii , che  honoratifiima , ex  di 
gran  pregio  fia  la  uirtu  della  uerità,  ex  uituperojìfimi 
ifuoi  contrari],  degni  d' effir  fuggiti  con  tutto  l'animo • 


E R i forti  fimi  nodi,  ex  legami  jlrettifimi,che  in 


quejla  uita  l'animo  nojlro,in  tal  maniera  alle  corpo 
ree  membra,coftringanojchc  finza  l’aiuto  di  quelle, ope 
rare  non  può  mai, è necejfario,che  fi  come  le  membra  p 
Vatt  ioni  faticando  fi  di  quiete  hanno  bifognojaqual  nel 
Jòìtno  prendendo. come  ricreati  nelle  folite  altioni  fi  ri > 
tornano-,  cofi  parimétefa  di  mejlieri  che  l'animo  neU'at 
tione  fue  s'ajfatighfiet  qualche  quiete  per  ricrearfi,ri* 
cerchi, per  laquale, come  perii  fonno  il  corpo  sfiorato", 
alle  uirtuofi  fue  operationi  piu  uehementc  ritornar  pof 
fdiQuefia  tal  quiete  dell'animo  non  fuolc  altrimcti  acca 
fia.re,che  per  il  i nezo  d'alcune  burle, giuochi, e Jòlazzi, 
chi  fintili  non  fimo , ma  ad  huomo  auiles'appartcghi * 
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ho.  Onde  notamente  ji  fuol  chiamar  ricredtione  d’ani 
mo  quella, che  gli  huomini  ritroudndojì  à certi  tempi  in 
fiemc,con  alcuni  honefii  giuochi, et  motti,  er  burle, alle' 
gr amente  fi  prendano . Ma  perche  in  firmi  folazzipuo 
dccaj care, che  in  due  maniere , l’ulta  contraria  all’altra , 
ji  pecchine  fegue , che  tra  quefii  e fremi  fìritruoui pari 
mente  una  uirtu , che  in  tali  ricreatione  d'animo  à rego ' 
larfi  neinfegni.  Eccedano  gli  huomini  alcuna  uolta  nel 
troppo, quando  altro  non  attendano  in  quei  motti ,er  fo 
lazzi ,cbe  di  far  rider  chi  Jìa  dattorno , er  pur  che  fi  ri 
da, non  ccnj  iderano  fc  i motti  fono  in  uituperio  di  chi  jì 
ucglia.ptr  cjfer  troppo  graui, e fenza  r/Jfetto  morder 
ti.  e uenendone  in  punto  alcun  motto  ingeniofo,&  acu - 
to,ilqual  fia  fouerchiamente  ignomintofo  a qualche  uno 
cke,c  prejente,ò  ajfente  fia, di  quejlo  non  curandofi,  ma 
(diamente  Vacutezz*  del  motto,che  ridiculo  paia guari- 
ti andò-, quel finalmente  dicendo , e largamente  ridendo , 
fanno  ridere  chi  fia  dattorno.  1 quali  huomini  poco  dui 
li, buffoni  à i nofiri  tempi  fono  domandatici  fin  de’qua 
li  è di  far  ridere, ò ingiuriando, ò offendendo , ò come  jì 
uogli  altrimenti  ciò  faccino,  e molte  uolteperfarpiuri 
dere,mouerantio  indegnamente  la  per  fona,  e fiorceran* 
no  alcun  membro-, me [colando  tra  le  facetie,  che  dicano 
ò fanno, qualche ge fio, ò parola  inhotiefia,  cr  impudica, 
il  che  ancor  che  commuoua  rifo,  nondimeno  è cofa  odio 
jì  fiima,  et  indegna  ueramente  della  pre fenda  degli  huo  i 
mini  uirtuofifi  folazzi  de’ quali, prima  ad  ogri’altra  co 
fa,uoglieno  cjfer  lontani  da  ogni ffurcitia,z7  impudica 
bruttezza, et  mafsimaméte  fe  alla  prefentia  fi  truouano 
donne . A quefii  buffoni  contrari j fono  poi  coloro , che 
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non  foto  no  diano  mai  motto, ó parolatche  muoua  rifo; 
dtizi  dttriflùdojì  di  quei, che  gli  odano  da  gli  altri  dire ; 
e non  co'iojcendo  arguti  a alcuna  nelle  burle  ,c  ne  i moti, 
che  fi  fanno  dicano,  àguifa  di  rozt , c?  buomini  di 

uilla,  fi  fiatino  prefenti,quafi  piu  ombre  che  huommi,& * 
fe  alcun  bel  motto  arguto,*?  ingenio fo  dire  odano, che 
da  tutti  lodato  fia,efsi,o  per  la  tardezza  del  loro  inge * 
gno,non  lo  intendendo ,ò  nero  per  imidia,  ò per  qual  fi 
uoglia  caufa  che  a ciò  gl1 induca, fenza  ridere.come  cruc 
ciati  da  parte  fi  /tanno,  di  maniera  che  piufajlidio  che 
frijfo  recano  à chi  jlaprefente,  i quali  fono  da  A rifi. 
chiamati  rozi, cr  agrefli , come  contrarij  in  tutto  affai* 
tro  ejbremo,  doue  i Buffoni  fi  ritruouano . Tra  i quali 
efiremi  la  uirtu  delTEutrapefia,  ò uero  urbanità  tiene  il 
feggio.  per  la  quale  gli  huomini  che  urbani  fono,confide 
rando,cb'igeJtij  momenti ,e  le  parole,  fogliano  far  fent 
pre  chiara  tejtimonianza  della  qualità  dell' animose  co* 
nofcédo  che  no  può  hauer  beffammo  colui, che  farà  mai 
atto,ò  parola -,  ò burlando, ò come  fi  uoglia,in  cui  non  ri 
luca  in  un  certo  modo  il  ualor  della  piu  nobil  parte  di 
dentro}per  quejlo  in  tutti  quei  giuochi, e folazzi,  doue 
n accafchi  diricreare,e  rifufitar  V animo ) ingegnerai 
no  chei  loro  motti , cr  i loro  giuochi,  fi  ano  da  un  canto 
ingenio  fi,*?  arguti Jn  argumento  della  bontà  deff  inge 
gno,edaff altro  canto  porranno  cura,  che  talargutia,et 
uiuacità  de  motti  che  ne  fouengano  5 notigli  tramortii 
fare  ingiuria  ai  alcuno, in  maniera,  che  /’ ingiuriato  do 
^crJ} ne P°jTx'  Qk -fi0  dico, p che bè cofijfo io, che i mot 
ti  no  far iano  buoni, ne  farieno  rifo  ò dilettole  in  efsi  no 
iincbiudejfc  un  certo  inganno ,ò  uero  una  certa  off  enfio 
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ne  dì  chiunque  fu . ilche  nondimeno  uuol'ejfer  tale,  che 
l'ingannato,^  Voffefo  non  folo  non  Jì  dolga, ma  àncora 
diletto  ne  prenda.  Di  quejla  materia  de  motti  Jì potrti 
parlar  lungamente , dijlingucndo  molte  frette  di  burle , 
motti, facetie,c  detti  ridicoli, piu  lunghi, piu  breui,e  mil 
te  altri  modi  di  ricrear  l'animo . ma  per  non  ejfer  mio 
proponimento  di  trattdr  delle  uirtu,il  ucnire  atta  fretti 
liti  de  i cajì  particolari, folo  dico  in  uniuerfale,che  colo 
Y0,che  Vrbani  dir  jì  pop ino,  debbano  in  ogni  lor  motto 
efacetia.hauer  riguardo  al  luogo, al  tempo, alla  qualità 
delle  perfone,cr  altre  circojlanze , fecondo  lecjuali  nel 
motteggiar  debbano  talmente  regolar  fi,  che  ciò  che  di' 
catto, ò fanno, non fol  diletto ,e  rifo  commuoua , ma  anco 
ra  la  lor  granita , e'I  lor  grado , fecondo  che  l'occajìon 
comporta, mantenghino.auuertendo  fempre  di  non  fare 
atto,  ò parola,  che  impudica , ó poco  honejla  ti' appaia 
per  ejfer  tale  inhonejla  cofa  indegnifiima  deH'huomo  ci 
uile.  DeUaqual  uirtu(AleJJ andrò  amati fiimo)bauete  ti 
honoratifiima  uojlra  madre  Mad.LAVDOMlA  à ma* 
rauiglia  adornata, dal  cui  beUifiimo  ingegno,  CT  bone* 
Jlà  inuincibile,ho  fcntito  nafcer  motti,e  detti  argutifii* 
mì,<&  ingegno  jì  fiimi, e di  tanto  diletto  pieni,  che  niente 
piu'juero  fegno  del  gran  giuditio,cX  honejià,che  injìe* 
me  in  lei  fi  raccogliano.  aUaquale,come  nell'altre  uirtu , 
co  fi  in  quejla, quafi  à nero  ejJempio,ui  conforto , che  ri* 
guardiate . 

Dflld  Vcrccuttdia,(y  fuoieftremi . Cap.  XII . 

"TV  7 ON  folamentc(comio  u'ho  detto  nel  quarto  Li* 

bro)negli1pabiti  jlefii  dell'anima  tiojlra  appetì 
tÌua,ctfenJìtiua,  fi  ritMMno  tra  loro  ejlremi  ttitiojìj « 
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uirtu  collocate  j ma  incori  quefto  fleffo  in  alcuni  affetti 
auuiene  j ritrouiiìdojì  in  qualche  affetto  i dueeftremi 
biafmeuoli,  che  tra  loro  una  certi  mediocrità  degni  di 
lode,ritengano.come  auuiene  della  Verecundiaftaqua* 
le  è lodcuolifiima,ne  uirtu  dir  fi  puote)  concio fu  che  li 
Verecundii  non  è altro,  che  un  timore  d’effere  inhono - 
rato.Ejfendo  dunque  li  Verecundii , timore,  e’I  timore 
affetto, et  non  h abito, parimente  ne  fegue, ch’ella  affetto 
fi  chiami. Senza  che  à quefto  fi  può  uedere,ch’elli  caufi 
in  noi  tra/inutation  corporale,  ilche  è proprio  de  gli  af 
[etti, che  mouiméti  fono  dell’appetito  fenjitiuo.Et  che  li 
Verecudii  caufi  trafmutation  corporale,  fi  uede  nel  rof 
fore  della  faccia 3 fi  come  p il  timor  della  morte , in  qual * 
che  pericolo  il  uolto  s’impaUidifce.  lequai  cotrarie  traf> 
mutationi , di  qui  nafeano,  che  la  natura  manda  fempre 
gli  /piritiche  fuoi  miniflri  fono,  à foccorrer  doue  bifo' 
gno  n’accafca.Et perche  il  feggio  della  uita  è nel  cuore \ 
di  qui  c,che  ne’  pericoli , che  minacciano  danno  alla  ui * 
tagli /piriti  e’I  fangue  al  cuore  correndo, uengano  a la * 
feiar  pallide  le  parti  di  fuore.doue,che  confiftendo  l’ho - 
nore  intorno  alle  cofe  ejieriori,et  non  nel  cuor  e, è forza 
che  per  il  timor  dell’infamia , gli ) piriti  per  f occorrere , 
conino  alle  parti  difuori,e  marinamente  nel  uolto  cau 
fando  quel  rojfore,che  Verecundia  fi  chiama , laqual  fi 
come  è degna  di  lode  nell’età giouenile,  cofi  non  è f lima 
ta,ò  lodata  negli  anni, che  fono  maturi . concio fia  che.i 
gioueni  per  il  feruor  dell’età, e per  ejfer  inclinati  molto 
àfeguir  gli  affettile  lodeuolifsima  cofa,chedal  frend/el 
la  Verecundia , fiano  ritenuti. doue, eh  e i uecchi  non  h a* 
Vendo  quefto  naturale  ftimolo,che  fi  caldamète  gl’indù 


àpeccare.non  debbano  mai  facendo  cofd , che  mali  fi, 
t jferper  la  uerecuitdia  ifcujàti. Parimente  non  jì  cornac 
nc  quefa  uerecundia  aWhuomo  uirtuofo  5 conciona  che 
non  foioso  debba  operar  maletma  ancora  non  ha  da  cu 
rarjiychegli  altri  fi  cred  ino  ych’ egli  mal’operi 3 anzi  rac 
coltojì  fempre  è rinchiufo  nella  uera  uirtu  fui,  non  gli  c 
me  fièri  di  uergognarjì  già  mai.  Et  fe  alcun  dicejfeychc 
non  conuer.edojì  la  uerecundia  al  uirtuofòy  ne  fegueychc 
ella  lodeuol  non  Jìayriffondo,  che  quantunque  ella  con * 
fegua  al'C  oper  at  ioni  uttioft}n5dimeno  \odeuoleyin  quan 
to  uietie  4 raffrenarle^ Jfengerle  à poco  à poco,e)fen + 
doyche  per  il  mezo  di  quella, molti  che  oper ariano  mi' 
ledile  uirtuofe  operationi  facilmente  Jì  danno.  E quàto 
a quejlo  la  jia  lodeuole',nondimeno  non  conuiene  al  uir > 
tuofo  3 però  Sbattendo  egli  già  fatto  habito  di  ben  fare, 
gli  faria  cojà fuperfua la  uerec&diaycomc  quellayche  fi 
ria  tejlimonianza , che  in  lui  non  fojfe  quella  uirtu,  che 
già prefuppontamOyChe  uijìa.  Non  negarebbe  già  Ari' 
floteleyche  un  uirtuofo  non  pojfa  effer  uerecundo , riffet 
to,non  alle  fue  oper  ationiy  ma  à quelle  d’altre  per  [onci 
lui  care^anzi  rifletto  (Pegni  uitiofo . però  che  pare,che 
fempre  un  uirtuofo y quando  mde  chi  Jt  uoglia  fare  ope - 
ration  uitiofajì  (enti  il  uolto  per  la  uergona  di  quel  tal 
arrofire.  Gli  ejìremi  di  quefa  parte  lodeuoleyda  un  c< i 
to  nell' ecceder  nel  poco, è la  muerecundiayò  sfacciate^ - 
Zàyche  uogliamo  dire . p laquale  gli  huomini  ancor  che 
operino  uitiofamente , c r alla  prejènza  di  chi  Jì  uoglia 5 
nondimeno  Jempre  come  marmi  immutabili  fanno  nel 
uoltoyneJfuna  forte  di  uituperio  apprezzÙdo. Dall’altro 
canto  poi  fono  alcuni  tanto  timidi ,et  di  poco  animo, che 
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qualunque  co  fi  fi  farina , ò dichino,  ó buoni , ò rei,che 
la  fia,fubito  s’ atro fiifiano, e figli  lega  li  lingua, re  fan' 
do  come  balordi. Tra  iquali  ejiremi(com'ho  dctto)rifi< f 
dano  i uerecundi, iquali  facendo , ò dicendo  alcune'cofi 
non  ben  fate,  ò non  ben  dette/ arrofiifiano-,  non  filo  fè 
alla  prefenzi  di  molti  fono,  ma  ancora  fe  folitarij  fi  tra 
uano,quafi  uergognandoji  difijlcfii.Piu  che  ad  ogn’al - 
troè  molto  quefia  Verecnndia  nelle  Donne  lodeuolc} 
nellequali  non  Jì  potria  mai  dire,  quanto  Carrofiire  per 
ogni  minima  parola,  ò atto, che  fa  mal  detta,  ò mal  fa' 
ta-, faccia  figno  di  pudica  honeJtà,uero  ornaméto,e  file' 
dor  della  d5na.DeU’drrofiire,et  impallidir  de  gli  amati 
ti  diremo  nel  nono  Libro , quando  d’Amor  traudremo* 

Della  Integiuitinne.  I ituUu.Mif erte  ordii,  rj  Impieià.  Cap.  X I II . 

ALTRI  affetti  parimente  fi  truouano,che  lodeuo 
li  perii  mezo,et  biafmeuoli per  il  poco, e. 7 per  il 
troppo  fon  detti  -,  fi  come  è la  mdegnatione , laquale ha 
piu  parti  come  diremo.Et  è la  mdegnatione  un  contri' 
filar  fi  delle  profferita  de  i rei, con  rallegrar  fi, che  puniti 
Jtano.  ilche  in  un  certo  modo  può  domandarfi  Giuftitia. 
Co  fife  ancora  la  mdegnatione,  in  rallegrar  fi  delle  prò 
l feriti  de  i buoni, e contrijlarfi  che  in  mi  firia  fi  truoui * 
no.ilche  mifcricordia  può  domandarfi.  Tutte  queftefic 
tic  della  mdegnatione  poj[anfi(come  ho  detto ) co  altro 
nome, ch$  della  mdegnation  nominare, nondimeno  per' 
che  fino  congiunte  molte  uolte  con  quella,  nonhauendo 
proprio  nome, cefi  mi  è piaciuto  per  bora  di  domandar 
le.  Come  fi  uoglia  adunque,  che  fi  domandino,  tutte  fi' 
no  loieuoli fiime, et  degne  del  uirtuo fi. concio  fu  che  gli 
amici  della  uirtit , reggendo  i uirtuofifar  de  i lor  me* 
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riti  in  mificri<tripojU£  nero  i uitiofi  fuor  à'ogni  lor  me, 
rito  effaltatr,  non  poffiano  fare,che  quanto  comporta  la. 
lor  uirtu  non  fi  ditrifi'ino.  Et  parimente  accadendole 
i buoni  fìano  in  profferiti  collocati,  o uero  i rei  cafligi 
ti, e puniti  ,non  poffano  far  dico, che  piacer  nonne  finti* 
no.Gli  ejlremi  biafmeuoli,di  quefti  lodati  affettfper  lo 
ccceffo  nel  troppo, fari  l attrijlarfi, che  i buoni  fìano  pre 
miati,v  i uitiofi  non  effaltatr, e per  l'ecceffonel  poco, al 
legrarfi,che  i buoni  fuor  de  i lor  meriti , in  mi  firia  fia* 
nopofli,et  i rei  felici, dineghino  di  giorno  in  giorno.  A 
quefli  tali  ejlremi,diucrfi  nomi  por  fi  potrebbono.  come 
fari  a, chi  amido  I nuidia  la  cotrifiation  della  feliciti  de 
buoni, et  Jmpicti  il  rallegrar  fi, che  i buoni  in  mi  fiero  fla *, 
tofiano  pojli,e  cojì  dclValtri  parimcte.Ma  no  curidomi 
per  bora  della  proprietà  di  lai  nomi  ’,filo  affermo  ejfer 
bruttifisima  cofia  il  ueder  molti  che  par  che  goduta,  qua 
do  alcuno  indegnaméte  ueggano  alzare  al  cielo, et  ale  « 
no  altro  di  pregio  dtficcder'al  baffo, iquai  uitij  fono  prò* 
prij  degri  Signori, e mafisimamete  ecclefìaflici,e  no  ma 
co  de’Tiràni,et  altri  filmili  nemici  de  grhuomini  buonù 
fiche  pch e faccino, molte  ragioni  affignar  ui  potrei,  ft  <| 
flofojfie  mio  proponiméto.Bajìi  che  co  tutto  l animo,utt 
uerhuomo  da  ben’ha  da  fuggir  cojì  brutte  macchie, face 
dofi  amico  filo  de  i buoni’,  e fuor  delle  buone  opc 
rationi, tutte  Faltre ff  rezzando.  Ma  tent * 
poc  homai , che  f feditomi  di  quel * 
le  uirtu  moral/,che  neWappe* 
titofi  truouano,  i que* 

; t fio  libro  fi  poti* 
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DELLA  1NSTITVTI0NE  DELLA  FE* 
lice  uita  dell'huomo  tutto  nobile , C7  in  Cittì  libera , > 
C ompojla  principalmente  per  la  infiruttione  del 
nobili  fimo  fanciullo  AleJJandro  Colombini, fi 
gliuolo  della  bellifiima  M.  LAVDOMIA 

Forteguerri,al  medefimo  AleJJandro * * 
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Proemio  dd  Stflo  libro.  Cap.  I. 

REDO,  s'io  non  m'inganno  (Alefi* 
fandro  mio  amatissimo,) che  quàntun* 
que  non  in  tutto  minutamente , babbi*' 
trattato  nel  precedente  libro, di  quelle 
dieci  uirtu  morali , che  nell'appetito 
fienfitiuo  fi  truouanojnodimeno  tant'ol 
tre  parlato  io  nh  abbia,  chefacilmcte  ui  pojfa  ejfier  chi a 
ro,che  cofa,che  le  Jìano,et  in  che  confiJlino,cr  quali  fia 
no  finalmente  gli  ejlremi  loro.di  maniera, che  conofcen * 
do  lo  fplcndore  di  effe  uirtu,e  le  tenebre  de'  lor  uitij,po 
Irete  con  ageuolezz <a  per  condurui  a quella  felicità,  del 
laquale  intendo  in  quefti  libri, hauer  tanto  di  lume , che 
ui  ci  guidi.  Ma  perche  (come  già  ui  ho  detto)  fa  di  me * 
flieri,che  l'operationi  uirtuofe  intorno  alle  cofe  panico 
lari  fi  ritruouino  3 le  quali  in  diuer fi  fisime  maniere  fonò 
mutabili 3 talché  dijficilifisima  cofia  è di  poter  dare  certa 
regola,  fecondo  tutte  le  circojiantie,che  à tali  operatio* 
ni  fi  ricercano  3 di  qui  nafice , che  tal  uolta  non  farà  mal 
fatto, eh  e io  prima,cheaUa  Giujlitia,  cr  alla  Prudenti 4 
trapafist , ui  amrtifci  di  alcune  cofe,  lequali fie  in  tutto 
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ttonfari minutìfiimamente dette-,  nondimeno  alquanto 
di  lume  ui  porgeranno ,à  poter  conofcere  un  certo  pria* 
àpio  di  quelle  circo ftanze,che  tante  uolte  uiho  dettoci 
qual  principio  fecondo  le  occajìoni  applicàdo  poi,  ui  po 
tri  ejfere  di  non  pocogiouamento  cagione,  confiderai  . 
do  adunque, che  le  dette  circoflantie  delle  uirtu,che  fo * 
no, chi  opera,qualcofa  fi  opera, con  chi, quali  do, doue,c 
per  qual  cagione, confederando  dico,che  per  i diuerfi  af 
fetti,e  diuerfe  occorrentie,ct  conditioni  degli  huomini , ' 
co  i quali  fi  ha  da  conuer/are,uanno  cangiandoli  tutto'l 
giorno  accorrendo  di  conuerfare,con  coloro  tche  per  uà. 
rij  accidentifior  temano, hor  ffer  ano  fior' amano  fior  fo 
no  allegri  fior  fi  attrijlano  fior fono  felici, hor  miferi, ho 
ra  iracundifior  màfuetifiora  amici, hor  nemici  fior  pie  . 
to fi  hor  crudeli,  bora  inuidiofi  fiora  uerecundi,cr  hor 
d’un’aff(tto,cr  bora  d’un’altro  imbruttiti, fecondo  che 
la  fr agilità  dell  humana  uita , n'apporta  tutto’l  giorno 
o ccafione.e  conofcendo, che  altrimenti  n’accafca  di  ope ' 
rare, e ragionar  con  gioueni, altrimenti  con  uecchi,in  al . 
tra  guifa  con  ricchijn  altra  con poueri  -,  altrimenti  con 
chi  può  molto, in  altre  maniere  con  amici, et  in  altra  con 
Donne, e cofi  deR' altre  conditioni  fimilmente  fio  penfa* 
to,che  non  fia  fuor  di propofito , che  alquanto  fe  non  dì 
tutti  al  men  di  parte  di  quefii  affetti, et  condition  degli 
buomini,ui  ragioni. dicendoui  alcune  cofepiu  generali  j 
daUequaliuoi  facilmente,  applicandole  alToccajìon  par 
ttcolariy potiate  in  ogni  cafo  ffetialegouernarui.  Dirò 
dunque  in  prima  di  quefii  affetti  -,  dichiarando  perche 
caufa  fogliono  altrui  muouere  à feguitargli,et  quai  prò 
prietà  portino  feco,  infume  con  alcune  altre  confiderà. - 
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tionijcome  meglio  leggendo  intenderete. 

Degl’Iracondi.  C*p.  II. 

PER  ejfer  l'affetto  dell'ira potétifiimo  [opra  tutti, 
ragioneuolmente  da  quello  incominciado j dico, che 
tjfendo  Vira  un'appetito  di  uendicarjì , nato  da  uno  ap* 
parente  diffirezzamento , uerfo  ò di  noi  proprio  uero 
delle  co  fesche  care  h abbiamo , ne  fegue , che  non  contra 
l uniuerfàle , ma  contra  per  fona  particolare  ci  adiria * 
mo . conciona  che  non  in  qual  fi uoglia  huomo , ma  in 
quel  folo , che  nha  ingiuriato,  fi  cerca  di  far  uendetta. 
per  laqual  co  fa,  coloro  che  fono  irati , hanno  fempre  in 
loro  congiunto  un  certo  diletto , che  dalla  far  anzi  ni* 
fie  del  uendicarjì , neUaqual  futura  uendetta  continua > 
mente  penfando  godano  una  certi  dolcezza  fintile  ì 
quella,  che  alcuna  uolta  fognando  n'accafia.  Et  che  fu 
il  uero,  che  l'ira  uada  in  un  certo  modo  nodrédofi  della 
faranza  deluendicarfi,à  quefio  fi  può  cono  fiere, che  fu 
b ito, che  la  uendetta  n'appare  imponibile,  ò per  la  mor * 
te  dell  ingiuriante,ó  per  qual  fi  uoglia  altra  caufa,  uie ~ 
ne  ad  tntepidirfi  il  faugue,  in  cui  bolle  l'ira . N afeendo 
dunque  l Ira  dal  d/Jprezzamento,  cr  potendo  fi  alcuno 
di/prezzare  in  piu  modi)  parimente  l'ira  per  ptuuie 
puofii  in fiammare. concio fia  che  il  non  curarfi , ò non  fa 
re  ijlima  d altri,  ancor  che  nonne  fegua  altra  ingiuria 
nondimeno  ira  genera  molte  uolte,  riceuendofi  per  in 
giuria, quell  effere  in  niun  conto  tenuto . L'offefepari " 
mente, ò di  par  ole, ò di  fatti, et  il  malignare,  cr  biafmar 
fenza  rifatto  con  granuehementia  accendano  in  Ira  * 
conciofia  che  non  folo  fenza  caufa  offendendo  alcuno,ò 
con  fattilo  par  oleina  ancora  malignàdo.  et  uituperatt* 
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do  dppreffo  d'altri, fi  mojlrd  aperto  difprezzamento.pe, 
roche  quando  noi  l' apprezzammo, certo  è,  che  non  l'of 
fenderemo  fenza  caufa  -,  anzi  ci  sforzar emo  di  far  sì  ,• 
che  amico  cifttffe.  Et  ho  detto  fenza  caufa,  peroche  l'of 
fefe,che  fi  fanno  con  caufe,piu  tojio  uendette  che  offe fè  • 
fi  pon  chiamare,  me  degnamente  quando  malignado  ap 
preffo  gli  altri  biafmiamo  alcuno, figno  è, che  non  l’ap' 
prezziamo,  pcrcioche  fapetido  noi  che  le  ingiurie  meri 
tano  uendetta,  e nondimeno  ingiuriando , chiaramente 
fi  mojirano  in  noi  che  poco  ceto  di  lui  facci  amo-,  perche 
altrimenni  piu  toflo  di  farlo  amico  procacciarono . Et 
fcuoi  demandale  donde  Jìa  che  coloro  ch’offendano  in 
qual  fi  uoglia  modo  fenza, che  cagione  n'habbinofin  tal 
cofa  diletto  prendino,rifponderei  che  ciò  d’altrode  non 
nafeefe  non  da  un  defio  naturale, che  ha  Vhuomoynon fo 
lo  di  non  uoler  fuperiorejn  qual  fi  uoglia  cofa,  ma  an * 
cor  a d’ejfer  fuperioreà  piu,  che  pojfa.  onde  quando  co* 
nofeer  può  di  poter  non  temere  alcuno  per  qual  fi  uo* 
glia  caufa  fubito,ò  co  offenderlo,  ò come  fi  uoglia  ffirez 
zandolo,cercaònon  /ìimandoio,ó  ingiuriandolo, d’eccc 
derbyCr  auanzarlo.  Et  che  ciò  fia  uerifiimo,  ueggiamo 
che  igioueni per  la  caldezza  del [angue,  che  gl'infiam - 
ma  nel  defio  della  maggioranza , cr  i ricchi, che  per  n d 
tura  /pinti  dalfauor  della  fortuna  d’ambitione  fono  ri~ 
pieni,  fi  come  con  ingegno  cercano  fempre  dt  eccedere  3 
cofi  ancora  fon  queUi,che  dijprezzatori , cr  ingiuriofì 
piu  de  gli  altri  tutto’l  giorno  fi  mojirano . Vero  è,  che 
perun’ifleffa  ingiuria  piu  in  un  tempo  che  in  un'altro  9 
irati  diuentar  emo  .concio fia  che  quado  per  qualche  cau. 
fa  trauagliati,c  mejli  fiamo, facilmente  può  l'ira  in  noi , 
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fi  come  d gVinfermi,à  i poueri , àgli  amanti  mentre  che 
infortunati  fono, cr  ad  altri  jìmili  infelici  auuiene.ilche 
tiafce  dal  mancaméto  di  quella  cofa, che  efii  defiderino. 
alqual  mancamentOyda  tutti  colorotche  non  [occorrano-, 
pare  àgli  affitti  di  refare  ingiuriati,  come  poniam  ca~ 
fo [e  un'infermo  arderà  della  uoglia  del  herey  tutti  colo 
ro,che,ò  impedir  anno, che  non  beuat  ò notigli  porgeran 
no  da  jfegner  la  fi  te yò  d'altra  cofa  ragionaranno,òpur 
un  dito  fuor  del  fuo  uolere  moueranno } giudicar à egli 
che  offe/a  ne  faccino , e per  quejlo  nelTira  fuhito  accen - 
derafii . C iaficuno  dunque  in  qualche  miferia  condotto 
diffioflifiimo  fi  truoua  ad' ira,  e mafiimamete  fe  intorno 
à quelyche  infelice  lo  rende,  potrà  conofcere  un  minimo 
fegno  d'ojfetifione.  come  poniamo  cafio  l'amante  intor > 
no  ade  cofe  deW amata  fua>Qj-  co  fi  degli  altri  ancor  dir 
pofiiamo.Medefimamente  fuole  con  ageuolezza  accen - 
derfi  Pira, quando  alcuna  cofa  cotra'l  uolernojlro  rìde* 
cafca-jil  contrario  dedaquale  teneuamo  prima  per  certo 
che  n'accadeffe. per oche  fi  come  un  medefimo  bene , qua 
do  incerato  n'accafia,piu  ci  è caro -,  cofi  un  no  tenuto  in 
fortunio  piugraue  n'appare,  pejfcr in  Prouerbio  il  uer 
fo  del  Tofcan  Poeta.Che  piaga  antiuednta  affai  men  do 
le.  La  onde  l'ingiurie  che  gli  amici  riceuanfi  gràdemen 
te  ci  dolgano, per  ejfer  cofa  non  penfata  mai  che  rìacca- 
fchi.oltra  che  l'ingiurie  de  gli  amici, per  queflo  ancor  ci 
fono  piu  gr aui,  che  il  contrario  per  il  laccio  ded' amici' 
tia  fono  tenuti  difare.Adiranfi  ancora  aframente  colo 
TOyChe  quede  cofe  biafmare  odano,  nedequali  efii  ecceU 
lenti  fi  tengano , come  auuiene  ad  un  filofofo  che  [enti 
biafmare  la  filofofia,òadun  che  fi  fimi  beilo  ,odendo 
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{fregiar  la  beUezz<t’,e'l  fornii  dico  de  gli  nitri,  ilche  non 
d'altronde  nafce  , che  dal  creder jì  quejti  tali , che  ogni 
jfrezzamento,che  a quella  cofa  fi  dia,nellaquale  eccel * 
lenti  Jì  tengano, par  intente  in  dijf  regio  di  fe  jtefii  ritor* 
tti.e  marinamente  ciò  n accade,  quando  in  fe  jtefii  fuffi 
chino  di  non  effor  tali , quali  s'ingegnano  di  dimojìrar > 
fo.  Appreffo  a quejìo  ageuolmcte  n occorre, che  ci  adiriti 
mo,contra  coloro  i quali  effondo  foliti  di  honorarci,e? 
apprezzar  ci, qua  fi  pètitiftin  diff  regio  ci  mcforanod'ha 
uere.  La  onde  non  poca  cura  hauer  jì  debba, à no  corniti 
dare  ad  efaltare,fauorire , cr  corteggiar  coloro  fa  cui 
pirtu  prima  non  ci  è palefe^accioche  conofccdo  poi  qual 
che  parte  non  buona  in  loro , non  fìamo  sforzati  lafctan 
doli  di  dar  loro  caufa,che  coìrà  noi  [degnati  jì  adirino ; 
come  nelle  corti  di  quei  Signori, ch'ingrati, e nemici  de * 
uirtuojì  fono, tutto' l giorno  adiuiene.  Non  manco  pari* 
mente  prouocano  altrui  nell'ira , quei  che  le  profferiti 
d'altri  s'attrijìano, e nelle  mi fer ie  s' allegrano jòuer  fin* 
za  rifletto  no  curano,  fe  in  qual  jì  uoglia  modo  che  ben 
gli  uenga, porgano  altrui  dolore 3 onde  molte  uclte  col- 
tra color  ci  adiriamo,  che  qualche  infelice  nuoua  ci  por 
tano.  Oltra  quejìo  molto  maggiori  jì  fan  le  fiamme  de 
Vira, quando  occorre  che  alcuno  off  rezzato  ò ingiuria 
tojìa  aUaprefentia  di  coloro  appreffo  de  iqualiegli  de 
fodera  d'ejfer  reputato  e tenuto  in  pregio  j cr  appreffo 
di  chi  egli  tema,ò  da  chi  temuto  ejfor  uoglia.  onde  quajt 
infuriato  nell'ira  diuiccolui,che  alla  prefentia  deU'ama 
ta  fuaòjfrezzamcto  ò incarco  riceue.Ageuolifiima  co - 
fa  ancora  è, che  contra  coloro,  occorra  che  et  adiriamo , 
i quali  quantunque  non  ingiurin  noi, nondimeno,  offenr 
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ddno,e  fprezzdtt  chi  manco  debbano^come  fon  quei  che 
contra  i padri, figli  .moglie  fudditi, crudeli, cr  empi)  te 
fiuti  fono j contra  de  /'quali, pare, che  fino  alla  ferrali  ac 
tenda  d'ira. Sdegna)/  Àncora  rhuomo,ogni  uolta,chefa 
cendo,  ò dicendo  alcuna  co  fa, non  gioco  fa  ma  feri  amen 
te'juede  che  come  per  gioco,  ò per  burla  filmata  fia  j cr 
p ingiuria  jfieffe  uoltefiimar  fogliamo , che  coloro,  che 
communemente  con  tutti  gli  altri  fono  liberali  folamen 
te  uerfo  di  noi  tal  uirtu  non  adoprino.  et  finalmente  con 
dgeuolezzdjiamo  prouocati  ni  ira,da  chi  per  dimenti > 
canza  noi  non  conofce,ò  non  fi  ricorda  d'hauer  ueduto . 
conciofia  che  la  di fmenticanza, procede  il  piu  delle  uol - 
te  da  negligenza  j laquale  al  diffirezzamento  è uicina . 
Molte  altre  proprietà  dir  potrienfi  di  coloro  che  o prò 
uochino  altrui  neWira,o  da  gli  altri  prouocati  s'accen* 
dano.ma  quefto  bafii  al  prefintc.ejfortandoui(Alejfan * 
dro  mio)ad  auuertire  à quefie  conditioni, ch'io  uhd  det 
te,accioche  leuiate  roccafione,che  alcuno  contra  di  uoi9 
non  s'h abbia  da  infiammar  d'ira . 

Mitigamento  dell’ ira.  Cap.  III. 

QV  A N T V N QV  E per  ejfer'il  mitigamento 
deW ira, contrario  aU' incendi  mento  di  quella, fa 
pute  le  proprietà  deWira, parimente  quelle  del  fuo  con * 
trario  faper  fipofiino 3 nodimeno  alcune  poche  co fe,che 
Rettalmente  à tal  mitigamento  appartenganfi,mi  sfar > 
zaro  di  contarui.Dico  adunque  che  effendo  quefio  miti 
gamento  non  altroché  un  mancamento, e placamelo  del 
Virarne  fegue,che  miti, e placati  fiamo  uerfo  coloro, che 
ftgno  alcuno  non  fanno  mai  di  deprezzarci, 0 poco  fii > 
marci, e fe  pur  lo  forano,  coirà  fua  uoglia  quajìp  forza 


afarlopconduranno . ilchepoco  ò niente  p fttol  con* 
muouere , douer.dop  l'operationi  humane , col  proprio 
uolcr  mifurare,e  pefare.Onde  fe  noi  ueggiamo,che  colo 
ro,  che  dlcund  ingiuria  ne  hdnno  fatto , depderino , che 
ciòfdtto  nonfuffe,p  negano  dd  intepidir  f ubito  le  pdtn 
me  dell’ira.  P drimente  il  uedere,che  cjuel  medepmo  che 
ueYfo  di  noi  operi  alcuno,uerfo  di  fe  flejfo  operi  ancora 
quantunque  co  fa  danno  fa  foffe,  nondimeno  piu  tofiopla 
ca,che  accendi  Vira j effendo  che  per  non  effere  alcuno  à 
fe  ficffo  in  di/fregiojion  giudicaremo  che  per  diffrez' 
Zdmento  di  noi, trattando  noi  come  fe  Peffo , ingiuria  ne 
faccia  mai.  Onde  à coloro, che  hauendone  ingiuriato , il 
fallo  confeffano,ò pentiti  p mopr ano,  facilmente  perdo 
no  concediamo, come p uede  nelle  operattoni  de  i ferui - 
tori, che  ci  feruano,che  quei, che  negano  il  fallo j ò copi 
role  contradicano, molto  piu  ci  muouano  all’ira, che  que 
gli  altri  non  fanno  j i quali  con feff andò  d'hauere  errato % 
t di  meritar  riprenpone,epinguano  in  fatto  Vira,  ilche 
d'altronde  non  credo  io  che  nafca,  che  effendo  il  negare 
il  proprio  fallo  d’impudentia  argomento,  laquale  impu 
denti  a , di  diffrezzamento  fa  fegno  ; è forza  che  per 
quello  fi  prouochi  tofio  l'ira.Appreffo  à qucfioj’humil- 
tà,e  la  fommi filone, che  in  altrui  cono fci  amo, ci  fa  molto 
mancar  daWira.onde  quando  ueggiamo,che  alcuni  non 
p oppongano  a cofa,che  facciamo, ò diciamo , anzi  humi 
li, e fommefii  ci  p mofiraiw, argomentando  noi , che  efii 
a temino,ej  h abbino  rifatto,  e confeguentemente  non 
ci  diffi rezzino,  fubito  miti,e  benigni  uerfo  di  lor  ci  mo 
firiamo.e  che  pa'l  uero,c he  l’humiltà , che  in  altrui  co- 
noj damo, tolga  la  forza  deWira  j per  cjfempio  del  cane 
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fi  può  uedere  3 Hqual  non  morde  chi  j lede , quafi  che  di 
quelli  fommef  ione , che  nel  fedcr  fi  dimoftra , bifteuol - 
mente  fidpago.  Mede fuhamète,!  chi  lo  pregi  fi  domiti 
di, mite  fi  rende  Ph uomo , quafi  che  per  tdi  domindite , 

CT preghi , f egli  uengi  a fare  il  domandante  inferiore • 

Oltrd  quejto,il  uedere  che  dicano  quantunque  non  ci  lo 
difi  e filiti , nondimeno  in  nejfun  luogo  ci  biafimi , ò (fi" 
fbonor/'  3 m/t/  ci  rende  3 conciofìd  che  ejfér  qudjì  nd tu* 
ral  diletto  neWhuomo,di  biafmire,e  dir  mxle  d'altrui j 
pdr  che  qudtulo  noi  f deci  non  fiolo  negitiuamente,mi  po 
fitiuimète  ne  fiuorifrd.  Molte  notte  dncord  dccddeycbc 
contri  coloro  ,che  (finti  ddlTird  diclini  ingiuri d ne  fin* 
no,breuemete  nell'ira  incorriamo, peroche  quelle  ingiù' 
rie  che  da  giurati  fi  firmo, non  fono  niteddl  diffrczZA 
mento, effendo  che  Pira  piu  ddWdpprezZdre,  che  dii  di 
ffrezzdre  dltrui  uiene  nificendo.  Alcune  occdfìoni  dnco 
ra  ffeffe  «o/te  ri  decifrino, per  lequdli  gli  buomini,non 
fono  punto  dijfofti  dlTird  3 tdlche  di  griue  ingiuria  fa^ 
rii  di  mejlierip  Accendergli  fi  come  decide  trouindojì 
infejle,in  cinti, in  giuochi, in  rifo,  et  in  quii  fi  uogliifU 
to  f elicere  minimamente  in  felicitide  imorofii.concio * 
fil  che  doue  ilcuno  con  diletto,  et  con/feranza  dimori t 
difficilmente  di  luogo  iWira . Onde  uolendo  ottenere 
gritie  di  chi  fi  uoglidfiotdli  occijìoni  affettar  fi  debba 
no, come  fanno  coloro  che  dipoi,che  i Signori  loro  hin 
no  mangia  to, Pi  frettano  di  chieder  gratie . Molte  cofie  v 
pari  méte  fi  truouano  che  Pira  efiingueno 3 cornee  il  tetri 
po,ilquil  fi  fatte  fiamme  dell’ ira, alcuna  uolta  rìammor 
Zd, che  per  nijfun’altrd  ciufia  fi  ejiinguerienofier  efjere 
egli  domator  degli  affetti  deU’huomo  . Ejtingucfi  art' 
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cor  Vira.per  la  punitione  che  ad  alcun' altro,  qualunque 
il  proprio  ingiuriente  non  fui, fi  fuol  dare.  CT  in  talgui 
fa  fifa  minore  affai  uolte  l'ira  de'  magijlrati , e de' giu* 
dici, che  con  punir  l’uno,  f placa  il  futore  uerfo  l'altro . 
onde  molto  piu  difauantaggio  ha  colui, della  cuipunitio 
ne, prima  fi  difputa  ne  i magi  firati , che  di  quel, che  fé* 
gtte  non  auuien  poi.  Placajì  ancora  in  gran  parte  Pira, 
quando  fi  uede,  che  l'ingiuriente  in  qualche  grande  in* 
f or tunio, incorfo  fi  truoua.ilqual  infortunio, quàtunque 
Virato  fi  dolga, che  occorfo  non  fia,pcr  ordine  fuo 3 non* 
dimeno  in  qualche  parte  s'intepidìfce  l'ira . Non  fono 
molto  ancora, incitatine  dell'ira,  quelle  tngiurie,che  ri* 
ceniamo  per  noflri  meriti, quafi  che  cagione  noi  fiefii  ce 
ne  fumo  dati,  e quefio  decade  pero  che  tal'ingiuria  piu 
ucndetta  che  fprezzamento  n'appare.  La  ondeuolendo 
noi  punire,o  reprendere  ale  uno, è benfatto  per  fuggire 
che  gli  no  uada  in  ira,d'affegnar  la  cagione , ch'à  ciò  far 
ne  coduca.  laquale  accortezza  è utilifiima  co  i feruitort 
di  cdfajiquah  meglio, e con  manco  fdegno  tuttauia  fer* 
uiranno,fe  fare  moftro  loro  la  cagione  che  à reprcnder 
ne  sforza  Apprcffo  à quefio, poco,o  niente  ci  muoue  ad 
ira, quando  da  chi  fi  uoglia,  alcuna  ingiuria  patiamo,ef 
fèndo  per  qualche  error  colti  id  cambio . percioche  per 
> ejfcre(com’bo  detto,)  l'ira  intorno  a i particolari, e non 
uniuer fiali,  punto  non  ci  commuone  d'cjfir  come  huomo 
offefi}ma  come  tali, e tali,che  noi  fidino,  per  laqual  cofx 
vejjuno  filruouagiamai  ,che  fi  adiri  contradichicio 
non  pof]a,ofapere,o  fentire  3 conciojìa  che  ejfendo  Vira, 
uerfo  de  i particolari , conira  iquali  fi  dejidera  di  far 
tiendctta)Je  quei  tali  non  fapeffero,  quando  puniti  fono. 
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che  tal  punitione  uiene  da  coloro . che  ingiuriati  fi  tett* 
gino  j non  parrebbe  aW  ingiuriato  in  tal  guifa  d’c/Jerfi 
vendicato  giamai . Li  onde  ejfendo  quefio  uerifiimo  > 
che  noi  non  ci  adiriamo  uerfo  di  quei . che  non  fappino r 
che  ciò  facciamo  .molto  piu  fiotti  co  fa  far  ebbene  cotra 
di  quei.che  in  tutto  infenfati . o fiolti . o morti  già  fuffe 
ro.il  nofiro  [angue  le  fame  dell'ira  accendeffero . Et  fin 
qui  voglio . che  mi  bafii  d'hauer  di  tal  materia  trattato • 

Del  timore.  Cap.  Il  li. 

CO  N C I O 5 1 A che  in  molte  auuerfità, perico * 
li. et  danni  incorrano  piu  volte  gli  huomini.  per 
non  faper  difiinguere . er  conofcere . quai  cofi.zr  quii 
perfine  temer  fi  debbino . c r fecondo  quali  occajìoni , 
quejlo  affetto  del  timore . uada.onafcendo.o  mancane 
(lo  fi  da  fapere.che  non  ejjendo  altro  il  timore . che  una 
perturbatane  deWanimo.nata  per  la  imaginatione  d'ai 
cuno  apparente . c rgraue  male,  che  uenir  debbi,  ne  fi* 
gue.che  non  per  ciafcheduna  co  fa  rea.che  piccola.cr  di 
non  molto  momento  fia.fuol  nafcere  in  noi  il  timore.ma 
folamente  per  quelle  cofe . lequali  grandifiimo  danni > 
ne  portano  fico,  ne  per  quefio  ancora  uniuerfalmente  „ 
ma  filo  quando  uicine  ad  accafcar  fi  dimofir ano.  concio 
fia  che  quando  penfaffemo  cht  per  longo  tempo  dove  fi 
fero  far  dimora  a venire . ancor  che  terribilifiimo  fofi 
firo,  punto  di  timore  non  portarienci . fi  come  della 
morte  fi  uede , laqual  quantunque  [opra  tutte  f altre 
cofe  graui  horribilifiima  fia.  nondimeno,  perche  noi 
penfiamo , che  per  affai  tempo  debbi  tardare  à tieni* 
re  -j  quafi  che  punto . non  la  curiamo  , Sono  adunque 
da  noi  temute  quelle  cofe , che  grave  danno  in  breue. 
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recare  ne  po[fano)onde  parimente  gCinditij , et  fegnidi 
cotai  co fe, temiamo  ancora, non  perche  tal’inditij , ne  fi  a 
no  dannofi , ma  perche  ne  lignificano  la  uicinanza  del 
mal  futuro . cr  in  tal  gui (a  temono  gli  ajlrologi  i loro 
pronofticbi,che  infelicità  ne  minaccino,  parimele  temer 
fogliamo  Cira, e le  inimicitie  di  coloro  che  nuocer  ci  pof 
fano  j qua  fi  che  tali  inimicitie , fiano  fegni , che  il  male , 
che  quei  tali  ci  pojfono  fare  fia  uicino ) conctofia  che  la 
inimicitia  non  è quella, che  principalmente  debbiamo  te 
mere, ma  è come  un  fegno  del  male, che  caufato  da  quel * 
la  ci  può  uenire.  Et  che  ella  fia  di  ciò  uerijìmihfiimo  fé* 
gno,di  qui  fi  uede,che  dependendo  da  due  caufe  Cingiti 
ria,che  altrui  fi  fa, cioè  dal  uolere,e  dal  poter  di  coloro 
che  far  la  debbano)fe  alcuno, che  ci  poffa  nuocere,  uerrì 
à difporfi  per  la  inimicitia  'a  uoler  farlo)  ne  fegue,che  la 
inimicitia  di  chi  può  offettdere,fia  chiariamo  fegno  di 
futura  ojfenfione.  per  laquale  medefima  ragione,ne  fc* 
gue,che  parimente  la  inimicitia  de  gli  huomini,che  kart 
no  ingegno  acuto,et  folerte,fia  da  effer  tenuta  come  fé* 
gno  di  futura  ingiuria , però  che  Cacutezza  delfinge - 
gno,puo  far  Chuomo  poffente  aCC ingiurie, mojlrandonc 
i mezi,e  le  uie,per  lequali , tal  co  fa  commodifiimamen + 
te  fi  poffa  fare. Onde  prudenti  firn  amente, dice  Ariflote 
le  nel  primo  della  Politica, che  Chuomo  faputo, dotto,  et 
folertefcgli  accade, che  uitiofo  fia, di  tutti  gli  altri  ani 
mali  pe fimo  fi  può  chiamare . Appreffò  à quejlo,  tutti 
coloro, che  uolendo  poffano  ingiuriare, grandemente  di. 
effer  tenuti  fon  degni. conciofia  che  non  mancando  loro 
fc  non  il  uolcre'jC  dilettandoli  per  il  piu  gli  huomini,che 
uirtuofi  non  fono,quando  poffano  di  fare  ingiuriatati 
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pericolo  e, che  tuttauia  nongliuetiga  tal  uoglìa,e  lo  fac 
cino.p  laqudl  cofd  fòprd  tutti  gli  altri, coloro  principale 
mente  fono  degni  d'effer  temuti,  i quali  quSdogli  occor * 
ra, che  gli  errino, alcun  non  hanno,  che  emendar  gli  pof 
fa.  llche  accafcar  fuole  in  quelle  Città , che  dal  popolare 
fiato  cangi  andò fì(come  dice  Platone  nette  fue  Uggitale 
la  Tirannide  à gran  corfo  ne  uanno . M a molto  piu  que * 
fio  medejìmo  occorre, doue  i Tiranni  han  lo  fcettro.con 
ciò  fiacche  potendo  efii  ingiuriare , er  hauendo  infinite 
caufe  di  uoler  farlo  ',  in  continuo  pericolo  fi fiì,  che  no'l 
facciano.e  che  le  caufe  no  manchino, che  4 uoler  gli  con 
duchino’,non  è dubbio  alcuno.però  che  conofcendo  il  Ti 
ranno,checiafchedun fuddito^neritamétegli  debba  ef- 
fer  nemico, quegli  di  mano  in  mano  abbuffando  cerca  di 
torre  altrui  la  forza,e  lo  ardire.  E perche  la  prudenti  a, 
e fapientia  dcWhuomo,è  V acutezza,*?  bontà  delVinge - 
gnofono  grandi  armi  per  poter  nuocere  ad  un  tiranno , ' 
di  qui  è, eh1  egli  di  mano  in  mano  quei, che  piu  uagliono , 
efanno,abbaffando,e  ffegnendo, riduce  tofio  la  Città  fi 
uota  di  buoni, che  quaji  una  ffeloca  di  fiere  ajfomiglia. 
Temer  dunque  conuiene  i Tiranni , come  per  le  forze , 
pojfenti,per  la  necefiità  nolenti  ingiuriar  tutto'1  giorno.  ' 
M a è ben  uero,che  dall'altra  parte,il  Tiranno parimcte 
debba  de  fudditi  hauer  paura  3 talmente  che  una  Città 
d’un  Tir  amo, temendo  egli, e temendo  i fudditi , c forza 
che  tur bulenti fiima,  piena  di  fojfetti , di  mor  ti, d?  ingiù* 
rie, e fìmili  altre  mi  fèrie, in  breue  tempo  diuenga.Teme 
reoltra  quefii , fempre  fogliano  coloro, che  da  noi  ingiù 
riiti  già  furonojconciofu  che  naturai  co  fa  è,  che  gl' in* 
giuriati  cerchino  fempre  di  uèdica  rjì  3 talché  per  quefii  . 
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tnedefma  ragione, gl’ingiuriati  debbano  parimente  te* 
mere  quei  da  cui  off  e fi  fono  ftati.però  che  debbano  peti 
farebbe  gl’ ingiuriatiti  per  Jecurarfi,  per  tema  della  uen 
dettaci  nuouo  faranno  ingiuria.  Non  manco  parimene 
te  debbanfi  temer  l'un  l'altro  coloro , che  intorno  àqual 
thè  co  fa  di  momento  emuli  fono. et  maf imamente  intor 
no  al  gouerno  di  qualche  Rep.ò  altro  flato, e non  manco 
ancora  nelle  cofc  d'amore  intorno  ad  una  medefima  co * 
fa  amata,  ilche  non  per  altro  auuiene,  che  per  la  incom * 
pofibilità,che  fi  rilruoua  nella poffefio  di  tai cofe , qua 
li  un  folo,e  non  piu, ricercano  iti  pojfejfore.Ld  onde, fi  co 
me  in  qucjli  cajì  coloro, che  adirano  di  ejfcr  quell'uno  j 
tuttauia  con  ingiurieranno  imaginado  d'impedir  fi  l'un 
l’altro-, co  fi  ancora  c forza, che  fempre  fi  temino,ne  quel 
di  quefiofi  fidi  mai.  Non  è fuor  di  ragione  ancora, ogni 
uoltd,che  di  qualche  fecreto  importantefiabbiamo  fat * 
to  confapeucle  alcuno,douer  fempre  timor  hauerne,po * 
tendone  egli  recarci  danno,  palefatido  tal  cofa  inguifd, 
che  all1 orecchi  e di  quegli  arriui , donde  pericolo  feguir 
ne  pofi . di  maniera,  che  per  qucjla  tema, par  che  ferui 
loro  diueniamo.La  onde  grandemente  è d’auuertire,dè 
non  far  parte  de  i gran  Jigreti  à coloro , che  per  mille 
prouc, fideli  fimi  non  conofciamo . Non  e da  lafciare  in  . 
dietro ,che  tutti  coloro,  iquali  da  chi  c piu  potente  ,piu 
dotto, e piu  prudente  di  noi, fino  temutila  noi  parimi* 
te  temer  fi  debbano.E  quando  n’accafcherd  d’hauere  in 
giunato  alcuno, che  fa  taciturno, tardo, fecreto,^  a/tu 
to, molto  piu  debba  ejfcr  da  noi  temuto  -,  e per  il  contrai - 
rio  chi  di  natura  fcj] e fubito,uehcmente , collerico,  ro - 
zo  d’ingegno, e nell’ira  tofio  infiammabile . cociofia  che 
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eolorOyche  fùbiti,e  uehementi fono, non  ci  poffimo  d IT  ini 
prouifia  offendere  ageuolméte}come  quelli, che  nel  uoÙ 
to, nelle  parole,e  minaccie  ci  fan  primi  qua  fi  fegno , che 
gli  auuertiamo.doue,che  i taciturni, et  ajluti  nafconden 
doci  il  lor  penfiero,ageuolifi imamente  aU’improuijla  af 
falir  ci  poffano.  Oltra  di  qucfto  ejfendo(come  ho  detto) 
il  timor  congiunto  conejfiettatione  di  patir  qualche  co 
/a, che  danno  fa  fiafi  necejfario  che  coloro , che  per  qual 
fi  uoglia  caufa,non  pojfano  penfar,chegli  accafchi  cofit 
che  mai  gli  offenda , priui  d’ogni  temenza  fi  uiuino.  si 
come  fono  quei, che  in  qualche  gran  profferita  fi  ritruo 
uano.laqual  giudicano,  che  fia  bufiate  ad  impedirebbe 
cofa  dannofa  mai  non  gli  auuengajì  come  fono  le  forze 
del  corpo, che  fan  molto  altrui  confidare  di  fcficjfc , le 
Signorie,grimperij,la  moltitudine  de  gli  amici,e  fimi > 
li  altre  buone  fortune.e  piu  che  tutto,  le  molte  ricchez 'r 
Zefono  quelle, che  porgano  altrui  tanta  arrogantia,  cr 
confidentia,cr  eftrema  infolentia,  che  fan  credere , che 
nejfuna  cofa  poffa  accafcare,che  fia  baftante  ad  opporfi 
contra  di  quetle.Coloro  parimente, che  hanno  infiniti  in 
fortunij  , e trauagli patito , hauendo  quafi  fatto  il  callo 
nelle  miferie,par  che  piu  d’altra  cofa  non  temino.  llche 
medefimamente  auuiene  a coloro, che  fuor  d’alcuna  ffes 
ranza  di  fcampare,à  cer  tifiima  morte  fi  ueggano 3 come 
interuiene  à chi  la  tefia  al  ceppo  gi  i del  manigoldo  hi 
uicina.nelquale,come  ho  detto,nonpuo  cader  timore, pe 
rò  che  ejfendo  la  temenza  di  cofa  non  certa , c forza  che 
mefehiata  con  ejfa , qualche  ffieranza  fi  truoui 3 laqual 
mancando , diuien  la  tema  certezza . er  che  ciò  fia  il 
nero,  ueggiamo  che  per  il  timore  confi  gue  il  ccnjìglio  3 
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ilquale  facciamo  forando  con  quello  di  por  rimedio  al 
pericolo, che  ne J òpra  flà.doue,che  non  trouandojì  confi 
glio  delle  cofe  certe , parimente  di  quelle  timor  trouare 
non  fi  puote.  Molto  piu  lungamente  potrei  trattar  di  tal 
cofa,ma  la  breuitì,ch' io  dcjidero  no’l  comporta.  No  ito 
già  lafciar  d'auucrtire , che  qualunque  in  qual  f uoglia 
modo  conofce  d’hauer  alcuno  ingiuriato,fcmpre  co  qual 
che  temenza,  ftimafacèdone, gli  habbia  (come  f fuol  di 
re  Rocchio  alle  mani. ex  maf  imamente  nelle  cofe  degli 
Stati,e  d1  Amore. conciofia  che  un'amatenon  folo  debbi 
fempre  temere  gli  emuli  fuoi,ma  ancora  di  tutti  coloro , 
che  òper  amic:tia,ò  p fangue,a  i padri,  mar  iti, ò fratelli 
della  cofa  amata, cogi unti  fatto,  queflo  dico  quàdo  quel 
tal1 amante  hauejfe  godèdo  ramata , quejli  tali  cofeguen 
temente  ingiuriati ,ò  uer  ciò  f credeffero.emafiimamen 
te, quando  ò’/  marito,ò  altri  fimili/fuffero  perfine  inge 
niofijW  aflute.  E fin  qui  bajli  intorno  al  timore . 

DtU’*rdrrc,cjCoHhdtntia.  Cap.  V. 

E SS  END  O.pcr  quel, che  s'e  detto  di  (opratale  < 
fi,che  cofi,che  timor  fìa.et  quii  cofe  temer  fi  deh 
bino,  parimente  ne  può  ejfer  chiaro , quanto  occorra  di 
fapere  intorno  aW ardire,  come  quel , che  alla  foranzi 
confegue,jì  come  la  diforatione  al  timore,  per  laqual 
cofa,quanto  à queflo  breuementefodiendomi, dico, che  ■ 
ejfendo  la  foranza  nata  daWimaginatione  di  cofe  fu* 
ture,che  giouamento , et  falute  toflo  portar  ne  debbino j 
ne  ftgue,che  allora  confidenti  diuentaremo,  che  adonti 
nandofi  i pericoli,  cr  approfiimandofi  quede,che falute 
ci  portino, pieni  di  foràza  ci  fentiremo.  ilcbe,o  per  fai i 
uerjìtà  di  chi  temeuamo, òper  gli  aiuti, che  in  fauor  no - 
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firo  ne  fopragiunghino,ò  ftmili  altri  accidenti , accafcar 
fuole.  Parimente  coloro  confidenti ,e  fecuri  uiuano,iqua 
li  ne  ingiuriatile  ingiuriami  fono  flati  mai. conpdentia 
ne  porge  ancora  il  uedere,chegli  auuerfarij,ò  pojfanzd 
non  habbino,che  molta  pa,ò  fé  pur  [hanno,  nondimeno 
ò per  amicitia , ò pergratie,c  benefittj  fattici fiano  te- 
nuti. Molte  uolte  ancor  n'accafca , che  alcuno, che  hard 
bauuto  tema  di  non  efjer  per  qualche  error  cafl/gatojco 
nojeendo  poiyche  o i magi  firati , o i giudici,  o chi  fi  uo - 
glia,  pano  atti  ad  efferenti  denari  accecati, per  un  me - 
Zo  cop  biafmeuole  pigliar à /paranza,  er  conpdentia  di 
[campar e, o la  morte , o altro pmil  pericolo  della  perfo - 
na.  E nonfolo  quepo,ma  ancora  per  lo  fpcrare,  che  del 
noPro  faUo,altro  non  ce  ne [egua,  che  riprenpon  di  pX' 
role , dal  timore  alla  conpdentia  torniamo . Appreffo  à 
quefo,ardito  oltra  modo  diuiene  l'huomo , quando  mol 
te  uolte  in  untftejjo  pericolo  incor fo } nondimeno  fem* 
pre  é [campato. E quefta  e la  caufa,che  doue  i uitiop,& 
glifcelerati , non  p punivano,  c forza  che  ogni  giorno 
peggiori  diuentando,  faccino  parimente  gli  altri  pigiti 
re  ardire ,à  cometter  quegli  errori,che  quantunque  grò. 
ui fimi, nondimeno  fetiza  pena,per  mala  ufanza  rimana 
gano.  Coloro  ancora , che  in  qualche  pericolo  non  pano 
cfpcrti, arditamente  fempre  il  comportano, com’auuicnc 
nelle  tempefte  del  mare.tra  lequali  alcuni  molte  uolte p 
truouanotcheper  non  effer  pratichici  per  non  conofcer 
quel  di  chi  p debbino  temere , arditi  p fanno,  onde  per 
piu  uie  p può  paffare  un  pericolo  arditamente , o per  la 
conpdentia  deW aiuto  dalC arte, come  nel  mare  ai  gouer 
natori  delle  naut,auui:ne , o utroper  la  poca  e (peri ètra, 
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tmt  ho  detto  di  {opra.  Ardire  parimente  prender  fa' 
gl iamo, quando  [leggiamo,  che  alcun  pericolo  nonfia  tc 
muto  da  chi  può, e fa,  manco  che  noi  potiamo , e fappia- 
mojconciojìa  che  dal  maggiore  al  minore  argomentai 
do, arditamente  ci  afiicuriamo.  il  cercar  fempredifar 
piacere , ò almen  non  difyiacere  à ciafcuno , debba  far 
Vhuomo  confidente, e di  nijfun  timorofo.  però  che  qucjlr 
tali , che  ciò  faranno , non  folo  non  haranno  alcuno, che 
defi  deri  d'ingiuriar  gli } ma  ancora  fe  alcuno  per  eftre- 
ma  feeleranzafio  uuol  pur  fare  fin  finiti  fono,che  in  foc - 
corjo  lor  uengano  fubitOjper  la  commune  benedienti* 
che  contratta  hanno,  laqual  commune  beneuolentia  fem 
pre  figuir  fuole,che  fi  diletta  in  ogni  cofa,  ch'egli  pojfit 
di  far  piacerei  diffiacer  non  già  mafiguar dando  fi  pa- 
rimente dal  fatto, dalle  uane  ojlentationi,  er  uantamen 
ti,datt'arrogantia,dal  malignare, dal  uili pender e,er  fi 
miti  altri  lacciuoli  della  maliuolentia  de  gli huomini . 
Wd  per  concludere  intorno  à quejla  materiali  che  piu 
che  per  qual  fi  uoglia  caufa,  ne  porge  ardire, e confidett 
tiafia  mera  confcientia,  che  ha  l'huomo  in  fe  della  pro- 
pria  uirtu  fua,e  del  timore,  che  porta  i Dio  gradiamo 
con  tutto'l  core,  delqual  timore  chi  continuamente  ar- 
mato fi  truoua,puo  arditif  imamente  confidarfi,cheha 
uendo  Iddio  per  amicofi' ingiurie  della  fortuna,e  degli 
huomini, non  habbiapojfanza  in  lui.  La  onde(Alejfan- 
dro  mio  amatifimo)prima  ad  ogn'altra  cofa  (come  piu 
Molte  ui  ho  detto  difopra)habbiate  cura  d'hauere  ilgrà 
de  iddio  dalla  parte  uoftra.ilche  con  molto  manco  dijfi 
culti  può  farfi,che  forfè  molti  non  penfano.  E mafiima- 
mcte  a uoi  fia  cofa  ageuolefilquale  fin  dalle  fafeie  (ilche 
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importi  dffaifiimo)  fo  certo , che  dilli  deuotifima  u.o * 

Jlra  madre  Madonna  L AVDOMIA,  l'amore /l  timo - 
re  uerf0pio,compiutif imamente  beuuto  haurctetfer  ef 
fer  ella  in  quefia  parte  Jìngularifima  .onde  non  è man  - 
“iglia, che  effendo  ella  Jì  grata  a Diojìa  fiata  da  quello 
di  tante  iUuftri parte  dotata. 

Della  l’crecunJia.  Cap  Vi, 

QV  A N T V N QV  E nel  precedente  libro, alcune 
cofe  della  Verecundia  habbiamo  dette ) nondimeno 
non  farà  fuor  di  propojito,  che  alquanto  piu  jfetialmen 
te,di  quelle  cofe, delle quali  occorre  all'buomo  di  uergo 
gnarfi,parliamo,Dico  adunqueyche  ejfendo  la  Verecun 
dia  una  certa  pertur battone  d'animo , nata  da  quelle  co 
fesche  ò prefenti ,ó  paj]'ate,ò  future ,che  Jiano, infamia  re  i 

car  ne  pojfano,ntfeguc  parimente, che  di  quelle  cofe  ar - 
rojfcndo  ci  uergogniamo.  le  quali, ò noi  ficfi,ò  uer  colo - 
royche  cari  habbiamo,  imbruttifchinoj  Jì  come  fono  tutti 
iuitij,che  di  fbpra  raccolti  habbiamo , Conciojìa  che'l 
uerecundojèmpre  arroffendo  uergognarafi , quando  ò 
come  timido  buttando  t armi  dal  nemico  fuggendo  tor •> 
rafiiyò  come  ingiufio  negarà  quelle  cofe , che  in  depojìto 
glifiano  già  date,ò  comegolofo,et  sfrenatamente  libidi 
nofo  in  qualche  tauerna,ò  cafa  di publiche  meretrici , ri > 
trouarafii , o neramente  come  maro  con  grandi  ujure  ' 
ogni  minima  cofa  uentiUando,  e 7 penfando,  dalle  per * 
fonefhe  pouere,ò  non  atte  a negotij  fono  ) come  fono  or 
fani,uedoue,uiHai]i,o‘  poueri  huo  mini, non  rcjtarà  con 
fuoi  ingordi  fimi  traffichi  di  trar  guadagno , ci  fa  p& 
rimente  ffiejfe  uolte  per  uergegna  arrofire  , il  non 
fouuentr  potendo  , ò con  denari , o con  tarare . c,"  iU 
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perfone,che  in  qualche  mi  [ria  fi  truouino.  E mafiimi* 
mente  fe  congiunte  in  [angue, o in  amicitia  ci  fi ano , o ut 
ro pano  tali, che  per  altri  tempi, co  amoreuoli  ufjìtij  cor 
tefifiime  uerfo  di  noi  patio  fiate.  Vergognafi  ancora 
fhuomo,quando  da  chi  molto  manco  di  lui  po/fa,  o deh 
bi,riceua  alcun  bcnefitio,come  farebbe  fe  un  ricchi  fimo 
da  unpouero,fojJe  con  doni  di  ttalore  auanzato.cy  M* 
cor  quando  ridomandale  alcune  cofe  prefiate , in  quel 
tempo  che  piu  fan  di  mejlieri  ì chi  iti  prefianza  lerice* 
uette.Appreffo  à quefto [oliamo  per  uergogna  arrefiire 
quando  adulando,  fuor  di  ragione, alcuno  al  cielo  inai * 
ziamo^pcr  uoler  col  mezo  di  quefie  lodi , trargli  qual * 
che  dono,  ofauorc,  o altro  guadagno  di  mano,  onde  fi 
corno  brutti  fiima  co  fa  è di  lodare  un  bel  fatto, molto  piu 
che  non  merita,o  uero  una  co  fa  malfatta , di  fouerchio 
fcufare,e  con  i proceri  fuor  di  mi  fura  di  qualche  uentu 
ra  allegrarfì,e  co  i dolenti,di  qualche  infortunio,  oltrd 
modo  doler fijcome  fanno  molti, che  uolendofi  con  alcu* 
no, di  qualche  morte  dolere, dicano, e giurano,che  per  il 
dolore  fon  qua  fi  uenuti  manco,  t che  di  lungi  la  uita  prò 
prid,con  quella  del  morto  ne  cagìarieno,cofe  tutte  adu * 
latorie,CT  odioftjcojì  ancora,  quando  quefto  faccjfemo 
farebbe  forza,  fe  inuerecundi,et  sfacciati  no  fiamo,che7l 
uolto  noftro  di  uergogna  arrofiijfe.ilqual  rojfore  pari * 
mente  rìaccafcaria,quando  noi  occorrendocene  trop * 
po  moUi,e  delicati,  fuggi ffemo,o  recufajftmo  quegli  in* 
cómmodi,  e fatiche  honoratejequali  da  perfine  piu  uec 
chic, muco  fane,in  delicatezze  nodrite,o  in  qualche  de* 
gnità  conftitute,recufate  non  fujfero.  Parimente  neWe* 
firobrare,e  gittar  noi  al  nifi  come  pufithnimi , i bene  fi 
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cìj  di  noi  già  fitti  , ó come  arroganti,noimedefìmi  lo - 
dindo  efaltarejet  V altrui  buone  operationi,e  loderà  noi 
jlefii  attribuendo,recare,fempre,fe  priui  in  tutto  di  uer 
gogna  non  fumo  pentiremo  nel  uolto  di  uerecundta  af 
faltrci.Apprejfo  ù qucflo , par  che  gli  huomini  commune 
mente  Jì  uergognano , quando  priuati  fono  di  alcuna  di 
quelle  parti  dcjìdcrabili,che  conofcano  ritrouarfì,ò  nel 
la  maggior  parte  degli  huomini , ò uero  almanco  in  co* 
loro, che  in  pari  grado,  fono  loro  uguali. pari  dico  fi  co 
me  faria  in  nobiltà,parentela,degnità,  età,  prò fef  ione, 
C T fimili } neUaqual  parità  pare, che  fempre  in  un  certo 
modo,emulatione  fi  ritruoui.  Dico  dunque, che  perue - 
recundia, molte uolte  arrogiamo,  quando  mancar ueg* 
giamo  in  noi, quelle  parti  defderabili,che  communemè' 
te  debbano  haueregli  huomini.  come  faria  qualche  ma 
niera  di  difciplinaj  conciofta  che  brutti fi  ima  cofa  pare, 
che  un’huomo,e  mafi imamente  nato  nobile , non  habbia 
in  fe  alcurìhonorato  effcrcitio , ò ornamento  di  qual  fi 
uoglia  fcienza,ò fpeculatiua,ò  morale}talche  non  poten 
do  da  lui  ufcire  operatione  alcuna  che  buona  fa',  faccia 
di  meflieri  che  come  uano  al  mondo,non  fapendo  ne  far 
ne  dire , butti  uiagli  anni  di  mano  in  mano.  Et  il  fimil 
dico  ancora  di  coloro , che  àgli  altri  che  loro  non  fono 
pari  in  conditione , non  pojfano  con  alcuno  ornamento 
deW animo, in  alcun  modo  agguagliarli  5 onde  Jìa  forza 
che  digenerando, da  quei  della  cafa  loro,  e non  haucndo 
parte  per  cui  pofsino  con  gli  altri  loro  pari  corner  far  e, 
fia  forza  dico  di  uiuerfi  abietti,  e di  niun  conto  filmati . 
La  onde  non  fenza  ragione , ho  detto  , che  tC accade  di 
wgognarjì  quando  ci  conosciamo  priui  di  quelle  parti 
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bonorate , che  ne  i nojiri  di  pari  grado  fi  ritruouano  • 
concio fia  che  ejfendo  tra  quejli  emulatone,  fempre  ac > 
cafcar  ueggiamo,  che  tra  i jìmili  in  grado  per  la  difio' 
mìglianza  nei  meriti  jnui  dia  odio  fi  truoua.Di  qui 

nafce  che  in  qualunque  collegio, come  faria  di  Cardenia 
li,di  Baroni, di  Magiftrati,  di  Canonici,  di  Dottori, er 
in  fomma  d'egri  dltra  adunanza,  in  cui  egualità  di gr* 
do  fi  ritruoui.jcmpr e ambitione,ej  odio  e nafcojto,na- 
to  non  d'altronde,  che  dalla  difagguaglianza  delle  buo 
ni  parti, che  piu  nell'uno  che  nell' altro  nfiedono . Ben' è 
nero  che  d’una  iftejfacofa,che  infamia  n'apporti,  molto- 
piu  apprcjfo  d'un  che  d' un' altro  uergognaremoci . per > 
cioche  nafeendo  la  uerecundia  da  un'imaginatione  del* 
l'infamia, e non  confifiendo  quejìa  infamia  in  altro, cher 
nell'opinione  c'habbino  gli  altri  uerfo  di  noi  j ne  feguc , 
che  apprcjfo  di  coloro  piu  ci  uergognaremo,  i quali  piu 
Morremo  c'hauejfero  buona  opinione  delle  cofe  hojlrt . 
E quejli  fono  quegli  che  noi  piu  prezziamo, & di  mag~ 
giorgiudttio  ftimiamo.0'  apprcjfo  de  iquali,piu  uorrc 
pio  ejfcre  in  ammiratone , e confi  derat  ione  fi  come  noi 
parimente , loro  fopra  tutti  ammiriamo  honoriamo , c T 
ftimiamojlaquale  ammiratone , che  noi  degli  altri  hab 
biamo,nafce  dal  uedere,  che  in  loro  fia  alcuna  parte  am 
mirabile ,CT  honoreuole,ò  ueraméte  alcuna  cofa  di  quel 
le  di  cui  noi  jlefii  bifogno  haueremo.fi  come  de  gli  ami 
ti  auuiene,i quali  l'amate  loro  ammirano  fopra  ogni  mo 
do, per  ejfcre  in  quelle  la  bellezz*  che  gli  muoue,  ad  hi, 
uere  del  poffederla  mijlieri.Doppo  l'amate  poi, da  colo 
ro  de  aderiamo  d'ejfer'honorati  e {limati, t quali  in  qual 
che  prò  fé  fio  ci fonfimili}fi  come  auiene  che  i fiiofofi  di 
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ifìlofofi  d’effer  tenuti  in  pregio  defiderano.  itche  nafet 
Hai  ueder  noi, che  quelle  buone  parti  che  k abbiamo, non  • 
pojfano  efftr  conofciute,da  chi  parimente  non  Vhabbia . 
Concludendo  dunque  dico , che  tffendo  quejli  tali  ch'io 
ai  ho  detti,coIoro,iquali  ammiriamo, cr  honoriamo, cr 
da  i quali  dtftderiamo  d'cjferehonorati , cr  in  qualche 
tonto  tcnuti,nefeguechc  apprcjfo  di  e fi  fommamente , 
delle  co/è  mal  fatte  ci  arrof iremo . Oltra  di  quejlo  piu 
l a prefentia  che  Vajfcntia  di  chi  conofce  il  defetto  nojlro 
d uerecundta  cimiti, e piu  parimente  coloro  ci  mona* 
no , cf?c  ogni  minima  co  fa  ojferuando  auuertijcano , che 
quei, che  per  il  contrario  non  con  molta  auuertenzaì 
fatti  d’altri  racccgliano.  La  prefentia  ancora  di  coloro 
• che  per  natura  maligni , cr  de  i uitij  d'altri  riportatori 
fono  tenuti, del  nojlro  fallo  arrofiire  ci  fuolfare.L'orec 
chic, e gli  occhi  de' quali, fi  debba  co  ogni  tf orzo  abhor > 
rire.Mojlra  parimente  la  uerecudia  le  forze  fue , per  la. 
prefentia  di  colorò , che  fon'ornati  di  quella  uirtu,  eh' è 
contraria  al  fallo  di  cui  uergogniamoci,  e maggiormen 
te  fe  quejli  pano  tali, che  non  fogliano  altrui  pdonare,ò 
fcufarc.l  Comici  parimcte,c  gl' ijlrioni,e  fmil' altre  pfo 
ne,ckc  i difètti  d'altri  imitado  riprédano,ne  fanno  mol 
io  del  nojlro  fallo  arrofiirc,dubitàdo  noi,  chep  i profee 
rrij  odito  inpuiblico  poi  non pa.Per  un'altra  caufa  ancor 
riaccadevi  uergognarp } cr  è quando  ad  alcuna  p fona 
ignota,ne  ebuien  la  prima  uolta  parlare. ilche  najcc  dal 
non  fapere  noi, di  qual  dijfofitione  d'attimo  uerfo  noi  fi 
rttruouijpcr  laqual  medefima  ragionc,alla  prefentia  di 
molti  et  arrofiamo  di  parlare , qua  fi  cbepdìucrfi  animi 
che fono  prefenti,cifia  cofa  dubiofate  dijfìtcile  che  tutti 
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ben  dijpojli  ucrfo  di  noi  ne  rimdngbino.  Ad  und  perfo' 
tid  poi  notabilmente  fignalata,CT  illujlre,  n accade  par 
laudo  di  uergognarfiyp  f ammiratone, in  cui  noi  Vhab - 
biamo.conciofa  che  già  ui  ho  detto, che  quanto  piu  una 
per  fona  Jlimiamo,tàtQ  piu  apprejfo  di  quella  de  i nojlri 
falli  ci  uergogniamo . La  onde  gli  amanti, per  ejf r la - 
mate, apprejfo  di  loro  in  luogo  di  co  fa  piu  che  mortale } 
no  è m ardui  glia  fe  alla  prefentia  di  quelle  piu  che  di  tut 
to’i  modoyjì  arrofiifihino,per  ogni  minima  p arola,che 
proferivano. Ma  troppo  mi fono  dilungato  intorno  aU 
la  ucrecundia,ilche  non  è forfè  mal  fatto, per  ejfer  que - 
jta  parte  in  ungiouene  Sommamente  lodeuole , laquale 
fuor  di  modo,defidero  che  in  uoi  (A lejfandro  amatici' 
mo)  fi  ritruoui.fìn  che  gli  anni  della  giouinezza  ne  paf 
fwo.quefìo  dico  perche  nell'età,  che  uien  poi , tal  parte 
non  f i può  dir  piu  lodeuole, per  la  ragione , che  nel  prece 
dente  libro  Jì  è detta , 

P^Uj  gratitudine.  Csp.  VII . 

PER  ejfer  la  gratitudine  grandi fsimo  ornamento  del 
f altre  uirtu  delThuomo,e  l'ingratitudine  per  il  con 
trario, feme  di  grauifsime  inimicitie,e  di  fioràie,  non  fa 
, rà fuor  di propofto(Aleffandro  amatifiimo)che  alcune 

breui  parole  ancora  intorno  4 quejlo  ui  dica,  Douete/k 
pere, che  gratitudine  Jì  domanda  quella , per  laquale  ci 
viouiamo  à concedere  ad  alcuno  corte fimente, et  no  per 
uantaggio  che  à noi  ne  uenga,alcuna  cofa  che  gli  Jì  a c4" 
ra,et  quella  tal  cofa  conceduta ,jì  può  comunientemente 
gratia  chimn  .re.  La qi al  gratta  per  piu  caufe  può  farji 
maggiore  ò minore, coixiojìa  che  la  grandezza,  e l imr 
portanza  della  coJa,che  Jj  concede , il  bifogno  di  chi  ri' 
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ceurfoccafione  del  luogo, e del  tempori  modo  colquat 
fi  fa,  pojfano  und  medepmagratia  far  di  piu  momento , 
ò di  mdnco.peroche  s'clld  concedutd  fari  dd  dlcun  con* 
dotto  in  qualche  ejlremd  calamità ,cr  in  luogo, et  in  tetti 
po  che  piu  bi fogno  rìhaueui,&  con  fronte  lietd  ,fenza 
affettar  che  richiefia  fu  3 molto  maggior  fi  potrà  chia* 
mdre,che  quando  quefia  medepma  gratia,in  tempo, or 
in  luogo  non  conueniente,conuolto  me  fio,  doppo  l'ejfer 
piu  uolte  chiefld, 4 chi  poco  bifogno  n'habbia  concedutd 
pur  fujfe . onde  poco  obligo  a coloro  p debba , che  con 
ogn  ingegno  ricufando  di  non  concedere  alcuna  gratia , 
purgai  fin  poi, doppo  molte  richiefie,quap  fianchi  pur  ld 
' concedano.in  che  oltra  l'animo  ingrato  mofirano  argo * 
mento  di  poco  ingegno 3 cociopa  che  quando  pure  di  ni 
tura  cortep  non  fuffero,  douerebbono  conofcendod'ha * 
uereàfare  lagratia,moftrare  almeno  di  farla  con  proti 
to  ammo,e  li  età  faccia.  Conpfie  dunque  la  gratitudine 
intorno  al  conceder  di  quelle  cofe , il  contrario  deUequd 
li, dolor  e ò trauaglio , à coloro  n'apporti , che  riceuerle 
debbono, come  àgli  amanti, àgi' in  fermi, et  à coloro  che 
in  qualche  pericolo  fono , auuenir  fuole  3 à i quali  fe  ld 
P°L  fefione  deW amata, la  finità, et  la  liberatione  da  ipe 
ricoli,  cortefemente  p concedeffe,gratie  grandi fisime  fi 
chiamarebbono.per  laqual  cofafe  alcuno  fujfe  per  la  po 
uertà,in  eftrema  mi feria  condotto  3 chi  puf  un  minimo 
fufeidio  donandogù,  da  morte  à uita  il  tornaffe , quatt * 
tunque  ld  co  fa  donata  breui  fisima  fujfe',  nondimeno  per 
la  necefsità  di  chi  riceue , grandissima  p chiamarebbe . 
La  onde  per  il  contrario,  ueggendonoi,  che  alcuni  per 
qualche  loro  interejfo,ò  uantaggio,  ò qua p per  forte , ò 
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turo  d cafi , finzd  che  dì  ciò  pur  s*dccorghino , ò Utfd* 
mente  in  qualche  modo  sforzati,doninoò  gratie  conce * 
dinojper  cofd  certa  potiamo  tenere, che  per  quefto  gras 
li  domandar  non  Jì  pofino.E’l  medejìmo  affermo  anco* 
r acquando  a coloro , da  chihauejjemo  noi  qualche  bene 
fitio  riceuuto,  alcuna  gratia  face forno.  conciona  che  fi 
nel  far  la  gratia, del  già  fatto  à noi  benefitio. ci  ricordi* 
mo, rendimento  di  gratia,non  gratia  fi  può  chiamare ,e 
fe  pcjlo  in  oblio  fhaue forno , ingrati  piu  grati , ci  chi** 
marmo.  A queflo  ancora  ci  aggionge , che  fe  alcuno  nè 
concederà  qualche  gratia,  ilqual  non  fa  [olito  di  molto 
minore  importanza  di  farne  mai , potremo  facilmente 
penfare,  che  quella  parimente  che  ha  fatta à noi , debbi 
non  per  mera  cortefìa,ma  per  qualchefuo  diffegno,  ef* 
fer  fatta , forando  egli  forfè  per  quella,  granar  noi  in 
cofa  di  piu  memento,  come  tutto’ l giorno jiuedeftrej 
perfine  rufliche,c  di  breue  animojlequali  non  hauendo 
ci  mai  pur  ueduti  fuor  d'egni  maniera  di  corte fo , né 
fanno  qualche  prejentt,doppo  ilqudle, pochi  giorni  fon 
no  a domandarci  qualche  gratia  à cento  doppij  di  piu 
importanza.  Quejii  tali  non  filo  il  nome  di  grati,  non 
ponno  hauere,ma  uilif  imi,  e feruili  fino  cotali  atti, non 
degni  di  mente  nobile.  Ma  che  dirò  io  detratto  delfina 
gratitudine , uera  dijlruggitrice  della  corner fatione  de 
gli  huominiicertamente  non  fi  può  negare,  che  fra  tutti 
ifegni  di  un'animo  uile,et  abietto,  la  ingratitudine  e ar 
gomento  infallibile . talché  non  mai  fune  farà  animo 
che  uaglia  niente,doue  regnarà  la  bruttezza  dcU’ingr* 
titudirx,  nemica  della  concordia,  e deW àmicitia,CT  ut* 
rifiima  auuerfaria  della  natura, e di  Dio. Onde  prudenr 


fettunte  AtifloteU  nel  fecondo  della  R etoricd  Affermi  , 
xhe  C Amore  farebbe  inuitifimofe  non  fuffe  la  ingrati > 
tudine.la  quale  fe  alcuna  coft  può  eflinguirlo,  e difiipar 
lodila  e dejfa.Voi  dunque  Altjfandro , à tanta  macchia 
luogo  mai  non  darete,  peroche farebbe  atta  ad  ojfufca * 
re  ogni  altro  uojlr.o  ornamento  > come  piu  lungamente 
ilirui  potrei. 

DtUe  Pittai  ture  MiferieorJ'u.  Cap.  Vili. 

NON  e da  lafciare  indietro,  di  dire  alcune  cofejn* 
torno  à quello  affetto, che  pietà  f uero  mifericor * 
Aia  fi  chiama.laqualnon  è altro  che  un  certo  dolore  che 
prediamo  del  dàno  apparite  di  coloro,che  degni  di  quel 
non  fono,ilqual  dano  penfiamo , che  parimele  in  noi  fia 
pofiibile,che gli  auuenga.Ld  onde  color o,chc  nell'eflrc* 
ma  calamità, che  accader  pojfa,fi  trouano, della  miferia 
degli  altri  non  hanno  pictade,come  quelli, che  non  pen * 
fano  di  poter  piu  miferi  di  quel,che  fono  diuètare.  Siimi 
mète  coloro, che  nel  piu  alto  feggio  della  ruota  della  for 
tuna,  fi  credano  federe,talche  d'auuerjìtà  piu  no  dubita 
Mjnofoldmentenon  fogliano  del  mal  d'altri pietofi  far 
fi,ma  piu  tofiop  il  còtrarto,ne  godeno,e  l fanno  maggio 
re.ilche  d'altronde  no  nafeefe  non  ch'à  uoler  che  mi  feri 
tordia  fia  in  noi,fa  dibifogno  che  quel  male, che  in  altri 
Aleggiamo,  fia  tale,che  noi  péjìamo , che  fia  pofiibile  che 
nega  à noi.p  laqual  cofa  coloro,  c'hàno  prouato  ad  ejfer 
ini  feri, hanno  facilmète  pietà  di  chi  in  quella  forte  di  mi 
feria,ch'efii  hanno  prouato,  fi  truoui , fi  comep  efiepio , 
chi  è fiato  pouero,pietofo  diuiene  dc'poueri.e  chi  de'lac 
ci  d'amor  fu  fretto, de  gli amati  à put  t fi  muoue.  e cofi 
degli  altri Jimilmente  attui  aie.  Onde  i gioueniper  ha* 
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tin  poco  efficrimentati  i tremagli  che  fi  hanno  dì  modo , 
con  fidando  fi  mi  ben  che  gli  hanno  yfecuri,  ZT  fafiofi}  il 
mal’altrui  non  apprezzano. doue  che  i uecchi, er  i pru' 
denti  pietofifsimi  fino, quelli  per  la  effierienza , che  del 
Vhumana  mi feria  n’hanno  datogli  anni}  ZT  quefiiperil 
dtfeorfo  della  ragione , che  al  mancamento  degli  anni 
fipplifie . Accade  ancora  molte  uolte  che  molti  yuan* 
tunque,quanto  à fe  jìefii  confidando fi  nella  lor  felicità, 
pioto  fi  non  [ariano  mafinondimeno  battendo  moglie , fi* 
gliuoli, amici, zr  altre  perfone  care , fottopefie  alle  per > 
coffe  della  fortuna, fi  fanno  pietofi  del  male  d’ altrui, pen 
[andò fi  chcl  medefimo  male  , fieno  afe  proprio  almeno 
à i fuoi  piu  cari,accafcar  poffa . onde  nafce,che  rade  uol 
te  jì  uede  pietà  in  coloro, che  accefi  d’ira  fouerchiamète 
■fi  truouano.  conciofia  che  dal  furor  dell’ira  è loro  tolto 
ilpèfare,à  quel, che  nel  tempo  auuenire 5 accafcar  pojfd. 
Quegli  ancora  che  in  qualche  proprio  pericolo  fi  truo 
uano, della  miferia  d’altri  non  hanno  pietà, come  intenti 
con  tutto  l’animo  al  mal  proprio, che  è lor  prefente  j ma 
fe  liberati  poi  da  cctal  pericolo, altri  in  ugual  trauaglio 
ueder  annodi. t ardentemente  faranno  pietofi, per  la  ri * 
cor  danza , che  gli  hanno  elegia  efii  in  quel  pericolo  fi 
ritruouarono.come  tutto’l  giorno  ueder  fi  puote,che  le 
madri  à cui, da  cruda  morte  fur  tolti  i figliuoli, co  mag 
gior  pierà  s’accendano  d’ un’altra  madre  che  in  qucjla 
incorra, che  alcun' altra  non  potrà  far  e, laquale  delle  fue 
proprie  auuerfità  ricordar  non  fi  pojfa.Tra  tutte  le  au * 
uerjità poi, che  à pietà  commuouer  ci pofsino,  quelle  che 
dal  cafo,  ò dalla  fortuna  riaccadano , molto  piu  calda - 
mente  lo  fanno, che  quelle, che  ò per  natura,  òp  propria 
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colpa  di  noi  ftefii  ri1  auuengano. concio fid  che  piupietofi 
faremo  di  coloro,che  per  neffuna  ìor  cmfdt^ò  pouerifie ' 
notò  infermilo  Ammazzati  £ fatti  ciechi , ò ftroppiati,ò 
fimili,che  no  faremo  poi  di  quegli  altri,che  ò naturalmé 
te  in  vecchiezza  muoiano  ,ò  plor  propria  colpa  troppo 
mangiando , ò per  altro  brutto  difordine , infermano , ò 
per  loro  prodigalità,poueri,ò  per  loro  ingiurie  ammaz 
Zdti,ò  per  /calar  fineftre, caduti,  e ftroppiati , fi  truoud' 
no,ò  in  qudl  fi  uoglid  altro  modo, che  per  mera  propria 
colpa,qual  fi  fu  mi  feria  nacafchi.E  pche  di  tutti  i beni 
di  fortuna  Vamicitia  è fuprema , di  qui  è, che  gran  pietà 
* ci  viene  di  chi  per  qualche  infortunio  daWamico  fio  fi 
diparti.ma  molto  piu  di  coloro,che  daK amate  per  ma * 
la  forte  divider fi  c 7 aUontanarfi  cojlretti  fi  truouano  j 
laqual  difgratia,fopra  tutte  Valtre  merita  pietà , da  chi 
crudelifiimo  non  fi  chiami. Muoueci  ancora  à pietà  ft  al 
d cuno  da  chi  piu  donerebbe  aiutarlo , riceve  infortunio  ; 
conciofia  che  in  tal  cafo,con  un  certo  fdegno,che  h abbia 
mo  deWingratitudinedi  quefto  tale, donde  uien  Vinfor - 
turno  congiunta  fi  la  pietà  uerfoVingiuriato,fifa  mag* 
giore.Grandemente  ancorando  fi  ueniamo,quado  ha - 
uendo  alcun  lungo  tempo, qualche  cofa  con  grandi  fiimo 
defiderio  affettata , allora  finalmente  tal  cofa  avviene', 
quanto  ò per  morte , ò per  qualche  altro  impedimmo  di 
goderlo  nongliè  piu  dato.Come  faria  fe  un  molti, e mol 
ti  anni  hauejfe  meritato ,et  intenfamenie  affettato , qual 
che  gran  degniti-, come  un  Cardenalato,ò  filmili, e finaU 
mente  portatogli  [offe  il  capello , à punto  in  tempo, che 
effendo  morto  il  giorno  avanti,!  fipclir  fi  portaJJe.Ap* 
prefjò  à quefto  tutte  quelle  mi  ferie  degli  huominfche , 
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tOWe  ho  dettoci  poti  far  muouere  à pitti,  piufdcìlmtt £ 
te  lo  potranfare  quando  inprefentc  tempo  ne  fono , ò ut 
ro  per  poco  tempo  paffate , che  non  [ariano  quando  per 
longhifimo /patio  di  tempo  dccafcategià  foffero . per 
la  qual  cofa  molto  piu  ci  commuouano  i cafi  mi fer  abili , 
che  a i no/ìri  tempi  n'occorrono,che  non  fanno  quei, che 
digii  duo  mila  anni  per  l'hijlorie [appi amo.  E di  qui  è9 
che  gli  Oratori  polendo  muouere  piu  ageuolméte  i pien- 
ti gli  a foli  unti, fan  uenire  in  prefentia  i mi fer abili \cott 
uejli  lugubri, & haliti  ofcuri,(come  ho  piu  uolte  uedu* 
to  à Venetia , ) acciò  che  piu  fi  moflri  prefente  queWa* 
cerbità  già  paffuta . La  onde  per  quejìa  ragione  pare  , 
che  grandemente  àlagrimar  per  pietà  ne  commuouino 
quelle  parole, che  raccontano  gli  Oratori  ejfergiì  det * 
te  da  colui, che  aWeflremo  della  uita  arriuato,con  gran 
fortezza  d'animo , dette  hauejfe  alla  moglie , er  à ifi* 
gliuoli.ilche  d'altronde  non  nafce,fe  non  che  tali  labi*  \ 
ti, e narrationi  di  tai  detti  ne  fan  partr  prefente ,queHd 
calamità, che  pietofi  ci  rende.Voi  dunque  Alej[andro,fk 
pendo  dijlinguere  i cafi  miferabili,di  quelli  à pietà  com 
mojfo , con  ogni  sforzo  u' ingegnante , fecondo  il  poter 
Uojlro,à  tai  miferie  di  fouuenire.e  maf  imamente  a quei 
li, che  fènza  lor  colpa  fatti  poueri}è  forza  che  fenza  fiuf 
fidio, ò nella  morte,ò  m qualche  uituperio  ne  incorrino. 
il  qual'atto  di  fufiidio  domandano  oggi  Carità , della * 
qual  defidero,che  fiate  amico. 

Diti*  Indignttione.  Cap  1 X . 

NON  forfè  muco  lodeuol'ajfetto  fi  può  dir  quei 
lo, che  N emefi,ò  uero  indignatione  fi  domàdcL 
perche  fi  come  la  pietà  confijle  intorno  aldoterfi  deUt 
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calamità  ài  colorò, che  immeritamente  [òtto  miferi-,  cofl 
U indegnatione  per  il  contrdrio  ne  commuoue  à doler * 
ci,  deUd  profferiti,  che  indegnamente  n’acca  fica  i i rei . 
onde  non  manco  la  indignatone , che  ld  pieti , è affetto 
degno  di  lode,  C7  ad  hnomo  ciuil  conueneuole. concio  fin 
che  gli  hucmini  uirtuofi  debbano  dolerfì,che  i rei  fi  prò 
Jf  crino , efebei  buoni  cdldmitoft  diuenghino j ejfendo 
Vuna,e  lydltrd  di  quefte  cofe,ingiufld,e 7 odiofa-, laquale 
ìngiujlitiadl  uirtuofo  non  può  piacere. Ld  onde  fapien* 
temente  dice  Ariflotele  nella  Retorica ; che  i Dio  la  in* 
dignation  parimente  non  difconuienfi.Dico4dunque  in 
torno  a quefld  indigndtione,  che  non  di  tutte  lecofe  prò 
Jfere,z7  buone, che  in  un  uitiojòfi  truouino,puooccor* 
rer  che  c indigniamo. percioche  quantunque  la  uirtu  fis 
ottima, nondimeno  non  fi  debba  Vhuomo  indegnare,chc 
alcuno  ancor  che  reo,dia  luogo  aUa  uirtu-,  concio  fu  che 
tal  uirtu  [fiegner  può  la  malitta,che  la  ui  truoua.onde  i 
buoni  han  da  raUegrarfi , ogni  uolta,  che  ueggano , che 
qudljìuoglid, uirtuofo  diuenga  j non  ejfendo  alcuno  in * 
degno  della  uirtu,  laquale  è quella  ijlejfa , che  fa  lituo * 
wo  degno,  ò non  degno,  se  adunque  uno , che  jia  reo  fi 
projfcreraper  il  bene  della  uirtu, che  rìauuengd,fubito 
di  reo  buono  diuenendo , degno  parimente  di  quella  ri* 
trouerafi.fi  come  ancora  delld  pietà  fi  può  dire j che  no 
conuiene  ejfer  pietofo  di  tutti  gfinfortunij  j concio  fi  a 
che  l'infortunio  del  uitio , non  merita  che  alcun  pietofo 
fi  faccia  mai.  I beni  adunque  de  i quali  accade,  che  din* 
degniamo,  quando  che  in  alcuni  immeritamente  trouar * 
fi  gli  conofciamo  5 fono  quei , che  di  fortuna , ò del  cor > 
po  fiano, fi  come  la  nobiltà, i dominij'te  ricchezze, la  pt* 
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nità,rhonore,efimtli.iquali  beni  ogni  uoltd,che  ne  itti * 
tiofi  fi  truouano.pojfano  ad  indcgndtione  ogni  uirtuofi 
tommv.ov.ere . E ben  ucro,  che  piu  pare,che  ne  muouino 
ad  indegnatione  quejli  tai  beni , eh  'io  dico, quando  piu 
repentini,ò  uerpiu  nuovamente  uenuti  fieno,  che  no  fan 
quando  anticamente  acquifiati  fono . Onde  fe  noi  ueg* 
giamo  alcuno  indegnamente  far  fi  di  nuouo  ricco,  ò po* 
tente , ò tra  i nobili  annouerato, molto  piu  ci  indegnia * 
mo,che  uerfo  di  coloro  nonfacciamoj  quali  quatunque 
uitiofifiano  3 nondimeno  da  i loro  avi,  le  ricchezze,  U 
potenza , ò la  nobiltà,  ricevuta  hanno  di  mano  in  mano * 
laqual  differenza  non  d'altronde  nafee,  che  dal  parer* 
ci  quelle  cofe,che  antiche  fono  piu  vicine  alla  ndturd.tal 
che  la  nobiltà,riccbezze,e  filmili, che  per  linea  da  i mag 
giori  fuoifi  riceuino,  quatunque  pano  beni  di  fortuna  > 
nondimeno  alquanto  auuicinatifi  atta  natura  ci  appaio* 
no.eper  quefto  minore  indcgndtione  pare, che  commiìo 
uinojconciojìd  che  quantunque  i beni  del  corpo  pofiino , 
fe  indegnamente  fono  poffeduti  uirtuofi  indegnarejnort 
, dimeno  piu  quei  della  fortuna  lopoffano  fare,  tlche  feti 
fatamente  fi  vede  5 conciofiache  piu  ad  indegnationci 
‘ commuovanole  ricchezze, l’honorefauttorita  d'un  vi* 
tiofo,c he  non  fa  la  fanitàla  bellezza, CT  altri  fintili  he* 

‘ ni  di  natura.Tornando  dunque  a propofito , dico  che  le 
ricchezze, e nobiltà  antiche,  cr  hereditarie,fattefi  per 
la  longhezza  del  tempo , fimilidi  beni  di  natura  , pare 
che  manco  ci  offendino . La  onde  incomportabil  cofa  è 
di  uedere  molte  uolte , che  alcuni  ripieni  d'ogni  uitìo  j 
nondimeno, in  manco  di  un'anno , di  perfine  del  vulgo,-, 
ne  i primi  magi  firati fi  truouino , e di  poueri  ricchifiimi 
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tdi  bafi  potentifimi oltra  mododiuenghino.Nc  è dub 
bio  alcuno,  che  douc , che  alcuni  fudditì , uolontieri  con 
mente  quieta  obbediranno  ad  un  P rencipe,  che  per  lun - 
gafuccefiion  di  [angue,  h aura  da  i fuoi  maggiori  un  tal 
dominio  accettatole  gli  auuienepoi,  che  nelle  mani  di 
per  fona  nuoua,uada  lo  Jcettro  di  quel  dominiojco  gran 
didima  alteration  d’animo , a gran  pena  guardare  lo  po 
iranno . Il  che  parimente  duuiene  delle  perfòne  nobili 
anticamente'jaUequali  pare,chenonfìucrgogniiluulgo 
d’hauer  rifpetto)  doue,cbe  à nobiltà  nuoue , ( fe  nobiltà 
dir  fi  po]Jano)con  dijfìculta  p fommette,  parcdogliche 
queir  antichità  h abbiano  generato  obtigoy  auuicinadofi 
per  la  lunghezza  del  tempo  alle  cofe  della  natura . tal 
che  pare  che  le  cofe,che  molti  anni  tenute  fono, pano  fiat 
te proprie,non  per infiitution  degli huomini }ma p obli 
go  di  natura, ajfomigUandofi  piu  al  uero,  chcfcmpre  dii 
ra  quel, che  lungamète  è duratole  nan  fa  quache  aito 
uamente  è uenuto  fuori.  Appreffo  à quefio  fuol  commuo 
nere  ad  indignationejl  uedere,che  i beni,chefi  poffegx 
no,non  pano  proportionati  dlle  uirtu , che  in  noi  fono  -, 
come  faria  quando  unfortifsimo  nella  guerraynon  di  be 
ni  appartenenti  à tal  uirtu}come  f ariano  armi, capitana 
ti,uittorie,cr  filmili ,fi  felicitajfe,ma  d’altri  bear,  come 
fariano,btUezza,riccbezZd,<3‘  fimilicofe , che  ad  altri 
piu, che  à loro  douerienfi.  Ne  è uero  quel, che  uogliano 
alcuni,  & c,chegli  huomini  ambitiojì  arrogati  Jaftofi 9 
efimili  agevolmente  findegnino, perche  tjfcndo  la  inde 
gnation  lodcuole,no  può  flare  in  Jìmili  huomini }la  inde 
gnation  de’ quali  non  indegnatme,ma  odio,&  inuidix 
chiamar  fi  debba j detlaqual  dirò  nel  capo, che  fegue. 
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Dell’ litui  JÌ4.  C*p.  X • 

QV  A N T V N QJV  E la  inuidid  fi  come  1d  fit' 
degnatiònc  coufijid  in  cotrijlarfi  dette  proceri 
Ù degli  altri nondimeno  gradinimi  differétia  e tra  lo 
roperó  che  l'indegnatio  nafce(come  ho  detto)dattaVir 
tujaqual  ne  fa.  diffiaccrc  le  cofe,che  indegne  fino',  non 
pcr.chc  la  profferita,  che  in  altri  ueggiamo,ct  diffidai 
no  per  nojlro  intere ma  filo  per  rindegnitàfiejfa.do 
tie,che  l'inuidia  ne  fa  dolere  del  ben  d7alcuno,non  confi 
derando  fi  lo  meriti , b non  lo  meriti , ma  filo  battendo 
rifletto  a fi  fleffij  doledoci  che  gli  altri  habbino  bene . 
filo  per  mera  malinolentia , e non  per  uitiofi  per  uirtu, 
che  ne  i profferi  fi  truoui}onde  fi  come  par  che  ageuoU 
mente  tra  perfine  uguali,  ò uer  fimili , òquafi  fimili,  li 
tnaliuolentia  habbia  luogo, cofi  ancora  l'inuidia  tra 
(li  Refi  hauigore.  per  fim/li  intendo, di  fangue,d'età,di 
parentela }di  prof ef  ione,  di  degniti , C 7 altre  parità  di 
[uomini  cofi  fatte.cociofia  cheeffindofimpre  rinuidià 
accompagnata  con  una  certa  cotentione,chefuol  nafier 
tra  coloro ,che  una  medefima  cofa  affetado  defiderano  ; 
c forza  che  tra  i fimili , fia  piu  chealtroue  j come  tra 
quelli, ch'intorno  ad  un'ijlcfjo  fine  contendendo , s'affan 
r.ano.  laqualcontentionecneceffarid,  che  tralor  fi  ri' 

truoui,pcr  ejfiregli  huomini  per  natura  defi dero fi  firn 
pre  d'eccedere. di  maniera, che  tutti  coloro,chc  con  quie 
tò  animo  inferiori  ad  altri  fi  uiuano-,quejlo  fanno ,òp& 
forza, ò per  lunga  ajfuefattione , ò uer  perche  ffcranz* 
non  habbino  di  poter  effere  fuperiori  ) conciofid  che  ld 
differation  d'una  cofa,  fa  quietar  l'animo  uer  fi  di  quel 
U fi  fimlrr.cte  lo  fanno,  fftràdo per  ejfir'ad  altri  infe  • 
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fiorì,  di  poter  effcr’ad  alcuni  altri  fuperiori.di  manie * 
ra, che  per  co  fa  certa  fi  può  tenere,  che  fempre  Vhuomo, 
fe  impedimmo  non  ha  de  fiderà  eccedere. Da  queflo  defi 
derio  adunque  d’eccejfo  nafcendo  la  cententione,c  dalla 
iotention  l’inuidia  no  finza  ragione  detto,ch\Ua  tra  fi 
mili,ò  quafi  fimili  fi  ritruoui.  cociofia  che  coloro,che  di 
gran  lungi  eccedano  alcuni, ne  inuidiaìi  da  quetli,ne  in - 
uidiofi  parimente  fi  truouano  5 non  per  altro  fe  non  per 
tjfcr  tr a loro  mancato  il  contèdere,per  la  difieratione , 
che  ha  lo  ecceduto  d hauer  mai  ad  agguagliarli  à colui , 
che  l eccedere  per  la  uittoria  dall'altra  parte,che  par  di 
hauere  all  eccedente  [òpra  dell’altro. talché  mancata  di 
ogni  parte  la  cotcntione,nefa  parimite  l' inuidia  nuca * 
re.E  di  qui  é,che  nejfun  Gentiluomo  particolare. por* 
ta  inuidia  all  lmperatore,ne  egli  à loro  parimente.  Mi 
fe  perfine  occorre ffe , che  un’imperatore  abbajfajfe  in 
manierale  nafcejjè  lafierdzaàgli  altri  di  farjì  ugui 
lì  atta  JUd  fortuna^ fubito  la  contentione,e  quindi  Vinui* 
diafirmotarebbc.Trai  fimili  adùque  è l’ inuidia, fimili 
dicofecbdo  il  gr ado(come  di fopra  u’ho  detto,) ma  dif 
fimili  poi  fecondo  le  proferita 3 conciofia  che’lpiu  delle 
uolte  colui, che  inuidia,c  inferiore  aWinuidiatoy almeno 
fecondo  quelle  cofe,daUequali gli  uien  rinuidia, non  e fi- 
fendo  pero  molto  l’ecceffo  di  tal  co  fa , e tra  tutte  le  cofe , 
che  n accendano  d’inuidia,  quelle  marauigliofamente  lo 
fanno, lequali  importan’honorey  onde  gli  ambitiofi  coti 
nuamente  da  1 diti  dell  inuidia  fon  rofi.e  coloro  parimi 
U,chefi  credan  d effer  fapiiti,et  uirtuofi,ciò  fanno, dico 
credano, pche  fefojfer  ueramete , no  dariano  luogo  ne  4 
qjta,ne  ad  altra  maccbia,che  la  /or uirtu poteffe  offufea 
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rè. onde  un  uero  uìrtuofo,cr  un  nero  fapìèntt,t  fìlofofb 
conofcendofi  neramente  d’ogni  bonor  degno , di  quejlo 
<t ppagandofì l’altro fufio,ò fumo  noncurarafsi . doue, 
t he  per  il  contrario  coloro  ,cheò  filo fofi,ò  uir  tuo fi  fiere 
dan  d’effere  e non  fono  già, tutta  uid  cercando  che  que* 
flo,e  quello  gli  honori,e  gli  e fatti', fi  fdegnan  di  queitcbe 
noi  faccino , e contra  tutti  gli  altri , chonorati  negano , 
d’ardente  inuidia  fi  accendano.!  pujiUanimi parimente 
inuidiop  fono , come  quelli , che  per  la  loro  uiltà  d’ani > 
moyogni  minimi  cofa  in  altri  flimano  grandi  fsima . ne 
manco  ancor  coloro, eh  eh  avendo  con  gran  diffìcultì  al - 
cuna  cofa  ottenuta,  ucggxno  che  alcun  altro fenza  puni- 
to di  fatica  bauuta  Vbabbia.  e mafsimamente  fe  per  ha > 
uerla  quel  tale  ottenuta, ne  ritorna  ad  cfsi , ò dàno,ò  uer 
gogna . oltra  quejlo  conira  coloro  fuol  nafeere  in  noi 
l’inuidia,che  ne  per  luogo , ne  per  tempo, ò per  età,ò  de' 
gnità , ò jìmili,  fono  motto  da  noi  lontani',  conciona  che 
mai  non  haremo  inuidia,  a chifdicifsimo  già  mitt’antii 
piffati,  fi  trouo,ò  per  mille  anni  àuenir  trouarafii  ',  ne 
manco  à chi  habiti  in  india, ò ad  uno, che  morto,  ò no  ni 
to  Jìa.con  quejti,c  fimili  non  accade  di  contendere  d’aU 
cuna  co  fa, ma  fi  ben  con  quei,  che  prefenti  tutto’l  giorno 
veggi  amo, e mafsimamcte  fe  uedremo,che  in  altri  pano 
quelle  profferita, che  noi  già  poffedemo,et  hor  poffeder 
no  potiamo  fi  come  auuiene,che  t vecchi  per  tal  cagione 
portano  inuidia  à igiouenfconciojìa  che  trouandofi,  (ò 
huomini,ò  donne, che  fieno)  in  età  già  condotti , che  non 
fcgli  convengano, ò no  pano  ior  pofiibili  molti  piaceri, 
e piazzi, che  già  ottennero, er  al  prefente  in  altri  conti 
plano, fogliano  d’ midia  accefiyòp  dir  meglio  agghiac' 
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tìitì, con  ogni  sforzo^  con  repréftonf  ò come  altri  men 
ti  pofiino,tai  fòldzzi  impedire.  Appreffo  à que fio, quel f 
le  cofe  profpere  piu  ci  partorivano  inuidia  lequalt  po fa 
[ano  da  altriyche  da  fe  jlejfo  ejfev  godute , che  non  fan 
queW altro, cbefolo  à chi  le  pofiede  fon  utili,  ^r  buone. 
Onde  piu  fuol  fhuomo  inuidiar' altrui  della  bellezza , 
della  ricchezza, della  dottrinai  fìmili , che  non  fuol  fa* 
re  della  fanità,della  uita,C7  altri  bèni, foto  al  pofiidente 
gioueuoli . conciojìa  che  nafeendo  V inuidia  da  un  non  fo 
che  defio  cCeffere  apprezzato, e tenuto,tutte  quelle  co~ 
fe,àie fiano  in  altri, piu  ci  commuouono  inuidia  Jcqiuli 
piu  fon' atte  a fare  chi  le  pojfega  j limare . Ne  è dubbio 
che  maggior  eflimatione  najfce  da  quelle  profferit  i del - 
lequalt  può  feruirjì  colui  che  le  flima,che  no  fanno,  quel 
le  che  allo  {limato  J blamente  fonatili.  A quefla  inuidia 
fi  djjomiglia  molto , un  altro  affetto , che  emulationc  Jì 
domanda-, ilquale  è una  certa  contrizione  che  babbix* 
mo  delle  profferiti  di  coloro  che  fimili  ci  fono  . ma  in 
quejlo  è differente  daW inuidia,  eh  e quefla  contrijlatio' 
ne,non  per  mera-maleuolcntia  è prodotta  in  noiyna  per 
il  defio , eh  abbi  amo  d'haucr  quelle  profferitadi  ancor 
noi . onde  non  folo  la  emulationc  , non  è coji  uituperata 
quanto  Vinuidiayna  molte  uolte  accade,  che  jìa  lodeuo' 
le.  ìlche  allora  auuiene, quando  per  alcuna  parte  lodeuo 
le  che  ueggiamo  in  alcuno  ,dal  de  fiderio  di  quella  ci  mo 
marno  a cercarla . Cade  adunque  la  emulatone  tra  i fu 
mili  ò quali  filmili’,  ptroche  douendo  la  emulationc  mai 
tare  a defiderareye  cercare  ,1’acquijlo  di  quella  co  fa,  che 
ueggiamo  in  altrui , e non  trouandofi  il  dcjìderio  fe  non 
delle  cofe  pofiibili  ad  ottenerfi ne  ftgue  che  non  ci  cade 
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muldticnt  uerfo  coloro  che  di'tknto  ci  avanzino, chi 
filmiamo  imponibile  l'arriuargli  3 ne  parimente  per  il 
contrario  uerjb  quegli  altri,  che  cofi  inferiori  ci  fono, 
che  non  c in  loro  parte  lodatole,  che  in  noi  piu  copio  fa* 
mente  nonfia.Onde  i gioueni, fono  per  natura  piu  dedi - 
ti  aU’emulatione  per  oche  perii  feruor  dell  etàpiu  confi 
denti , e piu  arditi  fi  truouano , parendo  loro  ogni  co/i 
diffìcile  ageuole.Eper  la  me  de  fi  ma  ragione ,/  magnani 
mi  fono  atti  aìremu!atione}eJ[<ndo  che  per  lagrandez- 
Za  deh' animo, ogni  grande  impr  c fa  {limano  pofiibilc,ne 
efi  gran  cofa  che  d'acquifiar  non  confidino . Tra  quelle 
co/è  poi, che  ad  emulattoofci  commuovono, quelle  prin- 
cipalmente lo  fanno  ,chc  ródano  coloro  in  cui  fi  truoua- 
no atti  a far  benefiche  giouameto  a molti , come  la  dot 
trina, la  eloquenza, te  ricchezze, la  potètia,et  fimili.ls 
onde  molte  uolte  occorrere  quefta  emulsione  firn  lode 
itole  , fi  come  quando  non  alcuno  bene  e]ìerno,ma  i beni 
dell'animo, che  in  altri  fono  amirando,d'emulatione  ac- 
cefi.io  ogni  sforzo  di  poffedergti  ci  affoghiamo.  Per 
ìdqual  cofa  , coloro  par  che  fempre  foliamo  imitando 
emulare,!’ quali  fiano  amati,  temuti,  coptofi  d'amici, CT 
1 mmrfalmentegioueuoli,ecart,e  mafii  inamente  quan- 
do lodati,  e dagli  fcrittori  tutto'l  giorno  fono  nei  loro 
libri  efaltatficofe  tutte ,che  fanno  fegno  della  uirtu,e  del 
datore, tbc  m loro  fi  truouino.  Qycjti  dunque  fono  colo 
to  che  ad  emulatwnt , et  imitatane  di  fe  ftefii accèdano 
oli  huomini , e per  il  contrario  i contrarij  di  loro  fono 
quei, che  comunemente  /prezzati ,et  in  poco  coro  tenu  ti 
fono  fempre.  Li  onde  (Ale/fwdro  amxtifiimo)  jì  come 
con  tutto’l  core  donerete  ( cacciar  da  noi  la,  bruttezz* 
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ieWinuìdidynemica  della  quiete  dtlCbuomoè  piu  auuer 
farti  4 colui  che  la  pafce,chc  à coloro  contra  de' quali  cl 
la  e nata)cofi  ancora  in  qualche  parte tno  per  maleuolen 
tti  df alcuno, ma  pergiouamèto  di uoi  fìeJJ'o , abbracciar 
l emulatone, e l'iiiiitatione  di  coloro, che  come  liberali , 
giufii,modcfti,mdnfueti.prudenti, Capienti,  e d'altre  uir 
tu  dotati, uniuerfalmente  honorati, temuti, /limati, e cari 
tenuti  fono . Et  perche  non  andiate  cercando  molto  di 
lontano  effempio  imitabile  , alla  uojlra  uirtuofifiima 
madre  M.LAVDOM  I A,ui  uolgereteja  cui  uita , cr  ti 
cui  maniere, tal' inditio  della  fua  uirtu,e  del  grà  fuo  giu 
ditio  ne  porge,cbc  buone  per  la  citta  no/lra , fi  imitata 
fujfe  da  tutti  gli  altri . E fin  qui  uoglio  io  che  mi  ba/li 
d'hauere  dette  alcune  cofedi  quegli  affetti  del  nofiro 
appetitole  piu  importanti  fono, e di  piu  momento . 

Dt‘  co!  unti  de  igieutHi.  Cap.  XI. 

HA  B B I A M O per  in  fin  qui  (Alcjfandro  nobu 
Ufiimo  ) trattato  di  quegli  affetti , che  come  piu 
importanti, debba  l'buomo  uirtuofo  feguire , ò fuggire. 
E quejlo  babbi  amo  fatto  non  folo  accioche  uoi  cono feen 
dogli  potiate  abbracciare  quelli, che  fi  conuiene,e  difeac 
dar  quegli  altroché  uituperio  rC apportano  }ma  ancora 
accioche  uoi  conofccndogli  affetti , e le  propietà  di  que 
/li  a ffetti , fapp  ate  piu  accortamente , accomodando * 
ui  nelle  corner fationi  deglihuomini  dijlinguerc  queU 
le  per  foni  che  btifmcuoli  fono,  da  quelle  ti  cui  con' 
tur  fattone  per  le  loro  buoni  parti  è lodeuole , ejfcndo 
utili  fiima  co  fa  nelle  conuer fattone , che  tutto' l giorno 
ti  acca  fcano,  faper  difeernere  i cofiumi  di  quefio,  cr  di 
quello , fecondo  che  l'occafione  ci  fi  porge.  Ma  perche 
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im4  tale  utijitùjfjon  nafie  forfè  manco  dal  faper  diflinlA 
mente  conofccre  la  natura ,cr  i < ofimiyche  cUfcheduni 
età  dell'huomofuol  fico  diucrjf  imamente  portare. per 
quefta  caufa  , innanzi  ch'io  ponga  prie  à qutflo  libro,ho 
penfato  di  uoler  dire  alcune  cofe  intorno  alle  proprietà 
cr  condit ioniche  figliano  figuire  gli  anntnoftri , can' 
giandoji  fecondo  il  uolger  di  quelli  di  mano  in  mano.te 
nendo  per  certo,cbe,  come  faprete  qual  cojfomi  porti  [è 
co  la  giouinezza,quai  la  uecchiezz*,&  quai  la  uirili - 
tày  agutoli fima  co  fa  ui  farà  poi  di  faperui  accomodare 
alla  conuerfitiotie  di  quefli,  e di  quelli  fecondo  che  fari 
di  meftieri  di  giorno  in  giorno.  Venendo  dunque  primi 
mente  alla  giouinezza.laquaT dall'anno  uigepmcprimo 
al  trigr limo  quinto  dobbiamo  tenere , chela  duri y dico 
che  i gioueni  naturalmente, uolunterofi,  e di  mille  cupi > 
diti  fon  pieni,  pcrochc  nafiendo  le  cupidità  dalle  cofe 
nuouc,<j  ài  gioueni, che  poco  al  mondo  fono  Jlatt,  ogni 
co  fa  parendo  nuoua , parimente  molte  cofe  dejiderano • 
E per  la  caldezza  del  fangue , dallaqual  nafte  la  uehe * 
mentia  nell'operare , ogni  cofa  dejìderata  uogliano  ad 
effetto  mandare,  tra  lequali  loro  cupidità  per  l'abon* 
dantia,y  uiucjzza  deljàngueje  cupidità  ueneree  ilpri 
mo  luogo  fi  tengano  y nelle  quali  incontimntifimi  fonoi 
• gioueni  Sono  nondimeno  in  ogni  loro  cupidità  fatieuo * 
li>cr  uelocemente  mutabili,dejiderando  le  cofe  intenfi 
mente, e poco  doppo  ottenute, che  l'hanno  fattati, e fajti' 
diti  fuggendole . conJoJìa  che  fi  come  gl'infermi  hanno 
tuttauia  acuti  finte  uoghe  y ne  prima  gujtano  l'una , che 
fajliditi  l'altra  domandano  y cop  parimente  i gioueni 
per  ejfer  le  loro  uoglie, piu  acute,  e pungenti  che  grandi 
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tójlo fi fatìafto\'&  bor’una  cofa,cr  hor'un altra  dejìde- 
rano.come  quegli  che  fi  come  in  quell’etade  hanno  il  cor. 
po  facilmente  mutabile , cojì  ancora  l'appetito  itif  abile 
nelle  cupidità  tengano  fempre  . Apprejfo  a quejto  han - 
no  igioueni  in  loro  innato  uh'eftremo  dejiderio  d'ecce- 
dere , cr  auahza  fe.e  tate  caffo  piu  intorno  all'honore , ' 

che  ad  altro  qual  fi  uoglia  bene  fi  ritruóua . per  ejfer 
l'honore  il  bersaglio  della  giouinezZa^pcroche  haucn- 
do  piu  uolte  detto , che  l’honore  è una  certa  po/fefione 
degli  aitimi  de  glibuomini,cr  cjfendo proprio  de' gio 
ueniydef  ìderar  di  eccedere^  po/fldere  come  quelli, che 
quafì  nuouiyuiuano  piu  fecondo  la  natura  deWhuomo,U 
quale  ì iercar  di  dominare  ne  /finge  e n'inùita,ne  figuc 
combo  detto  che  l'auanzargl/  altri  nell'honorejìa  de' 
gioueni  proprij fimo. onde  nafee  che  pronti  fimi  Jono  al 
iira,e  per  la  confidenza  che  dal  [cruore  del  [angue pof 
figano, fonò  atti  fimi  al  ucndicdrfi.Sono  parimente  per 
quefaif  e/far  agioue,ambitÌofi,<  contentioji -,  e doue  im 
porta  l'honore  minutifimi  indagatori.  Bene  aero,  che 
fi  come  neR’honore  diligenti , cojì  nelle  ricchezze  negli 
genti  fimi  fogliano  ejfcrc  j dellcqualli  hanno  manco  cu- 
rache  d'altra  cofa  tal  che  rari guueni Ji  trouano,che  li 
beralif  imi, c prodighi  piu  tojlo  non  Jìano  > come  quelli  y 
che  l'utilità  delle  ricchezzc,e  le  necefita  della  una , prò 
uxto  non  hanno  ancora.  Ver  fui  parimente, et  ajìuti  non 
fono  igioueni, anzt  piu  tojlo  femphei, e creduli ,ct  facili 
ad  effere  alcuna  uolta  ingannati,  deh  e nc  auuiene  per  la 
poca  tjfierienza  ch'egli  hanno  delle  fraudici  atte, in  fi-  ' 
dieyet  inganni  degli  huomini.Otidc  per  fu  eoe  l'huomo 
r luti  è qualche  uolta  egli  jìejfo  mg  muto , non  par  che 
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creda  i gl' inganni,  di  maniera  che  tifefjxrietìZd  non 
gioua  per  ejfempw  degli  altri  ,ma  fa  di  meftjeri  in  dati 
r«o  di  fi  fiefjo  alcuna  uolta  prcuare  .Sogliamo  medefim I 
mente  i gioueni  allegri ,e  contenti  uiuendo',  in  ogni  copi 
fiorar  bene,e  temere  rade  uolte.  laqual  letitiaffieran* 
za  dalla  pienezza,e  caldezza  del  (angue  procedeteti* 
guifa  che  auuemrfuole  a color  o,chc  ampiamente  beuen 
dofiacciata  uia  la  paura,di  fperàza,  e d'ardire  fi  rietti 
piano.  Oltra  quefto  la  uita  de  giouenipiu  dada  fiorati* 
za  deli'auuenir.eyche  dada  memoria  del paffuto , è gui* 
data.peroche  (/fendo  la  fieranza  delle  co  fi  future  ,et  U 
memoria  del  pajfito,  cr  e/Jendo  ne  i gioueni , pochi  gli 
anni,ch'egli  hanno  paffati y e molti  quelli y ch'egli  hanno 
da  uiuere,non  finza  ragione  piu  la  fieranza,  che  la  me 
moria  gli  gouernaye  gli  mena  ta  onde  ageuol  cofa  è d A 
ingannare  ungiouiney  come  quel , che  per  molto  fier are 
facilmente  crede, non  figli  potendo  prometter  co/d,  che 
efiò  per  la  grande  fieràza,che  è fimpxe  fico , pofiibilifii 
ma  non  iJlimi.La  uerecundia  ancora  è molto  propria  di 
quejla  età,conciofia  che  non  effendo  in  cofideratione  de 
igiouaniyaltro  bene  importante,  che  Ihonore  per  le  rd* 
gioiti  dette  di / òpra }CT  ejfindo  la  uerecundia(come  fi  è 
detto)  nata  dal  timor  dell'infamia ; ne  figue  che  in  ogni 
cofa  che  i gioueni  faccino?pcr  la  gelo  jìa  dellhonore}age 
uolifiimanente,per  uerecundia  arre  fi fck  ino. per  laqual 
medefima  ragione, fono  per  il  piu  magnanimi ,cr  gene* 
rofi,e  maggiormente  per  non  hauere  «fi  prouato  at> 
cor,  che  fappiafar  la  fortuna  in  abbaffar  glibuomini  4 
voglia  fua,pcr  ilquale  abbaiamento  la  humiltà , e la  pu 
filar, imiti,  nemica  del  magnanimo  rafie  pei . Onde  in 
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ogni  dttion  loro  i giouenifentprc  le  cofe  che  honore  in 
portino ,à  tutte  l'altre  che  utilità  ne  rechino , anteporre 
fogliano,  di  maniera  che  dirado  uanno  fupputando,  <y 
decorrendo  le  loro  attioniyconciojìa  che  piu  per  le  cofe 
Utili  n'accade  di  difcorrere,e  fupputare  che  per  l'hono * 
feuoli  non  fa  mailer  effer  le  operationt  honoreuolifcn 
Za  che  altri  di feorra,  in  effe , dalle  leggi  ordinate ,e  di' 
ffofte.per  laqual  co  fagli  amici,  cr  / compagni , fono  da, 
t.giouenipiu  lietamente,egenerofamente  offeritati 
dmati,che  nelTaltre  età  non  accademiche  da  due  cofe  ni 
fee', dalla  natura  allegrai  dilettofa,  che  hanno  fempre  i 
gioueni 5 e della  poca  cura  che  hanno  debutile  proprio  } 
offendo  la  propria  utilità  quella, che  difiipx,  e fyezza  le 
catene  deWamicitia.ln  ogni  loro  attiene  par/méte,  fuor 
della fentenza  dell'uno  dei  fette  gran  figgi , peccano  i 
gioueni  fempre  in  troppo  peroche  s'eglt  amano  troppa 
amano  j scegli  odiano  troppo  odiano , er  in  alcuna  co  fi 
in  tnezo  non  trouano  mai.  Le  ingiurie, che  fanno  igio * 
Ueni,piu  per  grandezza  d'animo, che  ad  ecceder  grinui 
la  femprc,che  per  mera  malignità  fogliano  fare.  Le  co * 
fe  che  dicano, ò coflantemente  affermano,!} caldamente 
negano, e niffuna  dubbio  fa  mai.ilche  nafee  dal  parergli 
certifsime  tutte  le  cofe. che  ònere,  òfaljfc  gli  apparono -, 
per  effer  quell'età  piu  d'inucntione  che  digiudtlio . F/<* 
nalmente  delle  cofe  ridicale , e motti  piaceuol:  marauu 
gfiof amente  di  letta  ufi } Jt  p<  r effer  coje  allegre ,er  ami* 
che  di  quell'età } )i  ancora  perche  la  urbanità  non  è al - 
tra  che  una  certa  contumelia , ò aero  ingiuria  talmente 
coperta, moderata,  cr  arguta, che  l'ingiuriato  proprio 
Uoluntier  l'ode . QHcjle  poche  cofe  mi  !<y.u  rgano  per 
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bordj  come  proprie  deWctàgioueniUyddUequdli,  molte" 
altre  per  uoi  jlcjfo  potrete  considerare* 

Pitia  'éii  tir.)  dei  ut  cebi.  Cip,  Xli, 

C~y  ONTRAR 1 1 4 quepche detti habbiamofo 
j no  i cojìumi  di  coloro , che  battendo  ranno  quitt 
quagefimo  hor  amai  paffuto  ,Uecchi  fi  pon  chiamare, con 
ciojia  che  'per  la  moltitudine  degli  anni,  che  fono  uijfu* 
ti', battendo  piu  uoltc  cono/ciuti,e  prouati  g f inganni, cr 
U frodi, che  dalla  mahtia  degli  huomini  auuenir  foglia 
iiòjCr  ejfeiido  fiate  moltifiimc  le  co  fé , che  fuor  di  quel * 
lo, che  forauarto,ucnute  fonone  rari  fiime,  et  forfè  ninna, 
hauendo  nauuto  quel  fin,  che  la  foranza  gli  pofe  innan 
Zi, ninna  cofi  piu  forano  d'akun  non  fi  fidano , ne  copi 
alcuna  per  ferma  tengano.  Et  hauedo  infinite  uolte  i lor 
difogni  trouati  uani , e le  loro  operationi  piene  d'erro* 
re, non  s’arrifcbiano  di  far  piu  niente  . epenftndofi  per 
la  mutabilità, e fragilità  delle  cofe  del  mondo,  di  nonfit 
per  cofa  alcuna , niente  mai  con  certezza  affermano,  ò 
negano', anzi  frmPrc  dubbiofi,aggiungano  un  forfè,  co* 
me  paria  dicendo  forfè  andaremojorfe  il  faremo, e cofi 
àeWaltre  cofe  che  dicano  fimilmentc.Sonoiuccchimali 
gni  per  il  piu,  come  quelli  che  ejfendo  fiati  infinite  uolte 
dal  mondo  ingannati, ogni  fatto, ogni  detto , ognigefio 
pretidano  in  mala  parte, ine  fona  cofa  danno  fede , e di 
tutti  hanno  fofotto.e per  quella  ragione  no  amano  mok 
io, ne  odiano  molto',  come  quelli  ,cbe  non  (fondo  fecuri 
dell' animo  di  chi  fi  Jia  ,figuendotl  precetto  di  B tante, 
anuno, cr  odiano  in  modo,  che  bifognando  pofiinonon 
< m ite, e non  odiare  fecondo  che  fia  mrfiieri . Apprefo 
i, . . j v.-i*  * i.vL ,>;i  abietti  i-  animo , o puj  hu/nn*ij 
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tondo  fa  che  oltrd  Ve/pcrienza  che  à c io  V induce  ) egli * 
no  ancora,  fi  come  nella  caldezza  del  [angue  mancati  fo 
no  ,cojt  ne  i dejiderij  delle  gran  co  [e , e neU'eftimationc 
delfhonore,  fono  intepiditi  oltra  modo  di  maniera,  ebe 
niun  di  que’  beni, che  qUanto  alla  neceflitì  della  uita  fu* 
perflui  fianoycomc  fono  gli  bonari , i magijlrati,  le  de* 
gnitàyt  fmili  apprezzando ,Jolo  ne  rejta  loro  il  defide * 
rio  di  quelle  cofe, che  fcjlcntar  poflino  la  aita,  che  man * s 
car  fentano } tra  lequai  cofe  trouandefi  le  ricchezze,  ne 
fegue,che  auanfiimi,e  del  danaio  amicifiimi  fi  ritruoui 
no.  laquale  auaritia  per  queflo  ancora  fi  fa  in  loro  mag 
giore, che  per  la  lunga  efperienza, hanno  conofciuto  con 
quanta  piu  dijjtcultàje  ricchezze  fi  acquiftino,che  non 
Ji  /pendino.!  qucfla  loro  auaritia  fi  aggiungere  peri & 
timidità, che  la  freddezza  dell'età  porta  loro  fa  loro  té 
mere  di  non  poter  mai  à bajlanza  fupplire  al  manca* 
mento  della  natura, che  in  lor  fentano  di  mano  in  mano» 
Oltra  queflo  fono  i uecchi  defiderofifiimi  della  uita , er 
maggiormente  ne  i giorni  cftremt. concio  fi  d che  per  effe  • 
re  il  defiderió,  intorno  alle  cofe,  che  non  poflfcganfi,ne 
fegue , che  i uecchi , i quali  per  il  mancar  della  uita , che  i 
tuttauia  piu  fentano  in  loro,uengano  fentirfi  priuardcl 
la  pojj'eflion  di  quella , e confeguentemente  à defiderar* 
la  fi  muou/no  tuttauia  piu.  Lamentanti  femprt  i uecchi f 
come  quelli, che  per  la  freddezza  del  fangue  manco  lie 
ti,e  per  la  ffier lentia  piu  timi  di,  c per  il  mancar  della  ut 
ta  piu  bijognojì  fon  fatti:  e per  femore,  che  incredibile 
mente  portano  a loro  ijUfii , per  co nofeer  che  di  neffutt 
fi  può  ITiuomo  fidare) [alno  che  di fe  fle/fo, Vengano  firn 
pte  ad  amar  piu  le  cofe  u!ili,che  fbonoreuoli , però  che 


tfiìmandofi  Vhonore  per  V opinion  de  gli  nitri  ,c  Putite 
per  il  ben  di  fc  fiefio, coloro,  che  poco  fiimanogli  altri, e 
molto  fc  fi  epitome  fanno  i uecchij  poco  le  cofe  honorem 
voli, & affassimo  Futili  bari  fempre  m pregio. onde  ni' 
fce,che  uerecundi  non  fon  già  mài, come  quelli,  che  poca 
conto  facendo  delViwnore , c T diti? opinion  de  gli  altri % 
non  gli  accade  di  uergognarfi.Pochifiima  fferanzdpor 
td  ancor  la  vecchiezza»  fi  per  la  timidità, che  gli  è prò*  ' 
pria, er  fi  ancora  per  la  efyerientia^kc  ne  fa  conojcere, , 
che  in  poche  cofe  fiorar  fi  debba j acca  feudo  la  maggior 
parte  delle  coji  piu  contrai  uoler  iiojlro , che  fecondo 
quello. ilche  d'altronde  non  nafce,cbe  dall'ejferc  fempre 
iti  ogni  forte  di  cofa,piu  il  mafche'l  bene j per  confiftere 
il  bene  in  un  punto  indiuifibile,  alquale  è diffidi  cofa  di 
ptruenire.doue,che,l  mal  confifiendo  in  allontanarfi  dà 
quel  punto,  in  mille  modi  accafcarpuote.  V matto  iute * 
chi  piu  fecondo  la  memoria  del  paffuto , che  fecondo  U 
ffieràza  delTauuenireyper  effer  molta  quc'lla  parte  dclU 
uita, ch’egli  han  uiffuto, e breui fiitno  il  refiante,cbe  n’ha 
da  uiuere.Onde  ne  fegue,cbe  i uecchi,per  hauer  fempre 
riguardo  al  pa fiato. gran  diletto  prendan  di  ragionar cj 
talché  àguifa  di grachiole, altro  non  fan  mai, (he  1 fatti 
de  ilor  tempi  contare  iquajì  che  per  quel  ricordaci  de 
i tufi  loro,diUtto  ancor  jt  ne prendmo,giudicando,chà 
I tempi  ne’  quali  erano gioueni  molto  piu  felici  fojfero, 
che  quei  douhcrJòno.iUbe  communemenu  è falfifitm» 
concio Jia  che  per  gli  aggmgnimenti , c miglioramenti  * 
che  fanno  gli  huomini  di  mano  in  mano  alle  Jctentie,aUt 
ufanztydgh  tf[irciUf,cr  m Jomma  ad  ogni  0 pernione, 
ibt  buona  fidìpiu felici  fono  Cetà^hc  figuano, che  quel + 
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te , che  tefano  non  fur  mai , come  ueggiamo  oggi  nei 
ttmpi  noftri}i  quali  mUe  fcientie , e neWufanzc , e buoni 
tofimijòn  tanto  differenti  dà  quelle  de  i noflri  padri, 
thè  non  faran  forfè  tanto  diaggiugniinento  dugentó 
anni,che  faran  poi . Et  ho  detto,che  quejio  accade  co  tu* 
munememeperche  io  non  nùgojhc  per  qualche  traui * 
glio  d’alcuna  Città  particolare , nonpojfa  il  contrario 
auuenire.Sono  adunque(tornando  àpropofìtof  uecchi 
gran  ragionatori ,e  non  conuenendo , ó non  potendo  ha* 
iter  piacere, Jì  dilettano  della  memoria  di  quelli, che  gii 
gufarono.  Gli  /degni,  e lire  de'  uecchi,  fono  acuti  per 
l adujlio  del  fangucy  ma  deboli  per  la  pochezza  di  quel 
lo.Partonjì  dalla  uecchiezza  buona  parte  delle  cupidi* 
tk,ma  non  già  quella  delle  ricchezzc'jdicendo  A rijl.che 
Vauaritia  con  gli  anni  inuecchia.onde  molte  uolte  appi 
iano  i uecchi  temperati  non  per  uirtu , ma  per  la  man* 
tanza  de  i depdcrife  per  la  diff  culti  detenergli.  E di 
qui  nafce,che  eJJendo  loro  impofiibil  facquifo  di  molte 
cofc  de ftder abili, quello  delle  riccbezze,ch'c  lor  pofiibi 
Itycon  ogni  offeruàtia  mantengano,  di  manieraychtfem 
pre  computando , et  i lor  uantaggi  conjìderando',dyogni 
minutezza  fanno  /lima,  cr  han  cura.  Sono  i uecchi  atti 
ad  hauer  pietà  di  coloroyche  in  miferia  ripojli  ueggano 
' e queflo  non  tanto  per  bontà , quanto  per  la  imbecilliti , . 

che  gli  fa  parer  continuamente , che  quei  medefìmi  in* 
fortunij  fopra  di  loro  tflefi  fi  uolghiiw,  p ejfer  tuttauis 
fcfrettojiyche  qualche  ruma  no  gli  affali  faconde  nafte,  ’ ' 
che  afyri, accidia  fi,  amari , e fojcbi  in  uijla  n appaiava, , 
priut  d'ogni  facetia,mordaci,ìnuidiof\,et  à commuoiur 
rifo  inettifimi . Q«f/?/> • fintili  forte  i co  fumi,  e h grò* 
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prietà,che  la  uecchiezza  communemète  ne  fuol  recare . 

Dell’età  uirile,  Cmp.  X 1 1 1 . 

OV  E L L A etiche  è pofia  in  mezo  tra  la  giouinez 
_za,e  la  uecchiezza , laqual  uirilitàfi  domanda  3 Ji 
hìda  prender  fecondo  Arinotele  nel  fecondo  della  Re^ 
toricajn  quanto  d i cofiumi,CT  alle  operationi,  che  del 
u'igore  dell'animo  principalmente  han  meftieri  daU'an - 
no  trigejìmo  quinto  al  quadragefìmo  nono , ò nero  quin 
quagejìmo  3 nelqual  tempo  lo  fiato,  e la  perfettion  del * 
l h uomo  confi fie . conciojia  che  ejfendo  lagiouinezz* 
troppo  acerba,e  nouella 3 e perii  contrario  la  ueccbiez* 
za  troppo  maturai  marcente  3 fola  la  uiriliù partici * 
pando  mezanamente  di  quefia, e di  queUa,riman  bafian 
temente  perfetta ,c  maturandi  maniera , che  priua  di  tut 
to  quel, che  ò nella  giouinezza ,ò  nella  uecchiezza  c biaf 
tneuole,  ritiene  in  fé  tutta  quella  perfettione,che  ne  può 
dar  la  natura  dell'huomo.Sono  aduque  i uirili  non  trop 
po  confidenti, ne  di  fouerckio  timidi,ma  nel  mezo  piu  to 
fio  temédo,e  cofidandó  di  quel, che  conuienjì.  come  que 
& 4 cui  da  un  canto  la  ffer lentia, che  già  del  modo  han 
cominciato  ad  hauere , timidezza  n'apporta , e daU'aU 
t ro  canto , la  caldezza  del  [angue , non  fatto  per  ancor 
molto  tepido  confidentia  ne  reca  3 talché  temperando 
l'un  di  quefii  affetti  la  pojfanza  delTaltro,ad  honoreuol 
mediocrità  ne  riducano.  Non  fono  creduli, ò fcempijgli 
buomini  in  quefia  età,ne  molto  increduli  ancora,  ma  in 
quel  mezo  ripofii , fecondo  il  ucro  delle  cofe  giudicano 
qiullc.L'auaritia  laqual  col  crefcct degli anni,parimtn 
te  per  fa  natura  crefce,  e formonta,  uenendo  à cornili' 
cii.n  a^oiiu)  quella  frolligli  u,  J;c  ne  pos  ta  fico  la 
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gioutneZZd  y ne  prodighi , ne  diari  5 mi  neri  liberili  rie 
rende  gli  huomini  in  que/lo  tempo.  Et  oltrd  quefto  fug' 
gendo  il  troppo, e'I  poco,neHe  cupidità  corporali,^  ne 
gli  ajfalti  delira } arditi  injìememente , e temperati  jt 
rendano.doue,che  quelle  due  parti  ne'  uecchi,e  ne'  gio - 
tieni  fecondo  contrario  triodo  diuidonp , ejfendo  i gioie 
.ni  arditile  non  temperati } cr  all'incontro  i uecchi  te -ri' 
peritile  nonfortr}temperatt  dico  non  per  uirtu,ma  per 
la  tepidezza  delle  cupiditi , e per  le  dijficultà  d'ottener 
le.  e per  dire  in  breue, tutte  quelle  par  ti, eh  e lode  noli  Ju- 
no,ò  nella giouinezza , ò nella  uecchiezZi)  U uirilinjì 
ritientjC  dt  queiraltre, che  per  l'ecccjpj  in  quelle  due  et  i 
mcrltan  bufino , riducendole  à mediocrità  j lodeuoli  vi 
ft  le  rende.Lct  onde  non  fa  di  mejlieri,  di  troppo  lungi' 
mente  difendermi  intorno  4 quefto  , rimettendomi  ì 
q uel,che  di  fopra  ne' precedenti  capi  hibbiam  detto . 

Utiu  nobiltà. ili  Che  confida,  & >\uu  proprietà  pano  in  e, fa . Cai.  X II! f. 


O n forfè  manco  ni  fia  gioite  itile  (Alejf andrò 


amatiftimo ,)  che  breuemente  decorriamo  al » 


quanto  di  quei  cojlumi,e  proprietà , che  fi  portan  feco  /! 
piudeUc  uoltc,alcàm  beni  di  fortuna, che  pano  perefpr 
ui  quelle  cofe,che  delle  proprietì,e  coftumt  dell’età  det' 
to  b abbiamo , CÒnciof  ìa  che  non  meno  fadnnejlieri , 
conuerfando  di  faptr  diftinguere  lutatura  de' ricchi, 
de' potenti, del  uulgo,e  pmih , chef  faccia  la  noti  tu  de * 
coftumi  giouentli,  ò fenili . Sotto  tra  i beni  di  fortuna , 
quanto  fa  al  noftro  propopto  la  nobiltà,  le  ricchezza 
la  potcntia  de’ grandi.  Qgi/ito  prima  alla  nobiltà,  do' 
uete  papere, che  ò publicato  uer  priuata,  potiamo  amen' 
derla . CT  per  meglio  baucr  noti  tu  ddU  priuata  ,non  è 
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fuor  di  proposto, che  fappiate,  che  Id  nobiltà  publicd,o 
neramente  una  città  nobile  fi  dee  dir  quella  non  che  per 
U fertilità  del  patfe,e  bontà  d'aere, è Jmi li  altre  eccel - 
lentie  del  fitto, felice  chiamar  fi  pcjfia  ) leccai  ccnditioni 
piu  utile, che  nobile  la  rendano } ma  quella  /blamente  fi 
debba  dire,  i cui  cittadini  per  molto  tempo  a dietro  di' 
fctfi  ,no n fiore flieri  ,ma  proprij  di  tal  Città  fiano  flati 
fempre,chc  per  non  kauer'altro  uocabulo  piu  ncjlro , In 
digeni  gli  chiamaremo.  Et  cUra  cjucjìo  fi  ricerca,  che 
molti  antieamete  di  tal  Città, fiano  flati  tHujhri,efamoff  - 
in  alcune  di  quelle  cofe,che femmamente  jì  de fidtrano , 
r difficilmente  s’acquiffano . fi  come  fono  le  fdentiefiar 
tni,t  dominij,e  fintili  altre  gràdezze . E perche  meglio 
i intèda  qucjla  parte,  che  ho  detta  deWtJJer  gli  huomini 
indigeni  j uoglio  c he /oppiatele  à poter  chiamare  und 
Città  nobile, è ncccfJario,cke  labbia  hauuto  naficimen' 
to,c  nodrimento  di  mano  in  manofecodo  la  natura, per 
tfjer  lecofie  quando  han  la  lor  difrofition  naturale  piu 
perfette, e piu  nobili, che  quando  fuor  detla  lor  natura  fi 
truouano.Onde  uuol  Arijtche'l  nafeimento  naturale  di 
una  Città, ^intenda  quando  i figliuoli, & inepoti  in  una 
tafa  moltiplicano, in  maniera , che  non  ui  fi  potendo  piu 
acccmmodare,  fia  neceffario,che  àguifa  d Api , alcuna 
parte  di  quegli  in  altra  cafa  alla  prima  uicitu  riparati - 
dójì,tie nghi no  à poco  a poco  à fare  una  raccolta  di  caffè 
eh  «/co  fi  (hiama.et  occorrendo  col  tempo, che  parimi' 
'te  pia  necefità  di  molte  coffe,  che  atta  moltiplicata  moU 
t nudine  fanno  di  tnefiieri , un  fol  uico  non  fia  buffante  > 
della  cojìitutio  1 di  piu  uici  hi  fogno  fia.  Qu  effe  tale  adì* 
rtanxe  di  ulti}  nalmtnu  la  Città  ne  tompogani.laqudl 
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non  altro,  fi  non  un'adananza  di  piu  uici,che  baflanti 
pano?,  de  fenderla  hi  fognando  da  ejlranei.che  C affai  ffi 
ro,e  fomentarla  commodametite,  fecondo  le  diuerfe  bifo 
gne,che  tutto’l  giorno  n’accafiano.Quefta  dunque  con» 
finita  fuccefion  d’huomin^da  un  medejimo  foive  difce- 
fdy  fenza  che  tra  efti  alcuna  per  fona  forefliera,ò  inquili 
fia  habbta  luogo  fi  può  domandar  fecondo  la  natura  -, c? 
quejtd  e quella, che  fa  nobile  una  Città,  aggiuntoci  non - 
dimeno , che  molti  di  quefli  tali  in  diuerji  tempi  habbie 
no  fatte  opcratiòi  iQuflri,e  degne  di  fommo  honore.Mà 
beli  è uero,<bc  per  il  mancar  della  memoria  de  gli  huo- 
mini , per  molte  caufe , (come  dice  Ariflottle  nella  Me- 
teora) dijp  cilif  ima  co  fa  c , che  pàfino  molte  migliar  A 
d*anni,injieme  con  la  recor danza  de  i principi!  delle  co 
fi  per  tanto  tempo  trafcorfe.Di  qui  e, che  nobili  fòli  am 
chiamare  ancora  quelle  Città  nelle  quali  i Cittadini , per 
fin  da  una  certa  quantità  di  tempo , innanzi  alquale  me 
moria  d’alama  co  fa  di  detta  Città  non  fi  h abbia  -,  pano 
dtfcefi  da  anteceffòri  indigeni, e proprij. e quefta  quanti 
ti  di  tempo, quantunque  per  diuerfe  occajioni,  che  nac 
€ a fi  ano, non  Jia  in  ogni  Città  una  me  deputa,  per  trouar 
fi  piu  uiua  la  memoria  di  quefla , che  in  quella , nondi - 
meno  pare  che  communemente,  da  un  mille  quattrocen- 
to, ò cinquecento  anni  indietro , antichifiima  la  me- 
moria, C7  alla  nobiltà  baftantifima  dir  p poffa  3 non 
trouandop  pcrktftorie , ò annali,  che  da  un  tal  tempo 
in  poi , pano  uenuti  i Cittadini  d’altronde  intproprlj , 
cr  in  tal  Città  foreflitrì,Hchc(come  ho  detto)  ignobile  * 
Una  Citta  nc  può  rendere.  Onde  prudenttf imamente 
i Signori  Venetiani,hauendo piu,che  ad  altro  l occhio. 
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che  la  nobiltà  uddafacendofi  p in  chiara  di  ntdno  in  riti 
no  ’j  congrandifiima  difficultà,onzi  quafi  imponibilità, 
fino  coflantifiimi  à non  donare  le  nobili  famìglie  loro , 
c'I  titol  del  Gentiluomo  ad  alcuno  T al'èaduque  qui 
le  io  ut  ho  dettola  nobiltà  publicd.daUaquale  facilmert' 
tejì  può  uedere , qual  fu  la  priudtd , che  una  famiglii 
può  render  nobile.  Laqual  d'altronde  nonnafce,che  di 
propria, legittima, cr  indigena  [uccefiione  di  [angue  co 
ji  da  huominijcome  da  donne . Onde  s'ingannano  co/o-» 
ro,cbf  prendendo  in  conforte  Donne  ignobili,  fi  creda > 
no  di  generar  figliuoli  nobili } eflendo  molto  diuerfo  il 
legittimo  dal  nobile.  Di  quefia  indigena  adunque, et  dn 
tica  fuccefiion  di  [angue, le  famiglie , nobili  fi  poti  chi  ir 
mare . aggiungendo  à quejlo,che  tra  gli  antichi  di  uni 
famiglia  Ji  fiano  trouate  per[one,  in  qualche  bonoratifii 
mo  ejfercitio,ò [cientia,iUufiri,&  famofc.  Or  tornando 
ipropofitOyCbe  co[a  fia  nobiltà)dica,che'l  piu  delle  uoU 
tej  nobili  fino  ambitiofi,e  [uperbij  cZciofia  chefemprc 
duuicne,  che  coloro,  che  hanno  alquanto  breue  parte,di 
una  co[a  defiderabtle , e cara , [empre  s'ingegnano  con 
qualche  aggiungimelo  farla  maggiore,  come  fi  uede, 
ehe  alcuniycome  cominciano  ad  hauere  acquijlato  alcu* 
ne  poche  ricchezze,congrà  cupidità  crefce  in  efii  l'amo 
re  di  farle  maggiori.  Onde  il  nobile  portandofi  [eco  ni 
fcendo  quella  parte  d'honoretche  la  nobiltà  jlejfa  gli  c/o 
na,per  ej [ere  (come  ho  detto  la  nojlra  nobiltà  honor  de ’ 
tiofiri  maggiori ,cr  configuentemente  di  noi , che  fiarno 
parte  di  quelli)nc  j eguetche'l  nobile, quello  ijlejfo  bono* 
re, che  dal  [angue  gli  r dato , cercara  [empre  di  far  mag 
giort.doue,cbt’l  contrario  negli  ignobili  amenirfiolt 
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iquAli  non  n'hauendo  princìpio  alcuno, nò  bino  parimene 
te  {'amoretti  dejìdcrio  di  quello, anzi  [prezzandolo , ih 
quella  uiltà,che  nafeanof  matcngano.E  proprio  parimi 
te  de  i nobiliti  dijprezZdre,  & non  tener  conto  di  colo * 
ranche  fono  fimili  a i maggiori  loro  5 ilche  benché  in  pri > 
ma  fronte  para  incredibile,nodimeno  è pur  nero,  concio - 
fu  che  i nobili  difpregiado  come  fuot  contrarij  grignobi 
litigano  a difpregiar  quelli, che  fon  fi  inili  4 i maggiori 
loro,effendo,che  iprimi  capi  della  loro  nobilta,da  iqua > 
ti  tuttofi  Jfuo  fangue  è di  fcefo, furono  ignobili,doucdo  ha - 
ture  ogni  nobiltà, principio  da  chi  nobil  no  fa.  M a bene 
nero, che  quatunqj  i nobili  difpregino  gl ignobili, no  per 
quefto  par  loro  di  difpregiar  e i primi  lor  maggiori , un* 
cor  chejìmili à quefli  fojjero,*?  la  ragione  è,  che  (come 
ho  detto  piu  uolte)la  longhezz & del  tòpo, fa  la  co  fa, che  e 
uiolenta,cr  no  naturale,  alla  natura  apprejfarfi.però  che 
ejfendotale  ileorfo  della  natura,che  fempre  durarne  fc* 
gue,che  quato  una  cofa  piu  lungamente  dura , piu  al  fem* 
pre.CT  confeguentemète  alla  natura  fifa  uicina.Ld  igno - 
bilità  dunque  de  i maggiori  no  fri, che  già  molte  centana 
ra  dyannipajfati fono,effendo  fatti  per  tale  /patio  di  tc< 
po , in  non  foche  modo  naturale  ,cr  dal  uiolento  Ionia 
na.muoue  manco  indegnatione,che  non  fanno  quelle , che 
nuoue,cr  prefenti  in  alcuno  fi  conofcano.  Et  è da  faperc ; 
cWtgran  dijferètia  tra  il  nobile^ l genero fo. però  che  na 
feedo  la  genero (ita  dall’eccellenza  delle  uirtu  proprie  -,  ne 
figue  che  molti  farina  nobili,per  ejfer  nati  di  fangue  no  • 
bUe}nondimcno  d igenerado  da  i maggiori  loro,  generoji 
dir  non  potranfi,anzi  piu  toflo  def  ruttori  della  nobiltà 
cbiamaranjt.  per  laqualcofa , jì  come  partane  la  nobiltà 
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porti*  fico  obligo  di  uirtùycofi  ancora  quei,  che  mancano 
a colale  obligo, e?  no  hauédo  rocchio  afra  uirtù  degli  aui 
toro ,CT  poco  conto  deWhonor  facendo  /ielle  braccia  de  # 
Uitifcr  bruttisfimi  cojlumi,raccogliaranfi  j molto  piu  ut 
tHperofìyCr  degni  di  biafmofi  renderanno , che  fi  ignobi 
linatifoffcroynon  auuerrebbe.Et  tato  piu  alnobilc,il  uu 
tio  e’i  difpiaccre  deWhonore,fi  difeonuiene  j quàto  che  c 
piu  credibile ,CT  per  queflo  quafi  affettar  fi  fuole,che  da 
j buoni  nafihino  i buonUlche  quadonon  accade  jpar  che 
ingànati  rejìàdo  gli  h uomini, con  grade  indignatione,fo - 
gliano  fi  brutta  macchia  mcflrare  à dito.  Et  in  nero  ,fa 
gran  torto  aUa  natura , e T àfi  fteffo  colui  chefinza  fuA 
fatica,nafiédo  honorato,no fi  sforzi  hauendo  fi gra  prin  . 

àpio , di  farlo  fimpre  con  ogni  diligenza  maggiore . li- 
thè  4 uoi(Aleffandro  ) mi  confido  che  accafcar  non  poffa 
giamaiyCome  à quello , che  oltra  la  nobiltà , che  i uojlri 
maggiori  ui  hàno  donato,  hauete  la  uoflra  honorutifiima 
madre  Mad.Laudomia,che  con  prudètifiima  educatione , 
doppoil  latte  della  nodrice , il  prctiofisfimo  latte  della 
virtù , CT  dei  buoni coflumi,con  l’effempio  di  fe  fteffa$ 
t?  con  utilisfime  ammonitigli  porger  attui» 

De * co  fiumi  de ’ ricchi . C*p.  X V* 

SONO  le  ricchezze  grandissimo  ornaméto  del  uirr 
tuofo,quado  prudentemente  fìano  da  lui  ufate,ficon - 
io  che  fi  conuiene } per  effir  quelle  bonisfimo  injìrumèté 
4 molte  operationi  uirtuofe,come  fono  le  attioni  libera* 
li, magni fiche,mifiricordiofe,cr  fimi lifie  quali  (quantuti 
que  la  fola  elettione  poffa  far  molte  uolteVhuomouir * 
tuo  fio,  ) nondimeno  piu  ageuolmente,cx  con  piu  chiarez* 
za , con  taf  in  frumento  ,fi  fanno  palcjù  M4  ben*  nero. 
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thè  in  colorò  che  hdbito  in  ft  di  uirtù  non  tonno,  foglia* 
no  recur  le  ricchezze,alcunc  proprietà, cr  coditioni,cho 
di  lode  degne  non  fono.Trd  le  quali  la  fupcrbia,il  fafio9 
CT  Vambitionc  fono  proprijs finte . ejfendo  che  per  il  piu 
i ricchi  per  una  certa  drrogdntia  ingiuriano , cr  difac* 
giano  altrui,  fenzd  che  alcun  ricetto  gli modtri.  come 
quelli, che  ueggendo , che  le  ricchezze  fon  quafi  ilpre* - 
Ko,di  tutte  Valtre  degniti, cr  proferiti,  tal  che  le  potei i 
Ze,i  regni,  gli  honor/,i  magifirati,cr  altre fintili  efalta* 
tioni,par  che  per  le  ricchezze  fi  comprino , cr  uendinoi 
vengono  per  quejlo  a fiimarfi  d'gauere  hauendo  le  rie - 
chtzze  ogni  altra  cofa,che  defiderar  fi  posfi.  Onde  ne f* 

. firi’altra  grandezza  fintano  in  altri,  giudicando  che  per 
il  dominio  che  hanno  le  ricchezze  deWaltre  cofe,  parimi 
te  il  ricco  debba  tutti  gli  altri  effer  fopra.  Dalla  qualt 
ifiimatione  nafee  per  necesfiti  un  certo  fumo,  cr  fajlo  in 
comportabile, che  egli  fa  sdegnare,  fe  tuttofi  mondo  non 
cede  loro.  Sono  i ricchi  parimente  molli, cr  delicati, ò fu  , 
jlidiofi,che  tagliamo  dire)  parte  per  la  troppa  effemina 
ta  educatane, in  cui  nodriti  fono  fiati , dalla  quale  educa 
t ione, il  corpo, cr  Vanimo  fi  effeminifee , cr  fi  fiacca , cr 
parte  ancora  per  la  efiftimatione , che  hanno  di  fe  ftesfi, 
la  qual  gli  fa  in  dclitie  uiuere , accioche  gli  altri  piu  gli 
ammirino , cr  riuerenza  gli  portino . Son’oltra  quefio 
vantatori  ,cr  di  fe  ftesfi  efaltatori  oltra  modo , il  che  na 
fee  dal  conofeere , che  gli  buomini  ammirando , c T cer 
cando  uniucrfalmentc  le  ricchezze  con  ogni  ingegno  c 
forza , che  coloro  ammirino  che  le  pojfeghino . onde  i 
ricchi  co  iofcendo , che  gli  occhi  della  maggior  parte  de  { 
gli  buomini , guardano  atte  ricchezze  ) perfarjì  piu  ri * 
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guardeuoli,ueggendcfi  ricchijefiftanz e loro,conparo* 
le,cr  ofientationi, & con  ogni  maniera,  che  poffano , in* 
gradifiano,*?  fanno  maggiori.  laquale  ojicntdtione  pa* 
rimente  s' accref ce, per  ucder’c fa, che  gli  altri  di  loro  fono 
hi  fogno  fi, cr  eglino  di  ninno . per  laqudl  co  fa, il  piu  delle 
uoltc  accade ,che  i ricchi  di  nitm  conto  tcganofi  litterati ; 
V i uirtucfif  qual  fi  uoglia  altra  maniera  d’huomini 
eleggendo  che  quefti  tali  hanno  delle  loro  ricchezze  hi  fi* 
gno,doue  che  eglino  delle  uirtu,  Z7  fcienze,nofi  credano 
d’hauer  me  fieri. come  cofe  uane,inutili,&  di  niun  momi 
to,er  per  dire  in  una  parola,rédano  le  ricchezze  gli  huo 
mini  in  un  mtdefimo  tòpo  felici  ,cr  folti}  CT  piu  che  altra 
tofa  priuano  altrui  della  cognitione  di  fe  flcjfo}  la  qual 
tanto  da  quel  fapientifamo  flofofo , che  ne  i Dialoghi  di 
Platone  la  fua(per  dir  cofi)fantità  ne  fa  eh  idra, fu  hauu* 
ta  in  pregio.  No  negaro  io  già  che  quefe  ricchezze, quÒ^ 
do  bcreditarie,o per  molto  tòpo  pojfcdutcfhabbino-?non' 
nuochino  molto  manco, che  quelle  non  fanno , che  di  nuo * 
uo  per  qualche  fubito  uoler  di  fortuna , s'acqui f ano , le 
quali  certo  è,  che  infolentifami  CT  fuperbifami  rendano 
gli  huomini.  Onde  in  prouerbio,dir  tuttofi  giorno  folio* 
monche  Dio  ne  guardi  da  perfine  burniti ,cr  nuout, eh' io 
i.  gran  ricchezza  uenute  fiano.  per  laqual  cofa  concluder 
puofa,che  f come  le  ricchezze  in  mano  del  uirtuofijono 
infrumento  di  molto  bene,cofi  per  il  contrario  in  mano 
di  chino  le  merita, co  fi  uenenofe  f\  trouauano,che  à colo * 
ro,che  pcjfengonle  col  fumo  della  fuperbia , e r del  fa  fio, 
glioccinj  acciecano  della  ragione,come  in  molti  mercanti 
ne  i tòpi  4 dietro  fi  è uifio,et  fi  uedt  ogni  giorno  che  no  jU 
modo  altri  che  fejutto’l  rejlo  del  mòdo  batto  per  niète» 
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petenti.  (J  cotiftirutiin  grande***.  Csp.  SPI. 

NON  molto  difiimili  fonoj cofiumi de i potenti.et 
coftituti  ingràdezza.à  quei  dne  de  ricchi  babbi* * 
tno  detto . peroche  cofi  quefti  come  quelli  j per  Xecceffo , 
thè  in  fe  conofcano  fopragli  altri  fdfiofi-,  fuperbi , er  ar* 
roganti  diuengano . Vero  è,  che  quejla  ifiimatione  di  fe 
fiejfo, ritiene  alquatopiu  honefta  caufa  ne  i gradi  .concio* 
fu  che  piu  fi  me/chino  con  ejfa  alcune  parti  del  defiderie 
di: onere, eh  e in  quelle  de*  ricchi.no  fogliano  far  e. concio* 
fu  che  le  gran  ricchezze  non  per  uirtù  s'dcquifldno , an* 
Zi  piu  toftoper  uirtù  fi  Jpendano.doue  che  la  potènza, Cf 
grandezzate  n°  in  uerità  al  meno  in  apparenza  .fi  mo * 
flra  che  per  qualche  ualore.er  uirtù,&  fapere.del  poten 
tc.o  de  maggiori  fuoi  ottenuta  fi  fiu.laqual  cofa  porta  fe* 
co  un  no  fo  che  di  gloria, dimeno  apparéte.doue  che  le  rie 
chezze.d  punto  di  gloria  .ndXacquiftar fi  .ò  nelpoffe* 
derfi.fe  berìufate  nò  fono.no  dano  mai  luogo.Hanno  an* 
cora  i potenti  per  il  piu.alcune  buone  parti.che  no  hanno 
i ricchi, come  fariala  fortezza. la  quale  per  necefiita  fl 
ricerca.*  chi  potente  in  qualche  fiato  fi  truoua:  conciofié 
che  per  le  continue  infidie.che  per  tai  grandezze  fi  fati * 
no  j bifogna  che  coloro.che  fofiener  le  uogliam,  po fiino w 
et  fappino.in  ogni  bi fogno  che  uenga  operar  fortemente, 
fecondo  che  uiene  loro  uopo.  Ne  manco  parimente  la  pru 
denti a è loro  di  meftieri douendo  tuttauia  effer  diligen 
tifiimi .a  tener  rocchio  à tutte  quelle  cofe.cbc  feguir  pof* 
fano  in  danno  loro’,  riparando  di  lontano . cr  emendan * 
do fflrouedcndo.o' gouernando  .fecondo  che  Voccafione 
fi  mofira  di  giorno  in  giorno.  Apprejfo  à quefio  fono  i 
potenti  in  ogni  loro  atto, & parola  piu  grani,  cr  piu  po * 
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fdti  che  non  fono  i ricchi 3 per  oche  ld  degniti, eh  e gli 
no, per  forza , d’wii  certi  grauità , cr  ueneratione  ,gtt 
riempie,  conte  ficfjfè  uolte  fi  uede, che  perfine  difjoluttfi 
Jìme,  falite  a qualche  grado  di  degnità(  fe  no  fono  in  tut- 
to priui  di  mente,)  ft  rendano  piu  modefte,®  piugrau » > 
come  ancor  fi  legge  di  Fabio  Ma f imo  y il  quale  effendo 
viffùto  in  lafciuia , e r in  altre  macchie  rauuolto  ,falito  à 
degniti  ciuili , modefiifimo ,®  grauì fimo  in  poco  lem - 
podiuéne.Kel  fare  ingiurie  poi, in  tal  guifa  i potenti  per 
■ zi  p/u  fi  gouernano,  che  ingiurie  piccole  non  fanno  mai] ; 
q uaft  che  di  ciò  fi  /degnino,  & uergognino  3 «e  molto  im- 
porti  alla  loro  grandezza  3 ma  delle  grandi,  tutte  quelle 
volte  tic  fanno , che  ò per  trarfi  qualche  sfrenata  uogha , 

( come  auuiene  nello  sforzar  dòne  nobili,  ) ò perfecurta 
dello  fiatoni  cui  tuttauia  fono  gelo  fi  3 uiette  loro  bene  de 
ingiuriare,  chi  fi  uoglia.  Sono  uantatori  parimente  i po- 
tenti  3 ma  intorno  Jolamentc  a cofe,che  piu  temutigli  reti 
dino'ycome  farebbeuantandofi,o  facendo  ofientationi, 
che  con  altri  potiti  di  diuerfi  fiati  hahbino  atnicitiaflret 
tifi  ima, V da  Papi , imperatori , Marchefi , & Prencipi 
frano  amati, CT  in  gran  conto  tenuti,  quefti,®  fimiltfono 
i uantamenti  de  i grandi.  Onde  tuttauia  terranno  V orec- 
chia te  fa  fe  alcuno  gran  perfónaggio , debbi  per  ld  loro 
Cittì, come  per  uiaggio  pajfare.  ilche  quando  accade  con 
preferiti,  & con  grate  accoglienze  gli  riceuanoin  cafa  lo- 
tto 3 filiti  andofi  in  qitefia  gufa  far  fi  da  i fudditi , piu  ri- 
guardinoli,® piu  temuti.  Cotdi  co  fiumi,®  altri  cojifat 
J ti  hanno  i grandi  3 appreffo  de  iqualì  facilmente  pojfano 
tomtrfare  coloro  che  fudditi  non  gli  fino  3 come  quelli, 
che  per  non  effer  da  e fi  potenti  temuti , molto  manco  ri- 
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/petto, cr  màco  Arte  fa  lor  bifogno  bufare, eh  e non  fi  con 
uiene  a chi  loro  fuddito  fi  ritruoui  j no  potendo  i fudditi 
fecurare  i potenti , in  maniera , che  non  fi  crcdino  d'cjjcr 
ài  quegli  odiati  3 come  che  ben  cono/chino  che  d'effero 
amati  non  meritano.Ma  di  quefio  ho  detto  pur  troppo  fin 
qui  3 cr  mafiimaméte, che  perejjeruoi  Alejjandro , nato 
in  Cittì  liberano  fi  di  mejlieri  d'inflituirui  molto , nelle 
conuerfationi,che  fi  hanno  d’bauere  tra  i potenti . 

De.it i c*nucrfdtictie,c  inttruti  mentìccn  donne  notili.  Cap.  XVH* 

HAVENDO  in  quefio  libro  della  proprietì  de 
gli  affetti  bumatii  s cr  de1  uarij  cofiumidt  diuerfe 
etàyCT  finalmente  delle  conditioni, che  recano  feco  i beni 
di  fortuna,*  bajlanzA  trattato  3 nienty altro  ne  refia,  pri- 
tna  che  al  fcguentc  libro  pafiiamo,fe  non,dire  alcune  co* 
fCyCbe  per  quella  conuerfatione  fiano  utili , laquale  acca - 
de  alcuna  uolta  d’hduereyapprejjo  di  donne  nobili  3 la  cui 
eonuerfdtiotiCyparU  per  negotij, che  ponno  occorrere, e? 
parte  ancora  per  alcuni  boneflifiimi  intertenimenti , che 
la  mente  affannata  ricreano , accader  fuole  molte  uoltc. 
He  crediate  già, che  con  manco  auuertètie , cr  rifletto  di 
quello  checonglihuomini  accade,  faccia  di  mejlieri  di  fa 
per  com’apprcjfo  di  done  nobili, scabbia  l'huomo  occor- 
rendo da  ritruouare  peroche  quantunque  te  donne  mati - 
co  robujle,et  ualide  della  per  fona  fiano  dalla  natura  prò 
dotte  3 nondimeno  di  tanto  bell'animo  accade  che  fiano 
dotate  qu  ito  ne  gli  huomini  fiefii  auucnga , cltrd,chc  nel 
corpo  parimente , (e  tanta  forza  cr  ualore  non  è pofta,  ui 
f nondimeno  cotal  delicatezza , leggiadria , V uenuftÀ 
collocata, che  forfè  non  manco  meriteuole , cr  degna  fli- 
rtar fi  debba tchc  le  forze  comtngafarc,  le  quai  forze* 
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per  qual  cagione  furo  lor  tolte , poco  di  fitto  trattando 
dcWlconomica , dire  debbiamo.  Solo  per  bora  ne  baffi 
qucfto,che  Arinotele  nelTEtica  efirefif  imamente  afferà 
ma,che  fecondo  diuerfi  rijfiettifid  dona,CT  l’huomo  d’u* 
guai  perfettione  fi  ritruouino.dicendo , che  quella  città 
nella  qual  le  donne  no  farcino  uirtuofcyquatunque  gli  huo 
mini  uirtuofi  fojfero  3 nondimeno  del  mezo  della  felici * 
tà,fiogliata  fi  potrà  dire.fenza  che  altre  ragioni  haurei 
d’addurre  della  perfettione  delle  donne 3 una  parte  dello 
quai  ragioni,  feci  chiare  quefto  anno  paffuto , efioncndo 
un  fonetto  qua  in  Padana, alla  prefentia  di  una  bellifimé 
fcelta  di  Gentil  donne,  ma  per  non  effer  mio  proponimi 
to,al  pre/ente  di  ragionarti  tal  cofà’,lafciarò  di  contar 
ui  altre  ragioni  in  confermatione  della  perfettione  f emù 
tuie,  cr  mafimamente  effondo  per  la  beatitudine  di  que* 
jld  età , uenuta  al  mondo  la  diurna  uojlra  madre  Mad, 
Laudomia,priua  d'ogni  mancamento  quantunque  picco* 
lo.Ella  dunque  a bajlanzdtd  chi  ha  fi  forte  intelletto  tàie 
non  fi  abbagli  nello  filendor  delle  uirtit , er  bellezze, che 
fono  in  lei 3 cr  à chi  non  è fi  mifero, & s1  infelice, che  non 
habbia  hauuto  tanto  di  giudicio  che  le  conofca  3 à baffi * 
za  dico  ne  fa  palefe  quanto  in  dome  poffa  porre  di  per*  m 
fettione  la  natura  3 er  quanto  abondantemete  alla  perfe t 
tione  deWhuomo , agguagliar  fi  pofiino.  direi  auanzare, 
cr  non  agguagliare  ft  io  alCecceUenza  di  effa  Mad.Lau* 
demia, haueffe  folamcte  rifletto.  Ma  perche  io  tengo  cer 
to  che  in  effigia  natura  habbia  fatto  piu  di  quel , che  na* 
turalmente  poffa  nella  conjht  ut  ione  di  una  donna  ordì* 
tiare per  que fio  di  tanto  miuoglioio  per  bora  contea 
tare,che  nella perfettioneja  natura  agguagligli  huomi* 
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ni  Jlefo  alle  donne.Tornàdo  dunque  à proposto  dicoych» 
quàtunque  per  una  certi  timiditàyche  è propria  alle  don* 
neynon  da  uitio  nata, mi  per  la  debolezza  della  per/ònai 
pano  piu  atte  ad  efiere  auareycbc  liberaliynbdimeno  per 
il  defio  delThonoreyche  in  loro  intcnfifiimo  fi  ritruoudfi 
rende  quella  attezza  uanayQf  fallace.  concio fid  chc(comc 
ho  detto  ) fiano  le  done  molto  defiderofe  d’ e fiere  honord 
te  y come  ben  fi  conofce  neUd  uerecundidyche  fin  che  uiud 
no  è fempre  in  loro  3 laquale  in  ogni  minimo  gcjloyò  paro 
ldyche  punto  fi  rafibmigli  ad  etrore,di  rofiore  il  Molto  le 
toprc.ilqudl  defio  d’honoreyè  parimète  caufd  che  alcun* 
altra  parte  no  buona  no  pofi  in  loro.  Sono  per  natura  al* 
quàto  credule ,er  facili  ad  efiere  inganate.  ilche  non  da 
uitio  nafce , ma  dalla  bontàyche  è in  loro , laqual  fa  loro 
crederebbe  tutti  gli  altri  fiano  buoni , mi  furando  gli  al* 
trui  animi  fecondo  il  loro. Dalla  prontezza  del  loro  inge 
gno  nafce , che  uelocemente  decorrano , CT  rat  io  ci  nano  ; 
refoluèdofi  delle  cofeche  loro  accadeno  con  preftezza,et 
eleggiédo  quafi  in  un  punto  quelle  cofeyche  piu  degne  gita 
dicano  di  elettione.  Sono  le  donne  per  il  piu  piene  del  ti* 
mor  di  Dio,deuotey  pie,CT  di  uera  religione  ornate,  con* 
Unenti  fomentile  loro  cupiditaycomc  la  loro  caftitinefd 
fegnoyche  quantunque  con  molte  fhrettezzc , CT  oblight, 

, fiano  piu  dalle  leggiy  et  dalla  ufanza  legate,che  gli  huo* 
mini  no  fono'ynondimeno  piuobedienti,piu  temperate yrf 
del  uolerdeUe  leggi  o[feruatriciyche  no  fono  gli  huomi* 
niychiaramente  fi  negano.  Et  ancor  che  per  la  forzA,& 
dominioyche fi  batto  pre fogli  huomini  fopra  di  lorofia* 
no  à fojfrir  molte  dijjicilifiime  co fe, co  frette,  cr  sforza * 
te  ; nondimeno  prudéiifomamòtc,cr  patientif  imamente , 
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eon  Veld  faccia, et  allegro  cuore  ; tuttduid  lefopportano* 
Sono  mifcricordiofe.cr  come  uulgdrmente  fi  dice  carità 
fine  j come  Velemojìne.che  fcmpre  fanno ,lo  dimojlrano. 
H umili  fiime  uerfo  di  Dio  fi  ritruouano)fi  come  argomcn 
to  ne  ponfar  Voraticni.cr  prcghi.che  tutto!  giorno  por 
gatto  al  grande  lddio.apprejfo  del  quale.no  c difficile  4 
credere.ch’eìle  care.CT  fauorite  fi  truouino.Ejfendo  ditti 
que  tali  i buoni  ccjlumi.CT  le  buone  cperationi  delle  do * 
ne  j parimente  coloro.che  bàtto  da  conuerfare,per  qual  fi 
voglia  caufa.doue  pano  quelle  ; debbano  con  tutto  Vani* 
mo  auuertire  di  accomodare  fefiefi.alla  purità ,CT  uirtit 
di  quelle  3 no  ingiuriandole  maiyne  in  fattane  in  parole » 
non  foto  per  no  far  cofayche  elle  non  meritinoyma  ancord 
ptrejfere  uili finta  cofa  Toffendere  chi  per  mancamento 
della  forza, defender  no  può  fi.  Ogni  parold,ogni  gefto, 
ogni  atto,che  l'huomo  faccia dapprejjo  à done  fid  ripieno 
di  fomma  modejlia  ,crhoneflà , ej (fendo  rhonejià  quella 
parte  ,che  principalifima  nofol  le  dotte  debbano  bauer  in 
loro, ma  ancora  gli  huomini  appreffo  a quelle. ejfendo  co 
fa  uiiuperoffiima.O’  indegna  d’huomo  nato  nobile , il  ut 
dere  che  alcuno  alla  prefentia  di  donne,  facciayò  dica  al * 
t una  cofà . di jfurcitia.ò  uiltà  ripiena } laquale  comuoue 
flomacoyzr  indcgnatiotie  à chi  l’ode.ò  uede  che  fìadat* 
torno,  appreffo  à quejìo  fi  conuicnfempre  aU’huomo.bo' 
norar  le  donne yapprezzarleyejàltarkyrjr  con  ogni  inge * 
gno  prejlar  fduore.cr  particclarmcte  quado  fi  conuerfà 
. con  effe  per  interteniméto ,cr  ricreation  di' animo,  laqttdl 
conuerfatione .allora  è pojfente  à ricreare  c durabile , 

quàdo  con  modejlia,  &. purità  fi  mantiene.  Le  quai  tutta 
auuer lentie , principalmente  fi  debba  ufare , apprefjà  ad 
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i fame  rdre  donne,  che  uengano  tal  uoltd  al  mondo  ; cofì 
eccellenti, magnanime, ingeniofe,cr  uirtuofe,cbefan  flu* 
pir  gli  buon  ini, eh  e no  fono  folti.  Ma  quàdo  poi  ne  uie * 
He  alcima,fopra  tutte  l’altre  miracolofa , ( ilche  in  rarif> 
/ime  età  ne  auuiene  ) qutfla  tale  non  come  Donna,ma  co * 
me  cofa non  mortale,  reuerirdebbafi.fi  come  ài  nofiri 
tempi  nha  dato  il  Cielo , la  fimgulari fiima  M ad.  Laudo ' 
ntia,uoflra  madre)  à cui  fintile  Dio'l  doglia, che  all’età  uo 
fra  ne  uenga  un’altra, acciò  che  felicifiimo  in  contemplar 
ld,uenir  pofiiate.  Ma  tempo  è hormai , di  por  fine  à que* 
fio  libro, er  alle  uirtù,chs  refiano  di  ritornare . 


DELLA  1NSTITVTIONE  DELLA  F & 
lice  uita  delThuomo  nato  nobile , cr  in  Città  libera , 
Compofta  principalmente  per  la  injbruttione  del 
nobilifiimo  fanciullo  Aleffandro  Colombini , 

' figliuolo  della  beUifiima  M.  Laudomia  • { 

F orteguerri,al  medcjìmo  Alcfiàdro. 

LIBRO  SETTIMO. 


Della  gin/litia.cr  prima  dtlTojjinu  uua  delle  Uggì.  Cap.  t . 


ELLE  dieci  uìrtù  Morali , che  nel 
[ìnfitiuo  noflro  appetito  fi  truouano 
C A Itffandro  nobilifiimo  ) affai  bafle y 
uolmètenel  quinto  libro  ho  trattato, 
cr  di  molte  proprietà,  che  da  gli  af* 
fitti flefii,cr  dagli anni,CT  da  i ben 
di  Fortuna  ,feguir  fi  fogliano 
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con  non  p oca  diligenza(syto  non  m'ingàno)nel  fiflo  libra 
hoparlato,acciòchc  no  folo  ueggcdo  uoi  quai  co fiumi  ,e? 
proprietà  portdn  fico  quefle  co  fi, ch'io  ubo  gid  dette, po' 
tidte  eleggendo  il  buono, con  mdggiore  dccortezZ a guar 
ddrui  dai  reo  ; ma  ancora , Acciò  che  douendo  uoi  per  in - 
finite  occdfìoni,che  ui  Jì  porger an  tuttofi  giorno, conuer* 
far  con  diuerfi  nature  d'huomtm  3 potiate  con  piu  ageuo 
lezz^  conofitr  le  conditioni,cT  qualità  loro, & conofic* 
dole,accdmodarui,per  quato  comporti  la  uirtù  uofira,fc 
condo  quelle.  Speditomi  adunque  di  tutto  queflojagiO' 
n cuoi  cofa  è, che  ritornando  à quelle  due  uirtù, che  nere 
flano  y prima  della  giuflitia  ragioni, laqual  nell'appetito 
inteUettiuo,chc  uolontà  dimcjdiamo,ò  uer  nel finjttìuofi 
condo  che  uogliano  alcuni,  fi  ritruoua  . Quefla  giuflitia 
adunque  in  due  co  fi  è differente  dalTaltre  uirtù  già  det * 
te.  prima  perche  da  quelle  fi  confiderà  principalméte  co* 
me  rhuomo  fi  di  franga  rettamente  intorno  à gli  affetti , 
che  fono  in  lui  3 dalla  qual  difrofitione  ne  uengano  poi  le 
operationi  efleriori.  doue,che  nella  giuflitia  per  il  contri 
rio  fi  confiderà  principalmente  le  cofi,che  ejlrinficamen 
te  opera  l'huomo  5 dalle  quali ficondariamete  fi  ha  rifret 
to  alla  difrofitione  intrinfica,che  in  lui  fi  truoui.  La  fi * 
conia  differétia  è,chedoue  l' al  tre  uirtù  dette, confidano 
in  mezo  di  due  h abiti  uitiofi  3 la  giuflitia  poi, no  inmtZo 
di  due  efiremi  uitij  e ripofla , ma  ih  un'altra  maniera  fi 
domanda  mediocrità , laqual  dichiararemopiu  difetto. 
Per  dar  principio  adunque  à trattare  di  quefìa  giuflitia > 
dico, che  fi  noi  la  uogliam  confideràre  fico  do  quella  piu 
uniuerfalità,che  potiamo, ella  non  e altroché  un  habitOf 
fecondo  il  quale  diuiene  rhuomo  atto, et  inclinato  ad  opt 
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fdr  con  elettiongiufiamcnlé.  Diuidefi  quefia  giujlitia  in 
tal  modo  confederata,  in  due  parti  luna  delle  quali  Ofi* 
feruatiua  delle  leggi  3 c T l altra  Giujlitia  particolare  fi 
domanda  3 che  nel  conferuar  deU’equalità  fi  ritruoua.Di 
e(uefia  giujlitia  particolare  diremo  più  di  fiotto  3 dapoi 
che  alcune  co  fé  breuemète  deU'offeruatiua  delle  leggi  ha* 
rem  detto . Per  piu  chiara  intelligenza  della  quale  dob * 
biamfapere,che  tutte  le  cocche  per  leggi  in  una  Città  fi 
confiituifcano,fi  ha  da  credere  che  in  un  certo  modofien 
conueneuoli,®  giufie,fe  fiecodo  le  circofianze,  che  fi  ri* 
cercano  al  Legislatore  ,faran  pofie , tra  lequali  cottegli 
non  finitamente,®  quafi  à forte  3 ma  peti  fatamite ,®  co 
intention  di  far  comune  giouaméto  le  ponga  3 lequai  con 
ditioni  occorredo  ,fempre  le  leggi , che  pofie  forano, per 
giufiifiime  in  un  certo  modo  ,fiimar  douranfi.  dico  in  un 
certo  modo, però  che, fecondo  che  dice  Arifi.nella  politi* 
cd, cr  Platon  nelle  Leggi  3 ogni  legge  fi  confiituifice , ha * 
uendo  rifiietto  al  mantcnimcto  di  quella  ciuilità,apprefi* 
fio  laqualc,cUa  è pofia.  ma  perche  dtuerfie  fietie  fono  di 
Ciuilità,®  di  reggimcti  3 ne  figue,che  diuerfi  fini  debba 
guardare  il  Legislatore  3 tutti  nondimeno, buoni  fecondo 
la  qualità  delgouerno.  conciofia  che  in  ungoucrno  popo* 
lare, alla  libertà ,®  parità  di  tutti,  debbano  le  leggi  ac* 
commodarjt  con  ogni  sforzo,douc,  che  in  un  reggimento 
di  pochi,al  uantaggio  de' piu  potiti,®  piu  ricchi,®1  nel 
gouerno  de  gli  Ottimati  alla  fola  uirtù  de  buoni,  hanno  i 
. Legislatori  rifietto  nel  far  le  leggi, come  meglio  diremo, 
quando  delle  cofe  Politiche  ragionaremo.Hauendo  dun * 
que  diuerfi  rifietti  di  uarii  modi  di  gouernare,fi  debban 
chiamar  giufic  le  leggi , che  pofie  fono  3 cjjendo  fempre  r . 
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dinanzi  4 gli  occhi  de  Legista1  ori  il  commuti  uantaggto , 
CT  Vuniuerfal  bene,  che  in  quella  maniera  di  flato  in  cui 
le  leggi  danno, fi  può  trottare.  Onde  ne  feguc,cbc  ne  go - 
uerni  lodeuoliyC  de fider  abili, come  fon  prima  la  Monar 
chia,CT  doppogli  Ottima  ti, queWiflcfo  bene,ch  e comu- 
nemente bene  in  tai  goucrni , fari  parimente  afoluto,  Cf 
certo  bene.però  che  in  coft  lodati  gouermyaltro  no  guar- 
dano coloro , che  gommano , C 7 confeguentementc  / /or 
Legislatori  yft  non  di  far  leggile  posino  far  ciafihc- 

, dundital  Rep.UÌrtUOfo,CT  felice  ,crconfegUtntemenU 

tutta  la  Città  felice  c r beata . Ne  quali  lodati  goucrni, 
uno flefjò  infiemcmcte,cr  chtadin  buono, CT  huomo  buo- 
no fi  può  chiamare  5 Uche  ne  gli  altri  gouerm  non  cofi 
affolutamente  auuiene.Effendo  dunque  quefio  uerijsimo, 
debbano  i Legislatori , rifatto  à ciafeheduna  urrtu , CT 
buon  coftumetcr  lodeuol'operatione  ,por  cautipime leg- 
ai per  le  quali à chi  beri  opera  pr  mio, & a chi  malc,c4 
%oo  fecondo  la  qualità  del  male , è del  bene , fi  promet- 
ta come  faria , che  coloro, che  fortemente  per  la  padriA 
combatterono,  fiano  di  conuencuol  premio  bonorati  , CT 
chigiufUmcte  harà  ne'  magiflrati  troudndcfi, proceduto, 
debbi  di  qualche  bone  fio  dono  effer  degno f Et  per  1 con 
trario , chi  lafctaffe  rami  combattendo,  0 baueffe  fatto 
qualche  attiene  ingiujia,òfimiliyfiadi  conuencuol  caJU 
lo  punito.  Debba  dunque  il  Legislatore,  m qual  fi  uoglii 
uirtù,c?  buon'attione,  c T per  il  contrario  in  ogni  uilupt 
ro/ì.er  uitiofa  opcrationey prudentemente  fregiando,* 
preuedendo,dar  leggi, per  lequali  Rinfiammino  gli  huo- 
mini  ad  ogni  uirtiiyv  fuggir  debbtno,o  per  bontà, 0 per 
temenza, ogni  uitio , attione,cbe  brutta  fiatai  che 
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qutflagu'tfa  p lunga  à conferuar  la  Città  loro,  per  la  fa* 
Iute  della  quale , oltra  la  ttcccfità  della  cuftodta  per  difai 
derla  5 cr  oltra  la  copia  dell' arti  per  foftent ariana  uirtù 
de  i cittadini  [opra  ogni  cofa  c importantifima.  la  qual 
virtù,oltra  la  felicità  y che  nella  pace,  per  cui  principale 
mète,  p conflituifcano  le  Città,  fteo  tie  porta } nella  guer 
ra  ancora  è fmgularifima  difcnditrice-,nafccndo  dalli 
Virtù  de1  cittadini, l'amore, cr  la  concordia  tra  quelli  5 la 
qual  concordia  rende  inefpugnabile  ogni  gouerno . La* 
feioftar  la  fortezza, che  la  uirtù  flejfa  ne  porta  5 inpeme 
eoi  depo  delTbonore,cofe  tutte  per  f acqui fto  delle  uitto* 
rie  inuittifiime.  Gli  ottimi  Legislatori  adunque  con  ogni 
ingegno  cercano  in  ogni  uirtù  di  por  leggi  utili  à quel * 
la.Et perche(come difopra p è dettop'bonore  c quel  fo* 
lo,che  fra  tutti i beni  ejterni.alld  uirtù p conuiene,di  qui 
r, che  per  imitar  gli  huomini  à quella, diuerp  premij , che 
nelThonor  conpftano  3 uano  imagitiando  di  proporre  al* 
Vopere,cheuirtuofe p faccino . D<*  tutte  quefte  cofe , che 
ho  dette pn  qui  5 ne  fegue,che  quefta  giuftitia  conferuati * 
va  deUe  leggi,non  panna  uirtù  particolare  dipinta  dal* 
Valtre,anzi  contèga  in  fe  tutte  quelle,  conciopa  cbejè  co * 
lui, che  è ojferuator  delle  leggifebba  ojferuar  tutte  quel 
le  fecondo  che  occorre  3 cr  già  habbiam  detto,cbc  le  kg* 
gi  fon  pofe  intorno  alla  materia  di  ciafcheduna  uirtù,ne 
fegue, che  V ojferuator  delle  ltggi,debbi  nonfolo  intorno 
dd  una  uirtù,ma  intorno  à tutte  operare. cr  cop  ne  re/ii, 
ehequefa  uirtù  contenga  in  fe  tutte  l 'altre , per  laqual 
tofa  perfcttifiìma,  cr  ftlendidifima  uirtù  dir  p debba } 
fi  come  dice  Anf.  chiamandola  piu  fplendidatche  la  pel * 
la  delT alma  Venere , Oltra  che  per  quepo  ancora tc  uir > x 
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tfc  ecce11entifimi,che  colui, eh  e la  pofitede , non  uerfo  di 
fi folo,ma  ucrfo  ancor  de  gli  altri,(ilche  delPaltre  uirtà 
non  aùuiene)ufar  ld  debbd.  concio fia, che  chi  è ofieruator 
delle  leggi 3 debbd  bduer  quefld  uirtii,no  per  gloria  difi% 
ma  principalmente  per  quefio  iftcfio,che  per  quanto  egli 
può  le  leggi  fi  ojferuinOydcaò  che  Pintention  de  iLegtfi 
latori  i adempia  3 iquali  dltro , che  alla  felicità  comune , 
er  noti  d'aleuti  particolare, gli  occhi  molti  h ebbero  fem 
pre.  Onde  parimente  colui,che  équel  giujjo,chc  offerita 1* 
tor  delle  leggi  fi  chiami  principalmente  e forza , che  U 
medefima  mtétione,chel  Legislatore  hebbe  in  por  la  leg 
ge , egli  Chabbia  in  fcruarld  3 tal  ché  non  filo  uerfo  di  fe 
fa  fio  ma  ancor  uerfo  de  gli  altri , h abbia  in  fe  tal  uirtu 
Jiocata.  ilche  fare  è difficilifimo  per  effer  rari  coloro , 
ebe  dal  proprio  interejfo  non  accecati,  ad  altro  penfino 
mai, che  lor  proprio  uantaggio  nonfia.  Onde  prudenti/*, 
finta  c la  fententia  di  Biante 3 il  qudraffcrmaua,cbe  i ma 
giflratifino  quelli , che  gli  h uomini  f coprano , p^òebe 
molti  fi  truouano,che  nelle  co  fi  lor  proprie  uirtuofisfintt 
paiono ,et  nelle  publiche  poi,doue  piu  fi  ha  da  operare  in 
' ricetto  degli  altri , che  di  fe  fte fio -,  diuerfi fimi  da  quel 
che  fe  ne  (Umana,  fi  fan  cono  fiere.  Si  come  dunquepefit* 
me  è colui,chc  turfo  dtfifltffo  tffirciu  il  uitio  fiojì  dm- 
nifiimo  per  il  contrario  è quelTdltro , che  la  uirtu  in  ri* 
fritto  à gli  altri, d'ufar  s'ingegna  con  tutto  P animo.  Onde 
concluder  puosfi , che  quefia  giufiitia  che  ofieruatiua  del 

te  leggi  fi  chiama  3 é una  uirtu  perfcttisfima  3 non  par* 
ticolare , ma  tale , che  tutte  Paltre  uirtu,raccoglteinfi 
ftefia.  il  cui  contrario , er  quel  uitio , che  difiregiatiuo 
ielle  leggi  chiamar  posfiamo  3 ilqualt  non  efiendo  frettai 
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uitio , ma  ' di  tutti  gli  diri  uhi]  c ompoflo-,  peftilentip 
fimo  fi  può  /limare. 

w Della  fcufliti*  ptrticoUtre , Cf  fué  Jiuijipne.  Cip.  II. 

HA  V E N D O difopra  diuifa  Id  giufiitid  uniucrfdt 
mente  intcfd , nella  giuftitid  offerudtiui  delle  leg - 
gi  3 laquale(  come  ho  detto)contiene  in  fe  tutte  lydltre  uir 
tu  3 er  nella  giuftitid , che  particolare  fi  domanda  3 reftd 
che  di  quefta  p articolare  parlando  diciamo,  che  cnccep- 
far  tocche  oltra  alla  giuftitid  ojfcruatiua  delle  leggi , fi  dia 
un  altri  giuftitid,  che  fia /penalmente  daWaltre  uirtudi 
Jlinta.  conciofia  che  diftmguendojì  i uitij  fecondo  ide 
flint i fini  3 CT  occorrendoycb’io  pojfd  comcttere  un  uitio ? 
poniamcdfoyun’adulterioyperdue  finirò  uero pernierà 
tntemperàzdyche  a ciò  mi  conduca  3 or  allora  è uitio  d'in 
temperanza  3 ò ueraméte  no  per  que/to,ma  acciò  che  per 
tal'occafione,poffa  poniam  cafo  furando , far  qualche  at 
tioneychc  ingiuftifiima  fia  3 cr  m quefto  cafo  nò  piu  uitio 
d'intemperanza , ma  mera  ingiuftitia  chiamar  douedojr, 
ne  fegue , che  tal’ ingiuftitia  non  può  ejfer  quella , che  di  v 
fprezzatiua  delle  leggi  dir  fi  pojfa  3 conciofia  che  aque 
fio  fine  no  habbia  tal  cofa  fatto,!?  oltra  di  queftoyhauen 
do  in  me  quefio  uitio , che  ho  detto , CT  potendo  io  nondi 
meno  tn  qualche  altra  uirtù  ejfer  delle  leggi  ojferuatore 3 
uerrei ad  bauere  in  me  due  contrarijyilcbe  è imponibile.  • 
onde  reftd  che  quefta  tal1 ingiuftitia  dir  fi  debbi  uitio  /fie 
tialCf  cr  confi guentcmcnte  la  giuftitid,  che  gli  è oppofta , 
particoiar  uirtu  dir potrafti.  Et  è quefta  ingiuftitia, ch'io 
dico  particolare ,un  uitio  per  ilqualc  ji  rende  l’huomo  in 
dinoto  4 uoler  piu  che  non  conuienfi , ò di  ricchezze , • 
d'bonoriyò  d'altre  fintili  cofedefider abili,  per  l&qital  co 
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fa  la  giufiitia  particolare  ,fara  quell*  per  il  conir ariot 
per  la  qual  uerremo  ad  cffir  atti  in  ogni  opcratione  no* 
)ira,i  defidcrar  non  piu  che  quel , che  fi  debbi.  Et  fe  al* 
cun  diccfft , che  quantunque  lo  ingiù jlo  nelle  cofi , cha 
care  fono , de fi  deri  fimpre  d’haucr  piu , che  non  debba j 
nondimeno  tulle  cofe  danno fe , cerca  ftmpre  d’hauerne 
manco , che  non  ccnuienjì , come  fcnofatiche,difagt.fa * 
fe,àonationi,cr  fimili.  ridondo  che  fi  ben  tai  cofi  clan* 
nofi  uorria  manco , che  non  debba  3 nondimeno  qucflo 
per  altro  non  fa  yfe  non  perche  il  non  hauerle  ghé  copi 
grata } CT  coji  udendo  manco  di  quelle, uiene  parimente 
à uoh  r piu, di  quel , che  gli  è caro.  Et  cofi  ne  figue , che 
quanto  alle  cofe  care, ò non  care  femprelo  tngiufto  piu 
de fiderà, & cerca  d’bauere,  che  far  non  douerebbe.  Son 
quefte  due  giuflitie  in  quefio  differiti  tra  loro  ; che  do  fi 
firuatiua  delle  leggi  ogni  co  fa  confiderà  in  rifletto  non 
à fe,ma  al  ben  comune  di  tutto  lo  fiato  -,  doue  che  la  giu* 
flit; a particolare  confiderà  non  in  rifatto  À fe, ne  anco* 
ra  al  ben  di  tutti , ma  al  ben  d alcune perfine  particola* 
ri.oltra  che  la  ojfcruatiua  delle  leggi  confifte  intorno  à ' 
tutta  la  materia  morale  d’egni  uirtii , cr  la  particolare 
intorno  À determinata  materia  del  beri  di  quefio , ó di 
quello. Or  di  quefia  giufiitia  offiruatiua  delle  leggi,  non 
facendo  a proposito  in  quefio  luogo,  allora  farà  ben  di 
firbarfi  a trattarne , quando  alla  materia  della  Politica 
farò  giunto.  Ma  della  partùolare  giufiitia  parlandolo* 
me  d’una  uirtù  fattale , dico  ch’ella  è unhabito  per  tl 
qual  può  fhuomo  operare  in  maniera, che  hauendo  l’oc* 
chio  ad  una  douuta  equalità  piu  non  cerchi  de  i beni  di 
fortuna  di  quel, che  debbafi.Diuidefi  qufia giufiitia  par 
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Ucolare,in  diftributiua,  cr  comutatiud.  LA  diftributiua  , 
e quella  fecondo  ld  quale  fi  bd  da  diftribuirc  occorrendo 
alcune  cofe  comunicò  buone ,6  non  buone, che  le  fìano , in 
tra  queUiyChe  in  qua Iche  congregatone  d'hucmini  jì  ri * : 
truouano.  come  farebbe  haucndop  à dijlribuir  denari, 
honori,dignità,CT  dati1 altra  parte, incomodi, ff>efe,pr  e* 
fianzefatiche, cr  fimili.Ld  giuftitia  commutatiua  poi, è . 
queUd,che pone  regola, cr  equahtà  intorno  à quelle  co* 
fé, che  comutandop  da  una  per  fona  all'altra  p trans  feri * 
pano.  Della  qual  comutatiud  giujlitia  poffano  effer  piti 
parti,  fi  come  piu  forti  di  comutatione  jì  ritruouano.co* 
ciojìa  che  alcune  comutationi pano  uoluntarie,  come  fa*  , f 
no  le  comprese  uendite, gli  affitti ,i  depopti,crjìmih)do 
*te  il  confenfo  dell'una  parte , cr  dell'altra  de  còmutanti 
fi  truoua.alcune  altre  comutatione  fon  poi  contra  il  uo*''  : 
ler  di  una  parte  5 cr  tali  0 uero  fono  uiolente  [coperta* 
mente,come  fono  gli  affinamenti,  fottofcrittioni,sfor* 
zate, torture  per  trar  denari,  cr  pmili.  ò ueramente  fo * 
no  occulte  CT  nafeope,  p come  i furti,  gli  adulteri], i ut*  !- 
nepcij,cr  altre  cop  fatte  ingiuftifiime  trafmutationi , di 
ricchezze, ò d’bonorcj  d'altro. Dico  adunque,chep  co* 
me  dipiufjxtie  p truouano  commutationi,cop  ancora  in 
Marie  parti p diuide  la  giuftitia  commutatiua.  come  p ue 
4e  nelle  Città  ben  diffofte , che  altri  giudici  regolano  le* 
commutatemi  uoluntarie, cr  altri  ['occulte 3 come  meglio 
oliremo  difotto,di  ciafcheduna  di  quefegiuftitie  parlati 
do.  Et  prima  della  diftributjua. 

Dillé  giufliti*  dijìrikiUiM.  C*p  III . 

LA  giujtitia  diftnbutiua  none  altro  che  una  medio* 
crttà  tra’l  piu  e'I  manco  di  quelle  cofe , che  diftribuir 
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p debbino . conci  op  a che  colui  giuftamente  farà  uni  » 
tal  diftributione,quado  fègucdo  una  certa  agguaglia, 
C T con  certo  mezo,  fecondo  che  p conuiene.ne  farà  par 
te  à cidfchcduno,non piu,ó  muco  che  gli p debbi . Doue  è 
da  notare  che  tal'agguaglianza  ò uer  mezo,p  ha  da  inti 
der  p roportionalmente.  perche  douete  fapere.cbe  in  duo 
modi  ppuò  intedere  il  mezo  d' alcuna  cofano  Aritmetici 
mente, ò Geometr icainctc. Aritmeticamite  s'intende  qui 
do  una  cofa  tanto  farà  da  un'altra  auàzata , qudnto  eUi 
daW altra  parte  un'altra  nanazi . come  per  esempio  per 
che  il  numero  di  fei  auanza  il  due  di  quattro ,er  è auan 
tato  dal  dieci  parimente  di  quattro  j diremo , che  il  fei 
pa  mezo  tra'l  dieci  e'I  due.  Il  mezo  geometrico  poi, e di 
uerfo  da  quefic}cr  è quado  una  cofa  tanto  auanza  quan 
to  è auàzata,no  fecodo  la  medepma  qualità, ma  fecondo 
la  proportione.come  faria  otto  in  mezo  à quattro ,<&  fc 
deci,  però  che  in  quella  medepma  proportione  otto  auan 
tea  quattromila  quale  è auazato  da  fedtci.che  è propor 
tionc  doppia. adunq-,  otto  è mezo  proportionale  tra  quat 
tro.cr  fedeci  j cr  quefta  p domada  proportione  geomt 
trica.  Dico  adunq,,che  nella  giuftitia  dipributiua,  p ri 
cerca  il  mezo.no  fecodo  una  medepma  qualità, ma  fecon 
do  la  proportione  geometricaméte  conpderata.  peroche 
fe  poniamo  cafo  alcuno  cobattendo  per  la  padri ajhaurà 
valore famete  portato  le/poglie  del  capitano  de' nemici, 
ZT  un'altro  haurà  folamite  portato  le  foglie  d'un  priua 
to  foldato  ) nel  diftribuirp  a quepi  due  per  rimeritargli 
alcuni  honori  pubi  tei, no  ji  conviene  chep  dipribuifeafe 
condo  una  medepma  quantità  t cioè  che  tanto  p honori 
Verno  quato  l'altro 7 come  aulitene  netta  ragione  aritmeU 


ta.trtd  piu  topo  p debba  fecodo  la  proportene  della  gr2 
dezza  de  i meriti, rimeritar  e, in  guifa  che  fecondo  che  i 
meriti  dettano  eccedano  i meriti  dett altro)  cofi  Hpre 
mio  di  quello, ecceda  il  premio  di  qutfio.  Onde  nefegue, 
thè  tal  dijlributione  proportionale,no  fi  può  far  fe  alma 
co  nò  fi  còfidera  quattro  cofi, cioè  due  meriti,  cr  dite  pre 
nijfi  nò  piu.  peroche  douédojì  confiderai  un  meritori 
fretto  aWaltro , fi  caufano  due  cofe , che  fono  i meriti  di 
due  perfine)  cr  contrape [andò  poi  i premifper  cotai  me 
riti, ne  uengano  due  altre  cofe,che  fono  i detti premij.tal 
che(come  u’ho  detto)  quanto  almàco  che  fi pojfit  far  tal 
dijlributione  fi  debbano  conjidcrar  quattro  cofe. dico 
quato  almàco, peroche  quato  al  piu  può  ejfer  tal  diftribu 
tiont  in  quate  fi  uoglino  cofc,pur  che  p4riJìano,cr  no  di 
fpari)cj]cndo,che  fempre  tanto  in  numero  hàno  da  ejfer  e 
i meriti  quanti  premij.  Debba  dunq)  ilgiuflo  dijkibuti 
uo,deuendo  dijìribuirc  i beni,ò  uero  le  fatiche , ò Jìmili 
all  tre  cofe, che  comuni  fiano  tra  cotoro,che  di  tal  comuni 
ti  mebri fino)hauer  rifpetto  ad  agguagliare ,er  trottare 
il  mezo,nÒ  fecodo  una  fiejfa  quatità,ma  fecondo  la  prò 
porzione  ) confideràdo  chi  piu  merita ,cr  chi  màco , CT 
fecodo  i meriti  difiribuire,w  il  medefimo  dico  nella  di 
fiributione  delle  cofe, che  come  dannofe,care  no  fono , co 
mefrcfe,f*tiche,<zr  jimili)tal  che  fecondo  la  dignità, & 
Uirtù  degli  buomini  ,fi  difiribuifea  piu  di  quelle  cofe, 
che  care  fono,  cr  màco  di  quelTahre^che  damo , ò fatica 
riapportano.llche  quato  è difficile, ageuolméte  jì  può  ut 
derefiimàdojì  ciafcheduno  di  meritar  piu, che  non  meri 
td,cr  parido  fempre  la  prepria  uirtù, maggior  di  quella 
d'altrui. Strie  «cro/fcc  dijf  erctmète  ha  da  considerare 


ilgiufto  dijìributiuo , i meriti  de  cittadini,  in  una  forte* 
di  governo , che  in  un1  altra  non  ha  da  fare  y peroche  nel 
governo  de' pochi  fecondo  le  ricchezze,  C7  lapotéza  de1 
cittadini  Jì  hacotai  meriti  da  fupputarejprecedcdo  in 
ti!  gouerno  le  ricchezze, CT  la  nobiltà  ad  ognaltra  cofd . 
ma  nella  Monarchia  poi,cr  nel  gouerno  de  gli  ottimati,- 
dada  Jhlfa  virtù  de  cittadini  fi  ha  da  fupp'atare  i meriti 
di  e fi.  1 1 giu  fio  dunque  dijìributiuo  guardado  prima  al- 
la qualità  del  governo, cr  dello  jiato,nel  qual  egli  Jì  truo 
ua\  fccodo  quello  conjìderÙdo  i meriti  ò maggiori  ò mi 
nori  di  quefro  Cittadino ,cr  di  quello  debba  dijìribuire  i 
beni,CX glihonori della  Rep.c?  le  fatiche, & gfinconi*  ■ 
modi  di  quella . Et  quantunque  tal  giufiitia  diflnbutiua , 
principalmcte  scabbia  da  cofiderare  nella  dijtributione 
delle  cofe  publiche,nodimeno  in  molte  altre  occajìonifuo 
le  accaJcare’,come paria  in  una  comunicàza  di  piu  perfo* 
ne fotto  qualche  traffico, guadagno, ó fìmih)et  infiamma 
in  ogni  forte  di  congregation  d’huomini,  nella  qual  con - 
gregatione  alcune  cofe  comunemcie  s'habbia  da  goucrna 
re, come  fon  coUegij  accademie, copagnte,cr  fimilijdoue 
il  ualore,ò  pregio  di  chi  piu  uale, s'habbia  da  ricono  fee* 
re. Onde  concludédo  dir  potiamo  che  la  giujlitia  dijiribu 
tiua  confìjta  intorno  al  mezo  tradì  piu,  cr  manco . ilqual 
nò  fccodo  una  ijicffa  quàtità,ma  fecondo  la  proportione 
de1  meriti  ,ò  demeriti, trottar  fi  comi  iene. Et  qucjlo  mezo 
altri méti  truouar  nonpuofii,fe  non  decorrendo,  cr  te* 
n endo  gli  occhi  aWoperationi , er  qualità  de  i cittadini , 
CT  fecondo  quelle  i menti  loro  còputare , & premiare. 
La  qual  cojà  quanto  fia  diffìcile , ne  fanno  fegno  coloro, 
che  ne  i magijhrati  trouandoji  rare  volte  lo  fanno . • 
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CONSISTE  parimente  la  giufUtid  comutatiué 
in  una  mediocrità ,ò  aero  mezo  3 ma  non  tra'l  piu, 
CT  manco  di  quelle  cofe  publichc,che  diftribuir  fi  debbi* 
no-, ma  tra  facquifto ,cr  la  perdita, che  dalle  commutano 
ni,ò  fimili  operationi  che  gli  huomini  fanno  l'un  con  Cai 
tro'j  può  naf cerne,  peroche  fi  come  fie  tra'l  comprante  e'I 
u:n dente  d'alcune  cojc.corrirà  giufto  prezzo  3 ciaficuno 
di  loro  no  potrà  dire  d’hauere  acquiftato,  ò perduto  per 
cotal  copra, ejfetido  il  giufto  prezzo ,quel  che  le  cofie, che 
fi  contrattano  pareggia  3 cofi  ancora  ,fie  per  il  contea* 
rio, colui  che  compra, in  qual  fi  uoglia  modo  hauejfiefiat* 
to  inganno  in  tal  co(a)dir  fi  potrà, che  per  tal  contratto 
Vunohabbia  acquiftato, & l'altro  perduto,et  confieguett 
temente  con  ingiuftitia  ciò  fatto  fi  Jìa  3 ef  fendo  giufto, che 
per  1 contratti  che  fi  fanno,  fi  conferuino  gli  huomini  in 
itera  mediocrità  tra  lo  acquifto,cr  la  perdita,tal  che  ne  fi 
fungiamai,debbihauere  coirà  il  lor  uolere  pitto  di  quel 
de  gli  altri.Ei  è da  fapereche  quefto  mezo, che  fi  confi * 
dera  in  queftagiuftitia,no  è fecondo  la  proportione , co* 
me  ntUa  diftributiua  auutniua  3 ma  è mezo  fecondo  uni 
medefima  quantità,  peroche  in  talgiuftitìi  non  fi  ricer * 
ca  d'haucre  rocchio, à i meriti  di  chi  fi  uoglia, ma  folo  al 
Vacquifto,ò perdita, che  in  ricchezze, honor/jV  altre  fi*>: 
milicofeoccorriffe,tra  qurflo  cittadino,  cr  queW altro, 
tonciojìa  che  fe  alcuno  per  qualche  ingiufta  comutatio * 
ne  hauera  acquetato  di  mio, per  tjfempio  .cento  fcudr}no 
fi  ha  da  conjiderare s’eg'i Jìa  uirtuofo,ò  uitiofo,ò nobile , 
c ricco  3 ma  fischi  fi  uoglia  ,fempre  è obligato  di  fare 
che  mi  ritorni  1 cento  feudi, & cofi  dico  dell' altre  còmu* 
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filiamo  (lue  numeri  difuguali,  come  farietio  due , e r feiy 
fi  noi  uogliamo  agguagliarli , fa  di  me  fieri  che  quanto 
il  maggiore  auaza  il  mezo  di  quegli, ilqual  mezo  è quat 
tronche  uient  ad  auanzarlo  di  due , tanto  Raggiunga  al 
minore.cbe  è due,u  cofì  tutti  faranno  ridetti, adequali 
tiychc  è quattro.  ìlche  parimente  ha  da  offeruare  il  giu' 
dice,conf  deràdo  in  ciafchcduna  comutatione,  quàto  da 
ima  parte  con  l’acquiflo  fi  eccedd  il  mezo,er  1 ’equal/tà. 
CT  altrettanto  tollendo  ddU’acquifto,<y  aggiungendo  al 
la  perdita  jfarà  tornare  ambe  le  parti  al  mezoyche  con 
firuar  fi  debba,  er  in  tal  gufi  per  il  mezo  del  giudice , 
che  fi  a in  luogo  della  giuflitia  còmutatiua > uerrano  a ma 
tener  fi  tutte  le  comutationi  tali, che  per  quelle  non  farà 
alcun  perdita  del  fucj  acquifto  di  quel  degli  altrijngiu 
fiamète-janzi  conferuarafi  fempre  quella  equalitd,che  fi 
debba  in  ogni  operatione  che  fa  IWhuomo  con  f altro, 
certarc.  Et  quel  ch'io  dico  delle  ricchezze , intendo  anco 
ra  dtWhonorCyC?  d'ogni  altra  cófa,che  cara  a gli  huomi 
ni  foglia  effer  fempre } come  è la  finità, ld  profferiti , U 
uiti,cr  fìntili , P ercioche  fe  bcn’io  occidejfe  alcuna  per * 
fonarlo  fi  può  queflo  domàdar  comutatione  di  dinotò  di 
perdita  j nondimeno  dir  fi  può  che  per  tdl  operatione  io 
habbid  in  un  certo  modo  acqui  fato, hauèdo  adempito  il 
mio  dcfojtodédo  la  uita  i lui  per  mio  comodo  ,ò  mio  con 
tento,  & per  il  contrario  il  morto  utent  ad  battere  in  un 
certo  modo  fatta  perdita, priuo  reflando  de  uita.  talché 
qucjla  i una  comutatione  del  comodo , er  diletto  mio,co 
il  deno  della  morte  di  lui  per  laqual  cofa  tjjindofì  in  fi' 
mil  cafi  reità  qucUyagguagliàza,(he  debba  confi fìer  tré 
ili  huomini,io  batter  ciafihedun  quel  che  cfuorfa  di  mu 
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fiicri,che'l giudici, con  punir  quefio,cT  premiar  quello, 
faccia  ridur  tal  di  [agguagliar, za  a quel  mezo.che  piu  fi 
può.  tal  che  fi  ben  non  potrà  far  tornare  la  uita  àcbi  l'ha 
perduta  3 nondimeno  con  la  grauezza  della  punttione , 
CJ  con  quegli  honori,che  ad  huomo  morto  Ji  pojjan  fa' 
re,fara  ridurre  ogni  co  fa  à quella  agguaglianza , che  fid 
pofiibile . Taf  e dunque  qua  fio  ui  ho  detto  la  giufiitia 
commutatiuay  uirtu  preclarifima  3 per  laquale  gli  huo - 
mini  nelle  lor  corner fxtioni negotij,cr  altre  operatio 
tu , cercar  debbano  fempre  il  mezo  tra  facquijlo  & la 
perdita, di  qual  fi  uoglia  cofit, che  accada  loro-,  talmente, 
che  di  luffuna  cofit  yò  ut  ile, ò dannofia  3 uoglino  piu  fi  man 
co  hautr di  quelfihe fi  conuien  loro . 

Ccme  J] debbino  farle ccmmvtatieni,  c per  qual  c*vfa  fufero tremate 
te  Mence.  Cap . V . 

APROPOS ITO  di quefta giufiitia commuta 
tiud  3 douete  fiapere , che  furono  alcuni  filofiofi , 
che  da  Pittagora  P ittagonci  fi  chiamarono, iquali  uole - 
uano, che  quefia  giufiitia, ch'io  chiamo  comutatiua , non 
conjìfieffe  in  altroché  in  una  certa  contrapafi  onc',cioè, 
chea  punto  il  mede  fimo  dano  patiffie  colui  che  peccaua, 
cbecommcjfo  hauejfie  peccadoycome  farebbe  che  coloro 
che  percottjfcro  fojfero  percofii,chi  trefifie  un'occhio  ad 
alcuno  un'occhio parimète  perdejfc  3 CT  cofi  degli  altri 
falli  di  mano  in  mano,  llche  quantunque  ne'  bcniycr  dan 
tu  efterni , tal  uolta  comportar  fi  potejfie  3 nondimeno  in 
quei  cheperfonali  fi  chiamano , non  debba  hauer  luogo 
in  alcun  modo,  conciojìa  che  non  d'ugual  pena  debba  efi 
fir  punito  colui  che  per cot effe  qualche  perfiona  in  magi' 
firato  confinata  3 che  furia  quando  egli  alluna perjoné 
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i priuata  ptrcoffa  hauejfe.  Et  non  ugualmente  caftigarfi 

«!  conni*  ne  chi  non  uoltndo  à forte  ftriffe  alcuno , efebi 

111  perii  contrario  con  fermo  animo  lo  fctffe.Etil  jìmil 

ii  dico  di  moki  altri  enfi  pofitbilifiimi  ad  acca f: are.  Per  U 

i>  cattai  cefi , ri  futa  Anjiotele  quejla  opinion  P itagcricat 
I come  non  degna  d’udir jì  3 c 7 f guido  egli  in  quefto  prò * 

a pcfito  diceyche  un  cotal  cor, trapatire, in  differite  manie 
t ra  da  quella  de’  Pittagcrici,fi  dibba  in  ogni  ben  guida* 

9 to  gouerno  ojjeruare.  Et  c,che  per  poterjì  una  Cittì  con 
i ftruarej  fa  di meftierfche  quejìo  contrapatir  uì  fi  truo* 

1 ni  3 non  affolutamcnte  come  uolcuano  i Pitagorici . ma 
t che  fecondo  una  certa  proportione,  fecondo  il  potere, Cf 

la  qualità  di  qnefto,cr  di  quello , fi  confi  deri.  Onde  ne* 

1 cejjìrijfima  cofa  c,chc  in  una  Cittì  l’uno  l'altro  aiutane 
do ,CT  fecondo  la  qualità  di  ci  afe  uno  acedo  beneficijjt 
rendendone  fonando  ^ accettando , cf  con  altri  f inili 
ujficij  dalla  parte  di  chi  riccuc,cr  chi  diaf  uada  la  Cit* 
tà  conferuando . Idqual  confruation  non  accader  ia , fé 
alcuni  fojfir  quei,che  femprt  defferojt  no  mai  riceueffe 
ro-yCt  per  il  còtrario  alcun' altri  fempre  riceucti,CT  dato - 
ri  non  già  mai. La  onde  no  fenza  cagione  anticaméte  nel 
tnezo  delle  città  edificar  foleuaf  un  tèpio  dicato  alle  Grx 
tic  3 accioche  eia fcun  hauejfe  dinanzi  4 gli  occhi  quanto 
Ben  fatto  fa,ricordarf  de'  beneficij  che  Jì  ricettano:,  cf 
ficodo.le  proprie  forze  rimunerargli  ogni  giorno, cacio 
fa  che  con  qutflx  fola  uia  f poffa  màtenere  una  Città  la*  A 
quale  alriméti  tofo  corròpcrebbejì,  Però  chefep  ejfent 
pio  tutti  coloro ,che  han  dibifogno  d’edtfcarcafe,fo)fer 
da  gli  Architetti  in  tal  cofa  accomodati t fenxa  (he  di  tal 
Beneficio  rende jfer  loro  altro  cab  loffio  gli  Architetti, 
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dando fempre,&  non  accettando,  ptr  pouertà  manearU 
ho.Et  qutflo  jleffo  dico  d'ogrì altra  arte,ò  merce , di  che 
faccia  m<  jlieri  àgli  h uomini  per  Jofiètarfi.  Bi fogna  duti. 
que,che  per  i beneficij,cr  per  futilità, che  rucuanfi,fe  ne 
renda  ogni  volta  il  càbio,Jeiodo  la  qualità, & condition 
di  chi  riceve,*?  chi  dona  qncjìo  dico  perche  Je  noi  rice * 
uiamo  da  un’Architetto  la  edifi.aiion  d’una  cafa  nò  fd 
di  me  jlieri, eh  e gli  rendiamo  per  rimeritarlo , altra  etti' 
fication  di  ca  facondo  fa  che  ai  qurjlo  egli  uopo  nò  hab' 
bia'y  ma  èbi fogno, che  fecòdo  la  qualità  nojlra,*?  necefa 
jità  fua  lo  bonifichiamo’,  talché  fe  noi  fattori  di  pÀni,à 
di  utjlifujfemo  -,  perche  egli  di  qurjlo  ha  bifogno,noi  fi' 
i nilmete  all'incontro  della  cafa,di  cofi  fatta  merce  accÒ' 
modar  lo  debbiamo.  Et  à coloro  parimente yche  perjoc' 
correrci  di  cfvel,  che  ci  màca,ci  accomodano  di  jruméto} 
noi  nò  frumètofdi  che  mejlier  no  hàno  calino,)  ma  nino, 
ò altra  cofa  fintile, di  che  bifognofi  Jìano, gli  renderemo, 
di  maniera, che  per  concluder  ogni  ufficio, ò benefit  io  di 
ciafchedun  fia  rimuneratolo  del  medcfimo(come  volt' 
vano  i Pitagorici )ma  proportionalmète  fecondo  il  bifo 
gno  di  thi  riceve,*?  chi  dà.  Ft  fe  alcun  mi  domàdajfe  co 
me  s'habbia  da  cono fiere ,*?  dijìinguer  quefia  proportto 
ne, che  (ha  da  fervar  nelle  cover fationi, che  occorrano  À 
gli  huomini  di  giorno  in  giorno,riff  Òderei  fecodo  laftn 
lentia  d'Arijl.et  d’Eujìratio-,che  ejtédo  f opere  di  diuerji 
artefici, nò  uguali jdnzi  di  molto  maggior  mométo  funa9. 
che  faltr  adorne  per  ejfempio  una  cafa  njfictto  ad  un  par 
di  ftarpr, fa  di  mejlieri,che  no  una  cofa  per  l’altra  fi  com 
matetiche  farebbe  co  troppo  vantaggio  del  Calzolaro , 
ilqual  molto  waco  tòpo,  er  fatica  ha  confumato  per  tali 
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fcarpe,cbe  f Architetto  perla  cdification  della  cafa  non 
bara  f ittowa  per  pareggiar  cotal  còmutatione , debba 
il  Calzolaro  (upphrcol  numero  quel  che  con  la  qualità 
della  mercè  no  può  già  fare, dando  tal  numero  della  fa* 
mercè  alTarchitetto}che  nelle  fdtiche  cj  nel  tcpo,ada  ca 
ra  s agguagli.Da  che  uien'à  nafar  ld  coferuation  delle' 
jualita  delle  fojlanze  di  epe  fio, cr  di  qllo.la  q itale  qua* 
ùfe  no  fi  conferva ff, lofio  uerria  màcàdo  un'artefice, 
et  Jublimàdofi  laltrofaode  figuiria  la  ruina  della  Città, 
laqual  no  di una  fola  frette  d'artificio  ha  bifogno  > ma  di 
tutte  quelle, che  al  fofiètameto  delia  còmoda  ulta  dell'huo 
no  fi  conuègano.  Et  Jè  pur  alcuno  dubitaffe,come  in  tal 
modo  fi  pojfa  conferuar  quefìa  proportion  detta  difo - 
pra,coKciofia  che  quàtunq } il  Calzolaro  per  agguagliar 
il  ualor  della  cafa , dejfe  all'Architetto  gran  /iutiero  di 
fcxrpe}nòdimtno  perche  difotterchio  farebbe  ad' Archi* 
tetto  tanto  numero  di  fearpe } nò  f addogli  uopo  à gran 
peza  di  tate, ne  feguiria,che  l'Architetto  in  cotal pcrmu* 
tattoe, ancor  che  quato  al  Calzolaro  egli  haueffe  aggua 
gliato  il  ualor  delia  cafayiòdimeno  quàto  àfc,tal'aggux 
glianza  punto  digiouameto  nò  gli  far  ebbe, anzi  tojlo  fa 
ria  di  mejlieri,che  in  talguifa  Carte  Jùa  fi  firuggeffe  cr 
perijfe.Pcr  rifroderà  quejìo  dobbia  fapcrc,che  ueggen * 
do  inoflrt  antichi, che  p còferuar  le  Città,ncllc  quali  fon 
dibifogno  diuerft  arti , cr  uarij  effercitij,era  neccjfari 4 
quefia  agguaglila  delle  opere  de  gli  artefici , auioche 
Cun  con  un  opera  fua  di  maggior  momhotno  haueffe  dà 
còmutare  un'opera  dcU'ahro,di  poco  pregio ,cr  non  ha* 
utjfe  quefto  àriccucrej}  agguagliare  il  ualore,  maggior 
numero  d'ai  cuna  opera,  che  di  meflitr  no  gli  foffe  -,  cotu 
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pdcrdmo,che  per  riparare  ad  ogni  cofd,tYd  tiecejfarb 
ditojiitutr  una  mifura,w regola,  fecondo  laquale  tutte 
icpere  degli  aYtcfid.c  tutt e le  merce,  agguagliare, et  mi 
furar  fì  poeffcro.tal  che  ciafcheduna  cojà  baucjfe  deter - 
minata  mifurd,  & etnfeguitemète  determinilo  ualore, 

• onde  nafier  potcjfe, che  in  ogni  coinutatione,fub:to  fifa- 
peffe,ct  difiinguejjc  quato  I una  cefi  cómutata,l  altra  di 
pregio  duàzafJì.Zt  p tal  mifurd  ncfjuna  cofa  piu  alti  tr<> 
uarono,che'l  N umifma,cu*ro  |>  dir  cofije  Monete.  Ordì 
Udirono  adunq?  le  monete,  cr  ftcodo  quella  mi  fura  pone - 
Udno  il  pregio  à ciafcheduna  cofd’,oJJeru2do  nel  por  que 
Ro  pregio, che  rtcffun  de  gli  artefici  feffe  panificato 
dell'altro. ilche  facilmctefaceuano , conjìderado  le  fati * 

xbe,<c rle  fcft/l  tòpo  delTcpere  di  ciafchedun  artefici 
tontrapefando,che  ciafehedun  potejfe  nell  arte  fua,ti fan- 
do  diligenza  Jòfientar  ft  fujfo,ej  la  fud  famigli  a. tran 
dunque  certe  monete  queUe,cbe  ogni  uàtaggio  delle  mer 
ti, et  deUefdtighe  de  gli  artefici  mifuùdo'cotrapcfaud- 
no,c onofcendojì  la  degniti  d'un*  merce, dalla  mifurd  di 
quelle,  poniam  cafofe  un'opera  d'un' artefice  uaUua  quii 
t ro  monete, cr  l'altra  due , fubito  fi  fapeua, che  quella  il 
doppio  meglio, che  queftafojfe.  Et  poi  ch'io  fon' in  que  fio 
propofito,c  da  fapere , che  la  prima  caufa  ,che  nejpmfe 
gli  huomini,p  la  necefiità  delle  comutatioi,à  trouare( co* 
me  ho  detto)la  mifura  delle  moneterò  fu  altro  che  la  ne - 
tediti  ouer'il  bifògno.c'baueano  gli  buomini  ? chi  d und 
co/4,ct  chi  d'unaltra.Et  quefto  ifiefjbbi fogno  fu  quelfi 
tondo  ilqual  mifurdr  poteudno  il  pregio  di  ciafcuna  co- 
fcefftndo>che  no  dd  naturd  erd  ordinatole  quefta  cofd 
in  tal  gufi  piu  che  quella  udleffe,però  che  quàto  all' or  di- 
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tic  dtUd  ndtura , un  Caualloual  molto  piu  d’una  cafd,cr 
piu  di  ogni  grofifimo  diamàte nodi  meno  ìanecefi' 
td,e’l  hi fogno, c?  ld  màcanza  delle  cofc  faceua  ordinare 
il  cotrario,cioc,chc  piu  d’un  gran  diamàte. thè  d’unca > 
Mallo  [effe  il  pregio,  per  effer  maggior  mancàza  àgli  huo 
mini  de  diamàti,cbe  de  i cauatlr,  -■  cojì  dico  dell' altre  co 
fi. Et  che  fìa’l  nero  fe  gli  huomini  r.o  hauejfero  mai  barn 
to  bifogno  d’alcune  coffe, mai  no  harebbono  introdotte  le 
comutationi.cociofìd  che  no  per  altro  cominciare  à comu 
tareffe  no  perche  uno  hauea  bifogno  di  alcuna  cofa,della 
quale  l’altro  effendo  copio  fo. parte  far  altrui  ne  poteayri 
ceuédo  p qucjio  all’incontro  parte  d’alcun  altra  coffa,che 
gli  fuffe  macata  ,cr  abod  Àte  ne  fofffe  l’altro . comep  effe  in 
pio , baro  io  abondaza  di  uino}ma  mi  fari  di  mt fieri  di 
fruméto,ò  d’altra  co fa.cr  ueggèdo, che  alcuno  p il  cetra 
rio  ,abondàtt fimo  difrumcio,  farà  di  uino  bi fogno  fò  yp 
il  mezo  della  comutatione,  dado  uino,et  riceuédo  frumc 
■to,uiene,et  egli, et  io,à  poter fòfìctar  la  uiiafflcht  far  feit 
Za  quejlo  no  poteuamo.Ma  perche  il  piu  delle  notte  acca 
àeua,chc  alcun  hi fogno fo  di  uino(poniam  cafo  ) uolendo 
con  fruméto  comutarc  con  colui, che  di  uiho  abondaffe } 
<?  nò  hauédoquel  medefimo  di  uino^abondàte  di  fame 
lo  mefUeriff.tr  per  taf imp odimelo  còmutation  non  potè * 
uano;funeceffario(come  diffopra  ho  detto)  quaji  per  fi ^ 
xurtì  di  tutto  quel  che  faccjffe  dibi fogno ; ordinar  le  mo* 
netejconjlituendo  il  pregio  a’ogni  coJà,et ordinando,  .he 
‘dafchcduno,che  commutar  uoleffe,n5  recuffafffe  per  prez 
Zod’ alcuna  co  fa, di  pigliar  tai  monete , le  quali  fo) fero 
quaf  un  fideiujforc  (per  dir  co  fi  ) per  tutte . e necefttà , 
-che  ucnir  potcf]  ero.  Et  quantunque  [offe , cr/w  i t poter 

' ' • . * 


y 


LIBRO 

dt  gli  huomini  quàdo  confiituirono,ò  cojlitui fedito  te  m 
nete,in  qual  fi  uoglia  materia  ordinàrie nodimeno  con* 
Ueniéti filma  materia  c flato  fempre  giudicdto,che  fu  l’o* 
ro,il  rame, & Vargcto.pcro  che  douedo  effer  cotdì  mone 
te  piu  durabili, che  fia  pofiibile,p  il  dàno,che  ne  feguiria 
fe  toflo  fi  corropefferojet  oltra  quefto  douédo  effer  rare , 
CT  difficili  dt  trouarcjaccioche  con  man  co  pefo  aggraui 
no  coloro  che  portar  feco,per  le  fue  bifogneje  debbano 
thè  nofarebbono  fecopiofamcte  fi  ritrouaffero',come  fa * 
ria  fefoffero  di  legno, d>ojfoyòfimil  cofa,che  ad  ogni  paf 
fo  fi  truoui; fu  giudicatole  ambedue  effie  co  di  t toni, ha * 
utfjer  quefli  metalli, che  ho  detto, & mafiimamete  l'oro', 
ilqual  rarifiimo  fi  ritruoua,cj  è durabili  fiimo ,<&  diffi* 
àie  a corroperjì  in  molto  tépo.  L’oro  dunq„ cr  Cargétù 
fono  fiati  quella  materia, che  d'effer  mifura  di  tutte  le  co * 
fe  ha  meritato  p molte  età,c?  merita  tutto'l  giorno  però 
che  quàtunq-j  in  diutrfi  Regni, cr  cittadi,diuerfe  mone - 
te  fi  flap  ano,  no  dimeno  tal  dtuerfìtà  piu  dall’imprefiione 
che  dada  materia ifieffa  n'accade’,  ancorché  fecondo  la 
quantità  del  metallo , alcuna  uolta  fi  uariano  le  monete ; 
racchiudcdofi  ualor  ugualc,bor  in  pefo  maggiore,hor  in 
minore,  fecodo  l'occafione, cr  la  larghezza  del  dominio 
dichigouerna.  Quefio  dico, perche  quelle  città,cbeban 
poco  dominio,  no  poffait  molto  nelle  moneterai  ualore, 
CT  dal  pefo  dell’ altre  città  dipartirfi . però  che  fetoUef» 
ftr'aUe  monete  la  qudtitàjafciàdo  il  ualore , nò  effendo 
p quefia  caufa  in  altro  luogo  accettate, faluo, che  nel  prò 
prio  dominio, faria  di  mefiieri  per  l'dngufiia  di  tal  domi 
nio,che  in  damo  fi  fiàpafjfer  di  giorno  m giorno. E duq 
in  poter  de  P rencrpi  de  i gouerm ,cbe  fecodo  nuoue  leg* 

gi,con* 
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I gi,confiituifcbino  le  monete  à voglia  loro , fi  come  il  no* 

> me  Greco  nomi  [ma  dimcflra.  Ma  no  per  qucfto  debbano 

> m tal  cofa  difcordar  le  Kepub.tr a lor  medefime,uolendo 

i thè  le  monete  detTundficn  riceuute  neW altra  .ilch  e quan 
i do  no  decade, fa  nafeere  occaftone,che  molti  mercati  gua 

\ dagnano  in  trajmutar  le  monete  da  luogo  à luogo  ; come 
: ne’  noflri  tòpi  in  molti  luoghi  ft  uede  fare.Tale  adunque 

; qual'ip  u'ho  detto , fu  la  caufa,cf  prima  origine  di  far 
r trouar  le  monete  -,  p il  meteo  delle  quali  potejjer  gli  buo 

mini, mi  furando  il  ualor  delle  cofc,  in  ogni  lor  comutatio 
i ne  auuertire , che  con  e qualità  de1  comutanti  fi  faccino ; 
fenza  che  alcuno  habbia  acquijlando,c  perdendo  piu  co* 
modo,ò  manco  comodo, che  s’babbia  l'altro.  Onde  torna* 
i do  à proposto  della  Giufiitia  comulatiua  dico,(  come  i 

> già  detto)  ch'elidè  mediocrità, non  tra  due  ejìrcmi  uitij , \ 

i tome  i altre  uirtù  già  dette -,  ma  tra'l  fare,ò  patir  cofa  in 

< giuftd.  però  che  colui  diciamo, che  in  qualche  comutatio 

faccia  cofa  ingiufiamcntc  -,  il  qual  uuol  fempre  hauerpiu 
del  comodo, & manco  dell'incomodo, che  non  conviene. 

Et  per  il  contrario  colui  paté  cofa  ingiufia,à  cui  ne  uien 
manco  di  comodo, er  piu  dell'incòmodo, che  gli p debbi, 
tal  che  ciafchcduna  di  quefte  operationi , ingiuftitia  fi 
può  chiamare -,  l'una  conjìftendo  nel  ritener  quel  che  non 
dep,et  Fai  tra  nel  dare  altrui  quel  che  di  far  no  conuièp. 

Tra  iqualt  cftrcmi  ripede  la  giupitia , per  laquale  l'huo* 
trio  di  quel  che  à fe  conuiene  contctandop  quel,  che  p deh 
ta  gli  altri, concede.deUa  qual  giufiitia  coloro,  che  fono 
or  nati, nelle  comutationi,che  fanno  inficine } effendo  uc* 
ri  giudici  loro  iftefii  -,  di  altro  giudice, che  le  lor  cornuti 
rioni  agguagli , non  han  mefticri . Onde  fe  in  una  Città 
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hcnguidatdfcfjero  tutti  gli  huomini, della  uirtu  di  que* 
ftd  g iu flit  ii  ripieni, indarno  i giudici  fi  or  dinar  ebono,no 
tjftudo  per  altro  i giudici  inflittili  ,fe  no  per  far  che  co- 
loro  che  no  fanno  cofegiujìe  frati  taneamete, le  faccino  p 
timore  per  forzai  no  le  f acido  in  alcun  modo, coi} 
degno  cajligo  jt  riduchino  le  ingiuflc  epcntioni  à quel 
tnez.o ,cr  4 quella  equaliù  di  cómutationi,che  fi  ricercai 
per  il  manlenimcio  d una  Città, comete  detto  di  /òpra.  Et 
il  mede  pitto  dir  fi  può  della  giuflitia  dijlributiua , quan* 
to  all  cjftre  incordila  in  mezo , non  di  due  tjlremt  u.itij, 
ma  in  mezo  di  far  torto , cr  patir  torto,  talché  ilgiufo 
dijlributiuofiabbia  ad  bauer  jempre  lrocchio,che  per  le 
fue  di fributioni, alcun  no  fa  che  faccia  torto , rictuendo 
fiu  comodo, ò manco  incommodo,che  non  merita  5 ouero 
pati  torto  con  riceuerpiu  incommodo,  c T manco  comma 
dolche  ifuoi  menti  non  fano  degni.  Et  quefo  bajli  qui 
to  a quefe  aue  giujìitie,che  difribuendofì,ò  commutare 
dofjcno  in  qual  f uoglia  Città  neceffarie . 

Q/*i  fillio  le  leggi  Citili, & della  Juàfion  di  quelli . Caf.  Vi, 

HAuendo  noi  di  [opra  nella  difjinitione  della  giujlif 
tia,che  offbruatiua  delle  leggi  eh lamamo,  fatto  mi - 
itone  di  quelle  leggile  in  ogni  ben  guidata  citta, feruar 
fi  debbano^  cjfendo  tai  leggi  di  piu  maniere  ,Jt  come 
da  diuerjì  capi  di  cojigiuftt  deriuano 3 non  farà  fuor  di 
propof  to,che  alcune  cofe  diciamo  intorno  alla  dtuifione 
di  coiai  leggi  CtuilijCr  confegucntemente  delle  cofe  gin 
fle,che  in  effe  comprendaci . Dico  adunque  che  feconde} 
Anflotcle,in  piu  parti  fi  diuidano  le  leggi  Ciudi, per  leg 
ge  Ciudi  intèdendo  egli  tutte  quelle,che  in  ogni  ben  con, 
pituita  Città,  fi  ritruoudao , cr  offeruar  debbanfi.  Dir 
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mddnfì  Adunque  in  leggi  naturali , cr  in  leggi pofitiuc* 
concio]  ì a che  di  quelle  leggi , che  in  ben'ordinata  CittÀ 
feruar  conuiene  ) alcune  non  per  uolere,  ò non  uolere  de 
gli  huomini  j ma  per  mero  injlinto  di  natura  fono  nelle 
menti  degli  huomini  imprejfe . Et  tai  leggi  di  due  font 
fi  truouano } alcune  che  fono  naturali  all’huomo  non  co' 
me  huomo,ma  com’animale , cr  per  qucjlo  l’hanno  com - 
musi  con  tutti  gli  altri  animali  7 jt  come  è l’amor  de’  fi* 
alinoli, la  generaticne,cf  education  di  quelli, la  difenjìo 
ne  dall' ingiurie,^  jimili  ) che  cofi  fono  in  un  cauallo,co 
me  in  un'buomo  cr  per  tali  poco  Ji  meritai  fi  demeri > 
U j non  dependendo  tal  proprio  uoler  de  gli  huomini , 
per  ejfer  la  uolontì  nojlra  quella  che  i menti  Hojlri  mi  fu 
ri.  Alcun’ altre  leggi  naturali  fon  nell’huomo , non  come 
4 mmale,ma  come  huomo.  peroche  naturalmente  in  tutti 
gli  huomini  che  folti  nonjiano  ( conciojìa  che  gli  Jiolti, 
domandare  huomini  nonji  debbano , mancando  di  quel - 
la  parte,che  l’huomofa  buomo,)  in  tutti  dico , Ji  truoua 
un  certo  ( per  dir  cojì)  dettame  della  ragione , laquale  al 
tonfar  n’inuita,per  ejfere  in  noi  naturalmente  pojli  alcu 
ni  principi]  pr  attici, che  ad  ogn’huomo.fenza  che  gli  int 
fari,  fon  noti,comt  fono, che  iddio  debba  ejfer  r meri  to', 
che  no  fi  faccia  ad  altri  quel,  che  in  fe  jlejfo  non  fi  dejìde 
ra,Z7  che’l  padre,et  la  madre  debbono  ejfer  da’ figliuoli 
b onoratici  i calamitoJì,cr  mifert  fouu<nuti,Q7  limili  al 
tri  principi j notijUmi  a tutti  gli  huomini, tquali  par  me* 
te  leggi  naturali  ji  domadano  per  nò  depender  daU’ordi 
toc  nojtro.  ccciojia  che  ò conftituifcbinle  gli  huomini, ò tio 
lecon]lituijtiuno,nòpcr  quejlo  piu,ò  mèco  far  a l’huomo , 
per  legge  di  uatura,éd.ojjeruaìle  obligato.Quejla  adun 


4fut  è leggt  naturale, laquale  Vhuomo,ò  per  effer  anftUé* 
te, ò per  effer  h uomo,  per  ordine  della  naturi  ifiejfa , & 
no  per  cofiitution  dhuomini,è  tenuto  di  còfiruare.  Qua 
fid  Ugge  naturale ,chc  per  infiinto  di  natura  è in  tutti  gli 
buomini, no  come  animali, ma  come  buomini',  domàdano 
i lurifconfulti, legge  delle  genti. per  effer  comune  a tutte 
te  genti.nondimeno  con  piu  ragione  legge  naturale  dir  fi 
debba, perche  no  dalle  genti, ma  dalla  natura  ìjlej]a,òuo 
glino  le  genti, ò no  uoglino,c  nella  méte  deWhuomo  [col* 
p ita.  Et  quefto  bdfti  quitto  all’uno  membro  delle  leggi  Ci 
uili,Quero  leggi  in  ogni  cittade  offeruate.  L’altro  mcbro 
poi, legge  P ofitiua  fi  può  chiamare', peroche  no  dalla  na- 
turala dagli  buomini > appropriacele ciafcheduni alla 
propria  Città  loro',introdottc  già  furono,#  tutto’lgior 
no  fecondo  il  bi  fogno  sinjlituifcano.  Onde  è da  fapcre, 
thè  fe  gli  buomini , fi  come  gli  altri  animali, per  mero  in 
fiintodi  natura  oper afferò  tutte  quelle  coffe , che  fanno-, 
non  farieno  fiate  di  meftiert  le  leggi  Pofitiuc,anzi  indar 
no  fi  ordinarieno.  C onciofia  che  fi  come  gli  altri  anima - 
Uydafcun  fecondo  la  proprietà  fica,  fi  gouerna,cr  opera 
tutto’ l giorno',  ne  per  leggi  che  fi  gli  ponefffero,altrimen 
ti  operaricno’jcome  quelli  che  dalla  natura  guidati  fono ; 
tojx  l’huomo  ancora,  fi  per  mera  natura  fi  gouernaffe,n$ 
gltrimcti  operar  poteffe,che  le  proprietà  naturali  che  fi» 
no  in  lui,  gli  infignapro  ',  indarno  farien  tutte  le  leggi , 
thè  da  gli  buomini  fi  facejfiro.  peroche  optrado  egli  fi - 
tondo  i principe  che  ho  di  fopra  detto, che  dal  dettame 
detta  ragione, mofirati  ffonoffempre  j uerrieno  ad  effer  l $ 
operationi  giufii fiime,#  naturali,#  ponto  d 'altre  leg- 
gi pofiiiuetmeftieri  ni  haurebbeno.Md  perche  filo  l’huo 
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mo  tri  tutti  gii  altri  animali, è flato  dotato  della  libertà 
del  uolerrflaqual  per  chi  ben  l’opera  /limar  fi  debba  do * 
ho  eccellenti  fimo,  cr  degno--,  c r 4 cb/  mi!  yè  ne  ftrue , /I 
p«o  in  un  certo  modo  difaiùtagio  eh  /‘amare,  di  qui  è, che 
cominciargli  huomini,poco  dapoi,chr  nuoui  p il  Dilu * 
uio,eranoalmodo,à  nasconder  l’uno  all’altro  la  purità 
decloro  cuori, altro  parlandole  àltro  uolèdo’,dt  manie * 
ranche  la  [duella, che  per  interprete  della  mete  fu  data  lo 
rojda  e fi  al  contrario  per  piu  ricoprirla , et  farla  altrui 
nafcoftd,&  dubiofa,ira  ufàta-,  cr  poco  d apri  aggiunge* 
do  i quefto  principio  di  maleflo  ingiuriarli  l’un  l’altro , 
non  Jolo  con  ricoprir  fimulando,i  concetti \ ma  ancor 4 
eon  le  attioni  iflejfe,hora  percotédofi,hora  amazzadofi . 

CT  di  quel, che  comune  era  flato  loro  dalla  natura  dona * 
tOymaggior  parte  f acido  fi, che  la  parità  non  ne  concede* 

Ud  fu  finalmente  forza  per  poter  ututre , di  reflringef 
te  leggi  della  natura, lequali  a uiuer  come  fi  deuria , ba* 
Jlantiflime  farieno  fiate,  di  manieri, che  ttcggcdo,chc  dal 
la  malitia  degli  huomini,(  hqualc  è coìrà  l'intento  del* 
la  natura  -,  che  ciafcheduna  co  fa  perfetta  defidera  )ogni 
giorno  con  tiucue  tnfidie,cotra  le  leggi  di  quella, infurge 
uafi  fi  rifoluerono  quelli  che  miglior  de  gli  altri , cr  di 
piu  giudit  io  fi  ritrcuauano, che  fujfe  benfatto , quafi  in 
difenfion  delle  leggi  della  natura ,qudle  co  alcuni  freni, 

CT  cautele,  fecondo  che  i uitij  degli  huommi  ogni  di  n’in  * 
fegnauano,rvflringere,ej  emendare. La  onde  p il  meza 
dell’arte  Poetica ,cr  Oratoria,coloro,chegli  altri  digit» 
ditio  CT  buona  méte  auanzauano)  l’altra  turba  dentro  à 
nuouemurajn  Città  reflrwgeuano,^  quindi  con  lepep 
fttafioni  Or atorietor dittando ftabiliendo  quel  che  uà* 
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tettino } fùtilmente  fatti  in  parti  fecurt\con  minacele, & 
con  freni, i loro  fudditi  coflringeuano , cr  le  leggi  deUd 
natura J i lor  gouerni  accomodando,  alle  leggi pofitiue 
felice  principio  ne  diero.  Lequali  ogni  di  ueniuano  moU 
tiplic andò,  fecondo  che  le  f ccleraitz CT  i delitti  de  gli 
huamini , faceuano  altrui  conofcere,che  hi fogna ffe.  ejfcn 
do  che  la  mahtia  degli  huomini,per  il  difcorfo,che  c lor 
proprio  j cefi  profundafì  truoua , che  impofiibtl  co  fa  è 
d'maginarc  tante  cautele ,CT  ripari  cotra  le  fceleranz * 
loro^ke  per  pochi  anni, non  che  per  fempre,  bajleuoli  fi 
mar  jì  debbino, pcrochc  fatta  la  nuoua  legge  ,fubito  lo 
ingegno  bumano  truoua  malitia  da  farla  nana , di  ma* 
niera  che  tutto'l  giorno  ( come  ueggiamo)fa  di  me  fieri 
di  accrefccr  quefla  legge  pojìtiua , con  nuoue  Uggì , er 
nitoui  infittiti. Ne  è dubio  alcuno,  che’l  medefmo  attuerà 
rebbe,doppo  cento  migliar  a di1  anni,  fe  tanto  dura  ffe  il 
mondo, per  cjfer  molto  piu  facile  d'impedire  il  bene,  chi 
di  farlo,  in  talguifa  dunque  ( come  u’bo  detto)  fu  truo * 
nata  la  legge  Pojìtiua , fondata  l'opra  la  legge  naturale \ 
coft  animale, come  h umana. ad  mitatione  dcllaqualc  con 
fttuifeano  i Legislatori  le  leggi  loro: aggiungendo, limi 
tatido,  cr  emendando, fecodo  che  Cocca  fon  ne  d imo  fra* 
come  per  el] empio  per  legge  di  natura ,c  obligato  Chuo * 
tuo  ad  honorare  iddio  grandi  fimo . ma  per  legge  pofiti 
uà  farà  obligato, che  in  taChora,  cr  in  tal  giorno  deter > 
minato , lo  debbi  f are -7  e’I  [unii  dico  d'ogni  altra  legge, 
talmente  che  ciafcheduno  precetto  poftiuo , prefuppom 
qualche  precetto  della  natura  ; fi  come  percjjempio , per 
legge  di  natura  è inulta  to  Cimano  ad  honorare , c T fot 
correre  il  padre.ma  per  legge  pojìtiua  J i determina  qud 
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te  h onore  fi  convenga  di  fargli,  cotte  io fid  che  per  la  mi* 
litid  delTkuomo  ,fu  necejfario  por  le  leggi  piu  determi - 
nate,cr  piufaetiali,che  fia  pofitbiìe.  peroche  quanto  pia 
fantino  uniuer fati  , tanto  piu  facilmente  dir  Anno  oca* 
ftone  a iuitio fi  di  difarezzarlc  3 fi  come  auuerrtbbe  del 
le  naturali^  dalle  pofitiue  limitate, zr  piu  al  pirticolir 
ridotte  non  foffero.  E adunque  la  legge pofitiua  , facon' 
do  che  filoni  il  nome,  quelli  che  fe  gli  h uomini  non  li  po 
ntffero,qudnto  alla  nitun,nijfunobligo  haurieno  d'ofa 
fcruirld  3 mi  fiubito  che  gli  c pojii , all’offir unione  di 
quelli  ;Migni  refi:  imo.  Et  fi  come  diuer fa  occa fiottiti* 
fimo  ditta  militii  de  gli  huomini  in  qutfia,ZT  in  quell 4 
c ittico  fi  ancori  non  uni  medefimd  pofitiua  Ugge, confi 
tuifee  molte  volte  Cuna  che  l'altra,  peroche  diuerfa  nata 
te  d'huomini,  CT  uarij  jìti  di  regioni  fi  ri  tritolano  nette 
pdrti  detti  terra , fccòdo  i Tifatiti  de  Climati ;cr  l'ufan 
Z^che  a forte  molte  volte  incominciano . Per  concluder 
dunque  le  parti  detta  dittifionc  gii  fatta, dico  che  in  ogni 
ben  immuti  fiat  A Rep.  fi  truouano  di  piu  forti  leggile 
quali  tutte  piglia  do  il  nome  ditte  cittì  dotte  soJJeruano 
Ctuili  fi  chiamino.  Alcune  di  quefie  fon  naturali , quefie 
fon  quelle  che  dalli  natura  Vhuomofa  in  quàto  animale w 
c in  quanto  huomo , c obligato  di  fare . alcun'al  ire  fon 
poi  pofitiuc,cr  quefie  fon  quelle,  che  fondate  fopra  le  ni 
turali  in  qual  fi  voglia  Città  particolarmente  da  i Legif 
latori  di  quelle  fi  pongano , c T tutto ’i  giorno  facondo  it 
bifogno  fi  accrefcano. Et  tai  leggi  pofitiue  di  due  fòrti  fi 
truouano  3 alcune  quìto  aU’honor  di  Dio  confa  tutte  fon 
date fu  le  naturali divinerò’  altre  intorno  al  fofienti 
mento, cr  atta  falute  detta  Cittì  pofie  fono,  quelle  prima 
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ne  i tempi  noftri  Canoniche  fi  domàdano j et  quefte  altra 
Ciuili, pigliando  il  nome  dal  genere}come  in  molte  altre 
(ofe  acca\'car  fuole.La  onde  quato  alla  cofa  iflejja  non  è 
diffèréza  tra  Arijl.cf  i ìurifconfulti j ma  [olamcte  quatt 
to  d i nomi  di  dette  lcggi,[ono  diuerjì  tra  loro,  conciojìa 
che  Arijl.  domada  leggi  Ciuili  quelle  che  nelle  città  (ir - 
uar  fi  debbanojtra  lequali  no  è dubio  che  no  folo  le  pofi* 
tiuetma  ancora  le  naturali  fi  ritruouano,non  ejfendo  al * 
cuna  Città  che  d'ojfcruarle  no  jìa  tenuta.  1 ìuriscoitfulti 
poi  dando  il  nome  del  genere  alla  fret/e, domandano  leg 
gì  Ciuili, quella  parte  delle  Pofitiue,che  non  uerjò  1 ddio 
grandtfiimojma  in  rifretto  della  Città  ftef[a,da  gli  huO' 
mini,&  non  dalla  natura,ò  da  Dio,ordinate  fono.’Et  o\+ 
tra  quefto  i lurifcofulti  domadano  leggi  delle  giti, quel* 
te  lcggi,chc  l'huomo  come  huomo  dalla  natura  ha  [colpi 
te  nell'animo, che  continuamente  lo  inuita  àfar  bene , CT 
fuggire  il  male , con  alcune  communifiime  conftitutioni , 
che  pure  il  detto  dettame  della  ragione  feguano  appref* 
fiicome  àbaflanza  hbbiamo  detto  di  [opra. 

Qjutl  cotuiitiont  ji  ricerchi , dll'operdtioni,  « frebt  fiétn» 
gb/Jit . Cap.  'V  li. 

QVantunque  una  ifleffa  operatione  molte  uolti 
pojfa  giufta , ó non  gtujla  chiamarji  j nondimeno 
non  [empre  giufto,ò  ingiujto  fi  può  domandar  colui , che 
Vha  fatta.conciofia  che  può  far  Ihuomo  una  operatione 
giufta  in  piu  modi,  onero  front  aneamète,et  uolcdo,ouero 
fuor  del  uoltrfuOyComc [aria  quàdoil  giudice  gli  [acefr 
[e  reftituire  quel, che  ingiuftamétc  hauefre  occupato.  può 
ancora  per  ignoranza  di  alcuna  di  quelle  circonftanzem 
che  alla  uirtù  fi  ricercano  ,/are  qualche  operatone  in * 
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giufia,no  conofiedo  cbecofa,ò  con  cbi,ò  quatto  ,ò  in  chi 
maniera  tal  cofacptr  affé. come  per  ejfempio  (ària  quan 
do  alcuni  cofano  labiata  per  tcfiaméto,ó  in  qualunqj  al* 
tro  modo  tcnejfe,chc  fui  no  fu  fife , er  per  fui  di  teneri 4 
trcdejfc . Onero  credèdojì  di  occidere  alcuna  fiera , uno 
buomo  in  quel  càbio  occidcjfe.  E 7 jtmil  dico  di  malfai* 
tre  maniere  d’ignoranza,  lequali  no  per  colpa  propria , 
ma  per  colpa  ( fir  in  fica, noce  orrififeno  per  ejfire  dijfici* 
le  in  ogni  cafo  frettile, ciafiheduna  particohr  circotiftj 
za  auuertire.  Della  quale  ignoràza,p  hauer  trattato  no 
iprecedéti  libri  pienaméte  ",  efroitèdo  di  qitàie  forti  d'i * 
gnoràza  fi  trouino,CT  quali  efcujìno  rcrrore,cr  quai  no 
lo  efiujìno,no  dirò  altro  al  prefinte. fido  affermàdo,cbt 
duolerechc  un'operatione  giuftafta  ancor  giufiamcte, «I 
da  buomo  giufio  operatala  di  intfti eriche  egli  conofeè* 
do  le  dette  circofi*z*,&  frontaneamèìeuolèdo,CT  legge 
do, operi  in  taVattione.  el  medtjimo  dico  ddfoperationi 
ingiurie  j lequali  quando  fojfi'ero  udentemente, ò igno - 
rantemente  operate,non  conofiendo  alcune  di  quelle  cir - 
cofianze,che  fi  ricercano } non  diremo,cbe  colui  che  fo* 
pera,/ng/ufto  chiamar  fi  poffa . piroche  le  anioni  huma* 
ne  principalmente  dal  uoler  nojlro  mi  furar  debbanfi  • 
B en'c  uero,che  alcuna  uolta  accader  può, che  alcun  ope* 
ri  alcuna  co  fa  ingiufit fiima  non  udendo  operar  quelli . 
ma  uri altra  manco  ingiujla  ",  e T allora  quantunque  in * 
giufio , nondimeno  non  tngiuftifiimo  chiamar  fi  debba, 
come  Jària  quando  io  uolendo  occidere  alcun  nemico , il 
padre  proprio  occidcffi',nel  qual  cafo  bomictda , er  non 
patricida  chiamar  mi  debbo . Concluderemo  adunque 9 
chtl  giufio  è co  lui, che  nonjoCoperagiufiamentcpm  an* 
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te,che  confidcri  tutte  !e particolarità , che  intorno  4 idi 
tutto  potranno  aceafcare.  L4  onde  ueggendo  egli  di  non 
poter  ddr  pcrfeitifiima  regola , cr  certifiimo  freno  à tal 
uitio  3 in  quel  miglior  modo , che  può  fare , doppo  ogni 
tonfiderationc,chcpofiibil gli  fix, finalmente  produce  la  f ( 
Ugge,  la  quale , quantunque  egli  fi  sforzi  d' acce ftarla  al 
particolare  3 nondimeno  è forza, ch'ella  uniucrfale  fi  ri* 
manga.  Di  qui  nafte,  che  douendo  coloro , che  /acceda * 
no^ccorrendo  qualche  cafo  particolare,feruirfì  di  quel 
la  legge , fe  truouano  il  cafro  ftmili fimo  a quello,  che  dal 
L egislator  fu  prcuifo 3 con  agruolezza  con  detta  legge 
à tal  cafro  dati  regola,  ma  fe'l  cafro  farà  diuerfo  da  queLi, 
che  neUa  méte  del  Legislatore  fur  preuifift  forza  appi/  '• 
cando  V uniucrfale  di  particolare, d’ interpretar  da  quel * 
la  legge  la  mente  del  Legislatore  3 er  qui  cominciano  4 - 
ttafter  le  confufioni.  Et  olirà  quefto  alcuna  uolta , quaiu 
dunque  le  parole  della  legge  efprejjamcntc  un  cafo  occor > ;/ 

fo  determinino -,  nondimeno,  per  ejftr  diuerfa  la  caufa 
donde  c nato  tal  ca(o,da  quella', donde  intédcua  il  Legifr 
latore , che  un  fimil  cafo  douejje  naftere  3 è forza  che  le 
parole  di  tal  legge  habbino  bifrogno  d’intcrpretatione,et 
d'aggiunta . come  per  ejfrempio  3 la  legge  dirà , che  eia* 
fchedun  debbi  rendere  i depofiti,à  uoglia  di  chi  depone 
CT  occorrendo, che  alcuno  fiotto, cr  dall'ira  accecatoio 
mandi  la  ffcada  da  chi  iti  depojìto  l'haucua  battuta  ',fre  nc 
gata  gli  fa  3 per  le  parole  della  legge  gli  c fatto  rot  to  j 
CT  nondimeno  per  la  interpretation  della  mente  del  Le* 
gislatore , diuenta  giuflo,  che  tal  depofito  fi  dinieghi  3 là 
qual  mente  del  Legislutore,ha  da  effrer frempre  il  btrza* 
pio  de  gli  occhi  de  Giudici , cr  interpreti  delle  leggi , 
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cenciosa  che  fi  ha  fempre  da  prefupporre,chel  L tgisla 
torc  intenda  il  bene  comunemente  di  tutta  la  Città  fua } 
CT  confeguentemente  bi fogna  nclgidpofto  cafo,  tal  Ug - 
ge  interpretare, che  Ji labbia  da  intendere  ogni uoltd, 
che  per  rendere  il  depofito  non  ne  ueniffe  error  mani  fé* 
ftojconte  acc  ad  cria  per  dare  la  ffiada  m mano  di  chifu- 
nofo  già  fofic.E fendo  dunque  ueriflimo,che  per  ejfer  là 
legge  uniuerfdlmète  pojld,  c 7 per  ejfer  fdeil  cofd , che  in 
molti  cafì  particolari  no  preuijli  dal  Legislatore ,emen* 
dar  fi  debbi  in  detti  cafijilche  egli  ancor  farebbe  fe  uiuo 
tornar  potejfe  3 è necejjario , che  fi  dia  una  uirtù,pcr  la* 
quale, qut fio  fi  pojfafart.o'  quefla  la  Equità  fi  domàda , 
UquaVc  pofta  in  mezo  ira  le  parole  della  legge  pofitiua, 
C 7 tra  la  mente  di  colui, che  la  pofe  per  laqual  uirtù  co * 
lorochelapojfeggano,  debbano  fempre  hauere  l’occhio 
al  comun  bene,  fi  come  il  Legislatore  ui  hauea  parimctc, 
la  mente  del  quale, efii  rapprefentano  interpretàdola. Et 
è molto  piu  necejfaria  quefla  uirtù  ne  gli  errori  per  fona * 
li, che  negli  ejlcrni.  per  fonali  chiamo  quelli, che  in  danno 
della  per  fona  tornano, e?  eflerni  quegli  altri  che  intorno 
ài  beni  eflerni  confìflano  Dico  dunque , che  intorno  à i 
perfonali  debba  trouarp  fempre  quefla  equità , confi  de* 
randofi  la  mente  di  chi  pofe  la  legge  3 e Tpiu  tofto  deeli - 
nando  piu  alla  pietiche  alla  rigidezza,  conciona  che  It 
pene  no  fono  principalmète  intente  dal  Legislatore  3 ma 
fono  trouate  come  rimedio,  cr  medicina  degli  errori. 
Onde  fi  come  il  medico  no  porge  aW  infermo  tutte  quelle 
medicine  che  potria,ma  fol  quitte  penfa,che  fian  b a flati 3 
cefi  ancora  l’huomo  ragioneuole,et  d'equità  dotato,quel 
la  fol  pena  porger  debba  al  peccante , che  à curarlo,  cr 
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finirlo, bafiante  effer  poJfa.E  adunque ( per  concludere) 
V Equità , una  uirtù  parte  della  gtuflritd  ,per  laquale  Jì 
' debbi  con fider  are  interpretare,??  moderar  le  leggi  po* 

, fi  tiue,fecodo  che  quelle, effèndo  pofie  rifatto  a quel, che 

> per  il  piu  dourebbe  accafeareynòdimeno  in  qualche  fa * 

, tial  cafo,ojfcruar  no  fi  debbano,come  le  parole  ne  mojtrd 
i no:md  emèdare, moderare,??  regolare  la  rigidezza  di 
quelle,  fecondo  alcune  circoJtanzeyche  di  rado  naca  fa 
no-lequali  il  L egislator  non  potè  prouedere  à bafianza . 
Et  perche  meglio  ancor  quefia  cofa  s’ inteda , dicoyche  di 
due  forti  fi  truouan  te  propofitioni,chejielle  leggi  conten 
ganfi,ò  ferrite  efaejfamcnte , ouero  J òpra  intefe  da  quel, 
che  n’c  fcrrito.Scritte fonoycome  per  ejfimpio  faria, che 
f depofiti  quado  da  chi  dipone  fono  richiejii , fi  debbino 
rendere.  Sopra  intefe  fono  poi  quelTaltre.  conte  farebbe 
in  quefia  legge, eh  e dice, che  i depofiti  Jì  debbino  ridere , 
ipprejfo  della  qual  fi  debba  J òpra  intender  que fi’ altra 
propofitioneyche  fi  debbino  ridere  qua  do  no  ne  torni  di 
no,ò  pubhco,òdi  colui  che’l  depojìto  ridomanda.  Et  in 
quefto  fono  differiti  quefie  propofitioni, che  le  ferrite  no 
fono  fempreuniuerfalmite  uere}main  qualche  cafo,(co* 
me  ho  detto  )bifognayche  fi  correggano,  ma  le  propojì* 
iioni,che  fi  fopra  intidano,??  Raggiungano, còfideràdofi 
in  effe  la  mète  de ’ Legislatori  fcmprefonuere,ne  emen * 
dar  mai  fi  debbano.Perlaqual  cofa  l’equità  no  ha  da  re* 
go  lar  le  propofitioni  fopra  intefe,??  aggi  unte, ma  quelle 
folamcte,chc  ferrite  fono.Se  quefia  equità  poi  debba  cor 
reggere  alcuna  legge  naturale , non  uoglio  di  fatare  al 
preferite,  quatunque  io  giudichi , che  alcuna  di  dette  leg 
, g ^corregger  foglia > fi  come  fon  quelle  cofe,cbe  la  tutu - 
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td  ordini  tio  come  ajfolutamente  prohibite, Cf  fa  modo 
di  precetti-,  mi  come  per  utiliù  nojlra  di  lei  permeffe,co 
me  per  effempio  la  natura  hi  pmej]o,che  i beni  delli  ter 
radiano  comuni, ilche  f egli  h uomini  uiueffhro  ficodo  U 
leggi  delli  natura,utiliftimo  faria  loro  ma  pche  la  mali* 
tia  gli  fa  in  molte  cofe  auuerfanj  della  naturi tJòmmcr* 
gendogli  in  molti  uitij,et  violette,  che  tutto'l giorno  imo 
u amente  ritruouano,  p qucfto  fu  conofciuto , cce  piuutii 
ne  ueniua,cuer  manco  ciano , per  dividere  i detti  bcni,ZJ* 
far  cinedo  mio,cr  quel  tuo  -,  che  da  lafciarli  comuni, non 
faceta,  onde  in  tai  cofe  fi  conciede,cheper  l'equità  fi  cor 
regga  la  legge  permifiua  della  natura.ma  quelle  leggi , r 
che  prohìbitiue  ci  ha  date, non  è ben  fatto, che  corregga 
ino. Ma  troppo  in  tal  materia  mi uò  dilutigàdo.onde  per 
appreffarmi  alfine,dico,che  di  quefta  equità  fi  douerian 
iuftire,quefii,che  lurifconfulti  domandanti- ; la  cui  prof  ef 
f1cn  fefufje  fatta  come  Jì  debba, come  potifi ima  parte  dd 
la  Filofofia  Morale, oltra  modo  faria  lodeuole,  cotte  io fté 
che  honoratiftima  ulta  fi  pcjfa  dir  quella  di  coloro  , che 
fatti  interpreti  deliamente  di  Dio, della  Natura, CT  de  t, 
Legislatori, quella  accomodando  à i ca)i  particolari, chi 

' tutto’l  giorno  in  diuerfe  maniere  n’accafcano,  fan  man* 

tenere,  cT  conftruarc  nelle  Città , quella  comune  utilità, 
thè  i conjiitutori  delle  leggi, coftderarono,  dalla  qual  uti 
liùtomc  da  radice  uien  forgedo  la  felicità  de  gli  buono 
ni, che  neWoperar  fecondo  la  uirtù  jblconfifle.Eben  tu* 
roche  quefta  nobi liftima  fatuità  legale, e degniftima par  . . 

' te  della  moral  Filojcfia,da  mola, che  piu  al  proprio  in*  . 

‘ t ere  fio, che  al  cornuti  bene,  CT  dOa  manifeftation  del  gita* 

fiocino  mtefo,è  fiata  con  mille  fotofobe  conditioni^coH 
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mille  piu  follili, che  urre  cautele, offufcata,et  in  un  certe»' 
modo  fatta  confufa.  doue  che  tutto  l'oppofito  douerian 
f ire, duhiar àdo, cj  f acido  palefe,  cr  ogni  troppa  fotti - 
gliezza  fiirpàdojpcr  fin  chebiàchi fiima, netti  fiima , er 
purifima  ,jì  uedejjt  la  faccia  della  Vergine  giufii fiima 
AftreaJaquaCè  queUa,che’l  mòdo  reggere  & governar 
doucrebbcjconofciuta  da  tutti,  c T amata, et  reuerita  per 
ogni  parte. Laqualgiuftjtfd  da  tate  carte , che  già  molti- 
anni  da  infiniti  dottor  Lcgifiijì  fon  uergate,et fi  uerga 
tuttofi  giorno. è fiata  ricoperta,^  nafcojla.r, e {fiero  iop 
cbcjì  rivegga  mai, per  fin  cbecoloro,chc  per  grandezza 
d’imperio  lo  pofiinfare,no  torran  uia  tanti  fcrittori,cho 
vanno  in  maniera  moltiplicàdo , che  lofio  uerrà  tipo, che 
, impofiibil  fara  piu,cht  l uerijimil , non  chcl  uero  ijlejfo 
trouar  fi  pojfa.La  purità  dunque  delle  leggi  Jeeodo  che 
da  i Legislatori  fur  prodotte, cercar  fi  debba, CT  ciafcht 
dun  lurifconfulto, quelle  fecodo  il  fuo  giuditio  interpre* 
tandoja  mente  de * Legislatori  palefandoj  debba  affati- 
carfi  la  notte, c'I  giorno.  llqual  modo  d’interpretare  non 
può  da  alcun  lurifconfulto  hauere  hormai  piu  principio y 
fe  chi  può  dominando  no'l  confente-,conciofia  che  fa  me* 
jlieri,ò  che  tutti  i lurifconfulti  à tal  cofa  s“ accordino, (et 
quejlo  fenza  chi può,no'lpon  fare, )ouero  ciafchedm  di 
efii , bi fogna  che  per  le  pedate  degli  altri  camini  ; come 
per  piu  ragion  mojtrarui  potrei . Mi  qualunque  fi  truo* 
ui  hoggì  queftagran  copia  di  fcrittorr,nodimeno  coloro t 
che  uorràno  il  uero  fol  ritruouare , cr  il  uero  configlia' 
re,cX  Jeeodo  il  uero  interpretare,  gran  lode,cr  infinito 
bonore  meritaran  di  ricevere, tra  tquali  per  comun  con* 
fenfo, fi  giudica  che  ne  i tempi  nofiri  fi  truoui  l’Eccellctu 
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qudnto  fari  di  mtfiieri  per  utile  uofiro.  ìlche  egli  molti 
meglio  potrà  fare,ch’io  no  potrei,  cr  per  ejjir  quefia  fué 
prof  elione , cr  per  conofcere  io  ( fentendolo  piu  uolta 
qui  in  Padoua  ragionar  di  tdi  cofe  ) che  molto  fi  confot 
ntd , in  quefte  cofe , che  ho  dette, co'l  miogiuditio.  A lui 
dunque  rimettendomi ,in  tal  propofito  farò  fine , 

De  I cinque  Libiti, cute  uirtà  intellettuali.  Cap.  X • ' 

OL  T R A le  undeci  uirtiigid  dettr}  refia  V ultimi 
che  Prudenti d fi  chiamajlaqual  quantunque  in  un  ■ 
certo  modo  mordi  dir  fi  pojfa  ; nodimeno  inteUcttual  uir 
tù  fiimdr  lo  dehbidmo.  per  inteUigentid  della  quale , d’dl 
cune  cofe  fa  di  mefiieri,di  ricor  dar  fi, che  fin  nel  primo  li 
hro  hdbbiam  dette.  Doue  parlando  delle  parti  deWani * 
m quella  in  parte  rationale,er  irrational  diuidcmo.zr 
lafciando  la  irrationale,la  rational  di  nuouo  in  due  fi  di 
nife  j in  parte  rational  per  effentia ,cr  in  parte  rational 
per  participationcj  cioè, che  qualunque  quato  a fe  irri* 
Uonal  fia,nondimeno  catta  alla  ragion  d’obedire > et  qt te 
fio  è Vifiejfo  appetito , in  cui  le  dieci  uirtù  prime  habbtì 
pofic . la  giufiitia  poi  neWappetito  intcUettiuo  hdbbiam 
conclufo , che  fi  ritruoui.  Ma  perche  nel  dijfinir  cidfchc* 
duna  uirtù,  fi  è fempre  detto,che  confiftano  nel  mezo  di 
due  efiremijilqual  mezo  fecodo  la  ragione  troudr  fi  dek 
ba?c  necejfario,cht  di  quefta  ragion  ragioniamo,  laqual 
fi  pale  fi  noi  no  faceJfemo‘?  in  damo  fi  farebbe  detto,cb§ 
le  uirtù  confifiano  in  quel  mezo, che  dalla  ragione  infe * 
guato  ejfir  debba,  percioche  faria,come  fe  un  medico  di 
celfi’?cb<  fa  dibi fogno  per  la  finità  d’uri’ infermo , che  fi 
riduca  4 quella  temperanza  de  gli  humorijn  che  confi-  ' 
fic  la  fantù  non  infegnaffi  come  à tal  temperatura 
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venir  fi  poffa.  Ver  far  manifefla  adunque  quefta  ragione, 
dobbiam  fapere,che  lapotiza  uer a rationale  dell'anima 
nojirdyin  due  parti  fi  diuide,che  due  intelletti  ; l'uno  fot* 
tuldtiuOyCr  r altro  pratico  fi  domadano.  iquali  in  quejlo 
ccmenga.no, che  ciafchedun  la  uerità  delle  cofe , confide > 
ramina  dijferifcon  poi, perche  lo  fpeculatiuo  nella  uerità 
fìefifdycbe  truoua, fi  fermai  fi  pofa , doue  che'l  pr attico 
trouato'l  uero  no  in  quello  s’acqueta, anzi  all' oper  ationi 
bumanc  raccomoda,  conciofia  che  ne  i difcorfiyche  dallo 
fpeculatiuo  deriuano , ciafcheduna  propofitione  uniuer > 
falmentefi  prende , confijlendo  egli  intorno  alle  cofe  ne * 
cejjarie, che  folo  in  quejlo  modo  inferiore  negli  uniuerfa 
Ufi  ritruouano.doue , che  per  il  pr  attico  doppo  la  prima 
propofitione  uniuer fale^fcmpr e la  particolar  s'ha  da  prò 
dcrcjperochc  di  co fe  particolari  uuol  concluderebbe  fo* 
no  l oper ationi  nojlrefie  quali  per  tal  difcorfo  conofctn > 
dofi  buone , la  uolontà  noftra  fubito  riuolgendofi  loro , 
qutUe  appetì fce.cr  poi  che  confultado,®'  eleggendo  con 
che  mezi  confeguir  le  pofiiamo, babbi  am  fatto  giuditio 
di  quel  che  far  debbiamo,  finalmcte  à tale  oper  ationi  ci 
mouiamo.  Conciofia  che  prima  per  il  difcorfo  prattico, 
fa  di  mejlieri  che  fi  conofca  una  cofa  per  buona jer  quin 
di  la  uolontà  come  fine  defideradolag  il  mezo  della  con 
fultationcyzr  deU'elettione  di  quelle  cofe,  ebano  da  effer 
uid,cr  mezo  p ottener  cotal  fine  giudichiamo  come  ut* 
niruifi  poffa,cr  fubito  fatto  quejlo  ad  efeguir  tal  giudi 
tio, n'andiamo. Et  in  quejlaguifa  tutte  le  oper  ationi  che 
4 cafo,ò  forzate, ò fubite,òper  ignoraci  no  fieno, operi* 
mo.  T ornando  dunque  a propojìto,dico  che  ciafcheduno 
di  quefti  intelletti, fi  ha  da  far  perfetto  per  diuerfi  habi* 
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ti  intellettuali, proportionati  aUor  fine.  fai  eh  e gli  h ab  iti 
dello jfcculatiuo  bario  dd  confijlcre  nella  fola  coprenjìo- 
ne  del  uero  delle  cofie,ò  naturali,ò  diurne, doue  che  gli  hi 
hiti  del  prdttico  hàno  dd  ejfere  dpplicdti  à quelle  opera - 
tioniycbe  come  huomini  operar  ne  debbiamo.  Si  come  a* 
dunque  di  due  maniere  diuerfe  tra  lorojì  truouano  le  co 
fe,ouero  neceffarie , cr  perpetue, ò ueramète  contingctt , 
che  pojfano  ejjere ,zr  no  ejjere-, cofi  ancora  in  diuerje  pò* 
tetie  mteUettiue,truouar  fi  debbino, & diuerfi  parimen- 
te conuiene, che  jìano  gli  h abiti,  che  intorno  al  conofci - 
mento  del  uero  di  dette  cofe,le  dette  potenze  perfette  ne 
rendino.  De  i quali  habiti  quelli  che  intorno  alle  cofe  ne- 
cejfarie  confidano, nello  jpeculatiuo  intelletto  hanno  luo- 
go. doue  che  quegli  altri, che  delle  contingenti  cofe,  che 
non  ejfere, & ejfer pojfmo,confidcrar  debbano,nel  prat 
tico  intelletto  collocar  Ji  conuiene.  Mi  è da  fapere , che 
quelle  cofe  neceffarie , il  uero  delle  quali  allo  jpeculatiuo 
intelletto  appartienjìtdi  tre  maniere  effer  pojjano. pero- 
che  alcune  fono  tali, che  per  cono  feerie  fa  dibifogno , che 
per  le  fue  edufe , cr  principi j,  fi  concludino , cr  fi  demo- 
ftrino . alcune  altre  fon  poi, che  per  ejfere  effe  quejìi  jle fi- 
fi  principi]-,  donde  il  fiaper  delle  coclufioni primaméte  de 
pende(conciofia  che  nelle  caufe,  cr  principi j del  conofci- 
mentOyin  infinito  proceder  no  puofit)  non  pojfano  per  al- 
tro dificorfoyche  da  altri  principi j depéda,conoficerfi-,  ma 
per  fola  indettone  manifejlifi  rendano.  Alcune  altre  fi- 
nalmcte  fono,che  qualunque  per  difeorfo  intendere  in  un 
certo  modo  fi  pofitno,nodimeno  effe  no  hàno  caufa  pro- 
duttiua,daUa  quale  in  ejfere  deriuino.  cr  quejle  fono  le 
fuJUnzc  angeliche ,cr  per  dir  meglio  effo  iddio . ilqualt 
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ejfendo  principio, & fin  d'ogni  cofa,da  niiaf altra  primi 
caufa  dcptndcr  p note,  le  fuftanze  dngeliche  poi,quatun 
qut  dà  Dio  grdndifiimo  come  edufa  finale,  er  efficiente 
dependino  3 nondimeno  difobligdte  da  gli  obligbi  detti 
natura, quàto  alle  cofe  naturali, & effe  principi}, cr  non 
principiate  chiamar  fi  debbano . Ejfendo  dunque  di  tre 
maniere(come  uho  detro)tutte  le  cofe  neceffaricjparimi 
tea  tre  diuerfi  habiti  scappar  tengano,  iquali  habiti , nel- 
lo freculatiuo  intelletto,  che  fola  le  cofe  necejfarie  confi - 
derafi  ritruouano.Et  quefie fonoja faenza  rifletto  atto 
eonclufioni  necejfarie  , che  da  ilor  principe  conofcanfi. 
La  intelligenza,  onero  intelletto , rifletto  a i primi  pria - 
tipi]  delle  eonclufioni  neceffarie.  CT  finalmente  la  jàpien 
Zd,che  fuor  della  natura  paffando  , le  fofiazt  angeliche, 
C T principalmeteejfo  lddio,contèpla,et  confidera.Qua 
lo  atte  cofe  contingenti  poi  che  non  ejferet&  ejfer  ponno, 
tome  fono  l'humane  operatfoni  3 fi  come  in  due  maniere 
truouar  fi  poffano,cofi  ancora  duo  habiti  deff  intelletto 
prattico  ne  deriuano.  conciofia  che  fe  quefie  operationì 
faran  tali, che  in  f deimito  piu  che  in  attione  confifiinojco 
me  quelle, ch'intorno  à qualche  materia  eflrin/eca,comt 
fuo  fine  fi  ritruouano,  ne  nafierà  quelThabito  prattico, 
ohe  arte  fi  chiamala  fe  rhumane  operationì  faranó  ta* 
ti, che  in  attiene,  cr  no  infacimcto  confifiendo,ne  trouan 
dofi  intorno  a materia  efirinfeca  ,per  mera  perfezione 
di  chi  opera , produranjr,ne  caufaranno  un'altro  habito 
pratticoyche  prudèza  domadar  debb afi. Cinque  fon  dun 
que(com*hauete  intefo)gli  habiti  intellettuali ,fiiéza,  in 
teUigenzd,fitpiczd,àrtetet  prudèza, i tre  primi  p far  per 
fetto  t intelletto  fpeculatiuo,  cr  gli  altri  due  per  la  per * 
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fcttion  del  pr attico,  come  meglio  cono  far  e mojfet  itimi 
tedi cidfchednn  d'efii  trattando.??  primd  della  fetenza, 

1 ■ DtU*  ■ fctrnxd  : Cf  degli  fìudj  deUt  fetente  naturili.  Et  de',  nido  de 
Jiudiar  Pi  t ne.  Cip.  X l. 

A fcienza(come  ho  detto  di  fopra)  è unThdbito  del* 


V intelletto jfcculatiuo,  fecondo  il  quale  demofrati* 


uamente  conofce  il  uero  delle  cofe , per  le  loro  nere 
caufe,CT  principij  in  fallibili, tdl  che  intorno  à cofe  eter* 
ne, cf  necejfarie  confile  un  tdfhdbito.  cr  fi  come  quefe 
idi  cofe, eh  e principiate  fiano,CT  no  principij, ouero  cau * 
fe,di  due  maniere  f truouano,cioè  matematiche , cr  ni* 
turali, cofì  ancora  le  fcienze,ò  fono  naturali,ò  matemati 
che’,  della  diuipone, delle  quali, a baflanza  ( Alejfandro 
amati  fi  mo)ne  i precedenti  libri  ho  trattato  ’,  quàdo  que 
gli  anni  u'infituiuo,ne ’ quali  giudicano, che  nelle  Mate* 
mitiche  fcicze  ui  effercitaffe.  Delle  naturali  re  farebbe" 
bora  il  parlare, moflrandoui  le  parti  di  quelle , cr  quali 
anni  definir  lor  doueffe.  Ma  perche  ( come  piu  uolte  ui 
ho  detto  ) il  mio  principale  intendimelo  in  que  fi  librai 
d’inftituir  la  uita  uoflra,quàto^à  i buoni  cofumi,cr  àgli 
qabiti  delle  uirtù  Morali, per  iquali  operàio pofiate  ac 
quifldr  quella  felicità  ciuile,che  in  que  fa  uita  ottener  fi 
puotCylaqual  felicità  h abbia  parimctc  da  effer  mezo,per 
farui  acquiflare  ancora  quella  maggior  beatitudine , che 
in  altra  piu  lieta  città  ui  fi  dcue,nc  fegue  che  la  mia  intc* 
tione  parimctc  fia,  dattorno  aWattioni  humanc  proceda i 
ti  dalle  uirtù-, di  manierale  fe  alcuna  cofa  ho  detta  del * 
le  fcicze  Matematiche, cr  rationali,Cho  fatto  p trafeor 
fo,cr  con  breuttà , rimettédomi  ad  altro  tipo  à trattami 
di  queUc/l  Jjmil  dico  al prcfcntc  delle  naturali  fiièzc,et 
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diurne  lequalt  in  trafeorfo  trapajfandó,à  quel , che  piu 
al  proposto  mio  s’appartiene , cerco  di  peruenire.  Dico 
adunque  cofi  in  trafeorfo, che  le  fcièze  naturali, fecondo 
le  cofe  della  natura  diuidanjì } le  cui  parti , fenza  hauere 
à cercare  in  diuerjì  fcrittori,cbi  le  infogni, il  diurno  Ari - 
jlotele,con  ordinatami  diuifione  de’  libri, ampiamente 
abbracciando  ne  fa  paleji.  ìquali  libri  £ Arinotele  co  i 
fuoi  honoratifiimi  interpreti , à bajlanza  fcientifiimo  ut 
renderanno  y fo  uoi  non  con  quella  gufa  che  molti  fan - 
no, gli  fludiaretC)  iquali  per  uenir  tojìo  oda  prattica  del 
lamedicina,tirati  ddWauaritia, alcuni  pochi  luoghi,  non 
integrila  troncatici  ejfo  Arinotele,  goffamente  ueg~ 
gendo-j  non  prima  gli  hanno  odorati , che  fatta  pace  con 
effo , mai  piu  lo  tornano  à riuedere.  Ondato  tuttofi  con - 
trario  uoglio,che  uoi  facciate,  ueggendo  due, et  tre  uolte 
tutto  Arsotele  dal  principio  alfine,  con  gli  e/pofitori, 
che  piu  degni,dallc  ruine  di  Grecia ,ej  d’Italia,nc  fono 
refiat  ficome farieno  Alejfandro,Temiftio,  Filipono,Am 
monio, Simplicio, Olimpiodoro,^  Auerroe,<&  fo  alcuni 
fcritti  fi  truouajforo  di  P lutano , E udemo,'Siriano,ò  fi - 
mili  j ne  curandoui  d’altro.  ìquali  Efpojìtori  ,fo  latini 
tutti  uenifiero,  (come /pero  )poco  piu  della  lingua  Greca 
bifogno  hauremo . cr  mafiimamente  fo  fi  traducejfero 
con  quella  fedeltà, et  dottrina, che  pochi  di  fono  nidi  tra 
dotte  le  qut fiioni  naturali  di  Ale jf andrò , dal  molto  Eo 
celienti  fi.  Signor  M.Giouàbattifia  Bagolini  Gentil1  buo* 
mo  Verone fo,litteratifiimo,  er  mio  amicifiimo  5 la  qual 
traduzione  per  parermi  molto  degna  di  ejfor  uedutajo 
pregai, eh  e uoleffo  lafoiarla  uenirc  in  luce , & /pero  che 
lo  farà,  da  che  non  filo  fi  trarrà  gmamento  della  tra * 
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duttione,ma  ancora  deWemendatione  d’infiniti  luoghij 
quali  erano  in  intelligibili, nella  cui  emendatone,  c r tré 
duttione,è  flato  uopo  no  d’ejjere  introdotto  in  una  para- 
te della  filo fofia, come  nelle  comentationi  di  un  libro  au* 
viene, ma  in  tutto’l  corpo  di  quella  introduttifiimo  quale 
era  lui.  Di  quefli  libri  dunque  che  ho  detto , er  non  di 
piu , fiate  in  tali  fetenze  amatore,  peroche  (come  altre 
volte  u’ho  detto ) non  la  copia  de ’ libri , ma  la  diligenza 
di  Jludiargli,c 7 ripudiargli, è queUa,chefa  l’huomo  dot 
io.  N«  fi  a chi  fi  marauigli , che  io  in  tal  co  fa  non  faccia 
mentione  di  Platone , ilqual  nel  Teatete , nel  Timeo , nel 
pedone, cr  in  altri  luoghi  dottamente  delle  fetenze,  del * 
V animarci  mondo \ er  altre  cofe  della  natura  ragiona • 
peroche  queflo  fo  io,  non  per  efcludere  Platone ; ma  per 
la  dtfjiculù  del  fuo  procedere j ilquale  à coloro  folamcn* 
te  fi  può  far  palefe , iquali  non  pano  nuoui  in  filofofid. 
Onde  giudico  io, che  diligentemente  prima  fi  babbi  a ut* 
àuto  tutto’l  corfo  d’Ariflotele , una  uolta, zr  due, ilqual 
per  il  marauigliojò  ordine  d’infegnare,piu  facile  firada 
moflradchi  uogìia  filofofo  diuentare.  er  dapoi  queflo 
fiimo  benifiimo  fatto  che  s’ appròdi  la  dottrina  di  Plato 
ne  y laqual  quantunque  in  alcune  cofe  d quelle  d’ Ari  fio* 
tele  s’opponga  5 nondimeno  nella  maggior  parte  è con* 
forme,  jenza  che  dalla  dottrina  di  Platone, per  effere  in 
un  certo  modo  di  piu  religione , er  moralità  ricoperta j 
mar  auiglio fi  fiimo  guadagno  j per  la  felice  vita  fi  può  ca 
vare.  Bene  uero,che  gran  patienzd,  giuditio,  er  fatica 
fa  di  meflieriper  Taccone  infume  le  cofe,che  Platone  in 
Jfègna  in  diuerfi  luoghi  diffminate  5 le  quali  per  le  lon* 
ghe  digrtfiionig?  interpojìtioni^t  induzioni, che  uifo* 
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no , fon  poco  ageuoli  à riconofccrc,&  porre  nficrneyn* 
pofie  che  fono , utilifiima  dottrina  ne  danno  aWhuomo j 
come  meglio  ui  ho  detto  di  J òpra  trattando  della  Reto * 
fica,  doue  minutamente  uinfegnai  la  maniera  di ftudiar 
Platone,  laqual  non  molto  ejfendo  palefe  falche  jfieffo  fi 
finte  parlare  di  Platone  ad  alcuni , che  ne  t fi , ne  chi  gli 
edcypuo  mai  dijlinguere  quel  che  fi  dicano.Per  interpre * 
ti  della  mente  di  Platone,oltra  Iamblico,cr  Plotino, Pro 
do  nella  Rep.  et  nel  Timeo, diuinifiimo  fi  defiimare.Td 
le  dunque  qual  u’ho  detto  giudico  che  doppo  gli  fiudif 
morali , fia  quello  fiudio  a cui , in  una  parte  del  giorno 
con  tutto  l’animo  ui  applichiate . dico  in  una  parte  del 
giorno j peroebe  l’altra  parte  non  douete  lajciar  mai  fin 
che  uiuidtCyfcnza  ò operar  uirtuofaméte  occorrendo  j ò 
dimeno  col  penfiero, CT  co  lo  fiudio  a tali  operationi  pre 
pararui.La  onde  à quefie fetenze  naturali,non  detemi > 
no  anni  particolari  della  uitauofira,  ma  folo  dico , che 
doppo  le  fcientie  morali ydUe  naturali  ui  applichiate . O1 
minimamente  parche  dal  conofur  le  caufe  delle  cofe  del 
la  natura , tuttauia  fi  confermarà  piu  in  uoi  l’amor  delle 
uirtù,  come  ben  dice  Aucrroc,&  Simplicio  nel  proemio 
dtUa  fifica.  c r tanto  bafii  della  fetenza . 

Dcll’iiUtlligtnx*,  onero  intelletto.  C*p,  XII. 

QVefiohabito  dell’ intelligenza, ilquale  ancori  in 
telletto  fi  chiama quàtunque  come  la  fcièza,in^ 
torno  alle  cofe  necejfarie,cr  eterne  confifta , non 
dimeno  in  quefio  i differéte  da  quella, che  doue  la  feien* 
Zd  confiderà  le  conclufioni  demofirate,  er  proudte  dalle 
fue  caufeyZ?  fuoi  principi) } la  intelligenza  non  cotai  con 
clufionidemofirabilitmai  primi  principe  di  quelle  con* 
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tempia,  peroch  e douete  fapere \ cheaccioche  i principi j 
non  nudino  in  infinito  bifogna  quado  fi  cerano  le  caufi 
d'uni  cofa,che pnalméte  di  aufi  in  aufd  fi  uenga  id  di 
cune  propojìtioniyCbe  non  hano  altri  principij,  donde  di  - 
moftrar/ì  pofiino,ma  perfe  Jle fi, cono [ciati  fono  da  cti 
fimo, per  mera  induzione  caufata  dal  finfo,come  farii, 
che  ciafiheduna  co  fa  bifogna  ,che  ò fia,ò  non  fa  ,ilqual 
principio  4 tutti  è notifiimo cr  fintili  altri.  Ora  intorno 
4 cordi  principij  ,ft  ritruoua  quejlo  h abito  intellettuale  . 
fieculatiuo  % che  intelligenza  fi  chiama . ilquale  habito 
non  per  dottrina  come  le  faenze  > ma  per  lume  dcWiit* 
teUetto  agente, qua  fi  con  la  natura  s'acquijla . 

Della  fap'ttnza.  Cap.  X HI.  ^ 

IL  Terso  habito  inteUettiuo , che  fdpienza  domandi 
ArifloteUydi  tutti  gli  altri,  c T piu  nobile,  peroche  no 
le  co  fi  della  natura , ò le  prime  propofitioni , che  fon 
principij  di  quelle',  ma  le  prime  caufi  fopra  la  naturi  • 
eccellenti  confiderà’, CT  principalmente  ejfo  Iddio  grati' 
di  fimo, prima  c aufd  finale, formai  e,  cr  effettiua  di  tutte 
le  co  fi  cofi  naturali , come  fopra  naturali  faluo  che  di  fi 
fieffo.  Quejla  prima  caufa  adunque  infieme  con  P altre 
fojianze  angeliche  caufi  delle  cofi  della  natura  contati 
pia  il  Sapiente,  laqual  contemplatione  fi  intuitiuaméte , 
cr  finzi  di  fior fo  nato  dal  fcnfopojfa  hauer  Phuomo  in 
quejla  tuta  caduca, non  uoglio  io  Rifiutare,  er  mafiimd* 
mente , perche  nel  primo  libro  a baftanzdi , & fecondo 
Platone ,V  fecondo  Arijlotele  ne  ragionai.Bajla  che  per 
tofa  certa  fi  dee  tenere  che  nell'altra  felice  Padria  intuì' 
Ultamente  infieme  con  Panimi  angeliche , quelle  cofi  cofi 
nobili  cofi  alte  conofcermo.  lc  quali  in  quejla  vita. 


i :/  \ 


LIBRO 

fi  ben  non  cofi  perfettamente , almeno  con  quella  breué 
dottrina  che  fi  ne  può  hauere, fanno  molto  nobile ,cr  per 
fetto  f intelletto  deU’huomo,di  tal  fapienza  ripieno.  Nel 
la  qual fapienza,giudico  che  doppo  le fiienzc  naturali, 
arditamente  u’efifircitate,  leggendo, cr  riligendo  prima 
Arijl.  cr  poi  Platone . Et  fi  ben’ Arifiotele  breuementt 
n'ha  trattato 3 nondimeno  quel  poco,che  firitto  n'ha,  di' 
nini  fi  imamente  l’ha  fatto.  Voi  dunque  la  fua  nobtlifiima 
Metafifica , con  la  interpretatione  d Aleffandro  ( onero 
di  Michele  Efefio)di  Olimpiodoro , cr  di  A uerroe,  ut' 
dretc,CT  quindi  al  diuin  Platone  nel  Teagete,  P armeni - 
de,¥ilebo,zr  Soffia,  cr  in  altri  Dialoghi  ui  applicare ' 
te  3 fecondo  l’ordine  dello  Studio,che  di  fopra  ui  ho  det' 
to.  Et  a quefto  non  determino  anni  particolari  3 filo  au ' 
uertendout  che  doppo  le  fiienzc  naturali  ,figuir  quefte 
douete,  non  lafciandole  poficia  mai,  auuer tendo  fimpre 
in  qual  fi  uoglia  età  di  non  lafiiaregli  fiudij  morali  3 cr 
fopra  tutto  l’ifiejfi  operar  uirtuofamcnte  , fecondo  ogni 
occafione , che  ui  occorre  • • 

D ilf arte.  C*p,  XI  111. 

IN  torno  alle  cofe  ncccfptric,tt  eterne  confifiano  que ' 
fii  tre  habiti  fin  cui  attui, eh  e nei  tre  precedenti  capi 
habbiam  detti. intorno  poi  alle  cofe  contingéti,che  ef 
fir  pono , cr  non  ejfire,come  fono  l’operatiom  b umane, 
due  altri  habiti  dell’intelletto  pr attico  fi  producanole 
fono  l’arte, et  la  prudenza.Conciofia  che  in  due  maniere 
fi  pon  confiderai  l’operationi  deU’huomo,ò  attiue,òfat 
' tiue.Fattiue  fi  domandano  quelle,  che  quantunque  fi  fòt' 
toponghino  alla  regola  della  ragione  3 nòdimeno  no  per 
propria  perfettion  dell’operante  fi  fanno,maper  la  per * 
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fettion  di  qualche  co  fi  ejirinfeca , che  operili  rimingi . 
dóue,chc  ropcritioni  aitine  fi  chiamano  quelle, che  rego 
late  dalla  ragione,c?  prodotte  co  elettione,per  fola  per 
fettione  dell'operante  jì  fanno.  Ricetto  dunque  aWope* 
rationi  f ittiue ) l'arte  è queUa,che  l'intelletto  pr  attico  fi 
perfetto,  laqual'arte  non  è altro , che  una  retta,  c7  rego 
lata  ragióne .intorno  alle  co [e  fattibili.  Et  in  molte  par '> 
tifi  dilli  de ■ fecondo  che  di  diuerji  arteficiha  dibifogno 
una  Città, per  il  foftent amento, & filute  deU'tjfer  fuo.del 
le  quali  arti  non  intendo  di  ragionare , per  non  come' 
nirfi  ad  huomo  nobile, in  quelle  di  ejfcrcitarfi. 

Della  Prudenza • Cap.  X V, 

RBfta  che  della  Prudenza  trattiamo  ; la  quale  pia 
degli  altri  quattro  habiti  alnoflro  proponimento 
delle  uirtù  morali  appartiene.  Dico  adunque , chi 
la  Prudenza , rijpetto  à quelle  cperationi  humane  p ri * 
truoua,  che  da  elettione  prodotte,  per  mera  perfettion 
dell  operate  fi  fanno.  Onde  da  Arijlotcle  è divinità, che 
fia  come  retta,cr  regolata  ragione,deUe  cofe  non  fatiti 
li,ma  agibili 5 cioè , che  nella  perfettion  dell'operante  ri 
mangano.Per  laqual  cofi , Pufficio  del  prudente,c  di  fi' 
per  ben  confutar e,« cr  eleggere  tutte  quelle  cofe , che  fon 
ragioneuoli ,er utili  à ben  uiucrc,cr  alla  felice  ulta  del * 

1 f huomo , regolando  in  ciafcheduna  uirtù  le  operationi9 

che  uirtuofe  chiamar  fi  debbano,  cr  determinando  il  me 
Zo  degli  affetti, intorno  à iquali  le  uirtù  fi  ritruouino.di 
| maniera, che  coloro  prudenti  faranno,  che  confultandofì 

j fipran  conofcer  quelle  cofe, che  c afe  fltfii,&  alle  fami' 

glie  loro,  cr  finalmente  alla  lor  Repub.  buone  uerame/t' 
le  fintar  potranfha  ondila  prudenza  uirtù  dir  fi  può* 
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tt,dout  che  all’arte , tal  nome  fi  contitene  3 conciofid  che 
un’artefice,  fc  dotto  nell’arte  fua  fi  ritruoua , qualunque 
faccffe  alcuna  opera  non  perfetta  non  per  ignoranza,mà 
perche  cofi  gli  piacejfe  di  fare}  no  per  quefto  manco  dot 
to  artefice  dir  potrebbcfi.doue,cbe’l  prudente  per  il  con 
trario,  ft  uolendo  faccffe  qualche  opera  imprudentemen 
le , non  piu  prudente  domandarebbefi.  Tal’c  dunque  U 
Prudenza  qual’toui  dico, allaqual  fi  ricerca, che  tre  par 
ti, qua  fi  come  tre  miniflrejìanofcmpre  apprejfo, chefir 
no  la  buona  confultationejl  buongiuditio ,cr  finalmente 
la  buona  fentenzajecado  la  qual  per  modo  quafi  di  pre 
tettione , la  operation  fi  produca,  conciofia  che  fi  come 
nelle  feienze  jfeculatiue . nelle  quali  attion  non  fi  truo* 
udydue  foli  negotij  fi  ricercano  3 l’uno  è l’inuefiigare , & 
cercar  le  caufe^cr  l’altro  è poi  trouandole  il  giudicarle ; 
cofi  nella  P rudiza  per  ejjer  d’attion  bifognofa  nofol  de 
due  negotij  detti , ma  ancora  del  terzo  ha  mejlieri.  però 
che  non  fidamente  bajla  per  il  1 nezo  della  buona  confiti + 

. tationc  di  cercare  come  ad  alcun  fin  fi  peruenga  3 c T oU 
fra  quefto, di  giudicare  tutto  quel, che  cercando  fi  \truo* 
na  3 ilche  al  buon  giuditio  conuienfi 3 ma  ancora  è ncccfi 
fario  non  fermarjì  in  tal  giuditio, come  nelle  fetenze  ft* 
culatiue  duuiene  3 ma  piu  oltre  aU’operationi  ftejfcpro* 
cedendo, doppo  ben  prodotta  fentenza,  adoperare  iftefi- 
fo  uenire.  A uoler  dunque,che  prudentemente  operiamo, 
fa  di  mejlieri  primamente,che  la  buona  confultatione  ho 
ci  manchi  3 la  qual  non  c altro  fe  non  una  drittezza  dei 
con  figlio, ricetto  à buon  fine,cr  per  mezi,cbe  buoni  fid 
n 03  però  che  fe’l  fine  fojfe  buono, & i mezt  diperuenir* 
Mi  non  fojfer  bugni  nw fi  potru  tal  confultationlodcuo 
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chiamare^  fi  ancora  il  fin  foffi  reo, quantunque  i me* 
Ze  feffir  buoni Ja  confultation  non  buona  farebbe.  come 
per effcmpie'ys’io per  fareunopcration  temperata)  nel 
configliarmi  com'bducfii  da  poterla  fare  jrouaffi  mezi% 
che  guidare  a quella  nonmipoteffiro)tal  confultation 
biafneuol  fi  potria  d ire.  cr  fi  ancora  ,mezi  uirtuofi  cer 
caffi  per  poter  uenire  ad  un’opcration  uitiofa , non  lode * 
noi  tal  coniglio  chiamar  fi  potrebbe.  Vuol  dunque  ejfir 
la  buona  cofultatione  rifletto  a buon  fine , w per  buoni 
mezi,lungamète,c?  no  in  un  fubito  confiderata.dico  lun 
gamente  fecondo  che  Foce  afone  lo  ricerchi  ) cociofia  che 
le  confultation/  fubiteyrcpcntine,cr  no  ben  pefatejl  piu 
delle  uolle  imperfette  rimugino.  Oltra  la  confultatione , 
f ricerca(comìho  detto  ) un  buongiuditiojl  qual  coffe 
nel  giudicar  rettamente  quelle  co  fi , che  per  il  configlio 
fi  truouano.  onde  coloro  domandar  fi  fogliano  perfine 
gtuditiofeyet  fileni  ycbe  ne  i difeor fi, eh  e fanno  configlii 
dofi  (Falcune  cofijan  ben  diftinguer  quai  co  fi  di  quelle , 
che  cercando  gli  uengano  innàzifiano  piu  atte  a far  lo* 
to  ottenere  il  fine  per  il  qual  fi  con  figliano.  Apprejfo  À 
queflo  buongiuditio  fi  ricerca  ultimamente  ( come  ubo 
detto)congiunta  con  la  prudenza  quella  parteyche  Arift. 
domàda  buona  finteza , la  qual  potremo  noi  domandar 
integrità  d>animoyquàtunquc  quefio  uocabulo , no  fia  in 
tutto  un  medefimo  con  quel  d1Ariflotele.ma  bajli,che  per 
quefta  lodeuol parte  poffanogli huominiyquando  perla 
con fultat  ione, & per  il  buon  giudi  t io  ban  giudicato  al* 
enne  co  fi  tffer  buoni  mezi,per  qualche  fine  ) & tal  gin* 
ditio  hanno  fatto  fecondo  quel  che  per  il  piufintentiare , 
onero  confermar  fi  doueJfe,egl/no  nodimeno, applicando 
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quefto  tal  giuditio  alla  cofa  particolare, che  gli  hano  in * 
nunzi,  quella  fecodo  il  douere,cr  ficodo  la  integrttà,che 
fi  contitene  aU’huomo,che  huomo  da  ben  dir  fi  poffaje * 
terminando  in  lorofie fi, finteti  ano  di  uoler  fare 3 doppo 
laqual  fentcttd  aWoperation  uégan  poi.aUa  qual  parte , 
giouaméto  gradifiimo  ne  porta  lyetà’}la  qual  con  la  cfrc* 
tienza  n infi  gnu  molte  co  fi  particolari, che  la  fola  natu- 
ra mai  no  farebbe,  onde  i gioueni  diffidimele  prudenti 
tffir  pojfano,ma  fi  ben  fcientijmafiimamétc  matematici 
come  ne  i precedenti  Libri  ho  trattato.Ciafiheduna  dun 
que  di  quefte  tre  parti,  fi  appartiene, che  con  la  prudéza 
fi  truoui‘?  laqual  come  Regina  in  file  riceue , or  racco * 
glie, della  cui  ecceUentia  nel  figuente  capo  ragionammo. 

Dell’ cccelltnx*  deli»  Pruduti*.  Cap.  XVI. 

DA  quelle  cofi,che  difopra  habbiamo  dette,  potria 
forfè  alcun  dubitare.però  che  fi  la  Prudéza  è quel 
la, per  laquale  in  ciafcheduna  uirtù  fi  determina  il 
mezo  in  cui  confifier  debbino  3 ne  fegue , che  colai  Pru* 
denza  fiaconofiitiua,  or  no  operatiua,cioé,che  per  quel 
la  habbiamo  filo  da  confiderai  i mezi  dell' al  tre  uirtù , 
fenza  hauere  alcuna  propria  operatione , che  proceda 
da  lei.  onde  ne  figuiria,  che  l’habito  della  Prudenza, fa* 
tendone  fil  cono  fiere,  or  non  operare  3 habito  uirtuojò 
chiamar  non  potejfemo 3 conciofia  che  l’operatione  fecott 
do  la  uirtù,non  confijle  nel  fil  conofcere.à  quefio  riffion 
do  con  A rijlotele , or  con  Euftratio , che  Voptratione  di 
ciafcheduna  uirtù , non  filo  fecondo  quella  tal  uirtù  da 
cui  la  deriua  3 ma  fecondo  la  Prudenza, parimente  fi  cau 
fa.  conciofia  che  due  co  fi  fi  ricercano  ad  ogni  perfetta 
optration  morale . luna  è, che  fi  babbia  buona  intentio - 
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ne  uerfo'l  fine , per  ilqual  fi  opera  ; cr  quefia  alla  prò ' 
pria  uirtù  donde  nafte,  appartiene.  Secondariamente  fi 
conuien  poi, che  conueneuolmente  fi  confitti, fi  giudichi, 
CT  fi  [intenti),  intorno  à quelle  cofe , che  a taroperation 
s'appartenghtno  per  conformarla  di  fuo  fine,  er  tal  coftt 
alla  fola  Prudenza  ( conihabbiam  detto  ) appartiene. 
Onde  nafte ,che  nijfuna  uirtù  morale,  fi  può  ftnza  la  P ru 
denza  trouar  già  mai j perche  àc/aftheduna  uirtù  fi  ri' 
cerca  il  difterner  deU'intelleVoy fenza  la  qual  diferet > 
tione,ò  determinatone , jfiejfe  uolte  iopcrationi  noftre, 
dall'un  degli  ejlremi  pendendo 3 danno ft  piu  che  utili  ci 
furiano  hauedo  dunque  bifogno  di  quejlo  difcernere,che 
io  dico  delTinteUetto,ilquale  alla  prudenza  appartiefi , 
nefegue  ( come  ho  detto)che  nijfuna  uirtù,  pò) fa  fenza 
quella  trouarji.fi  come  dall'altra  parte  non  può  la  pru > 
deza  fenz' altra  uirtù  morale,hauer  luogo  in  alcuno.  pC' 
roche  nò  ejfendo  ella  altroché  una  retta,CT  bé regolata 
ragione, intorno  alle  cofe  agibili 3 per  la  quale  habbiamo 
dareggere,etcojhtuir'i  mezifin  cuicòfifian  le  uirtù  mo 
rah,ne  fegue,chep  fc  dijlinta  da  altra  uirtù  trouar  no  fi 
poffa.Ejfcndo  dunque  la  prudera  quella  retta, CT  regO' 
lata  ragione, che  l'appetito  regge, CT  gouerna,  è nccejfd 
rio, che doue ella Jìa,non fol  fi  ritruoui alcunaltra uirtù 
morale, ma  che parimète  tutte  l'altre  ui pano.  Conciofia 
che  coloro  che  hano  l'appetito  obbediètifiimo  alla  ragio 
nt,impofiibile  è, che  uitiofaméte  operino  mai. Per  laqual 
cofa  ne  fegue,che  le  uirtù  morali, pano  in  un  certo  modo 
cofi  tra  lor  c oUigate,che  doue,che  l'una  fia , tutte  l'altre 
fi  truouino . però  che  s'egli  è uero  ( come  conclujo  hab - 
biamo  ) che  doue  fia  una  uirtù, qui  ui  fia  forzale  pari - 
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mente  U Prudenza  hdbbid  luogo , cf  doue  la  Prudenza 
ba  luogo  qui  tutte  le  uirtù  fi  truouino)ne  figue,che  l'un a 
virtù  non  poffi  finz*  Vdltrd  effer  mai . Et  fi  ben  molte 
volte  ueggiamo,che  alcun’opera  fecondo  uni  uirtù , fin \' 
Z*  che  operi  fecondo  raltra,ponidm  cafo, temperatami' 
te,CT  non  liberalmente,nonper  quefto  fi  debba  dire  che 
in  fi  non  habbia  gli  habiti  di  tutte  le  uirtù)  per  i quali  fi* 
tondo  Cocca  fi  ont  le  operationi  fi  produchino.DeUa  Pru 
denzdfiauendo  hormai  detto  ibafianza  folamente  ag* 
giugner  uoglio , che  fi  ben  molti  fi  veggano , iquali  jbn 
pronti  fiimi  nel  configliarfi,et  folerti  al  ritrouar  de  ime 
zi, che  a qualche  fin  gli  conduchino , nondimeno, pruden 
ti  dir  non  fi  poj]'ano,finon  quando  cofi  il  fine,come  i me 
zi  di  condurfi  à quel  fine)lodeuoli , CT  neramente  buoni 
dir  fi  potranno,  ilche  quando  non  f offe  , quella  tal  pron* 
tczza  di  giuditio,cr  d’ingegno, Ajtutia,^  non  Prude * 
Za  da  Arijlotcle  è domandata. 

Dell*  uirtù  btroicé  Q futi  tflremi . Cdp.  XV II. 

PRima  che  a quefto  libro  fi  ponga  fine ( Ale jfandro 
amatifiimo  ) non  uoglto  lafiiare  in  dietro  quella 
piu, che  uirtù, che  in  rari  fimi  alcuna  uolta  fi  uede$ 
da  Arijlotcle  chiamata  uirtù  Heroica.  laqual  per  ecce* 
dere  la  natura  deU’huomo , fa  coloro  in  cui  fi  truoua , al' 
Valtifiimefojlanze  fiparate, a1  aflrattc,auuicÌHarfi.Per 
intelligenza  della  qual  uirtù, douete  fapere,che  la  natU' 
ra  human*  è fiata  dal  grande  Iddio  pofia  nel  mezo  tré 
la  natura  Angelica,  c r la  ferina  ) tal  che  neWorizonU 
del  caduco ,&  del  perpetuo  confifte  l’buomo.  il  qual  per 
l’intelletto  con  le  cofi  diurne ) c r per  l’appetito  fenfitiuo 
con  le  fiere  teonuenir  ne  ueggiamo.laonde  quado  l’buo* 
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MOUtue  in  manierale  ò fecondo  le uirtù  mordi,  onera 
[eco  do  i uitij  efiremi  di  quelle  operi  do, guidi  li  uita  fu*} 
allora  no  è in  tutto  fimile  a gli  Angeli  ,i  iquali  no  fi  può 
direbbe  conuenghino  l’operalioni  mordane  incori  e in 
tutto  fimile  alle  fitre}lequalinb  hduédq  eie  tt  ione,  di  cui 
fimifura  il  uitio',  no  fi  debbi  direbbe  uitiofitmente  ope- 
rino ,ò  uitiofe  fi  chiamino . R ejh  dunque, che  gli  buomi * * 
ni, che  ò uitiofamète,ò  uir  tuo  fumate  uiutno,  facciano  ui* 
ta,che  ne  alle  cofe  diurne, ne  alle  ficre,coucncdo,folo  aUs 
meza  loro  natura  conuenghi  3 er  è in  un  certo  modo, in 
mtK0  della  diurna,  er  dada  ferina  fi  truoua  peggior  di 
quella,*?  miglior  di  quefia  3 la  qual  uitd  di  mezo , ad  aU 
tri  y che  aWhuomo  come  huomo  no  può  conuenire.Md  fep 
qualche,ò  felici f ima  confteUatione,ò  diligiti  fimi  educa 
tìone,ò  per  qual  fi  uoglid  altra  caufa , alcun  fi  ritruoua , 
qualunque  di  rado 3 il  qual  tanto  nelle  uirtù  eccellente  di 
ìungd,arriuàdo  al  puri  fimo  mezo  in  qual  fi  uoglid  uir * 
tùjdi  manierale  l’appetito  per  la  grdn  feruitu , che  li 
bibbi a con  la  ragione,eftinto  quafi  rimaga 3 in  tal  cafo  fi 
debba  dire,  che  un  talbuomo  trapafi  quella  eccellenti a, 
thè  aU’humand  uitd  comiienfi,  er  alle  fofiàze  angeliche  fi 
r affamigli. onde  no  piu  huomo,md  Heroo , ouer  Scmideo 
fiimarfi  debba. Ma  fe  per  il  cotrario  per  alcuno  infortu 
nati  fimo  influjfo  del  Cielo, ò per  pefima  injhtutione , ò 
comunqfi  uoglia,utnir  uederemo  al  modo(benche  di  ri 
do)  alcuna  per  fona, eh  e tanto  muchi  dalla  perfezione  ha 
tnana,cbe  in  lui  non  follmente  ancella  deU’appetito , ma 
quafi  e finta,  er  morta  la  ragion  fi  ntruoui  3 allora  non 
xtuomo,ma  piu  baffo,  che  huomo,che  tanto  è quato  a dir 
fiera  tdomàdar  un  tal’buomo  fi  couiene.lt  cui  operationi 
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tjfindo  priuc  in  tutto  del  lume  delU  ragione , cieca  méte 
in  ogni  crudeltà  uanformotando  ogni  giorno}  come  per 
tffempio  farebbe  il  mangiar  carni  humane,nodrirfi  de  i 
propri)  figli ,cr  alcune  jimili  opcrationi  crudtlifame,<T 
barbari  fame, pr  tue  dyogni  Humana  carità.Trd  quefti  ta- 
li b uomini,(  ò per  dir  meglio  fiere  ) fi  debbano  cónumc- 
rar  coloro, che  aWarte  Magica,con  tutto  V animo  intenti , 
huomini, donc  fanciulli, uergini,cr  altri  jimili,  per  ogni 
minimo  lóro  còmodo^mazzandoyfmemfrandoycoeen- 
do,V ftruggendo, fecondo  che  uien  loro  bene , a guifa  di 
l ^orribili fame  fiere  uiuano  al  mondo. alla  qual  uita , no» 
uitiofa,ma  molto  peggio, che  uitiofa,il  nome  di  bejìial  fi 
eonuiene . Et  piu , che  altroue,tra  i frati  una  tal  uita  fi 
truoua . fi  come  tutto!  giorno  qualche  jimil  crudeltà 
di  lor  uien  palefe.  Si  come  adunque  quefla  uita  pacando 
la  condition  deU'huomo  alle  fiere  fifa  uicina,cofi  datCal 
tra  parte  la  uita  Heraica,trapaffando  pur  Chumana/ap 
prejfa  aW angelica.  Nella  qual  uita , rarifami  in  diuerfi 
età  fono  fiati  eccellenti , fi  come  ne  i paffati  fecali  furo, 
Giouc,Bacco,Ercole,Perfeo1Qmone,Palladt,G‘  altri , 
che  da  i Poeti  fi  cantano.la  cui  uirtù  no  baftandole  i pn 
mij  terreni , de  i celejii , gli  fece  degni, cjfcndo  chiamati 
qucfìi  gridi  huomini, no  huomini,  ma  Dij , dipingendoli 
. il  Cielo  dc‘  fatti  loro  fi  come  ne  miei  libri  della  sfera, et 
delle  Stelle  fungamele  fcyifa  alfhonoratifama  uoftra  ma 
drcMad.Laudomia.  Di  quefti  tali  H eroi  no  ne  mancano 
alcuni(ancor  che  pochi  fami)  cofi  huomini  come  done,n%9 
tcpi  noftrij  nome  de  quali  non  uoglio  addurre  al  prefin 
te, fatuo  che  della  uoftra  diuina  madre  Mad.Laudomia. 
Uqual  nò  filo  qualunque  gra  dona,  che  ne*  tipi  noftnji 
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fruoui,ma  ciafcheduna  deWantiche,  in  quejla  uirtìi  Hi* 
roicafuptra  di  miogiuditio.  bducndo  eli  a a rrimto  di  ut 
ro  punto  indiuifibile , doue  conjifte  il  mezo  di  tutte  le 
uirtUJtUc  quali  corona  do,  CT  adornàdo  U incomprenfi 
bil  bellezza  fua,cbe  dal  fuo  bel  uolto,dalle  parole,*?  da 
igeili  fui  gentili  frlende,  fa  felice , famofa,*?  diuins 
la  Cittì  noftra,*?  infiamma  chiunque  per  fui  buona  for * 
te  ld  uedc,6  per  fama  la  può  conofccre,di  uero  defio  d’ho 
m>rf,cr  di  gloria,  laqual  gran  donna,*?  quejla  età  t c r 
quelle, che  poi  uerranno , doneranno  imitando , con  ogni 
forte  d’bonorc  e fallare  . 

l‘v  o {ti'  i ^ ìjl  rii*  \v  ' ' 5^  i mi  % i 7 * S 

Della  institvtione  della  vi- 

ta  deWhuomo  rutto  nobile , c r in  Città  Ubera, Com* 
pofid  principalmente  per  la  injlruttione  del  no' 
bili  fimo  fanciullo  Alejfandro  Colombi - 
Iti , figliuolo  della  belli  firma  AUd. 

\ Laudami  a Forteguerri,dl  me*  j 

defimo  Alejfandro. 

LIBRO  OTTAVO. 

Cdp.ì.Come  Proemio  del  Libro  Ottauo, nel 
qual  libro  fi  tratta  deWamkitia. 

E R hauer  noi  fin  qui  ( Alejfandro  no* 
bilifiimo , er  amatifiimo  ) affai  ampia* 
mente  di  tutte  quelle  uirtù  ragionatolo* 
fi  morali  come  intellettuali  5 lequali  in* 
fitmemente  raccolte , alla  fomma  feti* 
cita  nofira  condor  ci  poffano  ? niente  altro  quanto 
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atnegotio  deWEtica  ne  reflahormai  fe  non  dire  alcune 
tofc  di  quclprcgiatiflimo,c?  fingulariflimo  dono  datoi 
gli  b nomi  ni  di  Dio  grandifiimo  per  ultimo  condimento 
detti  loro  humana  feliciti  ; ilqual  dono  noi  domàdiame 
àmie  hi  d.  fenzd  cui  ogni  nojhn  opiutione , ogni  buortà 
fortuna, ogni  proferiti, ogni  uirtù,et  (inaimele  ogni  bea 
Studine  ciuile , imperfetta , cr  tronca  farebbe . peroebé 
qual  condiiione,ò flato  d’huominijì  può  trouare,che  di 
gli  amici  bifogno  no  habbiai  poueri,ricchi,gioutni,ucc' 
chi,  fortunati, in  felici,®'  in  fomma  ogni  fotte  denomini 
di  queflo  dolcifiimo  legame  deWamicitia  ha  mtflitri . Et 
che  giouamèto  a i ricchi ,cr  potiti  la  profferiti  loro  può 
recar  e,  fe  appreffo  di  loro  no  hano  a chi  con  beneficij,c? 
cor  te (ìc  faccino  parte  dette  fortune  lorotiquali  benefici/ 
4 gli  amici  principalméte  fi  debbano  /are, come  à quelli, 
fbe  di  tai  felicità, come  fe  lor  proprie  fujfero,  fi  rallegra 
no,  e r fetiza  finitone  alcuna  ,fentono  per  la  perfona  un 
certo  contento , er  godimento  trafeorrere,  che  maggior 
#r  non  potriajc  quelfauor  di  fortuna , che  neW amico 
negano, in  lor  proprij  rìconofccjjcro.  Gli  amici  adunque 
fon  quei  che  fanno  rifa tender  le  gioie  ricchifiimt  detta 
fortuna . jì  come  daW altra  banda  fanno  in  gran  parta 
mancare  $ trattagliele  dai  crucci  dì  quella  ffejfc  notte 
auucngano.di  maniera, che  coloro,che  in  qualche  Jrnifh* 
rata  mi  feria  ji  t mona  no , laqual  p fe  ftejj'a  farebbe  quafi 
atta  ad  occidtrgli,Jtgli  occorre , chepriui  di  amia  non 
fièno, fintano  quafi  totalmente jfegncrjì  ogni  trauaglia p 
per  quella  condolenza,®1  uera  pietà, uota  d’ogni  finito* 
ne, che  ne  i loro  amici  conofcano.  Lafcio  flar  lo  infortì v 
tuo  di  color o^tn  peluria  fi  ntmmno , iquali  alcuni 
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per  la  màcanza  delle  cofe  neccffkrie  aUa  uitdymor - 
fieno  -,  fc  1 loro  uni  amici , con  le  proprie  fcftanze , che 
per  l' amicitia  fono  fatte  tra  loro  comuni , continuamene 
te  non  gli  aiutaffiro.  Ma  che  uo  io  ogni  minutezza  cer- 
eando  ? difeorrifi  pur  per  ogni  condition  d’huomini } ne 
traudremo  buono  cojì  in  altezza  ripojlo,che  fenza  ami 
ci  punto  felice  chiamar  fi  poffa j ne  alcun  co  fi  in  baffezz <* 
àcprt fioche  ft  d'amici  nonfia  ffog\iaio,mtftro  àpena  fi 
poffa  dire.  O preclarifiima  ami  citi  ardono  celefie,dono  in 
comparabile, per  la  preftnza  del  quale  ogni  humana  at - 
tionc, è perfetta,*?  per  l'affenza, ogni  perfettion  noftra 
imperfetti fiimifi può  dire.conciofia  che  leuando  Carni - 
citta  del  mondo, ne  alcuna  città, ne  alcuna  cafa  potrà  mai 
durar  longo  tempo.  Quefia  è quella  gema, che  iddio  gri 
difiimojn'ha  dato  al  mondo, accioche  gli  huomint  legan- 
dola  nell'oro  delle  uirtù, quelle  faccia  piu  ricche, piu  pre - 
già  te,  e?  piu  nobili , conciofia  che  4 quella  perfezione,  i 
cui  le  uirtù  per  fefteffe guidar  non  potrebbonci,in  com- 
pagnia di  quefia  amicitia , ageuolmente  condur  tofto  ci 
poffano.  O quanto  è dolce  quel  conofier,che  fi  fa  uerd - 
mente  in  un  amico , che  egli  della  noftra  felicità  fi  ralle - 
g?i  ylaqualcongratuldtione  di  gran  lungi  maggior  con 
tento  ne  porge,che  la  cofa  jieffa  di  cui  fi  congratula  ,noit 
può  fare. o quato  parimente  di  alleggerimento  n'appor - 
ta  quel  condoler  finche  fa  l'amico  d' alcun  nofiro  infortu- 
nio , del  quale  egli  pigliando  parte , è forza  che  minor 
fia  quefche  refia . laquale  amicitia  Arinotele  uuole , che 
piu  neceffaria,in  una  città  finche  la  giuflitia  non  è con- 
ciofia che  doue  che  fi  truoua  /’ amicitia  effer  non  può  chq^ 
tenui  Jìa  la  giuflitia  > dotte  che  per  il  contrario , doue  * 
I A iià 
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1<  giuflitii,  può  bcnefjlre,che  Tamicitid  non  fi  ritruoùf* 
Helic  fetenze  parimente  auuiene , che  quantunque  per  fe 
flefje  faccino  perfetto  il  nofiro  intelletto  ) nodimeno,par 
che  fe  alcuno  no  habbiamo  a cui  amicaméte  le  conferia- 
mo,manco  affai  di  dilettoci  rechino , che  no  farebbono . 
Onde  fdpientementc  dobbiamo  credere,  che  dictffe  AT* 
cbitd  fibfòfo)  affermando, che  fe  alcuno  per  qualche  gui 
fd  al  Cielo  arriuajfe •,&  la  bellezza  delle  flette,  C?  la  pu* 
rezza  di  que 1 corpi  pre  finte  miraffi,  poco  foaue  tal  con - 
templatione  gli  faria,  fi  alcun  non  hautffcàm  taicofi v 
cdmunicajfe.  Efjendo  dunque  Tamicitia  cofa  tanto  perfet 
ta,crji  necefjaria  per  la  felice  uita  ddl'huomo^grar.  ma 
camento  farebbe  fi  in  quejla  ìnjlitutioné , che  iofabricù 
ih  quejti  libri, alcune  poche  cofi  almanco  non  ne  diccfft* 
mo,v  maggiotmète  effendo  ella  in  fufiidto,&  fomenta* 
mento  deJThumana  uita, dalla  natura  ordinata.conciojì J 
che  chiaramente  fi  uede,che  cofi  negl t buomini  come  ne 
gli  altri  animali, è naturale  amicitia  non  filo  fra  il  gene - 
rante  e’I  generato  3 ma  ancora  fra  tutti  quelli , che  d'una 
medefima  fiteie  fono,  fi  accidétalmente  qualche  cofa  no 
auuenga , che  t a Turni  citta  intorbidi ,CT  renda  fofea.  Et 
che  fa  il  ueroyoltra  che  negli  altri  animali  à piu /igni  fl 
può  uedere,nelThuomo  ancora  ì quefto  fi  può  conofiere , 

( che  fecondo  che  dice  Arifotelc  ) noi  ueggiamo  che  ne 
gli  abbagli,  or  errore  delle  firadefuno  all1 altro  uolunr 
tierifiimamente  le  infignd,ancor  che  mai  piu  ueduti  non 
sgabbino.  DelT amicitia  adunque  douendof  trattarono 
uoglio  per  bora  difiutare,  fella  fimar  fi  debbi  uirtUfit 
itale, d fiima  da  tutte  Taltre,per  trouarfi  diuerfe  opitxio 
, ni  intorno  a ciò, quantunque  Eujiratio  afferm , che  fé  - 
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tiirtùdaW altre  difl:nta,conciofia  che  confida  in  und  me * 
diocrità,trà  l amar  pìu,cr  manco,che  non  cónni  enfi,  ef* 
fendo  che  alcuna  uolta  accade , che  fi  pecchi  par  troppo 
dmare,come  fcrìuano  di  quel  Sdtirojlqual  amaua  tanto 
il  padre ,che  morendo  quello , egli  parimente  s'occife  per 
il  dolore  Ma  come  fi  jìa,  quefio  bene  fi  può  per  certo  af* 
fermare , che  l'amicitia  ( fi  come  dice  Ariflotele ,)  ògliè 
virtù  gelide  dah' altre  diuifa , onero  con  le iflffe  uirtù 
inftpar abilmente  congiunta  fi  truoua  « Della  quale  con 
ùtuìla  piu  breuitàychc  fia  pofiibile,  traudremo  in  que - 
fio  libro , dichiarando  che  co/a  la  fia,  donde  nafca , co* 
me  fi  conferuittra  quanti  truouar  fi  pojfa , chi  fia  atto  <J 
riceuerla , di  quante  ffiexie  fi  truoua , cr  altri  filmili  de* 
adenti, cr  effetti  di  quella  j cominciando  dal  difiingu •** 
re  in  che  cofa  daWamor  differita. 

DtllsdijUntiont  dtli’ém o e,^y  dtìl'^xitb. 

Cap.  11. 

Volendo  noi  in  quefia  materia  deWamicìtia  di * 
I Untamente  proceder  e, è forza  che  prima  della 
dijlmtione  dell'oggetto  di  quella , cr  dell'amore 
IfieffOyChe  in  alcuna  fua  jfetic,c  qua  fi  una  medefima  co/a 
con  e/fa, alcune  parole  facciamo.  I .oggetto  deìTamicitia 
cuero  dcU'amore,è  quella  co  fa  che  amabile  fi  domanda > 
che  altro  no  è che  tutto  quel  che  appar  buono , concio  jìa 
che  il  buono  apparente  c oggetto  del  nofiro  appetito , il* 
quale  offerendofegli  alcuna  cofa  apparenteméte  buona, 
fubito  à quella  uolgendofi  fi  caufa  in  lui , una  certa  com*  t 
piacenza,  che  fi  chiama  amore  Jaqual  fecondo  fe,nonè 
v éefi  derio,  ma  c principio  di  quello,  quantunque  mouen* 
dofi  poi  ejfo  appetito, fpontaneamìte  uerfotal  cofa  buo* 
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m,cr  per  tal  moui  mento  ciuf indo fi  il  de  fiderio , uengé 
l’amor  parimente  mouèdojì  a congiugner fi  con  tjjo  dejì 
derio,ct  in  un  certo  modo  à chiamar  fi  quello,  fi  come  au* 
uiene  appreffo  de’ matematici, che  qualunque  il  punto  fii 
> per  fe, principio  di  linea ,nodi meno  fe  lo  imaginiamo  co * 
me  fluente , uiene  in  un  certo  modo ,à  caufar  la  linea, & 
ejjtr  congiunto  in  potenza  in  ogni  parte  di  quella.  Et  di 
qui  è, che  quàdo  fi  parla  di  quello  affetto , che  fi  chiama 
amore,fi  deue  intendere  non  di  quella  coplacenza,ma  di 
quel  mouimètojlqual  parimele fecòdo  diuerfe  confide* 
rationi  può  dtjtderio  chi  amar  fi.  E dunque  la  cofa  appo 
renteméte  buona  l'oggetto  dell' amor  e.  cr  fi  come  tal  co* 
fa  in  tre  maniere  può  buona  parerefionefla, utile , c Tdi* 
letteuole,cojì  tre  forti  d'amore  fi  generano,  quatunq-,  Vi* 
more  deU'utile , è manco  uehemète  di  ambidue  gli  altri* 
per  oche, le  cofe  honcjle , CT  le  diletteuoli  per  loro  ifieffé 
fono  amabili)  ma  le  cofe  ut  iti  non  per  loro  ijlelfe,ma  per 
qualche  altro  fine  poliamo  amare,come  poniamo  cafoj  pr 
no  le  ricchezzcylequali  no  amiamo  come  ricchezze,  mi 
come  che  per  quelle  alcun  altra  cofa,  occorrendo  ottener 
potiamo,  L’amor  dilettatole  parimente  fidiuidc  in  due» 
/ perche  fi  come  le  cofe  diletteuoli  in  due  maniere  fi  truo* 
uano, onero  da  noi  fiefii  conofciute ,ouero  da  una  inteUi* 
gtnza  ch’errar  nò  puote,  cefi  ancora  un’ amor  fi  truoua 9 
che  quelle  cofe  riguarda , che  noi  conofciamo  ) cr  quefta 
amore  animai  fi  può  dire, comune  all'huomo  con  gli  altri 
animali. un’ altro  amor  poi  4 quelle  cofe  fi  uolge,  alle  qui 
li  la  detta  inteUigéza  lo  guidante  detto  amor  naturale, 
comune  à tutte  le  cofe  della  natura.come  per  tffempio  li 
cofe  gratti  amano  il  centro  del  tutto, et  le  leggieri  il  con* 
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edito  del  Ciel  Lunare, def  deràdo  ciafcheduttd  cefi, quel 
dtletto,ò  queirutile  che  uogliamo  dire, che  con  la  fuaper 
fettione  glie  donato.  Qj^e/lo  dunque  amor  comun  naturi 
le,  fi  truoua  in  noi  no  ccmchuomini  ne  com'animali}  mi 
come  uiuenti , et  come  corpi  naturali.cociofia  che  l'amof 
che  ha'l  corpo  noftro  di  feendert  al  baffo,  cr  la  uirlu  tu» 
tritiud  di  nutrire ,cr  lagcneratiua  di  generare}  d'ale  un 
nojbro  conofiimento  non  ha  meftieri}  guidato  da  chi  piu 
conofcecht  noi  non  facciamo,  ne  à cofa  alcuna  in  quefla 
mondo  corruttibile, che  di  taVamore  [fogliata  fi  truoui\ 
dei  duale  amore  naturale , non  intendo  io  di  trattare  in  ' 
quefi'opera. per  che  non  dependendo  dal  uoler  nojlro  non 
può  meritar  ne  biafmo  ne  loda , CT  confeguentemente  al 
leuirtùdi  cui  parlo  non  appartiene.  Parimente  non  ho 
da  trattare  di  quello  amore,che  per  effer  f opra  la  forzi 
dell'huonto  mentre  che  gli  è huomo  ,fotto  il  fio  potere 
non  fi  truoua  } qual'è  quel , che  Angelico , onero  Diurno 
fi  può  chiamare}  del  quale  appartiene  al  Teologo  di  trai 
tarc}cr  no  i chi  deU'operatmi  humane  dal  uoler  nofiro 
pendenti  ragiona,  come  fo  io  in  quefii  Libri.  Lafiianda 
dunque  da  parte  l'amor  diurno, & l'amore  comune  nàta 
rale}  il  qual  forfè  non  finza  ragione  fi  può  parimente  di 
nino domàdare , dependtndo  dall'appetito  naturale,  CP 
dal  conofiimento  diurno } folamente  di  quel, che  all'hua 
m come  huomo  conuicnfi,ragionaremo.Tre  dunque  mi 
nicre  à'amicitit,&  d'amor  depilano  dal  uoler  dell'huo 
mo,  fecondo  la  dijìintionc  delle  co  fi  amabili, che  in  ditei 
teuoli,honefle,or  utili, come  ho  detto  diflinguanfì.  Et  fo 
ben  l'amor  honeflo  ha  fico  congionto  diletto  grandiffi 
mtnonperòh  domando  io  dilcttewle perche  l'bonefta 
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tiene  i n Rutilo  it  primo  luogo , cr  il  ditetto  fecondarla- 
mente  gli  fegue. Onde  amor  diletteuole  in  quefii  afftgni 
ta  diflintione  domando  io,queUo,che  daU'honefio  è diut - 
fo.Si  come  faria  delle  dilettationiy  che  delle  cofe  malfit 
t«,cr  degne  di  hiafmo , nate  dagli  affetti  dell'appetito 
fenfitiuo  no  dominato  dalla  ragione , decidanogli  huo- 
mini  fuor  di  mi fur  adorne  fono  i piaceri  corporali,fouer 
chiamente  prefi,  per  /quali  alle  fiere  affomiglìandoci9 
amor  Ferino, un  taramore  fi  può  dire.Ma  fe  d'altra  par 
te, coiai  dilettila  moderati  affetti , quanto  cr  quando t 
CT  come  fi  dette  [arano  prodotti, allora  con  rhonefto  con 
giungendofi, non  piu  amor  diletteuole,ma  amore  honefio 
caufaràtio.ilqual  nell'appetito  inteUettiuo, che  uoluntijt 
domanda  rifitdt- ; doue  che'l  diletteuole  nel  fenfiiiuo  ap- 
petito fi  truona.  Al? amore  utile  non  affegno  particolare 
appetito, per  oche  no  ejfendo  egli  amor  per  fe,ma  per  al- 
tro , cioè  non  ejfendo  amata  la  cofa  utile  come  fine  ; mi 
come  mexo  per  altro  fine  ( fi  come  il  nome  dimojira ,)  ne 
fcguCycheò  nella  uolunti,ò  nel  concupifcibilc  appetito  fi 
trouiuntalfamore,ficodoil  fine,alquale  egli  intcde,cbt 
può  cofi  honefio  come  diletteuole.efjere  alcuna  noli  a, qui 
tunque  il  piu  delle  uolte  al  diletteuol  ne  guidi.  Secondo 
quefia  diftintion  d'amore,  fi  ha  da  diflinguer  parimente 
l'amiatiaja  qual' in  che  cofa  dalTamor  differita  piu  di 
[otto  diremo, quàdo  d'amor  trattarafii,quàtunque  dalla  ' 
d/ffinition  dell'uno  cr  dell altro, effer  ui potrà  manifiefio . 

Dell*  dijf.iutm  Jell‘*tnicìtu , ey  delle  [re  frette  Jt 
quell*.  C*p,  III. 

H Abbiamo  infin  qui , che  l'oggetto  deU'amidtia  t 
la  cofa  amabile , cioè  la  cofa , che  appar  buona.  4 
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<*efe  noi  aggiungeremo,  chel'cperation  deW ami  citta  i 
? 1 amr*>  V Ornare  non  è altro  ( fecondo  Arinotele  nei 

fecondo  della  Retorica  ) che  uolere , cr  desiderar  ben • 
jt  * quella  cofa , che  fi  ama  j finalmente  conofceremo , che 

a ì amichi  a non  e altro , che  beniuolenza.  quantunque  non 

» qual  fi  uoglia  beniuolenza, ma  quella  folaghe  cambicuot 

t *'ntc  tra  la  cofa  amata ,cr  Vantante  fi  truoua.  Et  chef* 

* tlufro>che  tal  beniiiolenzd) [cambi cuoi  debbi  effert , di 
J qui  fi  può  uedercyche  quell'  amor  e ,che  poitiamo  aUe\o* 

à fiammate, come  à i denari, aWt  uefli , cr fimili  perche 

il  nopoffan  riamare  no  fi  può  dir'amiutia.cocìofia  che  co* 
è j fi  foia  da  riderebbe  alcii  dtfiderajTe  bene  alle  uefli  per 
é tanfi  di  quelle  no  per  caufa/ol  di  fi  fitjfo.  Non  è dtut 

i lue  °int  beniuolenza  amichi  a, ma  quella  folaghe  cam* 

li  bieuolmente  tra  chi  è amatp , cr  chi  ama  fi  truoua . ag* 

1 1 giungendole  un  altra  con drt ione. c j cyche  all'uno, cr  Val 

t tro  d*  quelli,  tra  i quali  la  beniuolenza  rifiede  t tal  beni « 

),  uolenza  non  fia  nafiefia . di  maniera , che  non  foto  quefii 

»!  talt  fi  c°nofihino,ma  ancor  fia  ior  noto  l'amore, che  cam 
t bicuolmète  fi  portano. conciofia  ehefe  alcuni , che  mai  u§ 
s dutìnon  fi  fiffiro, nondimeno  per  la  fama  delle  /or  uir 
i fi  amaffero  itifieme , tal' amor  e, beniuolenza , cr  non 

t Mchiafi  dee  ch/amare.Per  laqual  cofa  d/ffiniendo  f*. 

,,  tnicitia  potiam  dire  peripateticamente, che  li  fia  una  be* 
i niuolenza  cambieuole , cr  non  nafiofta  tra  ccloro,che  co 

i f^fifi  amano.  Et  fi  alcun  diceffi, che  fecondo  que* 
ftf  dijjìnu  ione  ,nijj una  amia  ti  a fi  potria  trouar  mai. con 
riojia  che  /mpofùbil  cofa  e, che  fi  conofia  il  figreto  del 
f * ruor  deWhuomajal  che  qualunque  alcun  mi  Uudi,mi  fit 
v domjnifi  mofìrt  lietifiimo, dette  mfi 
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feliciti  fi  rallegri, delie  miferie  s'attrifti,cr  in  fommi  9* 
gru  altro  ufficio  d'antico  ufi  uerjò  di  me,nÒdimeno,no  pO 
trò  io  mai  cohofier  perfettamente  il  fi greto  del  pitto 
fito)pcr  ejfir  filo  rhuomo  tri  tutti  gli  animali,  atto  ìnd* 
fiondtre  il  uero  de  fuci  penfierij  doue  acciò  eh  VI  coìr  A' 

' rio  fac effigi  difiinta  f'dueUa  gli  fi  donata. Ne  figue  dui* 

que  da  quefio , che  mai  Vamicitia  potrà  trouarfi  tra  gli 
huomini.  A quefio  rìfrondo,chedUa  utraamicitianon  fi 
ricerca  la  chiara  certezza  del  cambieuoV Amore,  ma  bi 
ftd  una  ferma  opinione, & credéza,che  a mille  fignihaB 
bid  ramante  d'ejfer'amato.Ejfendo  dunque  Vamicitia  td 
le, qual  e io  u'ho  dettoci  tre  frette , & non  piu  è pofiibilg 
che  la  fi  troui  fi  come  la  cofa  amabilc,che  t il  fio  ogget- 
to in  tre  maniere , ( come  ho  detto) fi  può  trottare,  bone * 
fla,utilc,cr  diletteuole.lntorno  àciafcbedun  di  quefiid* 
mabili,puo  occorrer  cambieuol  beneuolenza , er  palefi, 
laqualfidomàda  Amicitia.pcrò  che  coloro,  che  s'amano 
fecondo  la  uirtu,cambieuolmeitU  defiderano  bene  l'un'dl 
l'altro, non  per  caufa  del  de  federante, ma  di  colui  a chip 
defidera.  %r  taVamicitia  honefia  fi  debba  dire . Coloro 
polche  intorno  all'utile  s' amano, cambieuolmcte  defide* 
rano  utilità  l'un  dall'altro  à fi  ftejfo,  frerando  ciafihedu 
no  in  qualche  cofa  dell'altro  firutrfi.  Finalmente  coloro , 
che  per  mera  dilettation  fi  amano  > cambituolmente  de - 
fideremo  diletto,  Vun  daU'altroàfifieJfi , frerando  eia* 
fihedun  di  goder  di  qualche  cofa , che  nell’altro  fi  trito * 
uiyó  nocini  fi  uitupero jìfi  inhonefii,  che  tai  diletti  fi  fi** 
no. Et  mille  uolte  ancora  accade , che  Vamicitia  fi  tritoni 
tra  due, de  i quali  Vunoperil  diletto, er  l'altro  per  l'utile 
fu  neU'amor  collegato,  fi  come  per  ejfempio  accade  neU 
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r amore, che  e tra  una  meretrice ,cr  colui  che  té  feguita 
de  /'quali  Vuno  per  il  de  fiderio  del  diletto, & V altro  del * 
rutile.infieme  amici  mantenganp.Or  di  queftc  tre fhetie 
d1  amichiamola  Vhonefià  è quella, nella  qual  chi  aminoti 
ife,ma  aW  amato  fiejfo  de  fiderà  bene,  doue , che  ntkal * 
tre  due, coloniche  amano  futile,  e’I  diletto  di  loro  ifiep* 
fi,&  non  degli  amati  riguardano.  Per  laqualcofa,mol * 
to  piu  imperfette  fono , che  quella  non  è , concio fia  che 
Pomiciti*  honcjldylungbifiimo  tempo  dura ; doue  che  Val 
tre  due  lofio  finivano  ) per  effere  i loro  fondamenti  ago 
uolmente  mutabili,  però  che  quelle  cofe , che  oggi  fono 
Utili, o dilettegli, tojto  non  faran  tali. come  per  ejjempie 
accorr  c r.io  di  fumigare, il  nocchiero  in  quel  tempo  ci  fa* 
ra  utile, ma  tofto  finito  il  ui aggio, \ mancando  Futilità , ps 
r intente , / amicitia  ucdremo  mancare,  come  auuiene  an* 
toro  à coloro, che  inpente  uanno  in  peregr  inaggio  fi  qua* 
li  per  tanto  durano  di  effere  amici , per  quanto  Futile, 
che  nel  uiaggio  Funo /fiera  dall’altro , durar  cono  fieno ! 
&l  finii  dir  fi  può  deWamicitie , che  à i bagni  fi  fogliati 
fare  5 onde  è nato  il  prouerbio  deJFamicitie  da  bagni.pè 
rimente  dcRc  cofe  diletteuoli  fi  può  dire , conciofia  che 
molte  cofe  fon  oggi  diletteuoli ) che  fra  pochi  anni,ò  for * 
ft  me Jt  diletto  alcun  non  daranno ) come  fono  le  bellezze 
delle  meretrici)  onde  quelle  amicitie  che  noi  hautffemo 
eon  le  meretrici,tofio  è forza , che  pafiino , eofi  dall’un* 
parte,  come  dalT altra , per  mancar  per  il  nofiro  impoue 
rire,  laffieranza  in  lor  del  guadagno , c T dell’utile , & 
per  il  loro  inuecchiareja  ffieranza  in  noi  del  diletto, che 
di  loro  hauer  fi  pojfa.  AUa  qual1 amicitia  diletteuole , i 
gbueni  fono  fortemente  inclinati , piu  che  alTuLl  non  fé* 
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fili  tildi,  tiout , che  de  uccchi  il  contràrio  duuitne . <y  fi 
ragione  c,c he  fentcndo  i uccchi , uenirfì  tuttauia  manco 
U niti, piu  dU'util,cbc  al  diletto  guardando', ageuo! tuo* 
teff  fanno  amici  di  colorala  iquali  /pera  di  poter  ejfer 
fouuenuti, aiutati, CT  ferititi , nelle  lor  necefiitif legnili 
tutto’ l giorno  fenicia  far  fi  maggiori  j doue,  che  per  il  co 
trono  i gioucni,che  per  la  caldezza  del  [àngue,  confidò* 
ti,&  pieni  di  jpcranzd  fi  truouano  fcmpre,piu  il  diletto, 
che  l’utile  feguano  con  ogni  sforzo , come  quelli  che  non 
hano  per  effernuoui  nel  mondo , cono feiute  le  necefiità, 
che’l  mondo  ne  reca.oltra,  che  dagli  affetti  piu, che  daUs 
ragione  guidati  fono  fempre, iquali  affetti  alle  dilettatio ■ 
corporee,  fe  regolati  non  fono  ne  guiedno  fempr *,  Me 
nafee,che  Vamicitie  de  giouent  brcuifiimo  tòpo  durano y 
fi  perche  diuerfe  fòrti  di  dilettationi  portan  fcco  le  pri* 
me  età, talché  quefto  anno  una  cofa  ne  piacerà, che  un’al* 
tro  anno  punto  no  fio  (limata,  fi  ancora  perche  i giouenk 
fenza  confideration’ alcuna,j ì lafeian  da  gli  affetti  por > 
tarerai  che  fubito,che  una  cofa  diletteuole  glie  pojla  in 
nanzijubito  fenza  piu  penfareje  uano  apprejfo,onde  ri 
pianédo  tofto  inganati , è forza, che  quella  lafcino,et  ap* 
pichinfì  all’altre  di  mano  in  mano  • Sono  dunque  quejia 
due  amicitie  utile, cr  diletteuole, amteitie  imperfette,dt 
bóli,&  poco  tipo  durabili.  M a l’dmicitia  hottefia  fi  può 
neramente  chiamare  amicitia,come  quella  che  fa, che  co* 
loro  che  amano, non  per  comodo  di  fi  lo  fanno,  ma  prin* 
cipalnète  per  edufa  di  ejfo  amato, amando  ciafehedun  lé 
uirtù  l’un  dell’altro . onde  durabilifima  ne  diuicne,com* 
quella, che  hauendo  per  fondamento  la  uirtù , non  ageuoi 
mente  è mutabile , come  ne’  precedenti  Libri uho  dettai 
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tfpnfo  ài  quefioncWamicitia  honeftd,  fi  richiude  dn*> 
cor  U dilcttcuoley<zr  lutile  .concioni  che  coloro, che  uit 
tuofi  per  ld  virtù  fiejfa  sUmanOyCtrtifiimo  tyche  fuor  di 
modofuno  dclli  uirtù  deUaltro  gode,  & prende  dilet* 
to,cr  tjfendo  qua fi fitti  un  mede fìm,uiene  à far  fi  coìti 
tnun  tn  di  loro  ogni  iltrd  cofa,  ut  che  occorrédo  lutto 
l altro  foccorre,o,aiuta.DeUa  perfettion  deUi  quii imi 
citta, qucfto  fegno  fipuoconofcert,chetn  un  perfetti* 
mente  Jì  truoua,effendo  tutte  le  cofe  perfette  nre.  E t per 
U generinone  d'una  talamickia  fi  nobile ,er  fi  ecceUen* 
te,no  breuc  tòpo  fi  di  mefiitri;come  nell  utile  snella  di 
lelteuolc  rìduitne^nzi  di  lungo  tempo  è bi fogno,  cocio* 
fiche  glie  uopOyàie  molto  ben  conofchinole  uirtù  luti 
delliltro, innanzi  che  per  li  uirtù  semino, ilche  in  poco 
tempo  no  fi  può  fare,  onde  è in  prouerbiOyChe  prima  con 
viene  che  un  moggio  di  file  ungiti  coloro  infieme , che 
eonofeer  rettamente  fi  pofiino.  E t fc  ben  ueggiamo , che 
coloroyche  uirtuofi  ejfendoyimici  han  di  effert prefio  di 
mofirano  di  ben  uoltrfiyno  per  quefto  dobbiam  diretche 
fino  per  anco  amici ,ma  foloyche  Vamicitid  incomincia, 
laquale  allor  compiutamente faràperfetta,cbe  la  lorui* 
tacambieuolnente  conofceranno.' 

Della  cakfa,  & principio  di  ll’amiiUU.  Cap.  Hit. 

IN  torno  alla  caufa , cr  nafeimento  dellamicitii  tui * 
rie  fono  fiate  lopcnioni.  conciofta  che  alcuni  hanno 
uolutOyChe  dalla  fomigltanza  prmcipalméte  proceda, 
però  che  cofi  nellatttoni  morali,  come  nelle  naturali , Jì 
conofccy  che  luti  fimtUyama  laltro  filmile , c’I  difiimiglii 
te  odiiyV  dijfirezza  ) fi  come  diceua  Empedocle,  c T in 
proverbio  parimente  s’afftrma.  Altri  per  tl  contrari» 
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$OÌetUtìà,che  tri  le  cofe  dijfomiglianti  fojfc  piU'toftoTd 
midi  ia, che  tu  le fomiglianti  non  fict.fi  come  in  prouer > 
bio  fi  fuoi  dire  di  coloro, eh  e fono  d'urìifieffa  ar  te  ,i  quali 
fempre  Codiano ,cr  fi  nemicano,  ilche  nelle  coft  natura » 
li  fimilmente  lappare } ueggendo  no/},  che  la  terra , che 
afri  ulta  fia,la  pioggia, che  è fuo  contrario  defidera  j c T 
cofi  dell1  altre  cofe  fimtlmente.Laqual  dubitatione  ,ancor 
che  Ariji.  non  determini  j nondimeno  non  è diffidi  cofd 
di  terminare,  concio fia  che  la  fomiglianza,  cr  conucnic 
za  è piu  caufa  dell1 amicitia, che  la  dijfomiglianza  no  fa' 
ri  mai.  quantunque  molte  uoltepcjfa  accafcare , che  ac * 
c/dentalmente  la  fomiglianza, caufarà  odio , c?  nemijlà} 
come  auuicne  tra  coloro  , che  fono  d?una  medefima  arte , 
come  fabri, architetti,^  fimili  fiquali  fi  nemicar  ano,  no 
per  caufa  principalmétc  della  fomiglianza , cr  deWarte, 
irta  acddetalmete  per  il  dàno,che  ad  alcun  di  loro  fegue. 
daWeffergli  molte  uolte  preoccupato  il  guadagno  dalCal 
tro  -,  onde  nafee  cmulation  tra  di  loro,  il  qual  dàno  fe  in 
qualche  modo  no  gli  occorrijfc,quclla  fomigliàza  deR’ar 
te, quanto  à fe  in  amidila  cogiungerebbegli.E  dunque  la 
'fomiglianza  cagion  di  legare  in  amicitia  coloro,che  tra 
di  loro  fimili  fono.  Et  perche  molte  forti  di  fomigliaz a 
pojfano  accafcar  tra  gli  huomini.  come  faria  fomigliàza 
di  arte, di  nobiltà  di  padrU,di  parentela , di  coflumi,di 
uirtù,di  unij,cr  fintili jqueUa  piu,ò  manco  farà  deWami 
citia  cagione  Japal  piu  alla  natura  farà  uicina.Onde  la 
fomigliàza, CT  la  conueniéza  della  complcfiionc  del  fan > 
gue,  dalla  qual  nafee  il  piu  delle  uolte  la  fomigliàza  an* 
cor  deycoftumifè  prontifiima  fopra  tutto  à legar  glianìmi 
col  dolce  nodo  dell1 amicitia.  E t principalmente  quando 
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d àfidi  confuetudine  farà  fatta  maggiore.laqual  coiifuetu- 
dineft  ili  tal  forza,  che  molte  uolte  congimige  in  Amor 
coloro,cht  dineffunajò  poca  conuenienza  di  [angue  con- 
giunti fono  ilche  al  mio  giuditio  non  d'altronde  nafce  [e 
no  che  la  ccnfuetudine  per  fua  natura,riduce  a fomiglià 
Za  ogni  diuerptà  di  cojlumiyche  la  ritruona,accoflandoji 
tiafchtdundi  co!oroyche  lungaméte  injìeme  conuerjano, 
alla  natura  l’un  dell’altro, àguifa  di  molte  cofe  naturali > 
lequali  parimente  per  loro  ijlej[etfe  lungo  tempo  operi- 
no infume  fad  union  f diane  inano.  come  non  /àio  nelle  co 
ft  animate  Jì  ut  de, fecondo  che  molte  uolte  ueggiamo  ani 
mali  di  diuerfe  nature, per  là  corner fatione,  la  naturale 
inimicitia  in  amor  trajmutare  j cr  due  ptante,che  uicinc 
for  mont  ando,in  /patio  di  qualche  tipo  un  ir  fi,  cr  abbrac 
dar  fi  co  i rami, et  col  troncoycr  in  quel  modoyche  piu  le 
pojfano^ma  ancor  nell’ inanimate  cofe, que fio  ijleffo  Jì  può 
uederejì  come  per  ejfempio  jì  uede  di  due  injbruméti  mi < 
ficalitcome [ariano  due  campaneyche  quantunque  difuni 
te  pano  tra  di  loro,nondimeno  in  pochifimo  tempo  [e  iti 
Un  medepmo  luogo  injìemcmcte  fonate  fono, amicamen- 
te p uni fcano ulche  parimente  ho  trouato  in  due  corde  di 
leutOylequali  tjfendo  per  mezo  tuono  lontane  dal  diapa- 
fon,ò  uoliam  dir  dall’ottaua, frequentate  all’ottaua  furia 
falendoycr  l'altra  abbajfando  per  fe  fl effe  p fon  ridotte. 
Ora  ft  queJU  cofe  priue  di  fenfoyCT  di  ragione  mojlrano 
tal  ftgno  della  forza  della  confuetudine,c7  conuerfuion 
tra  di  loro', che  uogliamo  noi  dir  de  gli  buomini,che  per 
natura  lor  fon  animali  conutr [attui, ciurli  f certo  non 
fi  potria  mai  bafteuolmente  narrare , quanto  pa  il  uigo r 
itila  conjuetudme  humana.  in  partorir  bcniuolenzatcr 
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émore,fe  gii  per  qualche  cafo  accidentale,  alcuni  uolti 
no  occorrere  /!  contrario.  Qucfle  due  fon  dunq-,  le  pritt* 
cipahfiime  edufe  deU’amicitia  3 la  fomiglianza  primi , c 
eonuenienza  del  fangue,donde  dermi  la  pariti  de*  coffa 
mi, cr  dipoi  la  luga  touerfatione. Le  quii  due  aufe  fono 
di  tal  forzi , che  tra  i uitiojì  ancor  generano  amicitia, 
quìtunq 3 no  rhonefta,ma  la  diUttcuolc,et  lutile.peroche 
( come  difotto  d iremo)!' amie itia  honefia  no  può  fé  no  tri 
i uirtuofi  accafcare.Ld  onde  ageuolmente  fi  può  uedere, 
quato  singànino  coloro,che  uogliano  che  V amicitia,non 
da  altroché  da  bifogno , ouer  mancaza  d' alcuna  cojfa  de 
riui.dimanieriyChel  bifogno,  che  habbia  alcuno  di  quii 
fi  uoglia  co  fa, che  gli  de)ideri,gli  faccia  arcar  V amici' 
tia  di  chi  di  tal  cofa  abondate  fi  truoui.Li  qual  opinione 
(come  ben  dimojlra  Ciceronnelfuo  Lelio)è  falfifiima. 
eoe  io  fi  a che  fecodo  quefio,ne  feguiria,che  coloro,  at  tifi' 
mi  fojfero  ah' ami  citta fiquali  bifognofifiimi  fi  ritrouajfe 
ro.ilche  e fai  fi  fimo, per  oche  quato  piu  alcun  di  uirtù,et 
fapienza  armato,cofi  fi  truoui,  che  d’ alcun’ altra  cofa  bi 
fogno  non  habbia,onzi  per  fé  fieffo  compiutamente  per * 
fetto  fia , cr  da  niente  altro  depèda, tanto  piujnodimew 
darà  luogo  à fi  finto  dono  quato  è l’amici  tia  3 cr  piu  co 
ueneuoli  gli  farà  fempre.  CÒcluder  dunque  potiamole 
la  fomiglianza  della  natura, cr  cojlumi,con  la  cofuetudi 
ne,  pano  i prinapalifiimi  principij  dcW ami  ci  ti  a, et  maf 
fi imamente  di  quetla,che  honejla  fi  chiama . conciofia  che 
la  diletteuole, cr  Ìutile(come  ho  detto  di  fopra)non  ues 
re  amicitie  fi  den  chiamare , per  non  ejfere  per  il  ben  de 
gli  amati  3 ma  de  gli  amanti  ojfcruate , dotte  che  tutto! 
contrario  decapar  debba  tra  i neri  amici,  olirà  che  fu* 
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file  e9l  diletto  J enza  la  uirtù,  fon  cofe flufiibili,  CT  poco 
tipo  dur  abili, & confeguctcméte  uane,  c?  leggieri  quel' 
le  amicitie,cbe  in  tdi  cofe  fi  fonda  no, et  m<ifiimamctc  nel 
V utile. per  ejfer  piu  fimile  alla  uerd  dmicitid  ld  diletteuo * 
te,che  l'utile, come  quella  che  per  fe  flcjfa , er  non  ad  al - 
tro  fine  fi  defidera,et  fi  produce.fi  come  duuiene  tra  Fa* 
Mante, cr  Carnato,  i qual/ per  cagion  della  loro  corporal 
bellezza  fi  godano ,cr  s'amano , iiqttal  amore  molto  piu 
è durabile ,ej  fimile  al  «ero,  che  non  furia  quando  l'uno 
di  loro  per  la  bellezza , CT  l'altro  per  il  guadagno  s'd > 
mafftro  injìeme , fi  come  meglio  dichiar aremo , quando 
mofir  aremo  la  differenza, che  tra  Famicitid,  O Famor 
fi  ritroua.Dico  dunq , che  fola  l'amicitia  honefìa  c quella 
che  con  gran  difficultà  fi  difeioglit , per  ejfer  fondata  in 
una bafe  faldifiima,V  durifiima,quale  c ld  uirtù, quan' 
tunque  parimente  con  piu  lunghezza  di  tempo  Ji  con * 
tratti  quefld  dmicitid , che  Faltre  due  non  fi  fanno,  per 
ejfer  la  uirtù  deU'huomo  non  cofi  toflo  conofciutd,cr  fa * 
puta.  ma  collega ta,  c T firettdyche  farà  poi, difficilmente 
uedrà  mai  fine  j peroche  in  una  Jòl  maniera  può  accader 
che  fini  fica non  per  buona, ò auuer fa  fortuna  dell'uno, ò 
dell'altro  \ ma  folop  la  màcanza  della  uirtù , onero  per 
Vopinione  che  la  ma  chi.  laquale  opinione  è difficili  fiima 
ad  accafcare,  effendo  che  coloro , che  fono  neri  amici  ha 
vendo  4 mille  fegni  longhi fiimo  tempo  conofciuta  la  uir 
tu, er  perfettiont  l'uno  dell' altro, non  daranno  fede  alle 
maligne  lingue , che  perfuadtr  ne  uoranno  alcun  uitio,ò 
Iter  mancanza  di  uirtù , che  neW amico  fi  truoui . La  on * 
de  non  potendo  le  male  lingue,offendere,  er  magagnar 
Vamiàua  uera  tra  due  perfettifiimi  amici,  p effer  quaf t 
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impofibile.che  Vun  creda  mai  cofa  deWaltro , cheuirtu • 
fa  nò  fia  per  la  lunga  corner  fattone,!?  fedeltà  conofciu * 
ta  per  molto  tèpo}  ne  fegut , che  tal' amicitia  perpetua , 
tioc  fino  alla  morte  f ara  durabile, come  meglio  dirò  piu 
di  J otto  quàdo  del  mancar  dell' amicitia  ragionar afii. 

DtlU  prcpria  cpattionc  dtll’ amkitu.  C*p.  V . 

F''  S fendo  già  dichiarato  che  cofa  Jìa  amicitia,  !?  di 
v quante  (fette  fi  truoui,  c r donde  finalmente  la  fi 
produca  jj'egue  che  noi  ueggiamo  qual  fia  la  fua  propria 
operatione  efirinfeca,  fecondo  l'opinione  de' Peripateti* 
ci,iquali  principalmente  feguo , e? piu  che  altri  E ufira* 
tio  doppo  il  lorcapo  Anft.&ho  detto  eftrin ficca , pero * 
che  la  propria  interna  operatione  fua,non  è dubio  alcu* 
no  che  c l'amore ,c  uogliamo  dire  il  dejìderar  benefecon 
do  Arsotele , nel  fecondo  della  Retorica . conciojta  che 
non  meno  l' amicitia, che  V altre  uirtù,con  le  quali  ella  deb 
ba  tjjer  congiunta,  hanno  bi fogno  deU'elettion  nofira,in 
maniera, che  ni  una  operatione  h umana  fenza  il  uoler  no 
jbro,cr  la  noflra  elettione,  punto  di  lode  ò di  biafmo  no 
menta.Ma  tornando  all  operatione  efleriore  dell’ amici* 
tia  dico, che  la  proprij filma  fua  operatione, è il  conuerfa 
fe,Q?  lacòmunicanza  nel  muore,  concio  fia  che  tutti  gli 
amici  uniuerfalmente  in  qualunque  conditone  fi  ritruo 
uino,ò  in  profferiti, ò in  bajfezza,ò  infermi, ò fani,ò  po* 
Ueri,ò  ricchi,  fiempre  defidcrano  di  hauere  appreffo  i lor 
cari  amici,!?  feco  uiuerfi  injiemc , [coprendo)!  l'un  aliai 
tro  i Jegreti  del  cuore,laqual  coja  c dolci). ima  fuor  di 
modo,  paci  oche  ejfendo  l'huomo  per  fua  natura  corner * 
fatino]!?  hauendo  folofra  tutti  gli  altri  animali  là  fauci 
la  dalla  naturatagli  per  poter  egli  offendo  per  natura 
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comcrfatiuo, di  [coprire  i concetti  deWdhimo.cr  troujrt 

dofi  rariRìmi  coloro  de  i quali  nel  di feopr megli , nera' 

mente  fidar  ci  potiamo ,c  forza  che  quando  accade , che 

con  alcun  confidenza  poliamo  hauere , dolciRima  co  fa 

)ia,con  la  ucritd  delle  parole,  discoprire  ogni  profondo 

fecrcio  del  noflro  cuore,  tlche  folo  con  gli  amici  fecura - 

mente  fi  potrà  fare. per  ejfere  efii  ( come  ben  dice  Plato * 

ne)  un'altro  noi.  Doucndofì  dunque  gli  amici  per  il  le * 

game  dcWamicitia  infiemcmente  congiunger  €,&  di  piu 

farne  un  Jolo.et  non  potendo fi  quejìa  unione  fargiamai , 

fe  ogn’un  di  loro  non  uede  f coperto , e T palefe , ogni  peti' 

fier  Suno  dell'altro, ilqiial  di/ccprimento  per  la  conlfera 

fattone.^?  communicanza  di  aita  fi  può  Jòl  fare  ,nc  fi* 

gue  , cke'l  conuerfare, g?  uiuere  mfieme,fia  U picprid 

cpcraticne  del? amie  tia.&  quella  cofa.che  confermare, 

gj  ftdbtlirc  ogni  di  piu  la  puote.  Et  che  fu  il  uero , noi 

Ufggiamo^he  tra  molte  operationi,che  tra  gli  amici  con 

§tenganfi,come  fono  ilgiouarfi  Sun  V altro, S aiutar fiv il  de 

fendergli  donare, il  conuerfare , cr  fintili  -,  tutte  Saltre 

fidamente  in  qualche  Umpoconumgano , che  ad  operar 

la  neufità  ne  cofìringd,o  aiutandofi , ò de  fendendolo 

jimiliyiton  continuamente, ma  filo  quando  il  bi fogno,  gjr 

Voccaf  ìont  lo  ricerca ,c  filo  il  conuerfare , cr  communi 

car  nella  uita,c  quello, che  non  affetta  il  bi  fogno. ma  con 

tinuamète  per  fefieffi  Ji  d*fidera,g?  fi  ricercatone  ope 

ration  molto  piu  perfetta  nclSami  alia, eh  e qtul  fi  uoglia 

de  Valtre  nò  è.  La  onde  daLa  mancanza  di  cotaSopera * 

tione,fuolc  intepidir  fi  Samicitia  à poco  à poco , per  fin 

che  finalmétc  in  tutto  fi  fcioglia.comc  avutene  per  la  leu  i* 

tanaz*,zr  mafiimamète  figli  amici ,con  lettere  ò amba- 
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fciitc  uìjìtdre  è qua  fi  di  lontan  parlare  non  fi  pofiinoi 
conciofia  che  le  lettere  degli  untici, che  fono  lontuni,fon 
quafì  un  conuerfare, cr  un  comunicare  netta  tata , ancor 
che  imperfettamente, per  effer  quel, che  fi  ferine, un  gru* 
do  piu  di  loiano, da  i concetti  del  cuore,che  le  uiue  paro 
le  non  fono.  onde(  come  dice  Arifiotele)  fi  fuole  afferma 
re  in  prouerbio,che  un  longo  fìlcntio,cofi  dt  parole , co r 
me  di  lettere, fide  interrompere, erdifeiorre  iamicitia * 
llche  c argomento  chiariamo  che  il  conuerfare , cr  mi* 
uere  itifieme,  jìa  la  propria  operatione  detti amicitia , co 
me  ancor  da  queflo  fi  può  conofcere,che  coloro , che  non 
fatino  conuerfare  hanno  poche  amkitie , fi  come  auuienc 
à quelli, che  melancolici,ajpri  in  uijld, diffìcili,  crudi,au - 
fieri , er  affannojì  fono  fempre,la  cuiprefenza  piu  tofio 
intorbida  ogni  lieta  comtirfatione9che  punto  la  faccino 
lieta , ò rendino  uiua.  lequai  parti  fono  proprie  de 5 ueo* 
chi,i  cui  cojlumi  fono  piu  tofio  tedio  fi,  fatieuoliyO'  pieni 
■di  trifiezza , che  nò.  onde  cf fendo  la  loro  conuerfatione 
pnua  di  diletto,non  è chi  la  cerchi  ò defideri , anzi  cfug 
gita  con  ogni  sforzo  per  effere  il  diletto  quel,che  da  poi 
fo,&  uigorealla  conuerfatione,  er  complicanza  de  gli 
buomini.  doue  che  il  contrario  auuiene  degiouani,  iqua 
li  per  la  loro  uiuezza,^  naturai  dolcezza  de' loro  co*  . 
fiumi, uoluntieri  tra  le  cofe  dilettegli  fi  ritruouano , cT 
di  qui  è, che  amicabili  fon  quelle  conuerfationi  in  cui  lor 
fi  truouano.  Apprejfo  4 epue fioreggi  amo , che  rare  uol - 
te  accafca  amicitia  tracoloro,che  per  effere  occupati  in 
altri  negotij,di  rado  ò non  mai  poffano  infieme  trouarfi % 
conri auuiene  di  coloro  che  in  diuerfisfimi  cjfercitij  fi  ui 
uano.  Le  quai  cofe  tutte  fanno  fede,  che  la  communican 
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Zddel  uìturt  (com'ho detto  di  fopra)  fu  la  propria  opt 
r Attorte  dell' amicitia, finza  laquale  ella  facilmente  fi  fcio 
'glitrtbbe.  Ne  credute , che  per  comunicanzs  di  uita,io 
intendi  il  mangiare  infieme,il  dormirei  fimili  altre  ope 
r at ioni, che  gli  huomim  faccino  infieme,anzi  intcdo  per 
comunicanza  di  uita  un  certo  difcoprimento  d'ogni  cu 
ra,ò  pen fi  eroiche  debbino  fargli  amici  l'uno  all'altro , 
cercando  fempre  di  e fiere  dpprcjfo  piu  che  pojfano  ,fe 
tondo  che  loccafioni  loro  fi  porgano . 

Senno  può  e fière  umico  di  molti.  Et  cbel'amìàtu  confifte  in  un* 
tette  tqvulttà . Cep.  Vi, 

PKima  ch'io  ut  dimojlri(  Aleffandro  amatifimo  ) (e 
alcun  pojfahauer  piu  amici  che  uno , douete  fapero 
che  trecofe  fon  quelle  che  màtengano  l'amicitia , la 
communicanza  della  uitafeffir  atto  alla  dolcezza  detti 
corner fatione,  cr  finalmente  il  non  ejfer  duro  a defcen* 
der  nel?  opinione  de  gli  altri  3 fi  come  tre  cofe  4 quejlc 
contrarie  fono  quelle,che  amicitia  non  fanno  mai.  con* 
ciofiache  coloroyche  no  fono  atti  alla  dolcezza  della  co 
Uerfatione,cr  di  fiorii  fon  femprc  in  ogni  comunicanza 
di  Ulta,*?  finalmente  per  nejfuita  ragionerò  per fua filone 
fi  la/ciano  mai  torre  dall'opinione  loro, onero  fai  fi  % che 
fiano,  amicitia  mai  non  faranno.  Le  quaì  par  ti,  perche 
comunemente  fi  truouano  ne  i uecchi  di  qui  èt  che  tra  lo* 
roradeuolte  fi  cattfa  nuoua  amicitia , cr  jptffi  uolte  le 
Uecchie  fi fciolgano.Et  io  parimente  molti  conofio,  eh  e 
4ncor  che  uecchi  non  pano  3 nondimeno  per  effire  arra* 
gantiyCT  per  prefumerfi  molto  piu  di  fife  fi  che  no  do* 
uerienotmai  no  attendano  à quel, che  gli  altri  fi  dichino j 
4WV  tutte  quelle  cofetchc  a qual  fi  uoglia  modo  uenga» 
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no  lor  dette , uogbdno  contra  ogni  iteriti  fofknere  3 di 
che  tu  f ce  (fi  come  ho  ueduto  per  iffcrienza)chc  tuffano 
amiio  fi  truouano  . Ora  effendo  tutto  quefto  uerifiuno, 
dico  che  per  effer  difficilifima  cofa  il  comunicar  concof 
deuclmente  nella  una  con  molti’, Uqual  comunicanza(co 
me  ho  dei  to)c  una  delle  parti  produttiue ,cr  conferitati' 
ut  del!' amie  iti  a 3 ne  ftgue,(he  con  molti  effere  amici  non 
pofiamo  mai.  cr  mafiimamete  intendendo  deU'amicitix 
honrflà  3 cot\ciofia  che  effendo  l'honefia  amicitia  foprd 
tutte  per fetti fama, z?  degnale?  denotandojì  per  tal  per 
fettione  ecceffo  d'amore , ilqual'ecccffo  in  ogni  cofa , in 
uh  fol  luogo  fi  truoua,ne  fegtie , che  una  tal' amicitia  con 
molti  contrattar  non  fi  poffa.llckc  conferma  àncora  Ari 
flotele  per  l'cffampio  dell'amore , che  utrfo  l'amate  done , 
ne  i loro  amanti  fi  truoua  affermando  Arinotele, cr  Eu- 
flrdtio,che  non  poffa  un'amante  amare  eccefiuamente  al 
tronche  una  fola  donna  giamai.Appreffo  à queflo,douen 
do  gli  amici  nell' amicitia  honefta  l'uno  all'altro  piacerò 
quanto  piacer  piu  fi  poffa , diffidi  cofa  è, che  ad  un  filo, 
molti  cccorritio  eh' in  e fremo  grado  li  piacctno-,per  ejfer 
rari  fimi  gli  h uomini, che  no  habbino  qualche  parte  che 
ne  difiiaccia.  Oltra  che  non  è facile  il  truouar  molti, ché 
infume  conuenghino  in  unajleffa  compie fi  ione natu- 
ra, fi  come  hahhiam  detto,che  tra  gli  amici  auuenir  deb 
ha,  Senzà  che  douendo  coloro,  che  debbano  effer’ amici, 
longo  tempo  far  pruoua  della  uirtù , & fedeltà  l'un  del - 
l'altro,dtfficilifiima  cofa , er  qua  fi  imposfìbile  è , che  di 
Molti  una  cotal' effer  ienzà  fi  poffa  fare.  Onde  per  tài  ra 
giont  fi  può  concludere , che  difficilisfima  cofa  fia , che 
tuU'honejla  amicitia  poffa  chi  fi  voglia  effere  amico  à 
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molti  fiche  nella  dilctteuole  ami  citta,*?  miratile  no  tu* 
viene.  nelle  quali  ageuolmcnte  accade , che  molti  amici 
po/s  ino  cjjere,  conciojìa  che  molto  bene  occorrer  puote, 
che  alcuno  da  molti  poffa  tndiuerfe  manicre,giouamM' 
to  acquiflare , *?  parimente  uno  a molti  giouare  . Onde 
ejfendo  /} leranzd  da  ogni  parte  dWqnifiare  utile , agC' 
uolmente  ne  uicne  Vamicitia, laquale  infume  con  tal jpe* 
ranza  fi  accrefcie,*?  fi  muore.  E’imedefimo  affermar- 
fi  può  ddfamicitia  diletteuole,potédo  accafcare,che  mol 
ti  da  uno,  *?  da  un  da  molti tpoffa  diletto  prendere, come 
fi  uede  tra  le  copagnie  de'  giouani  tutto'l  giorno  auueni 
re,  Icquai  compagnie  per  ejfer  principalmente  per  la  di - 
le  t catione,  c?  non  per  la  uirtù,ne  per  Futile , infiememi - 
te  cohigdtc,cr  congiunte , amicitie  diletteuolifi  pon  chid 
mare.  A pp^ffo  4 quejìo}neWamicitie  dilettcuoli,*?  nel - 
le  utili, non  accade  di  far  moka  lunga  efptrienza  de  gli 
amici, per  cjTcr  fondate  no  in  co  fa  occulta  come  è la  uif 
lU,ma  in  co fe  apparenti,*?  à conofccrfi  agevoli,  fi  come 
fono  il  giouamento  e ’/  diletto,che  in  prima  fronte  cono - 
fcanfi.ptr  laqual  cofa  fubito  còtrattanfi  tali  amteitie,  & 
per  queflo  non  battendo  mestieri  di  lungo  tempo  ageuol - 
mente  può  chi  fi  uoglia  piu  amici  acquijlare.  Et  fe  alcun 
mi  domandale. potendo  noi  hauer  piu  amici  utili,*?  di - 
leUeuoli  che  uno,qual  fia  di  quefle  due,piufìretta,C?  piu 
nera  ami  citi  a ) rifpont.ìerei  che  lami  citta  dileUeuole,fe 
da  ogni  banda  per  il  diletto  congiunta  fia -,  è piu  durabi 
UyCTpru  fimileaQa  uera  amici tia, che  non  e quella  del 
rutti*,  conciofiache  la  dilctteuole  è piu  libera , CT  piu 
igiut d a d’injìdie,*?  d'inganni,  peroche  gli  amici  utili 
etreando  fempre-, l'un  dall’altro  di  trar guadagno,  cr  d- 
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ricompenfarfi  ne  i benefit  ij,  cr  nell'utile  3 uengano  àfdt  ' 
la  loro  amicitia  piu  tofio  jìmile  ad  una  mercantiate  ai 
una  nera  amici tia.  onde  ad  ogni  bora  nafcono  tra  tali 
amici  alcuni  f degni  3 non  parendo  loro  d’cffere  ricolti* 
penfati  a bafianza  nelTutile.  doue  che  neU'amicitia  dilet 
tettole  y gli  ami  ci, non  cercando  l'un  daW altro  fe  non  di * 
letto , godendo  non  filo  del  dilettole  in  fe  fiefii  fatto* 
no  3 ma  di  quello  ancora  che  mW amico  conofcano , ilcbe 
debutile  non  può  accafcare  fe  non  dalla  parte  del  defide 
rantc , cr  non  dell' affato , ne  fegue  che  una  tal  conucrfd 
itone  diletteuole,è  mollo  piu  libera , cr  priua  di  caute* 
ricompenfdtione  di  guadagno,*?  fimili,che  rutile 
non  farà  mai , cr  per  queflo  uieneàfarfi  piu  fimili  allo 
nera  amicitia , effendo  che  fi  come  nelThoneflà  gli  amici 
amano  per  cagione  deU'amato,cofi  in  quejla  diletteuolc,  » 
godano  gli  amici  no  folo  del  proprio  dilettola  di  quel 
de  gli  amici  parimele.  perciochc  il  diletto  de  i nojiri  ami 
ci , non  folo  il  nojlro  non  fanno  minorerà  piu  tofto  Tue 
crefce , doue  che  nelTutile  il  contrario  auuiene , effendo 
che'l  piu  delle  uolte  futile, che  fi  ha  dalTamico  è congiuri 
to  col  danno  di  quello.  A queflo  fi  aggiungere  noi  ueg 
giamo, che  coloro , che  fortunati  fimi  cr  potenti  fimi  fi 
no  3 tal  che  di  neffuna  co  fa  hanno  bifogno , non  cercano 
gli  amici  utili, ma  i diletteuoli  con  ogni  sforzo, per 
ppterfeco  lietamente  uiuerc , e r conuerfare , perocht  è 
forza  che  gli  buoimni  a qualche  tempo  fi  ritruouino  in* 
Jume,cj  fieno  allegri , di  maniera , che  la  continua  tri * 
fczza  gli  occidtrebbe.  Et  come  ben  dice  Arijlo.non  po 
irebbe  un  uirtuofo  nella  fua  uirtù  confcruarfi,  fe perpe 
tua  trifiezza  gli  r/portajfe.ondt  leggendo  noi  che  tutto 
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le  conditioni  de  gli  huomini , cercdno  à qualche  tempo 
gli  amici  diUttcuoliy&  non  tutte  Vutiliyne  fegue  che  mot 
to  ptu  dolce tcr  fuaue,è  famicitia  dilettatole , che  futile 
non  farà  mai,  di  maniera,  che  nefl’ ami ci  ti a honefiafa  di 
mejlteriyche  diletto  fi  truoui.  però  che  feptr  la  uirtù  gli 
huomini  diueniffir  nemici  del  diletto ynonpotriano  in  fie 
me  uiuere  er  conuerfare  j ej fendo  il  diletto  il polfo , el 
neruo  della  canuerfationc)  & per  il  contrario  latrijlet 
Zd  il  ueneno  di  quellayldqual  triftezzd  è dalla  natura  ab 
horritayet  mafiimamète  da  quella  detfhuomo.Perlequai 
cofe  facilmcte  fi  può  concludere , che  famicitia  dilettato 
\e,<j  futile  poffdno  in  un  folo  con  molti  trouarfijma  dei 
fhonefta  con  grandi  fiima  difficultà , cr  forfè  impofithili 
tà  quefto  auuiene , come  meglio  difoito  diremo.  La  onde 
da  quel9che  fi  è detto  fin  qui, fi  può  conofctre,cbe  V amici 
tia  confifl e in  una  certa  equalitàyò  agguaglianza , che  uà 
gliamo  dire  5 ilche  neuamicitia  honefta  chiaramctc  fi  ut 
de,cociofia  che  gli  amici  uirtuofi, amano  fun  f altro  àgui 
fa  difcflefiiy&  comunicando  ogni  lor  cofa  infieme  quafi 
una  medefima  per  fona  di  piu  compongano 3 tal  che  no  fo 
lo  equalità fi  truoua  tra  foro;  ma  ancora  una  certa  mede 
fimitì  , cr  unità  perfettiifima , quitto  nelle  cofe  humane 
coceder fi  pojfa. NeWamicitia  util  poi, et  nella  diletteuo ! 
parimente,  una  certa  equalità  fi  cono/ce  ,pcrcioche  cU 
fchedun  de  gli amiciycerca  con  ugual  ricòpenfayricopetì 
farcyò  futile fil  diletto , che  lun  daW altro  riceue.  Et  che 
fia  il  ueroyfubito  che  mancajfe  loro  una  fimil  ricopenfa% 
tal  che  lun  fi  jiimajfe  di  porger  piu  utileyò  piu  diletto  ai 
l altroché  da  ejfo  no  r ic  cuc jfe, lami  ci  tia  fi  fognerebbe, 
ilebe  daltronde  no  mafie,  fi  no  che  gli  mia  utili  nò  ama 
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|»,/è  no  principdlmète  per  caufa  di  loroficfii.e?  p prò* 
priogiouaméto, et  guadagno, et  i dilettevoli  parimi'.  e,a* 
mano p il  nero  diletto  di  fe  proprij,cr  fecondar  iamètep 
la  dilettation  degli  amici  3 onde  ueggèdo  di  no  efj'er  ri* 
compenfati  d'ugual  dilettatiqne,ò  guadagno . l'amicnié 
diftiolgano.  per  laqual  cofa  concluder  fi  può, che  Fani* 
(itti  m una  certa  agguagli anzayò  e qual  ita,  che  uogham 
dire.conjìfta,®  da  quella  fi  accrefca.®  conferui . 

EftU’amictiia  di  eccillcn*a,euer  maggioranza.  Cap.  VII . 

QVantunque  babbi  am  dettoyche  l'amicitia  confi* 
fia  in  equalità  3 nondimeno, fi  come  requalità  in 
due  modi  fi  può  confiderà rey  ò aritmetica, egeo 
metrica, cioè, ò fecondo  uniflejfa  quantità . ouer  fecondo 
la  proportionejì  come  nel  trattato  della  giufiitiaydi  que 
fle  due  equalità  ampiamente  trattano . cofi  ancor  di  due 
forti  amicitie  in  commun  fi  ritruouano.  Cuna  è quella, 
che  equalità  aritmetica,  cioè  ricompenfition  fecondo  U 
medejìma  quantità  ne  ricerca  3 er  C altra  poi  non  freon* 
do  la  medejìma  quantitàyma  fecondo  la  preportion  geo* 
nutrica.ricompcnfir  fi  cornicile.  Et  acciò  che  meglio  io 
mi  faccia  intendere , dirò  per  effempio,  che  tra  per  font 
d1  ugual  grado, ciò  è d'ugual  ccnditionc.ccceUcnza.O'  ri 
fpettoje  gli  accade  amicitia,  fi  ricerca, che  tra  loro  infie 
rumente  l’uno  l'altro  .fecondo  una  medejìma  quatità.ó 
d'honefio.ò  d'utile, ò di  diletto  fi  ricompenjìno.  CT  tal  fi 
domanda  equalità  aritmetica.  M a un’altra  fòrte  d'amia 
c itici  fi  truoua  poi  tra  perfine  delle  quali. Cuna  fecondo 
qualche  importante  eccellenza  nauanza  Caltra.fi  come 
fino  padre.®  figliuolo, moglie.cr  marito  .padrone.®* 
firuo,Prencipe,®  fuddito , cr  jfimili  3 tra  iquali  non  fi - 
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condo  un'ijlejfa  Quantità-,  ma  fecondo  la  proportion  del* 
V eccedente  anteceduto  fi  debba  quella  e qualità  temi ' 
tiare.  Et  quantunque  qucfto  tal  congiungimento  di  beni' 
uo!enza,che  tra  quefli  fi  truoua,  molti  non  amicitia  > mi 
parentela  domandino  -,  nondimeno  effendo  quefla  tal  be' 
n iuolenz*  cambieuole , cr  non  nafccjla  -,  ne  fegue,  per  li 
diffìnition  già  conclufa  delTamicitia , che  amicitia  chii 
mar  fi  pofir,auuenga,cbc  in  un  certo  modo  differente  fii 
da  Meli’ altra  della  quale  habbiam  ragionato -,  fecondo  li 
differenza  delTcqualitì  geometrica  ,6  aritmetica , come 
ho  detto,  olir  a,  che  in  quefio  ancor  fono  differenti , che 
queU’amicitie  già  dette , di  nuouo  tra  gli  amici  nafcono% 
CT  fi  producano ypigliàdo  occafion  da  quella  conuenieit 
Zi  di  fangue , cr  di  compie fi  ione  -,  per  forni glianza  d'in 
flufii  celefti}cr  deducanone filmili  jnchiu fa  negli  huo 
mini , laqual  conuenienza  eccitando  ì amicitia , inferno 
poi  con  la  corner  fattone-,  quella  finalmente  genera ,cr  ne 
produce,  doue  quefla  amicitia  d'eccellenza, 0 di  parente 
lacche  uogliam  direnar  che  la  piu  importante ,cb’è  tra  il 
padroni  figliuolo  sporti  feco  il  principio  tnnàzi, che  in 
luce  fi  uenga.  conciofia  che  effendo  il  figliuolo  parte  del 
padre , par  che  di  necefiità  ,Ji  come  la  parte  nacuralmen 
te  ama  il  tuttofi  tutto  la  parte  5 cofi  il  padre  ami  il  fu 
gUo,&  egli  il  padre, ilche  ancor  au ut en  de  fratelli , forti 
le,nepoti,cr  fimili  A Ha  qual  naturai  corrcjpondenz*  di 
fangue , s'aggiunge  la  continua  conuerfation  fin  dalle  fé 
fcteycontinuàdo  fempre  in  una  cafa  medefima.laquaì  con 
uerfatione , cr  comunicanz a di  uita , quanto  importante 
fia,dtfopra  con  fejfemp io  delle  cofe animate,®-  inanima 
tc  habbiam  detto . Et  quefla  medefima  corner jationean- 
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tor  fa  p offerte  Vamor  de  i conforti  tri  toro , CT  mafimé 
viète  quando  con  la  generatone  de'  figliuoli  uengan  piu 
firettaméte  a legarfi  in  amore  come  queUi,che  no  fol  urna 
nOyCT  ne' gradi  fimi  diletti  corporei  couerfano  infume, 
ma  ancor  nella  prodottion  de' lor  figliuoli  comunicando, 
er  Firn  all'altro  aiuto  porgendo, uengano  a jbrwgerfì  in 
beniuolenza  infolubile  Ma  acciò  che  meglio  fi  peffa  irti 
dere  quato  n'appartenga  alla  corner fation  di  quejl'ami * 
citia,cb'io  domando  amicitia  di  maggiorala,  ouer  à'ec* 
ceUèza,douete  fapere,che  fi  come  fri  fono  le  maniere  de* 
gouerni  d'una  Città, tre  buone, & tre  ree,  cojì  altretante 
poffan'ejfere  Vamicitic  in  una  cafa  tra  buone, cr  ree . So* 
noi  gouerni  buoni  la  Monarchia, ouer  principato  regio, 
il  gouerno  de  gli  Ottimati  -,  cioè  buoni,  & quel  che  do* 
ntandan  Repub,  A iqudli  gouerni,tre  altri  fono  contra * 
rij,aUa  Monarchia,  che'l  miglior  di  tutti  s'oppon  la  Ti* 
rànide,al  gouerno  de  gli  Ottimati, è cotrattia  Cammini '* 
ftration  de * pochi  ricchi, & potenti', iquali  non  per  la  lo* 
ro  uirtU,ma  per  la  lorpoffanza  fon  tenuti ,cr  fruiti.  Al * 
la  R ep.finalmenteja  qualcomunemète  i poueri,cr  irte 
eh i,i  buoni, & i rei  con fiderà, s'oppon  lo  flato  popolare, 
ilqual  folamente  i uili , poueri,  er  ha  fi, innalza,  cr  borni 
ra.  A qucfli  gouerni  s'ajjòmigliano  quei  reggimenti,  che 
in  una  cafa  fi  truouano . coctofia  che'l  reggimento  del  pé 
drefopra  l figliuolo,al  regio  gouerno  fi  rajfomiglia  ,fl 
già  corropendojì  alla  Tirànide  no  s'auuicina,come  tra  i 
Ferfi  auuienc.  li  P rècipato  poi  del  marito  alla  moglie,dl 
gouerno  de'  buoni  ragguagliar  può  fi  j fe  già  per  l'injfo* 
lentia  del  marito, allo  flato  de*  pochi  non  fifa  fimi  le.  Fi* 
nal  méte  lo  flato  della  Rep.à  quel  de' fratelli  fi  mojlrd  fi» 
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fe  già  in  fìmile  al  popolare  corrompendoli  non  fi 
uolgejje.Tra'l  padrone  e’iferuo poi,quellojlato,che  Ti- 
rannide è detto,  fi  rajfomiglia , ejfendo  i ferui  per  rutile 
del  padrone , cr  non  per  quel  di/e  jlefii , gouernati , cr 
retti  dal  padron  loro,  in  quella  guifa  dunque,  che  debba 
tra  quejli  tconomici  fiati  troudrfi  l'amicitia, debba  pari- 
méte  ne  i ciuili  ejfer  pofia.poniam  cafo  tra’l  uero  Préci- 
pe,et  i [additi Juoi, debba  e) Ter  Vamicitiay che  tra’l padre 
c’i  figliuolo  conuienfiu  Tra  gli  Ottimati ,cr  quei  che  efii 
reggano, Vamicitia  del  marito  uerfo  la  moglie  richiede- 
fi.&  finalmente  Vamicitia  fraterna  tra  quei  ,ch  e comune 
mente  guidano  la  Rep.  fi  ricerca.  Debba  dunque  un  ue- 
ro Prencipe  à guifa  di  paftore ,cr  di  padre, procurare  il 
bene,cr  Votile  de  Juoi /additi  aiutandogli , cr  cercando 
di  rendergli  uirtuofi,cr  fcliciy  come  fe  figliuoli  gli  f offe 
ro,come  ben  dice  Omero,chiamando  Agamènone  pafior 
de’  Popoli.  Onde  ejfendo ,ch e fi  come  i figliuoli  in  potè - 
flà  del  padre  fi  truouano,cofi  parimente  i fudditi  in  po 
ter  del  Prencipe  fono } ne  fegue,  che  con  ogni  diligenza > 
debba  c ofi  il  Précipe,comel  padre  hauergli  occhi  aperti  ' 
in  bene  fido, quefio  de’  figliuoli, cr  quel  de1  fudditi  la  not 
. te,e’l  giorno.  Et  dall’altra  parte  i fudditi , cr  i figliuoli -, 
non  fecbdo  la  equalità  aritmetica , ma  fecondo  la  geome 
trica9  debban  ricompenfar  uelV amor  e, i Précipi,cr  i pa- 
dri lorOyConciofia  che  no  d'una  medefima  fòrte  di  bene- 
fitij  fino  quei  chel  padreye’l  Prècipe,  fanno  à i fudditi, et 
4 i figliuoli  loro,  cr  quei  che  dall’altra  parte  1 figliuoli > 
CT 1 Jùdditi  ne  rie  open  [ano, anzi  i padri,et  i P rccipi, bo- 
nificano , foccorranogouernano,cT  rendan  uirtuofi,  CT 
felici  i fudditiyCT  i figliuoli ,cr  quejli  dal  canto  loro , in 


/ 

9 1 


/ ' -1 

libro  "■; 

bonordre, nutrire, obbedire, & (bruiresti  ricompénfatt 
con  tutto  Vantino,  quatunque  maggior  jìa  Cobligo  del  fi* 
gliuoìo  uer[ò  del  padre, che  quel  de  [additi  uerfò  del  PrS 
cipe  loro  non  è.  però  che  tre  grandmimi  benefitij  dà  il 
padre  d figliuoli, chel  P rencipeà  fùdditi  non  può  dare j 
qudìfonofeJ[ere,Vcducdtioncycr  la  di fciplinale  inflitti* 
itone, iquai  benefitij  da  qual  fi  uoglia  altro  humano  do* 
no, pareggiar  non  fi  poffano.Onde  infinito  è Vobligo, che 
ha  d’bauere  il  figliuolo  al  padre, cr  per  quefto  non  potrà 
mai  honorarlo,  amarlo,  cr  riuerirlo  si, eh  e ancor  piu  non 
fe  gli  conuengd  difare,fe  gtà(come  ho  dettoci  padre  di 
come  Principe, in  come  Tirano  uerfo  i fuoi  figliuoli  non  \ 
fi  uolgcjfe.  Queftd  è dunque  Vamicitia  paterna, cr  filié 
le,  fimi  Ufi  ima  a quella, che  tra  i buoni  Princìpi, or  i fud+ 
diti  fi  dè  trouare.Segue  poi,che  lamicitia,  che  debba  cf* 
fer  irai  marito  cr  la  moglie, fia  fimile  à quella,  che  tré 
gli  Ottimati, et  gli  altri,che  efli  gouernano,trouar  fi  deb 
ha.  conciofia  che  fi  come  gli  Ottimati  in  talguifagouer 
nar  debbano, che  amado  i lor  fùdditi. quelli  piu  toflo  per 
compagni, che  per  fùdditi  aiutare,®1  fauorire  in  ogni  oc 
correntia  s'apparticn  loro,non  toUendo  loro  alcuna  giu 
risditione,òamminiftratione,che  fecondo  il  lor  grado  fc 
gli  conuengd, cofi  parimente  il  marito, quantunque  coma 
capo  fia  nella  cafa,  nondimeno  non  in  luogo  di  [addita, 
ma  di  compagna, debba  tenere , cr  amar  la [ua  conforte , 
non  le  toUendo  quella  amminifirationc , cr  principalità, 
che  4 lei,  cr  non  à lui  fi  conuenga, come  nel  decimo  Libra 
trattando  deWlconomica  ajfegnaremo.  alquaVamor  nu 
riialeja  conforte  parimente, con  una  certa  douuta font* 
mi  fi  ione, piu  toflo  fimi  le  à libera  che  à ferua,et  con  grò* 

diflima 
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difiintA  dffettione,&  rifretto,  debbi  ricompenptre  nel * 
Vamicitia fecondo  li  proportion  geometrica , come  gii 
s'è  detto.  L’amicitii  fraterni  poi, laquale  al  reggimento 
della  Kep.babbiam  conclu fo, che  fajjòmigli, debba  ejfer 
in  gui fa, che  niun  fopra  Valtro  ecceder  uolendo , confer- 
u in  tra  di  loro,una  certi  douuta  parità.  Uqual  ami  citi  a, 
quantunque  dentro  ài  gradi  della  parentela  Ji  truoui,no 
dimeno  piu  tojlo  tra  r amichi  e deÙ\  qualità  aritmetica , 
thè  geometrica,  connumerar  fr  conuiene.  Quella  poi  del 
padron  uerfo  il  feruo , piu  tofio  imperio,  e r maggiorai 
za, che  amicitii  fi  di' chiamare,  però  che  i padroni  ama' 
no  i ferui,non  per  caufa  d\fii  ferui , ma  per  caufa  di  lor 
mede  fimi, per  ejfere  il  feruo  infiruméto  animalo  del  fio 
Signore.Onde  fé  pur  la  uogliam  chiamare  amicitia , tra 
le  amicitie  utili  por  la  debbiamo , per  ejfere. i ferui  utdi 
al  lor  padrone,^  egli  ad  efri  altresì.  M a di  quefle  ami' 
fitic  domeftiche,??  famigliarci piu  lungamente  dobbiam 
trattare  quando  dcU’iconomica  parkremo.  douc  ampia 
mente  ddl'ujfrtio  del  marito , della  conforte , del  padre , 
de’ figliuoli ,del padrone,de 9 ferui,  er  d’ognaltra  cofa  d 
quefle  fimilt  ragionammo . Concludendo  dunque  dico , 
che  quefte  par  itele, ouer  congiungimèti  di  fatigue,che  noi 
Uogliam  dire,d’Àrijl.fotto  l’amicitia  coprefe  fono,chid' 
mudo  le  egli  amicitie  non  diuera  equalità,ma  di  maggi? 
ranza,ci  eccellenza 3 lequali  molte  uolte  fono  fortisjìme, 
per  conuenirein  quelle  molte  cofe  atte  alla  prodottion 
della  beniuolenza,comeèla  conueniéz a del  fingueydon * 
de  nafee  la  conuenienza  de  cojlumi , cr  apprcjfo  à que' 
fio  la  lunga  conuerfitione , cr  finalmente  una  certa  im * 
prefilone, che  dalle  fifeie  fi  beuan  coloro, che  nafcXnoadi 
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tener  per  cofd  certa, che  fi  conuengd  loro  per  legge  noti 
fol  di  natura  tmd  degli  buoniini  Ancor  damare  quei -,  che 
[eco  in  f angue, CX  in  pdrenteld  congiunti  fonojequali  im 
prefi  ioni  fon  potentifiime  come  ne  i precedenti  libri  ho 
proudto.  Et  che  fidi  ucro,cbe  quefid  impr  e fiion  faccia  io 
Idi  cofd  affaifiimo,di  qui  fi  può  uederey  che  hduendoper 
tdfo  un  padre  prodotto  un  figliuolo t cr  dipoi  fenza  co* 
tiofccrlOylcnghifiimo  tempo  in  cdfd  tenendolo, punto  non 
' Vdmeriydnzi  À guifd  di  perfond  ijlrdnidlo  /limarci , per 
fin  che  j, apendo, che  fid  fuo  figliuolo,  fubito  di  potentini' 
mo  amor  fentirdfii  infidmmare.  ilche  ne  dimofira,ckc  no 
Idconuenienzd  del  pingue , non  ld  fomiglianza  de ’ cofiu 
mi , non  ld  conuerfatione , ne  nitro  finalmente  ne  fid  cd- 
gtone,fe  non  ld  imprefiione , cr  ferma  perfuafione , chi 
hanno  gli  huomini  per  le  leggi  ordinato , ampliando 
quelle  della  natura, che  i congiunti  in  [angue  caldamen- 
te fi  amino, cr  fi  defiderino.  ilche  parimente  accade  tré 
coloro, che  d’una  padria  ,ò  d'una  prouincia  fono  nati,i 
quali  per  ld  perfuafione , che  gli  hanno  in  fe  fatta  , che 
amarjì  tra  loro  fi  conuengd, s’amano  3 quantunque  altra 
eaufa  non  sgabbino.  Non  uoglio  già  mancar  dt  dire,pri 
ma  che  a tal  materia  io  ponga  fine  3 che  maggior  fempn 
g Vamor  del  padre  uerfo’l  figliuolo, che  del  figliuolo  uer 
fol  padre  non  è.  però  che!  padre  ama  il  figliuolo  comi 
parte  di  lui, el  figliuolo  l'ama  come  fuo  tutto,  ne  è due 
bioyche  piu  intrinfeca  c la  parte  al  tutto , cbel  tutto  alla 
parte,  ej fendo  che  la  parte  entra  nel  tutto  ,cT  non  per  il 
contrario  il  tutto  nella  parte  entrar  puote,.  Appreffo  i 
q uejlo  il  padre, cr  la  madre  amano  i figliuoli, per  cffir 
• quelli  dt  loro  generati  3 del  che,  efii  piu  certi  fono , che  I » 
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figliuoli  tffergia  mai  no  ne  poffano,  come  quelli, che  pia 

per  credéza,che  per  certezza  lo  /limano.  Oltra,che  Va' 

mor  per  la  lunghezza  del  tempo  maggior  facendofi , e 

forzale  i padri, er  le  madri , che  dal  nafcimento  de’ fi* 

gliuoli  cominciano  ad  amargli  > piu  gli  amino , che  i fi* 

gliuoli  non  faranno  mai  5 iquali  non  da  che  fon  nati , ma 

da  che  la  ragione  incomincia  à prender  uigore, incornine 

ciano  ad  amare  il  padre , cr  la  madre  loro . DeWamor 

poi,chel  padre,  cr  la  madre  portano  a i figliuoli  loro, 

non  t dubio  alcuno , che  quel  delle  madri  c maggiorerò 

me  quelle  che  piu  certezza  hanno  de  i figliuoli  loro,che 

ì padri  hauer  non  poffano . fenza  che  le  madri  piu  con * 

t imamente , & fenza  quafi  mttrmifiione  conucrfano  co 

9 figliuoli  loro, che  i padri  non  poffano  fare.  M a tempo 

c borimi  di  por  fine  a quefta  materia,  piu  conuenientc 

éU’iconomica,  che  qui  none, 

Ch  fornititi*  <onfifté  fin  in  *\ turi  eh  in  efftre  *m*to.  - 

C*p . Vili, 

rf)  Ot rehbt  forfè  alcun  dubitare, inchiudendofi  neU’a* 
micitia  amor  cambieuole,tal  che  l' amare, & ieffe * 
ex  amato  ui  concorre  da  ogni  parte ' qual  di  quefle  due 
cofe  dia  maggior  polfoaWamicitia,ò  l’efferc  amato,  ò lo 
fmare.ìntorno  al  qual  dubio, non  mancano  rnolti,chepm 
t ofio  godano  d’ejfere  amati  che  d’amare,  fi  come  fanno 
la  maggior  parte  de  i potenti , ricchi fuptrbi  ) iqua* 
li  offendo  ambitiofi fiimi  ,cr  cupidifiimi  deWhonore,# 
ftimandofi  che  l efftre  amato  fia  fegno  à’ efftre  b onora* 
io, da  quel, che  ami, con  ogni  ingordigia  defiderano,  chi 
altri  amattdoli,moflrino  fegno  d’bonorargli,&  temerli, 
di  maniera  che  fino  4 gli  adulatori,#  parafiti  accarez- 

Ci* 
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Zdno,  /quali  quantunque  fintamente  dmino , nondimeno  ' jj 
con  quefio  finto  amore, fanno  fegno  d’konorargli , inm t 
certo  modofottomcttendofegli,ilchefcpra  ogn  altra  co * 
fa  lor  piace.  Oltra  che  coloro , che  amano,non  mancano 
mai  continuamente  di  lodare , CT  efaltare  ramato  con 
ogni  sforzo  Jn  ogni  occajìone, che  uenga  loro , laqual  co* 
fa  è fegno  d'honore.  Effendo  dunque  l’effere  Inonorato , 
èr  /V//ìre  ctmdto  uicino  tra  di  loro, ne  fcgtte,  che  coloro , 
grandemente  defiderano  d’effere  Inonorati. parimé* 
te  bramano  (fiere  amati  piu,chc  d'amare , conciojìa  che 
l’amar  none  jimile, anzi  piu  toflo  in  un  certo  modo , con 
trario  all’effere  h onorato,  contrario  dico  fecondo  , chcl 
fare  è contrario  al  patire.  Et  fe  alcun  mi  domandale , 
che  cofa  fia  migliore ,ò  ejfire  amato , ò eficre  honorato, 
rifionaerei ftnza  dubio , che  l’effe r amato  è cofa  piu  dtr 
gna.  conc  ojìa  che  l’effere  amato  e cofa  defiderabile  per 
fe  fieffa,douè  che  beffe  re  honorato , nò  per  fe  fleffa  Ji  bri 
ma, ma  per  altro  fine,cioè  per  una  certa  lefiimonianzA 
della  uiriir,oucro  di  qualche  altra  parte  honoreuolejhc 
neU’hcnorato  fi  truoui.  Et  che  fia  il  uero , noi  ueggiamo, 
che  molto  fi  de  fiderà  d’effere  honorato  da  ptrfona  giudi 
tiofix,  cr  prudente, come  da  chi  molto  conojce  il  pregio, 
tl  ualor  dcll’honorato.  Apprejfo  a quefio, coloro  che  de* 
fiderano-d’eff'er  da  i giuditic fi  honor ati , quefio  princi * 
palmente  bramano  per  conofcerem  tal  guifa,d\ffer  da 
quegli  amati,  adunque  l’effere  amato  è piu  degno , che 
Veffere  honorato,  dcjiderandofi  quefio  per  queUo(come 
babbiam  detto. )Quefii  tali  adunque  ambitiofi , potenti, 

CT fuperbi,piu  defiderano  d’effere  amati, che  d’amare, 
ftimandojì  che  affai  piu  quello  fia  di  quefio  defider abile. 
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CT  piu  dWamicitia  appartenga.  La  qual  opinione , non  Jò 

10  è contra  de  Peripatetici,ma  contra  del  uero  ift<fft>,ep- 
fendo  co  fa  chiarifiima  che  f amare  mo  topiu  degno  far  a 
Jempre,ché  fejfere  amato  non  farà  mai.  I Iche  prima  fi 
puoprouarper  Cejfempio  di  quelle  madri , che  dando  al 
cum  lor  figliuoli  fecrctamente  acquiftati,à  nutrire  fcm+ 
pre  intenfamente  gli  amano  fin  che  uiuano, ancor  che  fìa* 
nò  certe, che  da-esj i amate  non  jtano,Hche  dimofira  chid* 
rumente, che  fumar  ftìlo  fenza  fejfer  amato , anzi  fenza 

11  curarfi  drejfere  amato. è potiltfiimo  molto  prische  fef 
fere  amatofenza  curarjì  d'amare , ejfer  non  potrà  mai . 
Bjfendo  dunque  uero  che  le  madri, il  cui  amor  uerfo  i fi- 
gliuoli c'intenjìsjimo  J òpra  tutti  gli  amori , amano  ale u* 
na  uolta  fenza  curarjì  cfejfere  amate , fi  può  concludere 
che  tanto  piu  ne  gli  a Itri  manco  intefi  amori , può  quefìo 
fltfjo  accafcare.  Oltra  che  eh  taramele  ueggiamo,  che  gli 
amici  piu  fono  lodati efaltati  per  famore, che  portai 
ito  à i loro  amiciyche  p quel, che  loro  da  quegli  c portato . 
fenza  che’l  fare  è piu  nobile  affai,tbe’l  patire.Onde  chi  a 
ramile  fi  può  concluderebbe  nelf amare  confiftepiu  fa * 
tnicitia,chc  neWeffire  amato  quantunque,quàdo  nel  no * 
no  trattaremo  d} amore ,piu  longamente  toccaremo  que * 
fia  diffìcultà  della  nobiltà  deUamantetcj  deUamato . 

Dille  querele,  che  posano  nafeer  tra  gi  amici , & per  qual  caufa. 

Cap.  I x . 

ACciò  che  meglio  conferuar  fi  pojfano  fami  citte, gt 
nerate  che fono, non  è fi  non  benfatto  di  ragiona- 
re alquàto  di  quelle  querele, che  tra  gli  amici ger 
mogliandoja  lor  amici tid  difciorre  potrebbono,  lequali 
fenott  ci  peno  piu  ageuolmente  potremo  fuggirle.  Ha* 
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(tendo  noi  dunque  di  fopra  detto, che  V amici tia  cofijlein 
and  certa  equalità , o*  agguaglianza,ò  Geometrica , ò 
Aritmetica, fecondo  che  ò tra  perfine  difrari  inecceUen 
Zd,come  fono  trd  pidre,ej  figliuolo, & tra  P rencipe,et 
fudditi,cr  firn  ili,  ouero  tra  perfonefimili  in  rifretto,  ò 
in  grado,  che  uogliamo  dire , fi  ritruoui,  ne  fegue , che 
ogni  uolta,chc  tal  equalità,  ò agguagliarla  corrompe* 
rasfi,fempre  nafceranno  querele  da  quella  parte,donde 
la  caufd  nafce  della  corruttionc.cr  parlando  prima  del * 
Vamicitie  tra  i pari  (pari  dico  in  grado  d’eccedenza, 
dcgnità,ò  ri  fretto  ) perche  di  tre  maniere  ( come  ho  det 
to  ) fi  truoudyhonejla,  utile , CT  diletteuole , dico  prima 
quanto  all'honejla , che  in  ejfa  difficilmente  pon  nafcer 
querele,  conciofia  che  confiftendo  ella  in  uirtù,non  pop 
pano  far  coloro,che  uirtuofi  fono,che  continuamente  iu* 
no  i altro  con  Marnar  fi  non  fi  ricompenfino  laqualricom 
penfa,fe  alcuna  uolta,in  beneficij,doni,cr  fimtU,non  fa* 
ra  pari, per  altro  non  reftara  ,fe  non  perche  l’un  forfè 
x manco  che  Ì altro  haurà  occafione,er  comodità  di  far* 
s lo,  ma  per  quejlo  non  mancarà,che  fecondo  la  fuauo* 
fantasia  Jua  interna  elettione,nonfia  prontifiimo  ad  !] 
agguagliare  i bene ficij, ch’egli  daWamico  riceua.  laqual 
buona  uoluntàfe  ben  per  imponibile  manca  delle  forze , 

CT  delTejfecutione,per  quejlo  non  rejla,che  aliamico  am 
piamente  non  fodis faccia , effendo  che  tra  i buoni, la  mi 
fura  'deli operationi, debbi  ejfer  folamctc  la  mera  eletti o 
ne,zr  buon  uolere,dal  qual  principalmente  depéde  ogni 
operatone  uirtuofi.  Adunque  i uirtuofi  amici,  conofien 
do  che  nell' amare, CT  nel  benuolere  fi  ricomperano  in - 
fieme,  cr  per  quejlo  uenendofi  à conferuarfi  la  equalità 
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delTamorc  tra  loro,nient’ altro  de  fiderado  in  quejlo  i ac 
quetano,  er  fi  contentano,  de  i benefici j poi , er  operar 
tioni  ejieriori , non  conjìderdno  minutamente  chi  piu  ne 
faccia,  per  non  depender  da  quefto  la  loro  amicitia.  On 
de  nafce  che’/  piu  delle  uolte  qutfie  tali  àmicitie  fono  per 
petue,ò almeno  longbisjìmó  tempo  durabili, non  hauen 
do  alcuna  cofa, che  corromper  le  poffa , [alno  che  la  man 
canza  deh* amore,  che  ingratitudine  fi  può  chiamare.  . la 
qual  radc-uolte  acca/ca , come  faria  quando  l’un  corniti 
ciaffeàperfuaderfì,  che  la  uirtù  deW altro  fuffe  minore, 
che  prima  non  fi  jlimaua.  la  qual  perfuafione , ò per  fe 
jlejfdy  ò per  indujiria  di  lingue  maligne , che  fuffe  in  lui 
nata,  faria  certo  bajiante  a romper  quell1 amicitia.  ma 
tal  cofa  è diffìcile  5 peroche  hauendofi  tali  amici  per  luti 
ghezza  di  tempo  pròuati , difficilmente  daranno  fède  4 
chiunque  malignamele  uoleffe  tai  difcordie  diffcminare, 
per  laqual  cofa  effendo  fi  perfetta,  quefta  amicitia, che  td 
equalità  fua, neUa  quale  ella  confijlt,  da  mero  uolcre,& 
non  da  efieriore  operatone  depèdendo,  difficilifiimame 
te  può  romperfi,non  mancando  mai  da  alcuna  parte  Jet 
nera  ricompenfa  della  beniuolenza, parimente  ne  fegue, 
che  querele  rari  fiime  uolte  tra  tali  amici  auuenghino.  E# 
per  quejlo  lafiiando  il  parlar  di  quefta  amicitia  honefia, 
alla  diletteuole  uenendo  dico, che  di  rado  medefimaméte 
fogliono  accafcar  querele  in  effa,  che  molto  importino, 
peroche  confijtcndo  eUa  in  una  equalità,  laqual  per  la  ri 
compenfationdel  diletto,  fi  mantiene  c7  conferua , ogni 
uolta,che  mancando  da  una  parte  tal  ricompenfa, uenif 
fe  à romperfi quella  equalità, non  per  quejìo daU’altrd 
parte  debbano  na/ccr  querele , uerfo  di  quello  da  cui  tal 
' c itti 
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mancanza  proce  de,  quantunque  per  tal  mancanza  uen* 
ga  à foglierjì  CamicHia,Uqual  fenzd  queWequalità  non 
può  uiucr  giamai.  onde  (e  ben  la  corruzione  deff amici' 
ti  a per  tdl  cofa  n’auuiene 3 non  per  quefto  in  alcuna  delle 
parti  debbano  feguir  querele 3 conciojìa  che  non  in  mero 
poter  d’altrui  rijiede  il  piacere  a chi  fi  uoglia  3 ne  pofii > 
bil  farebbe  mai, che  colui, c he  ad  alcun  non  piacefjè , ò no 
per  fife  bello, er  foauc, belìo  per  il  contrario^  foatie  dp' 
panjfe  non  ci  debbiam  dunque  doler  di  coloro, che  no  ci 
piaccino,ò  non  belli,anzi  brutti  ci  appaiano,  peroche  in  . I 
poter  loro  non  è di  parerci  altrimenti,  zr  per  quefto  fa* 
rebbe  irragioneuole,^  ingiufta  ogni  querela, che  gli  po' 
nejfimo.  Per  laqual  cofa  è da  rider  fi  di  coloro,che  amati 
do  alcuna  donna,nè  le  piacendo,  fif  querelano , er  fi  doU 
gano  di  quella  3 come  meglio  diremo  nel  nono  trattando 
d’amore.  La  onde  benifi.mo  dice  Arift.  affermando  che 
faria  cofa  dariderc, che  alcuno  fi  querelaffe dell’amico 
fuo,accufandolo  con  dire , ch’egli  non  ugual  ricompenpt 
di  diletto  prende  da  quello, anzi  ch’egli  piu  porgi  dilet' 
to, che  non  riccue.  certamente  una  tal  querelalo  repren' 
filone  faria  degna  di  rifo,  ejfendo  in  poter  di  ciafchedu' 
no  di  non  conuerfare,C7  nò  comunicare  in  uita , con  quel 
lichene  d//piaccino,Q 7 per  quej}e(comeho  detto)uuolc 
Arift.  che  di  rado  accafcar  pcftino  querele  neU’amicitid 
dilettatole^ /fendo  in  poter  tioftro  di  conucrfarexo  chi 
non  ugualnu  nte  nel  diletto  ne  ncompenji.  R eftd  dunque 
che  ndr amici tia  utile  auuenghino  agcuolmente  dijfen' 
fieni, er  querele,  per  migliore  intendimelo  della  qual  co  : ' ) 
fa, è da  fapere,che  fi  come  di  due  maniere  fòlio  le  leggi 
ò naturali, è poJitiue,ccfi  ancora  due  fono  l’utility  et  con 
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feguentemcte  due  Vamicitie  utili,  fecondo  che  rutile,  che 
furi  amico  può  dall1 altro  riceuere  ,fi  può  intèdjr  ficÒdo 
le  leggi  della  natura ,cT  fi  co  do  le  poJìtiue.Secodo  le  na > 
turali  faria  quando  un'amico  riceuendo  beneficio  daWal 
tro  non  con  patto  alcuno,ma  cortefemente , c T per  mera 
beniuolenza , egli  dall'altra  parte  in  beneficio  ugual  lo 
ricompenfajfe.  laqual  ricompenfa  non  per  obligo  dt  leg 
gt  pofitiua,ma  per  obligo  della  naturatele  douuta  ,mo* 
firandone  naturalmente  la  ragione , che  i benefici j debba 
' no  ejfer  rimuneratici  tal  legge  naturale,domandano  i 
uolgari  in  fimil  cafo,difcretion  naturale , chiamando  di 
fateti  coloro , che  quantunque  da  Ugge  pofittua  cofiretti 
non  fiano,nodimeno  per  mera  lor  gratitudine,  danno  in 
fimil  cofa  legge  4 fe  fiefii. L’utile  poi  fecondo  la  legge  po 
fitiua  fi  domanda  quefche  per  qualche  conuctione,ò  pai 
to,che  infiememente  tra  gli  amici  fi  faccia  quegli  obligd 
ad  offeruarlo , di  maniera  che  non  fofferuandopoffa  il 
giudice  jlringergli  al  mantener  li, come  fon  uendite,con t 
pre,depo fui, promi  fi  ioni  apparenti,  donationi,&  fimili 
Ora  tjfendo  dunque  tutto  quefto  uerifiimo , dico  che  in 
piu  modi  può  neu utile, amicitta  accajcare, che  furiami* 
co  fi  querele  deWaltro.Primamète, quando  efii  fecondo  i 
patti  <7  le  conuentioni  fatte  tra  loro  , non  fi  ricompen * 
JàJfero  nell'ut  ile, come  faria  ccmprando,uendendo  ,òfi* 
mili,CJ  alcuna  uohafacendojì  alcun  bene ficio,con  patto 
che  per  quejlo  alcuna  cofa  feguir  ne  debbi  Jaqual  non  fi 
guettdo  fubito,la  querela  formonta  da  quella  parte , che 
\ uede  j'enz*  fra  colpa  la  e qualità  deU’amicitia  mancare , 
laquale  equalità  in  tal  amicitia,ncllutile,  CJ  nò  in  altro 
confifte»  Et  in  uero  non  può  molto  jfiejjo  accajcare , che 
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dicuno  in  taVamicitia  fi  quereli  dell'altro  intorno  à quel 
- le  cofc  che  già  per  manifefio  pdlto  fidno  conuenute  tri 
loro . peroche  colui  che  mancajfe  di  quanto  fuffe  cerio, 
(he  nel  patto  fi  conteneffe 3 farebbe  fegno,che  non  antico, 
ma  nemico  piu  tofio  chiamar  fi  potejfi.cr  cofi  uerrid  no 
4 romper  Camici tid , conciofia  che  quel , che  non  c,rom •> 
per  non  fipoJfagiamai.Ma  le  querele,  che  fafiisfime 
Molte, occorrano  neU’amicitia  utile  ,fon  quelle,  che  freon 
do  l*utile,che  dalle  leggi  della  natura  pende , nafeano  d 
< tutte  l’hore.  Et  qutfto  auuiene  perche  ciafcuno  inganna 
to  dal  proprio  ititerejfo , giudica  la  naturai  difiretionc 
a uoglia  fuaxome  faria  fe  alcuno,  ricercando  dalT amico 
Mn  benefitio  amoreuole,&  utile,  in  qualche  gran  necefsi 
tà, ilqual  benefitio  rifletto  à chi’l  fa  non  fia  di  molto  ud 
tore,  egli  misurandolo  fecondo  la  breuità  del  dano , che 
refulta  à chi' l fa, di  breuifiima  ricompenfa  lo  giudicarti 
degno,doue  che  dall'altra  par  te, colui  che  lo  ha  fatto  mi 
furandolo  fecondo  la  gran  nccefsità,cbe  colui  ne  hauea, 
che'l  YÌceuetle,gradisfimo,&  di  molta  ricopenfa  degno 
lo  fiimarà , per  laqual  cofa,dt  quella  breue  ricompenfa, 
xhe  li  farà  fatta  querelaratfi.  Suol* ancora  occorrer' ale  u 
A4  uolta,che  alcun  fenza  obUgo,chc  habbia  di  farlo,  fari 
qualche  benefitio,ò  dono  aW amico , per  ilqual  nondime 
no  fi  fiimarà, che  ribabbia  da  feguire  ugual  ricompenfa. 
ilqual  dono,  l’amico  che  lo  riceue,penfandofi  che  per  me 
ra  gratitudine  fattogli  fia}come  indifereto,  con  altra  ri 
compenfa  no  t'ingegnerà  d’agguagliarlo.onde  dalla  par 
te  del  donante, querela  non  piccola, ne  ucrrà  fuor  a 3 pa- 
rendogli che  l'equalità  della  loro  amicitia,perla  manci 
& di  tal  ricompcnfajutnga  d mancare , or  confluente * 


mente  fdmicitiaà  corromperli.  Altre  uolte fuofauueni* 
reycbe  l’ut? Amico  alf  altro  nde  gli  utili  parlando  ) uende > 
ya  Alcuni  copt  non  conftituendo  prezzo  tri  loro , mi  nel 
Ia  difcretionc  dell’ amicitia  fidandofi.  ondeuenuto  il  tetti 
po  del  pagamentoj'un  di  loro  penfandofi  pigArlo  fccott 
do  il  prezzo  dA  qualche  legge  determinato}  filtro  pari 
dogli  til  prezzo  poco , cr  per  qualche  caufa  che  occor * 
rer  puoflimadofitchepfu  fecondo  il  uilordeUi  co  fi, chi 
fecondo  il  uigor  detti  legge  fi  debbi  tri  gli  Amici  proci 
dere'juiencì  querelarfi&dolerfiyche  l’Amico  fami  cititi 
difciolga.ln  molf altre  maniere  medefimamente  può  oc* 
correr  querela  mtt’amicitiA  utile yche  non  accade  minti* 
ta  mente  di  raccotare.  Per  rimedio  detta  qual  co  fi  auuer* 
tifee  A rijlo.cbe  fempre  colui, che  datfamico  bene  fitto  ri 
ceue,confiderdr  debba  ben  U mente  di  quello , ilche  far 
fidi  cofa  gli  fia  per  la  lunga  comerfaliont  fiata  tra  lo* 
ro.  Et  cono  fendo  ch’egli  tale  /lima  faccia  di  quel  beni* 
fido, che  n’ajpetti  ricompenfa  maggiore, ch’egli  che  lo  ri 
ceue  non  giudica , che  fi  conuenga , allora  ó non  lo  rice * 
ttiyò  riceuendolo  penfi  di  ricompenfarlo  fecondo  la  fiima 
del  dante.  Et  parimente  dall’ altra  parte, colui  che  fa  be* 
ne  fido  all' amico, non  lo  fiimi  mai  fecondo  il  comodo,  ó in 
commodo, che  a fe  ficjfo  ne  fegua , cioè  fecondai  danno , 
che  à lui  per  farlo  ne  uiene,  mi  piu  tofio  fecondo  l’utile , 
CT  la  nccesfità  dett’amico,che  lo  riceue,  però  che  fecondo 
Arifi.  fempre  i benefitij  fi  debban  mifurare  no  fecondo ’/ 
danno, ò foccafion  del  donante 5 ma  fecondo  la  nccesfità, 
CT  foccafion  di  chi  lo  riceue.  Onde  Pitt agora  nell’ urbi* 
trio  di  coloro,che  da  lui  lafilofofia  &pprédeuano,ponett4 
il  prezzo, ck’in  fodisfattton  della  riceuut 4 dottrinici* 
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maffero,che  fi  gli  conueniffe,  lafciando  àciafcuno  in  fi 
fieffo  coti  foderare, l'util, e' l profitto, che  fatto  hauejfe.pl * 
tra  quefio  dice  A rifi.che  in  alcun  luogo  cper  legge  con * 
fiituitOyche  [e  in  alcun  uolontàrio  contratto,  f offe  chi  in* 
gannato  dalle  parole, o dalla  fi avide  dell'altro  fi  ritrouaf 
Je,in  tal  co  fa  fo  doueffefar  la  ricompenfa , ficondo'l  giu * 
ditio  di  quelle  rieeuc,concìofoa  che  Jfempre  coloro,cbc 
damo  reputano  le  cofe  loro  di  piu  ualore,che  non  fono', 
per  l'amore  che  ciafcuno  alle  foie  cofe  proprie  ritiene , co 
me  fouede  de' Poeti  intorno  ài  lor  proprij  Poemati  Et 
fin  qui  mi  bafii  d'hauer  detto  delle  querele,che  accadati 
neU'amicitie  hom flettili, cr  diletteuoli,che  fono  tra  co 
loro, che  fomiti  in  eccellenza  ,ò  degnità,ò  altro  rifletto  fi 
truouano. Ma  neU'amicitie  dell' eccellenza , come  tra  pd * 
dre,c -r  figliuolo , prenctpe, cr  fudditi,ò  fìmili , fo  debbi 
auuertire,che  le  qualità  di  quefte  amiciiie,non  aritmeti* 
ca,ma  fecondo  la  preportion  dell'eccedente  all'ecceduto 
Ji  de  mifurare. Onde  non  di  quella  mede  fonia  forte  di  be* 
nefotij  debba  ricopenfir  colui, che  è inferiore, à quel,  che 
dal  Jupcriore  et  eccedete  riceue.  poniam  cafo.fi  un  Preti 
cipe  farà  alcun  benefocio,adun  fuddito,ò  donandogli ,ò 
fauorendolo,ò  fimi  li, il  fuddito  inricompenfa  non  forni* 
li  èenefotij  render  debba  3 però  che  di  tai  cofe  il  Prenci* 
pe  non  ha  me  fieri  ,ma  la  ricompenfa  , che  debba  fargli, 
ha  da  conlfere  in  amarlo, riuerirlo,honorarlo , obedir * 
|o,er  offeruarlo  con  tutto  l'animo. llche  non  facendo  po* 
trebbe  ageuolmente  dalla  parte  del  P rencipe  nell'animo 
Jùo  nafeer  qualche  querela, cr  per  il  contrario,  fe  il  fud 
dito  amando, cbediendo,&  honorado  bonifocajfe  il  Prc* 
cipe,  cr  egli  per  quefio  non  lo  ricompenfa jfe  donando* 
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glifi (Morendolo ,ò  fintili, giujlmente  potrebbe  il fuddis 
to  querelar  fi, ueggendo  mancarla  proportionale  t quali 
ti  delTamicitià , per  colpa  del  P renctpe.  E’/  fimildicO 
trai  padre , e’/  figliuolo,  aggiungendo , che  per  qual  fi 
uoglia  honore,ox  riuerenza,chel  figliuolo  habbia  uet > 

/&  de/  padre,non  potrà  mai  ricompenfare  i grandmimi  ^ 
benefitij,cbe  da  quello  ha  riceuuti,  fi  come  è Ccffrre , CT 
Veducatione.  Onde  il  padre,  fecondo  una  certa  ragione , 
fempre  poiria  del  figliuolo  nelT animo  fuo  qucrelarfi  ,jt 
la  imposfibilitì  della  cofa  nonl'impedijfe.  Et  per  qucjio 
fecondo  le  leggi,non  può  mai  il  figliuolo  ,per  qual  fi  uo 
glia  caufa(fecondo  che  dice  Anjlotele ,cr  Euftratiojan* 
negare, ex  abbandonare  il  padre  fuo,doue,che  per  qual e 
che  caufa, il  padre  uerfo  il  figliuol  tal  cofa  può  fare» 

Di  alcune  dubit*tioni,  & della  follinoti  di  quelle.  Cip.  X. 

Intorno  à quejla  materia  dell’amicitia , fecondo  le  co* 
fe  dijòpra  determinate , potria  forfè  dubitare  alcuno , 
quanto  olirà  debbi  in  un  defiderar  bene  aW amico, 
cioè  fe  alcuna  forte  di  bene  fi  può  trouar  cofi  grande , 
chelun’amico  aUaltro  non  debbi  dejiderare.  Et  pare  in 
prima  fronte  da  dire,  che  douendofi  tener  lamico  in  luo 
go  di  fe  mede  fimo,  non  fi  pojfa  imaginarcofi  gran  fieli' 
cita, che  defiderargli  non  fi  conuenga.  CX  mafiimamente 
neQahoneJlaitmicnia  j laqual  nella  fola  uirtupofandofi , 
folamente  trauirtuojì  hauer  può  luogo.  O ndemunuir 
tuo  fio  non  potendo  cadere  inuidia , laqualgli  faccia  non 
de  fi  derare,  anzi  doler  fi, che  alcuna  qual  Ji  uoglia  felici 
tà  neU’amico  auuenga , ne Jegue,cke Jcmpn  gli  amici  utr 
tuo  fi  ogni  Jone  di  beatitudine , camole  uolmei  ite  fi  deli - 
staranno.  Nondimeno , qualunque  quejìo  appaia  uerifr 
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fintò, non  €peri  che  Peripateticamente  ho fi  debbi  iifé, 
thè  alcuna  forte  di  feliciti  fitruoui,  che  Vun  amico  al' 

V altro  non  fi  appartenga  di  defiderare',cr  tali  fono  tut' 
te  quelle  gran  proferiti  lequali  per  grandifiima  difiatl 
Za  difagguagliarebbonogli  amici  ,perlaqttal  difaggud 
gliaza  faria  forza, che  le  loro  attiicitiefi  difcioglicffero ♦ 
tonciofia  àie  l'amicitia  fecondo  la  e qual  iti  arìtmeiica,t 
j molto  piu  tenace, CT  piu  dolce, che  fecodo  la  geometrica* 
perciò  che  l'amicitia, che  faria  tra  un  Vrecipe,(j  un  Jud* 
dito  quantunque  fojfe  amicitia  fecondo  la  cqualitigeo 
metrica, cioè  fecondo  la  proportiond’una  certa  ecceQen  s 
za,  nondimeno  non  è cofi  foaue,&fi  libera,  quanto  e 
quella  che  tra  i pari  in  eccellenza,  ò quafi  pari  fi  ritruo* 
tia.La  onde  fi  foff :ro  due  amici  in  pariti  confittati  & 

) affun  di  quegli  accadere  qualche  grandifiima  feliciti', 

come  faria, che  [offe  Re, imperatore, ò fintili , quella  tal 
amicitia, ò in  tutto  per  tal  nuoua  difagguagltanza  fi  feto 
glierebbe,ouero  in  amicitia  fecondo  l'equaliti  geometri 
ta,la  qual  è manco  perfetta  fi  uolgerebbe,e  di  quèfia  mu 
tallone  ne  feguiria  il  dina  deWamico,che  i baffo  refiaffe 
rimanendo  priuo  di  quella  perfettifiima , er  foauifiima 
amicitia,ch\ra  tra  loro  in  prima . Per  laqualcofa  uuole 
Arifi.  che  un'amico  nonhabbtada  depderar  neW  altro 
amico, tata  eccellenza, che  fia  forza, che  la  lor  amicitia, ò 
• \ fi  fiivlga,ò  manco  perfetta  fi  renda, come  faria  defiderÀ 

do, che  gli  [offe  Imperatore ,ó  Pontefice,ò  Angelo,ò  Dio f 
ò a filmili  altre  eccellenti  gradezzc , portato. caciofia  efer 
non  conucnendofi  ad  alcuno, d'ejjert  amico  in  agguaglia 
za  aritmetica, con  perfona  che  in  degniti  tanto  VauSzi, 
bifogmria  per  forzale  la  prima  amicitia  fi  disfipajfe. 
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tffendo,che  i Pdpi^F  imperatori,^  fìmili,no fi  congiuri 
ghino  in  amicitia  di  quella  equalità, ch’io  dico, fino  con 
perfine  lHi<firisfime,cr  inclite  uguali  dioro.  Ld  onde  fi 
condo  Arijlotele , concluder  jì  può  , che  un’amico  debbi 
desiderare  tanto  oltre  la  felicità  all’altro  amico,  fin  chi 
non  frano  tali, che  per  la  lorgrandezzd  l'amicitia  corro 
pino,  lequali  eccellenti  grandezze  defiderarnon  debba 
egli  affumico, no  per  inuidia,ne  per  poco  umoresche  gli 
porti,ma  per  il  proprio  amore,che  Jì  porta  naturalmen- 
te afe  fteffojlqualc  ne  fa  cercar  con  ogni  ingegno , che 
d’m  dono  coji  eccellente , eomc  è l’amicitta,priuo  rcjlar 
non  fi  debbi. Dubitano  ancora  alcuni , qual’obligo  jlrin - 
gapiuj)  deU’amicitidjò  delle  leggi  morali , ò finalmente 
della  giuflitia  legale,  cioè  fi  per  ejfcmpio  foffe  in  mtopo 
tere  fare  alcun  benefitto  del  quale  haueffi  infìememente 
bifigno  l’amico  mio,cT  alcuni  altri  due, alluno  de  qua- 
li per  patto  conuenuto  tra  noi,  foffe  obligato  di  farlo, 
V all’altro  per  giuflitia  morale, ò naturale, che  uo- 
gliamo  dire,  foffe  tenuto  di  ricompenfir  con  tal  benefi- 
co alcun  altroché  fatto  egli  mi  haueffi.  in  tal  caffo  fi  do 
manda  , à chi  io  Jìa  piu  tenuto  di  far  queflo  benefit  io  di 
quefti  talt.Molti  uogliano,che  la  giuflitia  legale  Jìa  ql- 
la,chc  ffopra  ognaltra  coffa  ne  flringa.  altri  queflo  fleffo 
della  naturale  affermano,  per  effir  ella  il  fondamento 
della  legale. & altri  finalmente  giudicano, che  i lacci  del 
Vamicitia  fìano  quei, che  ffopra  tutti  gli  oblighi  legano  al 
irui.lo  non  uoglto  jlare  a diffutare  le  ragioni  di  ciaffcht 
duna  di  quejle  parti. ma  ffecòdo  la  determination  d’Ari- 
fiotele,è  piu  chiaramente  fecondo  il  parer  d’Euflratio,di 
eotche  neUe  parti  nccesfìtà  dell’amico , del  creditore , er 
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«M  beni  fattore , Tobligo  che  fi  ha  col  creditore  per  giti 
Ritta  legale  mi  fùnge, u mi  obligA  piu  che  gli  altri  non 
fanno  falche  per  lui  debbo  il  benefattore , <CT  lamico  la 
feiarc.  Et  deppo  queflo.i  benefitij  riceuuti  dal  bene  fatto 
re  piu  mi  jiritiganOyChe  lamicitia.  Et  nonfinza  caufa  ho 
detto  in  pari  r.ecefiità , p<rò  che  per  la  differenza  delle 
tieccfiità,quefio  ordine  molte  uolte  fi  debba  romperemo 
me  faria  fi  per  effimpio  un  mio  amico  fi  trouajfi  incor 
fo  in  pericolo  della  uita.fi  io  poniam  cafo.nol  ficcorrefi 
fe.doue  chel  mio  creditore.o  benefattore,  non  in  fi  gran 
necefiità  à gran  pezza  fi  ritrouajfi , in  queflo  cafo  dico, 
thè  io  debbo  mancare  ad  ambidue  loro , prima  che  alTa 
Plico  mio  non  foccorri.  E 7 fimil  affermo, che  trai  bene 
fattore.e'l  creditore  auuenir  debba  , cioè , che  puo  occor 
rer  tal  neòfita  al  benefattore,  che  fia  il  Ufi  iart  il  credi 
torperluiyConueneuole . Onde  in  fomma.f  ha  fempre  di 

mi  furare, & pefare, & obligbi  injìeme  con  le  nece fitti, 

per  uedcrchi  pretaglia . ma  fin  à qual  termino  debbino 

proceder  quefte  necefiità,  per  far  si,  che  fi  poffa  il  detto 
ordine  degli  oblighi  trapalare , dice  Arsotele , che  e 
dtfficrlisfima  cofa  a determinare  ,fi  come  in  tutte  le  ope 
rationi  humane , e diffidi  di  determinar  le  circofianze 
particolari , per  tffire  infinite, u tutto’l giorno  poterne 
accader  di  quelle , che  piu  accafiate  non  fono.  Vuol  dun 
due  AriflotelCyChe  fecondo  le  necesfità  di  coloro,che  han 
de  i nojlri  benefitij  niefìieri  ,fi  debbi  conjiderare,  qual 
dòli  tre  oblighi  detti , piu  preualer  ne  contenga , affer 
mando  (òlo,i  he  quanto  all  obligo  in  fi,  la  giujhtia  legai 
pr-i me, cr  quindi  la  morale, cr  finalmente  la  legge  della 
amici  tia,ò  fùnga , ZJ  ci  leghi.  In  che  grado  poi  piu,o 
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manco  fi  debbi  l9um  per  ['nitri  cangi  are, egli  nòti  rifol* 
ite,nc  io  parimente  determino  ,lafciando  uni  tal  conjìde 
ratione  j òtto  il  parer  del  prudente  3 fi  come  in  tutte  Val * 
tre  oper adoni  uir  tuo fc, babbi  am  detto, che  bi fogna  fare* 
Solamente  quejlo  in  tal  materia  mi  piace  d' aggiungere, 
che  alcuna  uolta  il  benefattore  ne  ftringe  con  manco  obli 
go  che  l'amico, qualunque  la  loro  necefità  fia  uguale,  co 
me  faria  qudndo  coloro, che  ci  haueffer  fatto  alcun  bene 
ficiofojfe  per  fona  uitiofa,et  per  il  colrario  l'amico  foffe 
uirtuofo.nel  qual  cafo , la  uirtu  dall'amico  piu  rìobhga 
che'l  beneficio  di  colui ,che  co  i fuoi  uitij  difeioglie  l'obli 
gotche'l  beneficio  p fe  fieffo  ne  porgerebbedaquale  auuer 
Senza  nel  creditor  no  ha  luogo, però  che  la  gtufiida  lega 
le  cÒmutadua,neda  prcportion  aritmetica  totalmite  con 
fifie,come  nel  fctdmo  libro  lungamete  habbiam  detto . 

Del  diftìogiimento  dell’ é>nic  iti* . Ctp.  x l . 

Intorno  al  difcioglimento  delTamicida,uuole  Ari  fio* 
tele , che  molte  occafioni  pofiino  occorrerebbe  fi  con' 
ceda  di  potere  uolontariamente  difeior  l'amicitia . Et 
prima  quanto  atTamicidc  utili, cr  diletteuoli,  detemi +< 
tta  quel  gran  Filofofo,cbe  coloro,che  in  amicida  udì  con 
giunti  fono, ogni  uolta, che  l'un  uede,  che  dall'altro  impof 
fibil  fiad'effereneU'uttl  riccmpenfato,ò  per  pouertà,* 
per  impedimento, ò per  qual  fi  uogha  altra  cagione,  che 
gli  auuenga,in  tal  cafo  potrà  difeior  V amicida, e ffindo, 
che  mancando  il  fondamento  di  quella, che  era  l'utile , è 
conueneuol  parimente, che  quella  ruini.E'l  fmildico  del 
Vamicitia  diletteuole , ciocche  fe  l'un' amico  conofcer ^ 
ebe  dall'altro  impo fibil  cofa  fia  d'hauerpiu  diletto , il» 
ehe,ò  per  perduta  lede z^atò  per  infirmiti, ò cangia* 
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menu  di  còftumiXcomc  fi  uede,che  molti  di  perfine  dii 
gre,cr  miche  dell*  conuerfdt  ione, acerbe,^  noiofi,& 
foli  t Arie, et  quafi  d' ognun  nemiche  diuétano,)ò  per  qual 
fi  uoglid  Altra  cagion  quefto  auuenga  5 in  tal  cèfi  man* 
undo  ilfondaméto  della  lor  am  ietti  a,  che  era  il  diletto $ 
no  è fuor  di  ragione, che  Vamicitia  ancor  fi  corropd.Ap* 
prejjo  a quefto  può  occorrerebbe  per  giufta  querela, run 
amico  debba  una  tale  Amicitia,ò  utile, 6 diletteuol  difeio 
gliere.  come  furia  quando  egli  s accorge ffi , che  ramici 
fio  ramajfeper  utile, ò per  mero  diletto,  hauendogli  pri 
ma  moftrato  d' amarlo  per  la  uirtù,fimulando  Vamicitia 
honefta, cr  amando  fecondo  V utile, ò la  diletteuolc.ln  tal 
tifo  può  quell'amico  che  ingandto  rimane, accortofi  deir 
tinga  no, Verniciti  a finire.  però  che  fi  quel  tal  fio  amico, 
bduejfe  nel  principio  deW amicitia  moftrato  apertameli » 
U di  uoler  leg4rfi  fico  in  amicitia  utile,ò  diletteuole,egli 
acconfentito  no  Vbarebbe,ct  quando  Vbautffi,no  potreb 
he  pofiia  ingandto  chiamarji.  perche  Vamicitie  utili, GT 
diletteuoli,aUhora  amicitie  domandare  fi  pojfano,ancor 
che  imperfette,  quando  apertamente  Vano , c T Valtrofi 
per  lutile , 0 per  il  diletto,in  amicitia  s' unificano, ma  qua 
do  tanfi  penfijfe  di  unirfi  in  amicitia  honefta,cr  V altro 
nafeoftamente  por  l'utile, ò per  il  diletto  Vunifft,puo  cor 
lui, che  ingannato  rinunciale  amicitia  finza  biafmo,À 
fua  uoglid  finire.  Et  quefto  auuenir  molte  uolte  fi  uedo 
nelle  co  fi  d'amore, in  molte  nobili /lime  gentil  donne, le* 
qua  li  perfuafi  da  i lor  amanti , d'effei amate  de  quelli n 
no  per  mero  diletto  corporeo,ma  per  la  uirtù, cr  beUezr 
Zi  dettammo  loro, per  quefto  Vinclinan'cffe  molte  uolte 
ad  amargli.ma  À qualche  figno  poi  auorufi,  ebefii  non 
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per  le  uirtÙ0d  per  il  diletto  corporeo  V amino,  fubito 
per  flioneftù  loro,finifcano  un  tai  amore  ,ilchc  non  ( òlo  4 
tiitio  d’inconfiantia , imputar  lor  non  fi  deue ) ma  piu  to' 

- fio  à grdnd’ ornamento  lode  di  quelle, attribuir  lo  deb  \ 

biamo.Pcr  q uefla  cagione  adunque, puo(ccme  ho  detto) 
Vamicitia  utile, & ladiletteuoldifctorfi.  Et  dice  Arift.à 

2uefto  propofito,che  quei  che  falfano,et  fi-odano  l’amor 
onefto  in  tal  guifa,riccpicdo  la  brutezzd,cr  magagni 
deUyutileyò  del  diletto  cor  porco, col  finto  color  delThone 
fio,fono  di  molto  piu  biafmo  degno,che  quegli  altri  non 
faran  mai,che  le  monete  falsificano, coprendo  il  rame  col 
finto  color  dell’argento, cr  (tetToro.conciofia  che  per  ef- 
fcr  molto  piu  pregiata  la  uirtù,chc  l’oro,  parimente  piu 
uitnperofo  è,chtfalfa  la  rende, che  nonfia  mai  colui, che 
le  monete  fai fi fica.  Quato  al  difiioglimento  poi  dcli’ami 
citta  honefla,  dice  A rijl.che  ejfetido  uerifiimo  queflofon 
t lamento , che  non  potendofi  congmnger  neU’honcfta  a - 
iniettiate  non  coloro,che  fon  buoni,  doue,che  nell’utile, 
cr  nella  diletteuole,  pcjfano  trouarfi  parimente  coloro, 
che  fono  rei,  p poter  coji  il  reo,come  il  uirtuofo , porge  r 
Utile,??  dar  diletto,  ne  fegue,chc  fe  l’un’ amico  conofce* 
fiche  l’altro  di  buona  jia  fatto  reo,fubito  debba  difeior 
Vamicitia, per  non  poterfi  trouar  l’amicitia  homfia  fe  n$ 
tr*  i buoni, come  quella , che  nella  bafe  della  uirtù  fi  pò* 
fa , Bene  uero,che  prima,queU’amico , che  difeior  fi  uor 
glia  daWamicitia,per  il  uitio,che  nell’amico  fuo  fopra  u io 
ne,  debba  confederare  fe  quel  uitio , è fi  profondamento, 
penetrato, che  impofiibilc,cutro  difficilifiimo  fia dipo* 
vario, ò leuarlo . queflo  dico,  perche  quando  conofca,cho 
%al  uitio  poffa,o  con  perfuaficuetò  altra  fomighanU  att» 
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Utrtcnzd  daT  amico  fuofcancettarfijn  tal  cdfb  detti  ti* 
ìttico  no  difciorfi  datt'amicitia,anzi  cercar  con  ogni  sfar 
Ko  di  fanar  U mete  dell'amico,  detta  infirmiti  di  quel  ui 
tio.ikbe  molto  maggior  beneficio  faria,che  no  fid  mai  li 
faniù  corporale, che  in  alcun  fi  produca.  Ma  fi  per  il  co 
trario  conofiejfi.  che  lamico  fuo,  eofi  internamele  foffi 
nel  uitio  inuefihidto,che  impofiibil  quaji  farebbe  di  di» 
ucfchiarlo, allora  non  fenza  ragione  potrà  da  tal  amici» 
tia  torjì,  er  slegar  fi. T.t  fi  alcun  mi  domandajfife  doppo 
il  dijcioglimento  dell' a mici  tia,  debba  colui  che  fi  ha  di* 
fciolto,con  quel  che  amico  gli  era , piu  amicheuolmente , 
CT  gratamente  conuerfare,che  con  gli  altri  no  facciaci» 
fiondo, che  quado  la  diuifione  dett'dmicitiajìa  percaufi 
del  uitio, fciogliédoci  noi  da  coloro,che  infami, et  uitio  fi 
fon  diuenuti,in  queflo  cafo  non  dobbiamo  con  tdi  perfo* 
ne  piu  couer fare, anzi  f agirle  piu  che  fi  pojfa.Ma  fi  per 
altra  cagione  ci  fciogliejfimo  da  alcune  amicitie,  attori 
alquÀto  piu  grataméte,  c 7 benignamète,cò  quei,che  ami 
ti  rierano , che  con  gli  altri  conuer farne  debbiamo.  N# 
feordarfi  ancor  fi  conuienefauucr  lenza  che  ne  di  A rifi, 
intorno  al  difeiorre  Vamicitie , ilqual  uuole,che  trifolati 
thè  faremo  per  le  cagioni  dette  difopra,di  feioglierci  dà 
qualche  amico, no  fintamente,  ma  a poco  i poco  tutti* 
$tid  piu  di  ficcandoci, lo  dobbiamo  fare , per  le  ragioni, 
riri  egli  fiejfo  riajfignafle  quali  p breuiti  lafcio  da  parte, 

Btl UfwttH4 de  bentficij.CjJtlU  heniuolci*  trénti mmìcì.  Céf,  XII • 

DVbitd  M.  Tullio  nel  fuo  Lelio,  quanto  oltrs  deb* 
bino  procedere  i benefici j , c'hanno  dafarfi  runa 
altaltro  gli  amici ,ò  uogliamo  dire  quanto  olirà 
ma  la  btniuoltttza  arriuare  debbino.ilqual  termina  crii 
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tifiti  fape fife  potrebbe  molte  uoltcfipi u,che  no  fi  conuégi 
paffarlo,ò  manco,  che  non  fi  debbi  appreffaruifi . come 
farii  fe  per  ufo  l'amico  mio  mi  ricerca fife,  che  per  falu* 
te  della  ulta  fud,io  uolgeffc  Carmi  contra  la  padria  mia r 
è uccidcjfe  un  fratello  fi  fintili , certo  è,  eh  e non  Capendo 
io  il  termino  del  douuto  amor  tra  gli  amici  ,taluolta  per 
faluar  la  uita  all'amico,  penfarò  che  non  fia  male, che  io 
mi  muoua  contra  la  padria  fi  fimilt.  Perla  determinalo 
ne  di  un  tal  termino. M.Tutlio,doppo  molte  parole, que* 
fia  legge  nelC amidi ia  confiituìfce,che  noi  domandar  non 
debbiamo  da  gli  amici  cofe, che  contra  le  uirtù  fiano.c T 
fe  richiedi  ne  faremo  noi  piu  toflo  Carnicina  fi dogliamo , 
thè  a tal  bruttezza  acconfentiamo  mai, affermandola 
indegnisfima , c 7 biapncuolisfimafiufit  farà  fempre  di 
quei, che  hauendo  fatte  alcune  cofiè  uitiofimente  nel  lega 
me  forti  fimo  deU'amicitia  la  colpa  riuolgano.  ìlcht 
chiaramente  fa  mani  fe  fio  ne  gli  amici  di  Coriolano , cr 
in  quei  diTemifiocle,  iquali  ambedue  [degnati  cotra  la 
propria  padria,in  dàno  di  quelle  uolgendo  Carmi, da  gli 
amici  loro, abbandonati  refiarono.  Debba  adunque  una 
tal  legge  da  gli  amici  feruarfi,che  di  cofe  uirtuofc,et  ho 
norate  ricerchinfi,cr  che  per  caufa , cr  beneficio  de ’ no 
firi  amici,  ogni  cofa  facciamo,  che  uitupzrio  4 noi  flefii 
non  rechi.  E tueggendodi  potere  in  alcuna  co  fia  ho/te > 
ftagiouarli,non  dobbiamo  affettar  d'effer  richiefli,anzi 
prontisfimi  per  noi  medefimt  fouuenirgli.  Nejfana  adu - 
Utione  fia  mai  tra  gli  amici,  anzi  liberamente  d'ogni  co 
fi, che  occorra  fi  confeglino  ,fi  ammomfehino , CT  delle 
tofit  malfatte  riprendm\ì,et  à ni ffun  altra  per  fona  mag 
por  fede, che  l'uno  all'altro  ne  prefi  ino. nefifuna  co  fa  fin* 
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$amente,et  fimuldtamcte  tra  loro  dichino, ò faccino  nuL 
il  cuor  neUa  fronte  fi  mojlrino , le  parole  pur ifi ime , cf 
nettisjìme  d’ognifilfità , portino  /èco  / fcgreti  de  i petti 
loro-}offeruàdofi,amàdofi,aiutàdofi;fauorèdofi,dilettan 
dojìycr  [opri  ogn  altra  cofa  pretiofa  cari  tenendoji , hi- 
ucndo  certi  fimi, che  ncffun’altrx  mercatia,ò  guadagno, 
può  pareggiare  il  pregio  t’I  ualor  della  iterai  no  finti 
amicitia.  neffuna  fati  età, neffuno  faflidio,ò  tedio,  na fa 
tra  lorOydnzt  quàto  piu  fi  uegano,fi  odanofi  conofcano , 
CT  injic mentente  uiuano , tanto  piu  fempre  di  uederji,di 
odirfi,  di  conofcerfi,ej  di  uiuerfi  infierite  defiderino,  co 
una  certa  unanimità, & correfrodenza  d’animfer  fimi 
glianza  di  uoglie,cr  pariti  di  coftumi,che  piu  defidt * 
rar  no  fi  poffa.ilche  ageuolmente  uerrà  lor  fatto,  fe  ogni 
bora  piu  amici  della  uirtù  diuerranno . però  che  no  è li 
maggior  fimigliàza,che  quella, che  ne  porta  la  uirtù  tri 
gli  huomini,  ejfendo  chel  uitiofi  ( per  non  effer  firmile  i 
fe  flejfo,anzi  dtfcorde,per  la  nemicitia  che  trai  uitio,ey 
quel  dettame  della  ragione, che  in  ciafiheduno  fi  truoui 
che  folto  non  fia.  ) non  può  parimente  con  alcuno  finti* 
gliarfi.  talché,  quantunque  due  uitiofi  infieme  fi  truoui 
no,  nondimeno  per  il  loro  uitio,  non  firmili , ma  difiimili 
furano  fempre, cr  confeguentcmcte  poco  amici, per  effer 
la  fimiglianza  una  delle  caufe  del? amicitia,  come  difo* 
pra  habhiam  detto,  laqual  uera  amicitia, non  può  fe  non 
tra  i buoni  ritrouarfi . Q uefii,et  fimilt  fin  dunque  gli  uffi 
tif,et  le  leggi  deli àmiciti a,et  tale  quafio  u’ho  detto,deb 
ha  effer' il  termino  della  beniuoléza  tra  loro.  Et  fi  alcun 
mi  domàdaffe  qual  fia  il  termino  cioè  il  fine  dell'amicì* 
tia,rifibdera,che  alcuni (fecodo  che  dice  TuUio,uogLA* 
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fio  che  fecSdo  che  ciifcmo  c ucrfo  fc  fieffb , fia  par /mète 
uerfo  l'amico,  ilchc  non  c rdgioneuole,conciofU  che  mot 
te  cofi  fi  couit  riebbe  per  un'amico  facciamo,  che  per  noi 
non  fi  conucrr ebbe. come  fina  il  parlare  in  lode, cr  efal 
Utione  dell'amico ,ilche  per  fi  proprio  ad  alcuno  non 
contitene,  cr  nel  domandar  qualche  gratia  per  l'amico, 
con  piu  ardire uchemcntia  fi  potrà  fare , che  per  noi 
non  potrebbefi  iquali  in  molte  cofi  parlando  di  noi , per 
uerecundiaci  arrof iremo, che  per  gli  amici  non  auuer * 
r ebbe}  e'I Jìmile  in  molti  altri  enfi  auuiene.adunque per 
l'amico  in  molte  cofi  piu,  che  p fi  fiefio  oprar  fi  debba . 
Altri  uogliano,che  gli  amici  habbino  tant'oltre  l'un  per 
l'altro  ad  operare , quanto  in  ricompenfa  à punto  di  quel 
che  l'un  dall'altro  riceue,appartienfi falche  quelle  prò * 
prie  attioni.chc  l'amico  fa  per  no:  ^debbiamo  noi  far  per 
' ejfo.Laqual  opinione  yey  parimente  poco  conueneuole. 
per  oche  l'ami  atta  non  è come  una  comuni  canta  de  mer 
calanti, che  fimpre  con  la  penna  in  mano , procurano  cho  ' 

pur'un  foldo  non  fia  di  loro  chi  dell'altro  pcjfiga.laquat 
co  fa  è contraria  aU'amicitia,  la  cui  libertà  non  ricerca 
quejta  minutezza  di  ricompenfa , anzi  à gara  debbano 
gli  amici  cercar  di  foprauanzarfi  l'un  l’altro,di  benefit 
ci),&  di  gratitudine , La  onde  altri  fini  fi  debba  aU'ami 
citta,  trouare,di  quejli  piuueri.  iquali  fecondo  Tullio, 
fono  la  communicanza  de  i pen fieri, l'amar fi , il  ben  uo* 
Icrfi,  configliarfi , nelle  male  fortune , cr  mtferie  confo* 
larfi,  CT  condolevi,  cr  nelle  felicità  non  cofi  foUcuarj 1 
£ animo , che  l'amicitia  non  fia  fimpre  con  la  medefimé 
caldezza, cr  fi  pofibilfia  con  maggiore  cfferuata.Quà 
fti, cr  ufi  fatti  fono  i fini , cr  termini  dcWamicitia , CT 
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mfimamtntè  ded’bonefta  cr  uirtuofa , che  filo  fipU$ 
neramente  amici  tia  chiamare. 

Se  McU'xmìc'uia  bonefla  fi  pofpmo  infiemcmtHtt  troutr  molti  Moda 
Cap.  X HI. 

’EU’amicitie  utili , & dilettegli , già  di  [opri 


Inalbiamo  detto , che  può  dar  fi  tal  cafo,  che  un 


filo  può  hauere  molti  amici , ancor  che  della  diletteuo - 
le  difficilmente  auuenga.  refla  che  deWhonefla  diciamo 
che  per  non  trouarfi  quefiafe  non  tra  t buoni  dijftcilifi 
fina  cofa,CT  forfè  imponibile  è che  molti  ad  un  filo  ami 
cijì  truouino,ne  manco  ha  da  de  fiderare  alcuno  d’hauer 
ne  molti.  Et  prima,che  di  rado  fi  truouiito  A< di  qui  fi  può 
uedere,che  la  uirtk  non  in  molti  rifiede.  Onde  molte  co- 
fi  difficili  ad  auuenirc  sforza  che  accafchino  per  uoler 
congregare  una  tal  amicitia  tra  molti . prima  s di  me* 
flierfche  piuuirtuofi  fi  truouino.  e r dipoi  che  fi  affimi 
glino  nella  parità  di  quelle  uoglie,che  ne ’ uitij , ne  uirtk 
fino  j hauendo  ancora  una  certa  conuenicnza  5 infumi 
con  la  lunga  conuerfatione,  CT  efierienza  l’un  della  uir 
tic  dell’altro . Le  quii  cofi  tutte  fino  molto  difficili,  che 
Sanifichino  inficmc.cT  quando  bene  occorrejfeno 3 fi 
dibifiognopoi , che  coloro,  che  amia  fono,  fi  mofirino 
l’un  l’altro  i fiegreti  del  cuore , lequali  reuelationi,  e pe* 
ricolo  che  fi  faccino  con  molti,  però  che  la  confufione  di 
tanti  confapcuoli  del  mio  pai  fiero  ,potria  facilmente  fin 
za  colpa  di  quelli,  ma  dal  cafo  ficjfo  guidata  j palefarlo 
ancor  fuor  di  quejli,  donde  gran  danno  me  ne  feguiffe  > 
come  molti  ejfempij  potrebbono  addurfi.  oltra  che  l’ec * 
cedenza  dell’amore,  che  fi  ricerca  tra  gli  amici,non  può 
fiargerjì  in  molti  rami , effendo  naturale  di  tutte  le  co* 
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jfl  ectedentfcfdccojlarfi  piu  che  po/Jano  alt  unità. E adun 
que  cofa  diffìcile, cr  parimente  non  defiderabile , che  di 
curihabbia  molti  amici.  Uqual  moltitudine  fecondo  Ari E* 
ftotelc.cT  dlgiuditio  diPlatone,CT  diTuttio,non  deut ' 
rid  pdjfdre  il  numero  ternàrio . auutnga  che  rare  uolte , 
c non  mai,  fi  truoui  per  fjiftorie  che  drriudto  ni  fid , non 
fi  Uggendo  ft  non  d’ alcune  coppie  à'amìci.cx  cjuefie  rd ' 
re , che  fono  jldte  ne  i tempi  a dietro  da  i nojlri.  Et  non 
fono  mancati  alcuni, che  affermino  trouarfi  alcuna  for - 
tt  d’buominiyà  cui  non  fellamente  molti  ,ma  un  filo, non 
fi  ricerca  altere  amico , fi  come  dicano  che  gli  auuit 
ne  a gli  huomini  felicitatali  d'amici  non  hanno  me* 
fiieri . ejfendo  che  i felici  per  [e  Jlefii  ( come  nel  primo 
libro  habbiam  detto) ejfendo  à fe  jlefii  baflantiper  U 
loro  propria  beatitudine , non  c lor  necejfìirio  alcun  be' 
ne  cjleriorc , come  fono  gli  amici , ci  fintili.  La  quali 
opinione  è falfifiima , conciojìa  che  la  felicità  grandif' 
fimo  ornamento  prenda  dai  beni  fjleriori , fi  come  nel 
primo  libro  c prouato.  Senza  che  conuenendofi  al  fieli' 
et  di  far  beneficij,  ufar  liberalità , CT  fimili  3 tu  ejfendo 
alcuno,  à cui  piu  fi  conutnga  che  noi  doniamo ,cht  à i no 
Jl ri  amici  , ne  fegue,che  dolcifibna  cofa  à i felici  farà  di 
hauertàchi  come  loro  amici,  pofiitio  la  loro  liberalità 
de  operare  tjenza  che  per  effer  fbuomo  naturalmente 
eonuerfatiuo , er  nemico  detta  folitudine , non  potrà  al 
€ltno  compiutamente  effer  felice,  fe  fogliato  d'amici  fi 
truoua.però  chela  conuerfatione  de  gli  altri  che  non  fi 
tto  amici,  c quafi  uicind  atta  folitudine , cr  molte  uoltt 
peggiorai  quella*  Conui  ette  adunque  al  felice  l'amici 
tidbonefia^nv  è quella,  che  ogni  fui  beatitudine  reti' 
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de  per fitti  %&  adorna.  Confejfobcn  che  netta  miferii 
trouandocifabbiamo  piu  necejiità  de  gli  amici, che  nel 
le  buone  fortune,  ma  nelle  premere  poi, fé  non  piu  ne  cefi 
farie, almeno  piu  dilettcuoli,cr  piu  cari  ci  faran fetnprr, 
come  lungamente  pruoud  Arinotele  nel  nono  dell’Etica, 
Molte,  cr  molt’altre  cofe  fi  potrebbono  Peripatetica* 
mente  dell'amicitia  trattare , lequai  troppo  lunghe , a* 
tal  uolta  tedio  fé  giudicarebbonjì . per  laqual  cofa , la? 
piandole  io  da  parte , a tal  materia  hormai  porrò  fine» 
CT  maggiormente  per  hauire  io  raccolto  il  ficco  di  tul * 
io  quel, che  non  filo  Arinotele  Buflratio,  lungamen* 

I . . tene  firiuano,  ma  ancora  di  quel, che  ho  potuto  trar  (Cai 

cuni  altri  Greci  fragmentt  Peripatetici , che  ho  letti  po' 
ehi  di  fino)  iquali  dal  molto  lttufirif.  Signor  Don  Dit» 
go  Me ndozio , ho  hauuti.  netta  cui  Libraria , per  la  fai 
diligenza ,CT  grandi  fimo  affetto  utrfi  le  buone  liner et 
CT  per  la  gran  beniuolenza , che  non  filo  da  tutti  i litte* 
rati > ma  comunemente  da  tutti  gli  huomini,G‘  in  Vene? 
tia  cr  fuor  di  Venetid,  gli  è affctuofisjimamcntc  porti* 
ta,  fino  concorde?  tuttofi  giorno  concorrano  molti  an* 
liquidimi, CT  buoni, cr  rari  libri , c T maf imamente  mi 
tematici, fifìci,morali,et  metafijìcija  maggior  parte  gra 
ci. Ho  io  dunque  con  ogni  diligenza  fatta  una  breuc  firn 
ma  di  tutto  quel  che  Peripateticamente  credo,che  dir  fi 
pojfa  dell’amicitia.  Et  quantunque  io  dica  Peripatetici 
mente, non  per  quefto  giudico  che  l'opinione  Platonici 
in  tal  materia,  fu i dall' Arijlotelicd  in  cofa,che  molto  im- 
porti,differente  . llche  accioche  uoi  flcjfo  Aleffandro ) 
mediate, uoglio  in  breutfiimc  parole , quanto  di  Piatone 
. raaorje  ne  pojfa,  narrami . 
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TftVéwHAtU,  fecondo  Vopenlon  e di  PUttne.  Cip.  XIIII, 

PB  R qi tanto  io  leggendo  le  cofe  di  Platone,  babbi i 
potuto  raccor  delTamicitid , nonfolo  in  Lifide  ( nel 
qual  didlogo , egli  piu  lofio  accenna , che  chidri * 
mente  pongd  l'opinione  fua  3 come  è fuo  cofiume  in  tutti 
i fuoi  Didlogi , ne  i qudli  Socrate  trd  Sofifii , ò difcepolt 
di  Sofifii  ragion d 3 doue  fempre  ufd  Socrate  piu  di  confa 
tdrropinion  degli  altroché  por  le  fu  e,)  ma  in  altri  fuoi 
didlogi  parimente,*?  piu,  chealtrouefin  quei  delle  leg* 
gì , ? nel  simpojìo  3 dico , che  la  nera  amicitid  fecondo 
Platone,non  è altro , che  uri’honcfta  conuenienzd  di  per * 
petuo  uolere  tra  due , ò tre  al  piu . il  cui  fine  è und  com* 
municanzd,  ò uero  unione  di  piu  uite,  e'I  principio  fuo  c 
unx  conuenienzd, & fomiglidnzd  di  pingue,?  di  ccftu* 
mi . e7  mezo  finalmente ,che  ld  conferud  c l'amore . Ott* 
de  per  tal  diffusione  fi  efclude  ogni  amicitid , che  hono 
fia  non  fid  3 cr  ogni  conucrfatione  che  tra  i lafciui ,?  ui 
tiofi  fi  truoui,  cr  per  quella  parola , perpetua , fi  tolga * 
no  uia  leamicitie  quantunque  honejìe,che  tra  i fanciulli 
fi  negano, te  quali  fono  leggieri , breui,?  fallaci.?  per 
quell'altra  particella, uolere, fi  dimofira,cbe  dalla  nofira 
elettione  principalmente  ? amichi*  depende,  il  fin  fuo j 
cbeccommunicanzct  di  uita,altro  non  lignifica,  che  und 
conformità  di  penjìeri ,?  union  d'animi 3 ? per  diretti 
una  parola , congiungimento  di  piu  uite  in  una , tal  cht 
gli  amici  di  una  fola  uita  uiuano . Per  la  conuenienzd  dì 
[angue ,?  di  compitatone,  ò natura  che  uogliam  di* 
te , uuole  intendere  Piatone,  una  certa  fomiglianzd  na* 
U da  una  parità  d'influjfo  celefie,?  fomglianza  d'i* 
dea,  Vamor  finalmente, unol  che  fu  il  mezo  che  la  cotte 
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firui.  fJtjudk  Amore , rjf fendo  fecondo  Platone,  defidi* 
rio  di  bcQezZdyC  forza , che  tal  miriti a non  fìa  fe  non 
tra  i belli  3 belli  dico  dell'animo  principalmente . però 
theejfendoil  corpo /rifinimento  dell'animo  nofiro , CT 
eonfeguentemente  di  noi,coloro  che  amar  anno  il  corpo 
nofiro, non  noi, ma  alcuna  cofa  di  noi  amar  anno . Molte 
altre  cofe  potrianfi  dire  fecondò  Platone  3 ma  tutte  fimi-' 
ti  a quefie . Per  Uqual  cofa  agevolmente  ( Alejfandro 
nobili  fimo  ) potete  uedere,che  in  quefia  materia  detta* 
michi a,  fi  come  in  ogni  altra  f acuità  morale , in  pochi  f* 
fune  cofe  c Arifiotele  da  Platone  differente . Voi  dun* 
que  ( Amatifiimo  fanciullo  ) ueggendo per  P opinion  di 
due  fi  gran  F ilofofi , quanto  fìa  la  eccellenza , c T la  de * 
gnità  di  quefia  amicitia  honefiajaqual  uer amente  fi  deb 
ba  chiamare  amicit/a , niente  altro  ne  refià  rfe  non  che 
noi  con  tutto  l'animo  l'abbracciate . Et  quantunque  io 
h abbia  detto,  che  ? amici ti  e de' fanciulli,  non  fono  uer t 
amie  hi  e per  la  mutabilità,  er  leggerezza  di  quella  età, 
nondimeno , douete  fapcre,chc  fe  per  buona  forte,alca* 
no  nella  fua  fanciullezza  harà  tal'amico,ilqual potuti* 
Petà  matura , parimente  gli  fia  amico, una  tal  amicitia  è 
foprd  tutte  diurna , cr  pregiata  3 quantunque  di  radij* 
fimo  accafchi ♦ Ma  uoi  Aleff andrò,  nella  cui  felicità 
( e (fendo  nato  di  donna  di  tal  ualore,qual'è  la  honora * 
tifiima Mad.  Laudomi a uofira  madre)  fi  debba  tener 
per  certo,  che  i cieli  fauoreuolif  imamente  riguardinur9 
, non  trouarete  quella  difficultà , in  cofa  cofi  pregiata, 
thè  truouano  gli  altri  men  cari  al  cielo , che  uoi  non  fe* 
te.  La  onde  mi  confido,  che  harete  felice  forte  in  eleg* 
gerui  da  fanciullo , colui  per  amico  filqual  crcfcendo  poi 
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ìmuoì  nella  virtù  infunicene  gli  inni , parimente 
nell  et. ì mdnco  acetbd,  per  fin  che  durino  gli  anni  uofiri, 
ui  farà  amico  per feltisfimo , cr  cofiantisfimo.  col  qual 
noi  collegato  gufiarete  quel  dolce , che  4 rarefimi  c coi 1 
teduto , che  gufar  posfino . Et  fiate  certo,  che  qucfin 
tal  uofiro  anuco  ,fe  farà  qual  io  quafi  preftgo , lo  ima * 
gt  no,  far  4 iluero  dolci  fimo  condimento  d'ogni  ttofìré 
beatitudine,  con  cui  uoi  communicando  il  cupo  del  pet > 
lo  ucftro,ui  configli arete  in  ognioccafione  : cr  infittita 
i cafi  l uno  dell'altro  confultando,ui  ammonirete,  ui  con 
folarete , ui  congratularete  -,  ui  condorrete , ui  amaretta 
CT  infieme  di  due  uitc , un’iflejfa  farete in  fómmd 
un  folo  di  due  diuerrete  3 troncando , & diradicando 
ogni  maligno  penfi ero , ogni  [alfa  per fua fione , ogni 
édulatione , ogni  dubio,  cr  foftetto,  cr  finalmente  ogni 
Uarieta  di  penfiert , cr  di  uoglie , cr  ogni  dijfenfione  , 
Cr  contrafio , che  germoliando  potejfe  la  uofira  union 
conturbare.  Ma  tempo  è hormai  di  por  fine  in  un 
tempo  àquefia  materia  deWamicitia,  cr 
da  qucflo  ottauo  Libro  al 
nono  pajfart . 
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DELIA  JKSTITVTIOKE  DELLA  VI» 

U deU’hucmo  nato  nobile , c r in  Crtt4  liberarono 
pofla  principalmente  per  la  injlruttione  del  no* 
bilifmo  fanciullo  AUffandro  Colombi* 
m , figliuolo  della  bellifiima  MaeUt 
Laudani  a Forteguerri,al  me* 
defimo  AleJJandro . 

LIBRO  NONO» 

Cap.L  Come  proemio  del  nono  Libro , nel  qual 
Libro  fi  tratta  d* Amore, 


S$ENDO(A  lejfandro  nobilitino) 
cofi  fecondo  i Platonici, come  fecondo  i 
Peripatetici, l'Amore  il  fonte  del  mante 
nimento  deU'amicitia,  non  farà  fuor  di 
propofito,ehe  $cppo  il  trattato  deWami 
ciliajo  ragioni  alquanto  4 i quello,  kT 
maf  imamente  per  tenerlo  per  ccfa  certame  una  (fede 
dimorfi  truoui,  che  non  filo  ati’hucmo  felice  fi  conueti 
gd,ma  glifia  ancor  gràdifiima  parte  (Pejfa  felici  tà.Ono 
de  ncn  pcffifare^Vio  no  mi  marauigli  di  coloro  che  ue 
gliano,che  al  uirtuofi  ( quatunque  l’hauere  amicitia  con 
dona  uirtuofi, forfè  no  fi  disdica  ) nondimeno  il  ftruirlé 
poid’intèfo  ameremo  s’appartéga.  et  mfiimaméte  pcbt 
Arifi.mai  ne'  fuoi  libri  dell'Etica, di  taramernofa  men 
tiene.  Quefta  opinione  è fi  vana, et  leggiera,  che  piu  tcfto 
r degna  di  ufi,  che  di  riffe  fi  a,  cocicfia  ehetcUendo  uié 
cefi  daà’kuo  come  dalla  dona,  la fiauisfima  fina  di  qfi 
la  forte  d’amcrcfdi  cui  ragionatene  poco  difottoji  ref 
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ii  trccAypouera,cr  mica  ogni  beatitudine  humni , che 
bduerjì  pojfa  uiucdo,per  tfftr  quejto  amore  che  io  dico , 
un'affetto  piu  che  mortale ,&  di  tutte  l’altre  operationi , 
CT  «fitti  fignore,degno  di  lode ,cr  di  ejfaltxtionc , er 
taufxfempre  di  bene,CT  coitdimcto  d'ogni diletto. jì  co * 
me  il  dtuin  Platone  in  molti  luoghi  de' fuoi  Dialoghi  co 
chiara  noce  ha  parlato  j et  mafitmaméte  nel  diuinifiimo 
fio  Simpojìo,et  Arift.ancora  nelTotauo,et  nono  dcU'Eti 
affai  manifefiamcte,cr  honoratisfimaméte  n'ha  ferita 
to,  qualunque  injicme  con  l'amicitia ,cr  no  feparataméta 
habbia  ciò  fatto,  perche  fi  come  l'ami  ci  tia  deU'amor  no 
è mai  diuifa,cofi  il  ragionar  di  quella  no  può  pajjar  fin* 
Za  mentimi  di  lui.Veggafi  Arijl.  nel  capo  dell' amare , et 
efiere  amatoci  nel  capo  delle  fitte  dell' amici  tic, et  qua * 
fi  p tutto'l  nono,  er  finalmète  nel  fin  di  quello, et  cono  fica 
tafii  apertamele, che  infime  l'amicitia  honefta ,ZT  l'amo 
re  bone  fio, ha  fino  al  cielo  efiltato.  H auedo  io  dunque  p 
cofa  cbiarisfima,®‘  rifoluta,  che  alcuna  forti  d'amor  fi 
%ruoui,ficondo'l  quale , aU'huomo  felice  conuicnfi , che 
con  donna  bctla,zr  uirtuofa  fia  legato  in  amore, faria  da 
M edere , CT  difeorrere  fe  quefta  tal  donna  debba  effer 
quella , laqual  egli  finalmente  arriuato  àgli  anni  del 
tor  conforte,cioé  al  trigefimo  anno  (come  diremo  nel  fi* 
guctcUbro)dcbba  in  coforte  accettare,ò  ueramete  ejfcr 
pojfa  già  mai,che  altra  donna  ,che  quella , che  conforta 
gli  fia  , habbia  ad  effer  da  lui  feruita  d Amore.  Laqual 
dubitatone  riferbo  à foluere  nel  principio  del  feguente 
Libro,  quàdo  del  tor  conforte,  e r deQlconomica  parla * 
remo,  per  bora  lafciando  tal  cofa  fojfefa  ,folo  per  cofa 
urta  affermando^  A more  aSbuomo  felice  conuenga. 
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àeW Amore  iìcunc  cofe  breuemente  diremo.  Et  perito* 
g Ho  cono/cere  qual  fia  quella  jpetie  dimore,  che  aWbuo 
mo  felice  contitene,  fard  buono , che  in  quefio  Amore  nel 
* le  fue  parti  dijlingua  ) cr  quella, che  al  nojlro  proposto 
fa  eleggendo , l’altre poi  lafci  da  parte . Ma  prima  ai 
ogni  cofa, in  che  datTamìcitia  differita  diremo . 

Dell  a differenz*  tr*  Pémicitia,  a l' more.  Cap.  li • 

/ r A differenza  tra  V amichi  a ^ V amore, non  inpo* 
j ca  co  fa  confijle  ; cociofia  che  l’un’habito9ouer  rijpet 

“ to,er  l’altro  affetto  fi  chiama.  Et  per  meglio  inten 
der  quejia  cofa,douete  faptre,che  l’amicitiain  due  modi 
fi  può  confiderai, ouer  quella  idoneità  habituata , che  fi 
truoua  in  alcuno, per  laquale  con  diletto, CT  ageuolezza 
come  per  habito, opera  amicheuolmente, fecondo  che  ac* 
cade.cr  in  tal  modo  l’amicitia  fi  domanda  habito.  o ue* 
ramente  confiderai  la  potiamo , come  una  certa  union 
d’animi ,CT  di  uoleri,  che  fi  truoui  tra  due.  Et  in  quejlà 
maniera  fi  debba  domandar  referimento,  outr  ri/pcttoj 
referendo  fempre  l’uno , CT  l’altro  di  quei  chesamanoa 
er  in  tal  guifa  la  prende  ffitffe  fiate  Arift.cr  Platone, & 
alcuna  uolta  Tullio.  Laquale  amicttia  in  tal  modo  confi * 
derata , non  fi  può  dir  cofa  affoluta , ma  rifpettiua . cf 
per  quefto  ha  bifogno  ,fi  come  tutte  V altre  cofe  refretti* 
ue,d’ alcun  fondamento , doue  fi  pofi,  C7  tal  fondamene 
to  fono  gli  animi  uniti  di  quei  che  s'amano,  come  per  t fi 
fempio  fe  una  cofa  effendo  bianca9foffe  fimile  ad  un  di* 
tra  che  parimente  bianca  appariffe,  in  quejle  due  cofe  ri 
fiede  un  certo  ricetto  che  congiunge  l’una  con  l’altra, il 
qual  ricetto  fomiglianza  fi  chiama , & per  non  ejfar 
cofa  Muta, ma  n&cttiudjia  di  mejticri  di  fondamelo, 

'fl  qual  * 
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tlquaTc  la  bidncbiZZ * deU’nnd; ex  delTaltra  di  dette  cor 
fi.il  medefimo  dico  deW amici  tia,  laqual  importando  ri > 
fatto, a due  co  fe, cioc  k due  dtiimi  unitiyhd  bifogno  di  b+ 
finche  dltro  non  c.cbt  quella  unione,ò per  dir  meglio  que 
gli  animi  Vuno  unito  con  V altro.  E dunque  lamicitia,no 
quell' amore , che  ò in  quefto , ò in  quel  de*  due  amici  fi 
truoua  ma  è quella  ifttjfa  unione , che  l’uno,  e r l’altro 
infieme guardandocene  ad  ejfcr  cofa  no  per  fe  ajjolutd 
ma  in  rifatto  d’altre  cofi  pèdente.  Et  per  quefto  habbii 
detto  nel  precedete  libro,che  \’ amichici  bifogna,  che  con 
fifta  in  amor  cambieuole,tal  che  fe filo  uno  amiffcfdl* 
tro  non  riamàndo,amicitia  chiamar  no  potrebbcfi.L’a r 
mor  poi  dall’altra  parte  è cofa  ajfoluta,  cr  non  da  altro 
tome  da  fòftentamento  della  fua  effentia  dcpcnde.di  mir 
elitra, che  allora  fi  domanda  amore , quando  J blamente 
quella  bcniuoltnza  confideriamo , che  nel  ben  uolente , 
ouero  amante  rificdc,non  curando  della  ricompenfatiott 
dell’amato , ilqual  amato  fe  neWamarricompenfa , aUor 
tra  fendo  amor  cambieuole,duc  amori , cr  nonun’ifteffi 
diuentano.tal  che  folamente  domandaremo  amore  quel* 
f affetto  ch’è  nell’amante  uerfo  l’amato , non  auuertendo 
alla  ricompcnfa.  E t daW altra  parte  fe  l’amato  ricomperi 
farà  nella  beniuolcnz * > nafeerà  in  lui  un  fecondo  affetto 
chiamato  amore , in  lui  ripofto . de’  quali  due  amori  ,fe 
unoneuoliamfare,quello  non  amore,  ma  amie  itici  potrà 
chiamarfi,cr  di  due  affetti  affoluti,un  rifatto  velatino 
diuentaranno.pt  di  qui  è, che  l’amicilia  quanto  à fe,no n 
foto  tra  due  , ma  ancor  tra  tre , cr  forfè  quattro  fi  può 
trouarc,doue , che  l’amore  filo  una  per  fina  riguardar 
debba.Per  laqualcofa  ageuolmente  jì  può  uedere , quatq 
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Wraffè  e futi  dotti  fi  imo  Ebreo, ilqual  compofe  i D ialofjhi 
di  Filone, cr  Sofia,  dicendo  egli  nel  Dialogo  dtSé  Co* 
muniti , che  l’amicitia  diffcrifce  datCamorc , nc+pvr  al* 
tro,fe  nonché  eda  fi  confiderà  ned1 an*to,cr  Cernir  nel 
l’amante . L aqualcofa,  oltra , che  non  è inteUigibile,  e da 
gmorane  in  Platone,  ne  in  Art  fi.  ò in  altro  buono  ferii* 
f ore  fi  potran  Irouar  mai,ejfendo  che  tutti  s’accordano 9 
ohe  Carnicina  ,òfia  hab ito ,ouer  rifletto , nel  modo  chi 
l?o  detto  dijcpra . cr  che  fia  affètto , niuno  c,che  lo  di* 
ta.  ma  uada  quefio  fedo,  con  alcuni  altri, che  in  quei  dui 
Dialoghi  ultimi, fi  ritruouano,  doue Filone  injtgnad 
Sofia  alcune  còfe,ihe  ne  Platoniche , ne  Ariftotclfche 
pojfano  effìre,  fe  gii  ( come  io  credo  ) non  fi  debba  dar 
la  colpa  alla  fiampa . 

Dtll*  dijìhtticti  diti*  Attoft,  fyditfÌHitiritdiqutiodi  OH  fi 
trotta  in  ipujio  libro.  Cofani. 

HAbbiam  ut  àuto  fin  qui  in  che  fian  differenti  Paini 
citia,&  l’ainore.rtjla, che  quanto  alla  d /flint  fondi 
quello  dobbiate  fipere, che  qualunque  fecondo Plé 
ione, in  piu  maniere  fi  potria  difiinguere -,  come  farsa  in 
due  Amori, nato  delle  due  Veneri,  Celefto , cr  Volgare * 
CT  altrimenti  in  cinque, diu/no,generatiuo, contemplati* 
uo,attiuotzf  uoluttuofo.  cr  altrimenti  ancora  in  Amor 
ferino, bumauo,cr  diurno,  nondimeno  perche  quefie  tré 
diuifioni  non  fon  molto  differenti  tra  loto',  ne  ancor  fon 
diuerfe  effentialmcnte, dada  dijlintion Peripatetica', ho 
penjatoper  quefio,  di  procedere  in  quefia  materia  Perù 
pateticamente,  fi  come  ho  fatto  in  ogni  cofa  fin  qui.  Di 
co  adunque , che  fi  come  l’amicitia  in  tre(  com’habbiam 
daito^è  ùifiiruajboiHjUèiUilié  cr  dileUml^tofi  pari* 
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ninfe  il  «emo  di  r-Sd , in  tre  fi  diuidc  in 

umore  bonefto,utilc,  CT  dilettetele*  Poffanfi  medcjima* 
mente  quefii  due  ultimi  in  due  pirli  diuidere,in  natura > 
fe,Cf  uolontarioyoutro  difcorjìno.  concioni  che  effendi 
U co  fé,  eh  t àppi!  buoni  oggetto  dcWéppctito,®'  troni  v 

dofi  di  due  forti  appetiti ,ò  che  feguéno  in  conofcimento 
di  chi  non  può  fallire,  ouer  il  conofiimento  dttt’buomo, 
cbeyl  piu  delle  uolte  ('inganni)  è forza , che  di  dutjbrli 
4 mori  diletteuoli,c  utili  fi  ritruouino . l'uno,  di  tutte  le 
f o/e  naturili, le  quali  guidate  da  occulta  intelligenza , 
defiderano  naturalmente  il  loro  utile  ,& la  lor  per f et* 

$ione,&  con fegucnte mente  il  lor  diletto , che  nel  goder 
tal  perfettion  fi  guftano.  Et  l'altro  che  guidato  dal  no* 
fero  conofiimento , ci  fa  defiderar  quelle  coft , che  utili 
dilettatoli  il  piu  dette  uolte  falfamcte  ci  appaiano.Puofii 
f amor  naturale  diuider  poi  in  mero  naturale , <j  priuo 
d'ogni  mortai  conofcimento,cr  in  amore  animale ,il qual 
non  ftnza  particolar  notitia  congiunge  fi)  qual  molti  do 
tnandan  per  ino.  L'Amore  ho  ne  fio  poi,  parimente  fi  può 
diuidrn  in  humanoiO'  Angelico, ouer  diuino.  détte  quéi 
diuifioni  chiaramente  fi  può  conofiere,  che  non  molto  $ 
Peripatetici  da  gli  Ac ademici  differifeano  ) potendofi 
ridurre  i membri  dette  diuifioni  Platoniche,  a quei  del * 
Ì*Ariftotelichet  come  per  fe  fieffatal  tofafi  manifefiéL 
Ora  io  non  penfo  già  di  ciafibedun*  di  qutfie  frette  d’a* 
mor  ragionare . Prima  perche  farebbe  co  fa  lunghi sfimi* 

CT  dipoi  perche  fuor  del  noftro  propofito , giudicarci* 
tefi  ) conciofié  ebe  douendo  io  injlituirein  quefti  libri * 
non  una  cofa  mera  naturale9non  una  fieratnon  uri  Ange* 
lotanzi  un'huomoytulto  fuperftuo  farebbe  quetto,chc  44 
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rumor  naturate, ferino ,cr  dkin  ragionajpr.peìrò  chttf- 
fendo  l'huomo  mentre  che  gliè  huomo  in  mezo  collocato 
tra  V immortale  & caduco, parimente  è me fti eriche  gli 
fi  conuenga  un'amore,  che  participi  de  IT  uno  & deWal - 
tro,ò  per  dir  meglio  nonfia  ne  queflo,ne  quello.  Effondo 
che  fe  ben  l 'huomo  potrebbe  amar  fecondo  Vamor  feri - 
no,nbdimeno  effondo  egli  in  parte  immortale , ciò  far  no 
fe  gli  conuietic.zr  daW altre  parte?  quantunque  fecondo 
tajua  parte  immortale  gli fi  conueniffo  l'amor  dittinolo 
, dimeno  mentre , che  in  quefle  membra  ella  c fommerfa , 
impofiibil  gli  fia,  che  d'un  tal'amor  puro,  er  Angelico , 
amarpoffa  giamai.  reftagli  adunque  l'amor  humano, co 
me  à lui(metre  che  gli  è huomo)appropriato.ilqual  amo 
re, non  fol  biafmo  non  può  recargli , ma  gloria , e r lode 
gli  dò  portare,  per  tffore  fempre  co  fa  conuencuole , che 
dafeheduna  cofa  operi  fecondo  che  la  propria  pia  nata - 
ra  & conditone  ne  ricerca,  operando  adunque  Vhuo- 
mo  humanamente,  uiene  ad  operar  fecondo  quel  modo, 
che  fe  gli  deue , per  ejfergli  le  operationi ferine  biafme - 
« oli,<?  le  mere  diuine  imponibili,  per  fino  a tantoché 
fciolto  da  quefla  carne  caduca , in  altra  Padria  à guifa 
d' Angelo  fia  di  diurno  et  celefle  amore  infiàmato.Nò  nc 
gogia,che  nell’amore  humano  nonfia  parte  di  diuinità , 
fi  come  nell'huomo  è parimente  parte  immortale,ma  di- 
co, che  un  tal  amore  humano  non  è in  tutto  in  quella  pu- 
rezza chiarezza, che  fara  quando  la  grauezza  del- 

le membra,  non  fia  ad  alcun' attione  noflra^d’ alcuno  im- 
pedimento  cagione.  Dell'amor  dunque  humano  debbia- 
mo parlare  in  queflo  libre,  llqual  diffiniendo  dico , che 
è un  defi  derio  di  poffedere  con  perfetta  unione Vanì- 
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no  bello  della  cofa  amata,  dada  quat  dijfinitione  chiara 
mente  potiamo  uedert,che  quantunque  quejlo  amore  hti 
mano  noni ut  di  quella  perfettione,che*l  puro  diurno ,no 
dime-maffai  uicino  gli  fi  apprejfd.  E t accioche  alcun  no 
fimar*uigh\chc  io  domandi  amore, defiderio  in  cafo  rei 
to,  ejjendo  l'amore  c’I  defiderio  diuerfi  affetti  tra  loro, 
è da  fapere , che  caufandofi  gli  affetti  nel  noftro  appetì * 
to,cofi  concupi feibile, come  ira  feibile , nel  modo  che  nel 
primo  libro  n’ho  detto, uien  l’amore  4 caufarfi, quando  il 
concupì [cibile,  offertofigli  innanzi  dalla  uirtù  conofci > 
tiua, alcuna  cofa  buona, ò bella  (che  per  un  medefimo  per 
bora  intendo  il  buono  e'I  bello , ) uiene  4 uolgerfi  uerfb 
quella , caufandofi  in  ejfo  una  certa  compiacenza  uerfb 
la  cofa /limata  buona,  laqual  compiacenza  propriamen* 
te  fi  chiama  amore.  & doppo  4 quella  poi, cafo  che  l’huo 
ino  Jj ieri  di  confeguir  quella  tal  cofa , uien  l’appetito  <2 
muouerfi  uerfo  quella, di  un  mouimento  ff>iritalc,che  de* 
fiderio  fi  chiama,nel  qual  mouimento  fempre  fi  truoui , 
quella  compiacenza  che  habbiam  detto  chiamarjì  amo* 
re.  Onde  fe  ben  quejlo  amor  propriamente quel  pri * 
mo  riuolgimento,  cr  compiacenza  che  ho  detto , nondi * 
meno  fe  noi  confideraremo  quejla  tal  compiacenza, in  un 
certo  modo,  fluente, ucrra  4 caufare  il  mouimento  del  de 
fiderio, er  per  quejlo  in  un  certo  modo  4 defiderio  chia* 
inarfi.  fi  come  dicano  i Geometri , che  fe  bene  il  punto 
per  fe  flejfo  confiderai, e principio  della  linea, nondime 
no  fe  fi  confiderà  fluente,  uiene  4 generar  la  linea, cr  in 
ogni  parte  di  quella  in  potenza  trouarfi,&  per  tal  catt* 
fa  può  in  un  certo  modo  linea  chiamarjì.  ilche  deWamo- 
rc,CT  del  defiderio  affermar  Ji  può  jìmilmente , non  po» 
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feniofi  torri  alcuna  [ urte  di  tal  mouimento  det  de  flit* 
rio  , che  quiui  dmor  non  fi  truoui.  P uo  dunque  Pamor  di 
fiderio  ckidntdrfi . cr  di  tèi  amore  bdbbidm  dà  interi* 
dere , che  parli  Platone, & tutti  i buoni  feritori,  concio * 
fin  che  fe  quando  dì  amor  fi  ragiona',  CT  che  gli  amanti  it 
loro  amore  diramate  congegnano  di  dimoftrare , interi* 
de /fero  di  quella  prima  compiacenza , & non  del  defide 
rio , non  uerriano  à meritar  punto  da  quelle . conciofié 
thè  quella  tal  compiacenza  è mera  naturale  ,c T non  li* 
ber  a è uoluntaria , c r conftguentemente  non  può,  tfe  lo* 
de,  ne  biafmo , nc  premio  alcun  meritare , cauflndofi  té 
todc,e’l premio  dalla  propria  rtojlra  elettrone, & non  di 
quel,  che  in  noflro  poter  non  è di  farfi, p non  farfi  come 
ben  dice  Dante  nel  decim’ottauo  Canto  del  Purgatori* 
B dunque  amor  de  fiderio.  ma  di  che  f di  pofieder  Vani* 
mo  bello  della  cofa  amata,  dico  l’animo  bello  ,cr  non  H 
corpo  bello , per  dijlmguer  Pamor  ferino  dell'human$% 
efiendo  che  quando  folamente  di pofiedere,  & godere  il 
corpo  dell’amata  defideraffemo  , famigliami  oHt  fiero 
diuentaremo.  De fiderà  dunque  il  utro  amante, di  pofii* 
dere,cioé  di  render  compiacenza  in  un’animo  bello, con* 
ciò  fu  che  altro  non  uuol  dire , che  io  pofiiga  un’animo , 
fe  non  che  quel  taV  animo  fi  di/ponga  in  compiacenza  del 
mio , nel  modo  che  nel  feto  il  mio  è dtjpoflo , che  meglio 
no’l  pofiò  efprimcre.  Et  è d’auuertire,  rht  quantunque  fi 
defideri la  poJpfiionedcW  animo, non  è pero,  che  U bel* 
Uzza  corporale  non  fia  quella  il  ptu  delle  uolte, che  co* 
me  nuntro  della  bellezza  dell’animo,  cicommuoud  quel* 
la  prima  compUcenza , laqual  non  fermando  in  quefto 
onv  nella  beliti*  dell’animo  penetrando i in  quella  fio 
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àilmente  fi  debuti,  cr  maggiormente , perche  ri  piu 
evolte  , fecondo  il  córfi  della  futuri , debbi  label* 
lt% r<  . J# /We  tflere  argumento  di  quella  di  dentro.coit 
thf*  À<  per  ejjtr  gli  animi  noftri  quando  efeano  delle 
meni  del  loro  architetto,  ugualmente  perfetti , nr  figue, 
che  piu  ò manco  belli  n’appaiano  poi,  fecondo  che  miglio 
tifi  peggiori  inflrumenti  d'operar  ne  [or  tifano , per  e/^- 
yèr  le  parti  del  corpo  infranteti  dell'animo.  Laqual  regi 
U,molte  uolte  fallir  ueggiamo  per  piu  caufe, che  n'impe* 
difcdnofiome  fon  l'influètie  celeftitU  indefiojmon  dadi 
materia  , cr  piu  che  altro  la  mala  educatane.  E dunque 
gmor  defiderio  di  poffeder  l'animo  bcllo.dicù  bello  per* 
cicche, quantunque  molte  uolte  amiamo  alcuni  di  brutto 
oorpofi  brutto  atumo,quillo  accade  perche  tal  brutte z* 
X*  à noi  par  bellezza,  conéiofia  che  non  filo  il  fin  fi  no 
ftro,ma  l'intelletto  ancora  per  ejfcr  fimmerfi  dentro  al * 
rimperfettione  delle  mèbra,ilpiu  delle  uolte  prède  il  fot 
fo  p il  uero,e'l  brutto  p il  beUo.ilche  quàtunque  accafibi , 
nondimeno  amor  quitto  à fi, cr  dejìderio  di  bellezza  al 
meno  apparente  fi  non  uerd.  Ho  aggiunto  poi  nella  di  fi 
finition  deW amore ,con  perfetta  unione , percchc  l'unto * 
ne  è l'ultimo  fine  d'amore, derivando  da  quella  il  diletto * 
È*  fi  alcun  dicejfe,che  effèndo  l'amicitia  unione  di  beni * 
uolenza(come  habbiamo  detto, )ne  fegue  che  fe  V amato 
ferì  uniontficrrà  per  queflo  ad  ejfer  cambieuoU><y  con 
feguontementc  non  differente  dall' amie: tu . 4 queflo  io 
ri  fionderei, che  io  non  dico  che  amore  jìa  unione, mi  di * 
fidario  di  pojfeder  con  unione  jl  qual  defiderio  non  fi  ri 
urca,che  jìa  cambieuole , ma  bafia  che  nel  dejiderantefl 
tritoni fiome  difipra  Jì  è detto. Or  qual  debbi  ejfer  q:te* 
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Jld  perfetti  unione,  non  èdifjicil  lofi  à uedere.  peroét 
in  altro  non  confijle , che  in  una  trasformatane  di  due 
animi  in  mo,quafi  che  due  pano  i corpi ,er  uno  lo  fpiti* 
to.  perochegli  animi  per  non  hauer  quantità , quanto,  4 
fi?,- fi  potrieno  cómmodamente  congiungerfi ,er  penetrar 
fi, cr  perfettisfimamente  unirfi.  dotte  che  i corpi  per  te 
lor  dimenponi,non  è cof t pofiìbilcjhesi  congiuntamene 
te  fi  unifichino, che  due  non  fi  rimanghino . I corpi  dun* 
que  fon  quei  che  non  fiolo  per  la  loro  imperfettione  unire 
fi  no  pojfano,ma  ancora  impedivano  che  gli  animi, à uoe 
glia  loro  non  congiunghinfi v Laqual  difficultà  tra  gli 
(piriti  celcjli  nonauuime,  iquali  non  impediti  da  i core 
pi, con  per f etti  fiimo  congiungimento  fi  unificano , come 
bendimoftra  Dante  ne  gli  ultimi  cati  delParadiJò.Non 
può  dunque  Vhuomo,  mentre  che  gli  è huomo , cangiane 
ger  perfettamente  V animo  fiuo  con  quel  deff amata . ef 
da  quefia  impofiibilità  nafcano  i fojfirij  lamenti,  le  la 
grime,el  languir  de  gli  amanti.iquali  quantunque  conti 
nuamente  apprejfio  affamate  fojjero , er  quelle  abbrae 
ciaffcro , ftringejfero,zr  con  tutto  Vanitilo  contemplaffh 
ro,nondimeno  non  potendo  per  quefto  legar  gli  animi 
perfettamente, per  lo  impedimento  de ’ corpi , che  glielo 
uietano,fi  dolgano, fi  lamentano,  fo(f  ir  ano,  cr  mai  fi  Jd 
trano,defiderando  jèmpre  piu  oltra,&  non  fapendo  che, 
per  effere  il  defiderio  loro  di  cofia,  che  ejfendo  impofiibi 
le, è forza,che  fiempre  mancanti  di  quel,che  uogliano,et 
per  quefto  afflitti  fi  uiuino.  N ecdubio  alcuno,che  fe  fof 
fe  cofa  pofiibile,che  quando  due  amanti  infieme  fi  truo* 
uano,cr  che  uia  trouar  non  fanno  da  fatiar  Vardentifii 
mo  defiderio  di  unirgli  animi  ,fefujfe pofiibil  dico,cbe 
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fepardndofi  i loro  ànimi  da  i corpi, quiui  refia/fero/ubi 
to,non  curando  punto  de  i corpi , injiememente  in  gran 
dipinta  perfettione  giungendoci ,cr  totalmente  l 'uno  Val 
trofenetrandofi,piu  non  dorrienfi,come  quei,  che  tutto 
quel  che  defiderano , ottenuto  hauerieno.  Et  auuertite, 
che  quàto  io  parlo, ò fon  per  parlar  d'amore , deWamor 
itero  humanoycf  confeguentemente  honejlo , ragiono,pc 
rò  che(c om’ho  dett  o)del  ferino ,&  del  diuino , non  acca  ) 

de  di  ragionare.  Defidera  dunque  l’amante  di  poffedev 
V animo  delTamata,con  perfetta  unione  ,ilqual  dejiderio  < 

perche  in  tutto  adempir  non  fi  può, di  qui  è, eh  e gli  ami 
ti  in  continuo  trauaglio  riduce.  Et  a quefio  s'aggiunge,  f 
che  per  ejfer  gli  animi  nofiri , daUe  caduche  membra  co 
• perii,  er  nafcoftiynon  può  mai  l’huomo  perfettamente  fc 
curarfidel  cambieuole  amor  dell  amata  fua , cioè  dttta 
pojfefiione  della  mente  di  quella,  però  che  fe  bene  il  gran 
difiimo  iddio, la  f duella  ci  ha  dato,per  infirumcto  di  far 
palefe  l'animo  l’uno  all’altro , nondimeno  la  malitia  del 
Ihuomojha  corrotto  l'ufo  di  quefio  infirumentoynon  filo 
non  ufandolo  per  far  manifefia  la  uerità  del  penfieroyma 
per  il  contrario  feruendofene , in  nafconderla  ptu  tutta 
uia, adulando,  fimulando  y falbamente  promettendo  gii» 
ìrandoymalignamente  perfuadendoyingannandoy  cr  fimi 
, li.per  laqualcofa , nejfun  può  effer  certo  dettammo  di  chi 
Ste  fi  uogliaycome  ne  fan  fede  gli  infiniti  inganniy  er  tradi 
ptentiyche  tutto  il  giorno  fi  fan  gli  huommi  luno  aUaltro. 

mapimamente  gli  amanti, ingannando  le  pouere  don  > 

ite  ( per  la  lor  bontà, come  nel  feflo  libra  ho  detto , credi» 
le  fono,)  fon  facili  ad  ejfere  ingannate,  er  tradite,  il  qual 
,i< itio  è tradimento , quanto  fia  lontra  U mera  natura 
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deWhuomo^lti  coloro  cono  faranno , iquali  quinto  h$ 
ferino  nel  quinto  libo  della  uirtu  della  uerki  leggieran 
no.  Due  dunque  fono  le  caufe,  per  lequali  un'amante  non 
può  mai  compiutamente  godere  del? amor  fuo,  il  qual 
godimento  non  confifa  in  altro , che  nella  perfetta  unto 
ne  degli  animi. Cuna  è lo  impedimento  di* corpi, che  non 
la  fa  ano  congiungere  gli  animi , c T l’altra  c poi  la  im* 
perfetta  fecurità , che  può  Chucmo  bauere  della  mento 
d'altrui , fando  ttafeofa  gli  animi  dentro  a i corpi , o* 
non  lafciando  alcun  Jegno  par  ilquale , la  loro  purezza 
apertif  imamente , p mnifefa  • 

Comi  meglio  fi  po{U  amata!  concfute,  & gedtr  r unirne  ic 

gii  animi.  Cap.  II  li.  - 

TR a gli  Angeli  su  in  Cielo , e facil  cofa  à j limar* ; 

come  nelle  coft  amate  s' unifehino , cr  detta  loro 
unione  godino,  ma  tra  gli  buomini  è difficili  fama  anzi 
imponibile  una  aera  certezza  deWumone  de  i loro  ani* 
ni^er  un  uero  godimèto  di  quella.  Ilche  no  è in  tutto  U4* 
riamente  fatto , cr  fenza  ragione,  concio  fa  che  la  ueri 
pe  rfettione,  cr  felicita  detfhuomo  non  in  quefa  padrié 
caduca, ma  in  città  perpetua,??  celefa,n’c  rijerbata.Mi 
Ufaàdo  una  tal  cenfidcratione  ài  Teologici  aWamori 
b umano  ritornando  dico, che  quantunque,  un' amante, no 
poffd  compiutamente  bauer  certezza  dell'animo  deflV 
. mata  fina) nondimeno  è piu  fegni  fi  può  conietturare  , e f 
f a tutti  il  manco  fallibile  cycbe  ogni  uolta  che  noi  uedrt 
mo,che  l’amata  no}ìra,fcondo  ogni  fua  o per  a t ione , at* 
to,et  parola, mojlri  chiaramente  d’cjfert  habituatd  nelle 
Uirtù,tal  che  nemici fi  ima  del  uitiojecodo  ogni  Jud  attio 
ue, operi  uinuojamentc, potremo  tener  per  certo, eòe  afa 
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fermando  tUa  affamante  fio , ffhautr  unito  Tanimo  fé* 
cotnon  potrà  fe  non  ejfer  co  fa  uerifìima . per  oche  non  è 
verifimile , che  dna  perfona  in  ogn1  altra  parte  uirtuofa, 
Uotcffc  in  quefto  uitio , che  di  tutti  è peggiore,  ogni  fu4 
uirtii  macchiare^  imbruttire,  ilqualuitio  è quello, che 
r contràrio  alla  uirtù  delta  ueritl  Onde  filici  Jì  pof*> 
Ho  tener  quegli  amanti , iquali  amando  perfona  uirtuo ' 
fdyda  quella  affermato  gli  fia , d'ejfcr  nell}amor  cambi  e' 
uolment  e ricompenfati.Mx  berte  uero , che  non  poco  unì 
|>o  hi  fogna  per  conofcer  la  uirtù  de  ff amato , la  qual  co* 
no  fiuta  firmi f ima  fede  può  fare  della  fincerità,it  neri 
tddcUefie  parole,  Qufo  al  mio  giudjtio , c il  piu  nero 
fignOyC  hduer  fipojfa  dell'animo  diffamato,  cr  tettigli 
altri  fon  pericolojì  conciofd  che  inganato  le  parole , gli 
fguardijo  impallidire yi  fofoiri, le  lagrime ,k  premette, 
tprefentfil  tramortir  fin  firmar fiycj  fintili  altre  demo 
Jirationi, tutte  pofibili  ad  efftre  di  falfo  uenen  ricoper * 
tc.Sola  la  uirtu  è quella, che  diffìcilmente  ne  può  ingÀnd • 
re  , per  efflr  quafi  impofiibile^he  molto  tempo  fi  tenga 
dfcofla  la  finta >cr fimuldtd  uirtù, che  la  fua  finitone  noti 
y fopra,  'Et  qutfio  quanto  à conofere  una  tal  unione 
tmorofa,,di  dir  mi  fiutitene.  Q zampai  al  goderli  co* 
nofiiuta  che  scabbia, dico, che  parimente  con  quella  per 
frittone goder  nonfpuo,con  laqual  figodenlagli  fcir* 
ti  beati  in  Cielo . nondimeno  io  giudico, che  fi  ben  non 
in  tutto  per  fitta, almanco  grand  fimi,*?  imedibiljU 
Id  gioia  cl contentofbe fi gufta  nel fruir  cuna  congiutb 
tifi  ma  unione  'dìanimi,quando  perii figno  di  fopra  dei 
Jo, per  certa , c r non  finta  fi  crede , c T fi  tiene,  et  per* 
w mitre jbc  le  menti  twfirefono  in  quefle  membra  ré? 

- *r  -rv:':'  Si  - 4 


LIBRO 

t hiufe  è forzale  ogni  loro  operatone, ò interni  ,o  eflt 
riore,con  Idiuto  di  tai  membri  fi  fdccid , di  qui  e,chepj 
rimente  quefld  unione  dmorofd  bifogna,  che  per  qualche ^ 
parte  corporea  fi  gufiifiauendo  ogni  nojlra  notitia , CE* 
conofcimento  principio  dal  [enfi . Ma  fi  come  nna  tale 
unione  è di  co  fé  in  tutto  Spiritali, cr  priue  di  corpo,come 
fono  gli  animi, co  fi  è mefii eri, che  parimele  da  quelle  par 
ti  corporee  fi  comprenda,??  fi  goda, le  quali  manco  mi 
te  riali  fono,!?  piu  dello fpirital  fi  participino. Et  tdi  fi 
rio  quei  due  fehtimeniijht  degli  altri  piu  nobili, crpiu 
degni  fono, fecondo  che  ben  dice  Ariflotele  ne  ifuoi  libri 
piccoli  naturali,!?  nel  primo  della  Metafìfica,douc  ilue 
dere,  aVcdire  fopra  tutti  gli  altri  fenfi  efaltòdi  gran 
lungi  Veggendo  dunque , !?  odendo , può  Tbuomo  in 
qualche  parte  conofcere , CT  conietturar  la  nobiliti  de I> 
Vittimo,  c? per  quefio  auuiene , che3l  parlarceli  guat > 
dar  che  tra  due  amanti  fi  faccia,non  impedire  mai  pur* ^ 
to  Vhonefià  de  i loro  animi , doue  che  qual  fi  uogli  degli 
altri  fenfi  per  effer  piu  materiali ,z?  indegni, potria  tale 
honeflifarminore.il  godimento  dunque,che  poffano  hé 
ueregli  amanti, mentre  che  huominifono,  dett'union  de * 
loro  antmi,debba  effere,difcoprédofi  Vune  aWaltro,coit 
nere,!?  non  finte  paroleja  ueriti  de  ilor  penfieri,odtn 
do  con  gran  contento  il  fieno,  !?i  concettile  le  paro* 
Ufoauisfime  dell’uno  all'altro, ne  portano , e? guardar* 
dofi  negli  occhi,!?  nella  fronte,  donde  qua  fi  da  un  uetro 
traluce  la  bellezza  delT attimo  • Et  in  uero , coloro , che 

Vhan  proudto,poffan  far  certa'-  fede, che  gli  fguardi  de 
gli  amanti, mentre  che  in  un  medefimo  tempo  l'un  gnor ’?• 
da  i’altro,han  molto  piu  forza  di  pdlefare  i fegretid  e 
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tuore,che  à petti  le  parole  fieffi  non  hanno,  ilchc  da  un 
non  fo  che  di  diurno , che  tra  tutte  le  parti  corporee  del V 
Vhuomo,negli  occhi  è ripojlo , procede , la  qual  diuinità, 
no  per  guardare  ogni  cofa  fi  fiuoprt,&  fi  fueglid, ma  fo 
lo  nel  guardar  de  gli  amanti , cr  ma  fintamente  quando 
cambieuoli fono  tali  fguardi.llche  no  d’altronde  nafie, 
fe  no  che  quel  no  fo  che  diurno, che  ne  gli  occhi  è ripojlo, 
foto  neWopcrationi  ecceUéti,cr preclare  fadopra,  conte 
fino  gli  [guardi  de  gli  amanti  predar if imi, ex  diuitiifi 
fimi  [opra  tutte  l’altrc  coft , che  guardar  fi  debbino.  Et 
io  tengo  per  certo, che  fi  per  troppo  [ patio  di  tempo,co - 
me  faria  per  un*ottauo,ò  decimo  d’hora,ò  manco,  fi  guar 
daffiro  fifi  finza  batter  le  palpebre, gli  occhi  di  due  uè* 
ri  amanti , gli  uni  gli  altri  in  unijlejfo  tempo , fi  fintiria 
tal  dolcezza,che  per  fin  che  gli  fiini  dalla  carne  non  fi 
di fciolgh  ino, maggior  fintire  in  quejlo  mondo  non  fi  po' 
irebbe.  Et  ho  per  cofa  ferma , che  tal  dolcezza  compor 
tarfi  Jì  lungo  tempo, quanto  è uri  ottano  d’hora, fenza  in - • 
tertnifion  no  potrebbe  fi.  Alla  qual  dolcezza  fi  fi  aggiun  <■ 

geffe  ancoraché  tali  occhi  fojfiro  di  quelli, che  io  faprei 
raccontare, certi f imo  c,che  per  affai  muco  fiat  io  di  tem - 
po,  farebbe  l’un  amante  V altro  come  [affo  rejlare.  concio 
fia  che  fi  truouino  alcuni  occhi  ( qua  tunque  rari  ) i quali 
hanno  in  fi  un  fulgor  celcjte,una  uiuacitfun  uigore,una 
virtù  di Jòrte,chepar  che  fi  ditienga  beato, ad  un  fubito 
[guardo  d’efi.  Et  io  fra  gli  altri  ne  conofco  un  paro,che 
doue  co  i lor  raggi  ferì fcano,  fanno  incendio  ineftingui > 
bile,  ho  ferma  fieranzAyChe  quando  io  fofi  morto,baria 
no  quafi  forza  di  fufittarmi.  Sono  dunque  gli  occhi, no* 

bilis finta  parte  deU'huomo,cr  allora  ogni  lor  nobiltà  di > 
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MòfhdHò , che  net  guardare  gli  occhi  déffatfUU  t'aì fi 
prino  * Appreffo  à quejlije  parole  fon  queUe,che  incrtdi 
bilmente  dilettano ,ej  danno  affai  parte  della  dolcetti 
che  fi  ha  deffuniotì  de  gli  animi, con  quefta  condition  pe 
ròcche  pe^  le  caufe  dette  difipjta.fi  poffk  tener  per  certo, 
che  fai  fui  (òtto  ta?  parole  non  Jì  nafcddd.Èt  fi  cottegli 
fguardi  degli  amanti, in  due  Mòdi  ci  porgano  diletto in 
un  modo  rallegrandoci, cr  iUufirandoci  có  i raggi  loro ; 
C?  nelTaltre  facendoti  paltfe  il  fi gréto  delcuorefilqual 
non  è dubio  * chi  da  gli  occhi , come  da  chiaro  criftallo, 
tralpare-jcófi  anco?  le  parole  in  due  Modi  diletano > fimo 
« pale  (indo  anvor  effe  il  profondò  de’noftri  pettini  Tal 
tro  è percotèdo  l* orecchie  nojite,cZ  la  dolcetta  di  cj«d 
fuònoyche  portan  fico 5 no»  ejfindo  armonia  cofi  dolce,» 
fi  foaue  nel  mondo ,che  fi  agguagli  l quella  delle  parole, 
di  quelle  perfine, che  meritamente  amiamo  » Vero  r,cfee 
fi  come  per  altre  caufe, la  dolcezza, che  fi  gufid  delle  pi 
rote  de  gli  amanti, non  agguaglia  quella, che  fi  jhifie  da 
gli  fguardi  di  quelli  fin  qutfio  ancora  e inferiore  Vanno 
nia  delle  parole, alla  d miniti  di  quei  raggi,  che  no  fi  può 
tra  due  amanti  in  un’ jìcjfo  tempo  goder  cambieuolmen 
te  coiai  dolcezza, anzi  t forza  ft  fi  uogliano  intendere , 
che  parlando  Vun  V altro  fi  taccia,doue~chenegli  fguar 
di,accd(le,  che  ambidua  gli  amanti  in  un  medefimo  tetti 
pò,  fi  beuanopeTgli  occhi  V anima  Fun  deff  altro. Concia 
der  dunque  potiamo, che  per  due  uie  poffano  gli  amanti 
goder  le  poffefiiont  degli  animi  diffamate  toro . Cuna  i 
con  gli  occhi , minutamente  le  belle  parti  delxorpo  guar 
dando,  daQaqual  btllezzajo  intelletto  poi,  argomenti ,o 
cenciai  a la  belletta  deffanim o*ct  particolarmente  mi * 
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ridottegli  occhi  deff  amata, da  iquali  (com'ho  detto)  pi 
Uftndoji  il  ftgreto  dtlU  mente, viene  a farci  fi  goder  fu 
nion  degli  dm  et;. Val  tra  uia,c  poi, per  ilmczo  ddk  dot 
uzza  delle  parole, le  quali  no  folo  per  quell a lor  ftaniti 
ne  cotcntano,ma  ancor  per  li  nemiche  gli  han  fecole 
fanno  parimente,qudntwque  con  piu  pericolo -,  conofcer 
la  detta  unione , CT  ho  detto  con  piu  pericolo  ; però  che 
màco  fallaci  nunttf  dell' anima , fono  gli  occhi, che  le  paro 
le  no  finn  mai.  come  ben  fin  coloro,  che  per  la  lor  buon4 
forteti  felice  fiato  hdn  provato . £t  è d'auuerure,che 
quàtuque  io  habbii  detto, che  due  fino  i meni  dafargo 
der  la  dolci  fiima  union  degli  animi  degli  amati',  cioè  il 
uederete  fi udire', nodimeno,da  quefie  ducute  ne  nafte  la 
terza, molto  piu  perfetta  di  queQe,ct  è Ucontcp'atione , 
che  fecodo  le  menti  nofire  facciamo  di  tal  tuiont,  [uh ho 
che  per  il  nuntio  dell' udito, e del  ueduto,  ella  parimente 
fuegina, ma  tal  feliciti  cotépla,t  cofiderajì  come  bè  dì 
et  Platoe'filqual  p tre  uie  affermabile  fi  fruifte  la  bellez 
ZA  diffamato  l'udire £ il  uederc,e  p la  mente  ifteffa  co 
lefieje  divina',  laqual  mentre%ch'è  di  quefio  manto  corpo 
reo  uefiiti,fenzA  C aiuto  de'  Jenfì , conofiert  alcuna  co  fé 
no  puote.  Q utfia  dunq-,  unione  amoro  fi  è quella, che  fi > 
tendo p fitto  l'amor  dell' uno, et  de  ff altro  amatecene  pi 
rime  nte  (ntanifcft  andò jì  nel  modo, ch'io  ubo  detto)  àfar 
1 or  gufiare  beatitudine  molto  fuperìore  i tutte  Valtre  dot 
azze  mortali.Nt  dobbia  crederete  mai p fitto  fi x Vé* 
mor  deff un' amate, ò deff altro, p fin  che  ambidue  co  le  la 
ro  mài  no  fi  congiungano , er  Sanificano  di  forte  ,che  no 
feti  piu  quei, che  erano , ma  h abbino  di  due  compofie  un 
tno,melt9piugerftttQ3cbt  efii  divi fimnu  non  erano 
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primari  maniera, che  non  piu  uno,ò  due,ma  & ttW>,£T 
due  fi  poffkn  con  ueritd  domandare  ,finza  far  fallo  in 
grUmatica, dicendo  tu  amate, & uoi  ami . L aqual  unione 
quato  in  tutte  le  cófe  fia  mirdcolofa,  er  pojjente,  no  foto 
nelle  cofe  uolontarie,ma  naturali, fi  può  confiderai  dal 
a4. Problema  deU’AriJlo.ntUa  decimanonaparticolay& 
per  molte  èfiericnze  ftn fate, che  ogti’hor  fi  ueggano.Dal 
laqual  unione  amorofifi  io  mille  anni  durafft  difiriut- 
re,cr  dichiarare,qudto  fatue, quato  perfetta, diurna,^ 
celeftt  la  fia, non  potrei  per  que fio  far  si, che  coloro,che 
non  la  prouino,à  bajìàza  m’intédino,ò  credino  mai,tffen 
do  tutte  U cofe  cCceUétifiime,et  piu  eh*  mortali , difficile 
ad  imaginarfi,  fi  prima  no  fi  conojcano.Laonde  Ufcian 
do  a quegli  amati  /le fi, eh  e in  tal  beatitudine  fi  trouano% 
e onfiderar  quefta  cofa, a quel  eh tfigue  riuolgeroms . 

DelmMttnimtHto  dtll’^Amre.  Cip»  V. 

fofiia  che  dichiarato  habbiamo,che  co  fa  Vamor  fia, 
CT  prouato,  ch’egli  de  fiderio  uer a méte  può  doman 
dar  fi  *,  ej  manifeftato  inficmemente,che  d’altronde  non 
fi  generale  da  quella  prima  compiacenza , ouerriuol- 
pimento  deff  appetito  noftro  uerfo  di  quella  cofa,che  ap- 
pare o buona, ò beUa(  che  per  una  ifitffa  cofa  intendo  in 
quejìo  libro  il  buono, t’I  bello,)  làqual  compiacenza,  per 
tjfir  piu  naturale,che  uoluntarìa,da  fperanza,ò  qual  Ji 
uoglia  altra  cofa  non  pende, er  quantunque  propriamen 
te  fi  chiami  Amore, nondimeno  piu  per  principio  d’amo 
re, che  per  amore,  fi  prende  da  tutti  coloro,  che  d'amot 
ragionano, iquali  intendan  per  amore,quel  mouimento 
di  detta  compiacenza  ,che  de  fi  àtrio  propriamente  chia 
mar  fi  debba, figue,  che  mani fejlar  debbiamola  che  co- 

fa  quefto 
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fa  quefto  Afnoreyouer  de  fui  trio, fi  mantenga , c f confer» 
ui  in  ejftre,&  che  co  fi.  & quando  troncare  il  po/fu  in» 
torno  a che,douete  fapere,che  quel  mouimento  deli’dppe 
tito,che  noi  cr  de  fiderio,  cr  amor  domandiamo , c puri* 
genti fiimo , cr  uehementisfimo  per  Jua  natura  ; cr  per 
tal  cagion  fiamma, cr  ardor può  chimarfi,come  ben  di»  „ 
cano  t Poeti  quando  cantano  di  tal  defio  , nominandolo 
caldo, ar dente, & focofo  per  laqual  cofa,)ì  come  ilfuo » 
co  fe  non  haueffe  qualche  untuofo  licore , che  lo  con/cr» 
uajfi nodrijfe,tofio  confinando  quefcbegli  arde,  fi 
* ffi*ZnerM>  cofi  ancora,  fequefio  fuoco  del  deJìderio,non 
' haueffe  chi  n&drimento gli  de]fe,con  prcjlezza  in  niente 

conuertirebbcjì.  ìlqual  nodrimento  è l'ijlejfa  jperanzAt 
in  cui  àguifa,che'l  fuoco  neUa  candela, il  de  fiderio  fi  pi 
fee,  cr  conferita,  però  che  offertafi  all'appetito  una  coja, 
che  bella  appaia ,cr  riuoltof eie  egli  naturalmente , Fani 
ma  uaga  di  conquijlarlo  ,fi  paragona  con  effo  lei , CT  fr 
e Ha  è tale,ò  fi  crede  effer  tale, che  fra  utrtù,ó  fitta  fortu» 
na,òVaUrui  benignità,poffeder  gliela  faccia  ,frbito  nd» 
Jce  UJpeme,onde  ^h abbia  il  defio  da  nutrire,  ilquale  al 
torà  e degno  di  quefio  nome  Amore , ch'egli  tal  beuanda 
ha  beuuto.  E adunque  congiunta  col  defio  fempre  laffit 
me.  concbfia  che  denotando  il  defiderio  mancanza , per 
tffere  ogni  dcfiderio,in-quanto  de  fiderio, mouimento  del 
V appetito jterfo  di  quella  co  fa, di  cui  ha  mancanza,  è for 
Za  che  con  tal  defio , fi  congiunga  una  confidenza  d’ac» 
quijlar  quella  cofr,  che  manedj  effendo  che  i mouimenti 
cofi  naturali, come  uoluntarij, che  con  elettion  fi  congiun 
ghino  > non  fono  uerfo  le  cofe  imponibili  ad  acquiflarfi% 
per  fuggir  cofi  la  naturatomi  U uojtra  tl  fittone,  ogni 
: /v 


\ 


tino 

Win  movimento, zr  inutile  imprefa . Confcffo  ben  ( come 
dice  Arifloteley)che  può  fhuomo  uolere  una  co  fa  impof* 
fxbile,  come  [aria  di  uolareyrifufcitarey  uiuer  Jcmpriyey 
fimilfma  quejlo  tal  uolere,è  femplice  effetto  della  uolon 
tàypriuo  d’ogni  elettioneyet  coniglio  Ai  maniera yche  per 
Vacquiflo  di  colai  cojc  impofiibiliyiion  fi  confulta  fhuo * 
moync  elcggeyò  col  difcorfo  fi  muove  per  ottenerle.  La 
onde  quantunque  fcmplicemente  fi  poj) a uolere  una  cofa 
imponibile  ynon  per  quejlo  puoi’ appetito  noflrotcofì  fen 
jitiuo  come  intctiettiuo,muouerJìycercandoi  meziper  ot 
tenerla.E  ncceffario  adunque , che  col  dejìderio  Jt  con* 
giunga  una  confidenza  di  ottener  la  cofa  dejìderata.  CT 
tal  confidenza  Jperàza  fi  chiama.Onde  concluder  fi  puot, 
che  V Amor fenzajperanza,  troudfnon  fi poffa.  Et  fedi 
cundiceffeycbe  acquiflatayche  noi  habbiamo  la  cofa  ama 
ta } noi  feguirtmo  d’amarla , cr  nondimeno  non  accade 
piu  diforarla.rifondereiyche  poffcdendo  noi  la  cofa  a* 
matdfi  tal  poffefiione  c perfettayò  nò.  fella  non  è perfet * 
%ayaUota  famore , cioè  tl  dejìderio , dinotando  mancane 
za, rif guarda  quella  partey  che  manca  à tal  pcrfettionc', 
laqualnon  fi  ejfendo  ancor  ottenuta,  fi  viene  a de fiderà* 
re,  GTconfeguentemente  a forare . cr  di  qui  è,c  he  mol* 
ti  amanti , ancor  che  poffeghmo  in  qualche  parte  la  co* 
fa  amata  5 nondimeno  fi  lamentano , perche  fempre  il  de 
fiderio  procede  uerfo  quel  che  ne  manca.  M a fe  tal  pof*. 
fef  ione  è perfetti  ( ilche , come  difopra  ho  détto , non 
può  mai  in  quefia  ulta  caduca  accafcare , ) ma  poflo , che, 
gli  auuenga . dico  che  non  fi  defìdera  allora  quel  che 
s’ottiene  j ma  quel  che  manca , cr  quejlo  non  è altroché 
ta  perpetuità  di  tal  pojjefi ione.  Onde  quegli  imam  che 
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in  fommd  feliciti  fi  truouano  con  le  loro  amdte.  (poflo< 
òhe  ciò  fid  pofibile , ) nondimeno  defiderano , cr  ffera* 
no  la  perfeueran%.d,U‘  conferuitione  di  tal  feliciti , che 
guftano  allora.  & tal  dcftderio  dobbiam  dire , che  jìi-, 
quell' amor  e, che  in  lor  fentdno.  Et  fepur  replicando  aU 
eun  mi  diceflìych e pofto  cafo,  che  gli  amanti  non  folamen 
te  pojfedeffero  quel  che  defiderano,ma  ancorché  fojfe - 
ro  certi, che  tal poffefiione  in  perpetuo  dur affi  ,fi  come 
4 uuiene  tra  gli  Spirti  beati  in  Cielo  3 bifognaria  pur  dir 
in  tal  cafo,  che  Amorfoffe  m loro,CT  dejìderio,  & ff>e* , 
tanna  non  gii.  ridonderei, che  in  fìmil  cafo,  quell' amor  . 
che  fojfe  tra  fi  felici  Spirti , mentre  che  godcjfer  della . 
tor'unione,non  c quell' amor, di  cui  ragioniamo  al  prefin 
tc,ilqual  c affetto, che  in  tal  spirti  non  può  cadcre,ma  fi 
debba  tal'amor  piu  tojlo  fruitione  (\come  dice  Dante  ) ò 
godimento, che  uoliam  dir  nominare.Etfe  alcun  pur  re - 
plicando  diri,  che  dunque  amore  in  del  non  fari  ,fe  tale 
non  amore , ma  fruitione  dir  fi  debba,  rijf  onderò , che 
quella  fruitione, congiunta  con  amore  pcrfcttifii\no,pri > 
no.  d’ogni  tal  affetto , qual' è la  jferanza,ò'l  defio,ò  fimi * 
li, per  oche  quando  io  dico, che  con  amor  fi  congiunge  la. 
ffieraza, dell' amor  human  uoglio  intendere,  ilquale  mot 
to  piu  imperfetto , che  l’Angelico  , ouero  il  Diurno  non 
farà  mai , del  qual  Diuino  amore , gii  ubo  detto  difo~ 
pra,  che  non  m'accade  il  ragionarne.  E dunque  l'amore 
fumano  affai  lontano  da  quella  fruitione  angelica . la* 
quale  uolendo  i Poeti  ne ’ lor  poemi  depingere,han  ritro 
nati  quei  dui  diuinifiimi  licori, che  Ambrofia,CT  Nettar 
domandano  t iquai  licori  altro  non  fono9fe  non  quelle 
due  perfezioni  che  gufano  gli  spirti  cele fti  ,contemr 
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piando  f inferiore  il  fijperioreycr  tutti  td  faccid  di  "Dio, 
Cuna  delle  quai  perfe  ttioni  V intelletto , CT  Caltro  Id  uo* 
lonù  riguardando  ne  fanno  injìememente  Ambrofia, 
C T Nettar  gufare. come  ben  dimojìra  Date  ne  i fuoi  ulti 
ni  Canti  del  Paudifio) fecondo  che  dichiaradomegli  gii 
ì la  Diutnisfima  ucftra  madre  Mad.  Laudomia,  mi  ricor 
do  dibatter  da  lei  imparato , infieme  con  altre  bellifiime 
cofe  jimili  à quefle,  che  in  tal  dichiaratane  y facendomi 
del  fio  gran  giuditio  flupire  mi  diceua  Concluder  dun * 
que  fi  può , che  quell’amore  bimano  fi  cui  in  queflo  lu 
bro  ragion*,  fenzafreranza  conftruar  non  fi  po/Taftan 
do  fempre  con  il  dejio  la  freme  congiuntala  che  nafte, 
che  parimente  la  temenza  fteo  ftmpre fì  truoud.  concio * 
Jìa  che  efftndo  la  freranza  una  confidenza , che  noi  per 
qualche  cagione  h abbiamo  d’hauerc  ad  ottener  qualche 
co  fa  difi  derata,  laqual  confidenza  però  non  fia  certa  ,0" 
infallibilmente  fecura  j ne  Jegue,  che  meftolata  con  ejfi 
farà  fempre , alquanto  di  temenza  di  non  douer  tal  cofa 
acquijlare.  ilche  fe  nonfojfe , cioè  fi  frerando  una  cofa, 
nejfuna  temenza  hauefiimo  di  noi i douerlaottenerc,  uer 
rebbe  tal  confidenza  ad  ejfer  certa , KJ  confegueniemen - 
te  non  freranza,ma  Jìcurezza,ouer  certezza  fi  chiama 
rebbe.  conciofia  che,  perche  noi  fa  Dpi  am  certo  (/landò 
Verdine  della  natura  ) che  doman  film  il  Sol  fi òpra  il 
noflro  Orìzonte , non  furia  ben  detto , che  habbiam  di 
tal  cofa  freranza, anzt  certezza  chiamar  la  debbiamo , 
ilche  d'altronde  non  nafte,  ftnon  dalì’tjftr  con  la /fiera» 
Za,  ftmpre  qualche  poca  di  temenza  eongiunta.Et  il  fio* 
migliente  dir  dobbiamo  del  timore  j eoi  qual  fi  qualche 
poca  di  freme  non  fi  mefibiaff* } r*wi  timor*  ma  arkzr 
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*4/1  c burnirebbe.  come  per  ejpmpio  Rapendo  noi  cer* 
to,  che  morir  iteceffariamente  jì  d<uc , non  Jì  poirii  rct~ 
tdmente  dire , che  della  morte  temrffcmo  ) faluo  fé  noi  no 
intendeffemo  di  qualche  tempo  determinato,dicendo  che 
noi  temiamo  di  morir  quefto  annodò  quell' altro/)  Jvtiili. 
i quali  modi  dire  non  far  tbbono  fuor  di  ragione,  perche 
quantunque  fumo  certi  del  morire , non  fìamo  certi  pe ' 
ró  deD'hora  dcterminatayonde  potremo  ben  diretche  noi 
temiamo  di  non  finir  li  uita  queft’armo,  perche  qualche 
jpennz*  habbiamOy  che  ciò  forfè  non  auuenga.  ma  affo* 
latamente  dir  non  fi  può  y che  del  morire , cioè  deU'ejfr 
mortale , alcuna  temenza  habbtam  mai  Pcrlaqiul  cofd , 
fenza  contraflo  alcuno, concludtr  fi  puo,chc  la  jfcrattza, 
e'I  tintore,  [1  ano  fempre  infamemente  congiunti  '>  quan* 
tunque  la  denominatione  jì  debbi  fare , da  quell'affetto, 
che  in  tal  congiungimento  preuale . eJ  per  tal  ragione 
eonfeguentemente  determinar  puofii/he  con  amor  fan* 
pre  /feranza,cr  qualche  parte  del  timor  Jì  ritruoui.mi 
qual  Jia  qui  di fotto  ragionarafi , fe  prima  del  dijaogli * 
mento  deU'amoreyalcune  poche  parole  faremo, 

Dtl  JifcitglimtHto  JtV  Amort . Céf.  VI, 

AGcHolifiima  cofa  èyfapendo  noi  gli  qual  co  fa  con* 
ferui  amorey  il  conofcer parimente  da  che  cofa  oc * 
corre , che  fi  difciolga  y conciojia  che  ( come  dico 
Arijl.  neUaTcpica)fe  l'un  contrario  è edgion  d'una  co - 
fa, l'altro  è cagione  di  cofa  contraria  à quella,  onde  fe  li 
fperanza  ( come  habbiam  detto  ) è quella  rche  conferai 
il  dejìderio  amorefo , neceffariamente  par  che  ne  fegua, 
thè  la  diff  trattone  fu  quella,  che  lo  difciolga.  Nondimo 
no  è d'auuertire/he  quantunque  quefla  regola  d’Ariflo^ 
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tele  pi  uerispma-}no  per  quefto  jì  debbi  crederebbe  ige 
uoliftima  copi  jìa,che  un' amate  Jì  fciolga  duT amata  fui . 
anzi  affermo  per  cofa  certi , che  quinto  all' amante  ,ft 
panerò  amantey  impofiibil  co  fi  quajì  fari,  che  fifciolga 
mai.  fct  per  quefto,cocedo  io  ben  per  la  detti  rogola,che 
jì  coinè  douè  amor  bifogna  che  pi  fperanza,cofì  doue  t 
difperationetouero  non  [per  anzi  è forza , che  amor  non 
fiamma  per  quefto  non  fegue , che  ultimante  pojfa  per  tal 
regola  hauere  un  remedio  da  fciorfene  i voglia  fui.  con 
dopa  che  quefto  uenen  d'amore  , che  è il  mantenimento 
della  fperanziyiion  dal  uolere,cr  dada  libertà  deU'aman 
te, ma  da  tutte  queU'altre  cofe,nelle  quali  è pofto  il  dar > 
gliyò  torgli  fperjtiza , depende.  Onde  fe  noi  ciuolejfemo 
fuiluppare  dall' amor  e, bi  fognaria  che  tutte  lecofe  , dalle 
quali  dermi  la  noftra  fperanza(che  pojfano  effer  molte , 
CT  quelle  non  determini,)  jì  accordajfero  con  effo  noi , 
4 torci  ogni  fpeme  j atctochc  mancando  il  nutrimento 
d' Amore  .egli  Jì  confumajfc.  Or  quanto  il  far  quefto  dif- 
fidi fia,ct  appreffo  del  noftro  potere, iìnpofiibile,ciifcbt 
dun  può  utder e, dependendo  quefto  remedio  non  di  noi, 
ma  di  altri . Confejfo  ben  che  uolendojì  un  aero  amante 
difcior  d'amore , potrebbe  uolendo  dar  molte  occajìoni 
aUe  caufe  della  fua  fpcranza,the  mancar  douejfero,  accio 
diedi  quefto,  l' amor  mane  affé  dapoi , come  farii  ingiu- 
riandoli cofa  amata, facendo  accorto  ciafchedun  del - 
Vamorfuo,crper  quejjo  caufando  gelojìa  nelle  per fone, 
4 cui  la  cuftodu  tocchi  della  cofa  amata, appreffo  ì que- 
fto operando  uitiofamentCyCT  con  ogni  sforzo fmoftran- 
dojì  indegno  di poffederla.Qgifte,®-  jìmil  co  fc, quando 
alcun'amante  uolejfe  fare,  facilmente  potrebbe  tor  ut  a 
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It  cagioni  della  pia  ffferanza.  ni  quanto  diffìcile  , anzi 
impoffibil  pi,  pot  che  gli  uoglii  mai  far  cotii  coffe , eia* 
fctin  per  fe  ffejffo  p può  penfftre , che  punto  entro  li  gon* 
m hibbii  prouate  le  forze  ffue,però  che)coloro,che 
amano  con  ogni  ingegno  p moffrano  degni  della  pojffeff* 
pone  dell’amata.  Et  quando  bene, ò per  pofiibile,ò  per 
imponibile, p concedejp , che  uolejffero  non  amare, c 
mefiieri,che  tronchino  in  loro  la  ffferanza  di  tal  poffeff' 
pone,  laqual  coffa  dependendo  da  altri , è forza,  che  eff*  ( 
fi  per  farla  mancare,  operino  uituperojàmente,cr  inde * 
g, riamente , cr  ingiurino  la  coffa  amata . Le  quii  coffe  in 
unuero  amante, non  ffolo  ffon  diffìciliffime  à farfr}m<t 
inchiudano  contradittione , per  non  effffere  amante  chi 
V amato  ingiurij  cxdtjffrezv»  Verrà  dunque  quanto 
affamante  ad  ejffer  perpetuo  Famor  ffuo , non  depen* 
dendo  da  lui  il  troncar  della  ffua  ffferanza  ; ffe  non  net 
modo,  che  ho  detto  ejffer  da  ogni  posfibii/tà  lontano » 

De  gU  altri  rimedij  poi  noti  mancano  alcuni  che  uoglid 
no, che  piu  coffe p trouino,che  ageuolmente l’amor  no 
diffciolghino  5 come  farebbe  il  non  uedere , cr  non  coti* 
uerffare  con  la  coffa  amata , v aUontanarjì  da  quella . 

Ma  erra  di  lungi  chi  queflo  crede , conciopa  che  U 
lontananza  non  ffolo  non  è buffante  à romper  lo  amo* 
re,  ma  piu  che  altra  coffa  è attispma  à confinarlo, 

CT  render  maggiore  j fi  come , & per  'ejffer  ienza , CT 
per  ragioni  efficaci  ,fi  può  prouare,  fecondo  che  di  ffot* 
io  diremo , quando  della  lontananza  particolarmente 
ragionarafii.  Vogliano  molti  altri , che  ottimo  rimedio 
fia,il  uolgerei  penperi  ad  altre  coffe  graui, cr  importati 
ti,  Uquale  opinione  è degna  di  riffo , pero  che  altro  non 
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importino  quefte  piroìe , che  quel , che  uni  per fini  di 
uiVa  in  uni  Comedia.per  grandisfima  fcempiezzapt  in 
trodutti , che  li  dicefje . laqual  udendo  configliare  uno 
innamorato  ardètifiimo. per  un'ottimo  rimedio  da  fcior* 
ft  diramati  fua.gli  diede ,che  la  la/ciaflc  andartene  piti 
ui  penfafje.  copi  certo  piu  degni  di  rifo  , che  di  rifrofid, 
fenza  nejpun  negotio , di  qual  fi  uoglii  importanza , O* 
gran  momento  f uo  in  quefto  mondo  truouarfi) che  ad  un 
ptnfieroamoropo.  pojfa  à gran  pezza  agguagliar  fi.  Al' 
cuni  altri  poi  ,dan  per  rimedio , che  non  debbi  ramante 
leggere  biftorie ,6  nouctle  amoro fi.  come pe  in  coloro, che 
amano  come  fi  debba  potejfe  piu  l'intendere  i ca fi  d'ai* 
tri,che  il  continuo  legger  e, che  fanno,  neU'hifioria  del  lo 
ro  amore,  nel  proprio  cuore , per  itti  per  man  d'amore • 
Altri  ancora  non  fonomancati,cbe  diuerfi  rimedij  han* 
no  imaginato , per  di feioglier  amore -,  i quali  pertjfer. 
tutti  di  manco  momento  di  quefii,chc  ho  raccontati , intc 
do  lafciér  da  parte . Solo  Arinotele  nella  fua  Retorici 
a Teodette, afferma, che  fé  alcun  rimedio  può  trouarfi  in 
amore,queUo  è la  ingrati tudine.La  quale  opinione,quan 
tunque  fia  da  effo  dubiofamcntc , cr  condi tionatamento 
detta,  nondimeno  in  pe  è una  medefima,con  quella, che  di 
feprababbiam  detto  del  mancar  della  freme,  concio fid 
che  la  ingratitudine  è quella, che  piu,cheogn'altra  copi 
la  freranza  difcioglic , dalla  mancanza  della  quale  fre* 
ranzd,uicne(come  habbiam  detto)  à difiiparfi  l'amore • 
CT  per  quefio  dependendo  la  ingratitudine , non  dal  uo - 
lere, cr  poter  delT amante ,ma  d'altronde  3 quel  medeji - 
mo  fi  può  dirquefta,che  noi  della  difreratione,CT  man - 
eanzadi  freme, poco  di fopra  habbiam  detto. però  la* 
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filando  di  replicalo, chiaramente  affermar  fi  può , che 
rimedio  alcuno  non  jì  può  trouar  per  amore,ilqual  rime 
dio  diffamante  dependa.  Et  [e  ben  molti  ueggiamo, che 
hauendo già  caldamente  amato , piu  doppo  qudlche  tem- 
po non  amano, e da  faptre,che  ( dell'amore  honejlo  par 
landò, di  cui  fempre  in  qucfto  libro  ragiono  > ilqual  fola 
mente  tra  animi  filmati  belli , cicc  uirtuofì  jì  truoua  ) in 
un  di  tre  modi  può  accafcare,che  amiamo,  peroche  ò fa 
maio  appare, er  è uirtuofò, cr  ramante  nò,ouer  fumato 
è filmato  uirtuofò, cr  non  c,òfìnalméte  cojì  fumato  co 
me  fumante ,e  filmato, è uirtuofo, tutti  gli  altri  modi ^ 
che  fi  poffano  fecòdo  tal  d/fiintiw  imaginare,jì  debbano 
ridurrei  quefii.  Se  nel  primo  modo  auuiene,  allora  age 
uolmentcpuo  mancar  famore  in  colui, che  ama.  pero  che 
non  efjendo  ne  apparendo  uirtuofò  fumante,  ragion  cuoi 
cofa  è da  crederebbe  la  cofa  amata , come  uirtuofa  non 
apprezzar^  quefto  amore , come  non  degno  di  lei.  dal 
qual  difrnzzamcnto  troncandofi  in  colui , che  ama , U 
frerariza  di  confeguir  la  poffefion  del  bell'animo  del  fa* 
mata , uerrà  parimente  per  le  cofe  prouate  di  fòpra  4 
mancar  totalmente  l'amore.  Et  quefia  è una  delle  caufe , 
ohe  fa  Jfiefii fiime  uolte,che  molti  di/amano,  fondata  nej 
demeriti  dell'amante . ne  per  tal  caufa  Jì  debba  quella 
donna  ingrata  chiamare, laquale  un  tal  amante  difrregr, 
anzi  piu  tofto  degna  di  bia  fitto, fe  l'amajfe,ne  diuerreb* 
be.cr  egli  4 torio  Jì  dorria,come  quel, che  ne  crudele,  ne 
fuperba  la  può  chiamare  , nafiendo  ogni  colpa  da  lui 
mede  fimo , che  piu  prejlo  d'odio  , che  d'amore  Jìano  de 
gni,i  coJlumi,cr  le  parti  fue,tra  i quali  coJìumi,cofi  pre 
ciarda' celefle cofa  cornee  amore, hauer  meritamente 
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non  debba  luogo.  Ma  fe  dall’altra  parte  nel  fecondo  ma * 
do  auueniffe,chc  non  l’amante  y ma  ramata  apparijfeuir 
tuofa,CT  nonfujft',  potria  col  tempo  accdfcare,che  faceti 
dofi  noto  all’amante,  ch’ella  uerantente  uirtuojà  non  fu  fi 
fe  qua  fi  ingannato  nftandojubito  s’intepidijfero  lepa* 
me  fue.  conciójìa  che  mancando  la  caufa,  è forza, eh  e m< 2 
(hi  l’effetto.  CT  per  quejlo  mancando  l’apparente  bellez 
za  di  quell’animo , il  qual  egli  belli fimo , er  uirtuofifii* 
mo  giudicaua}  è nccefiario  che’l  fuo  amore , che  era  afftt 
to  di  quella  bellezza  ( come  diremo  ) à poco  à poco  man - 
candojì  fi  fciolga.  dico  a poco  a poco , però  chc(come  dice 
Arsotele)  l’ami  ci  tia , e r V amore,  Jì  hanno  piu  tojlo  j 
fdrucirfi , che  a flracciarfij  ffrezzarfi.  Quefta  caufa  di 
difcioghmento,piu  di  rado  auuiene,che  la  prima  non  fa\ 
però  che  il  piu  delle  uolte  coloro,cht  amano , in  manieri 
nello  fplendorydell' apparente  bellezza  dell’amata  fi  ac+ 
decano j che  quando  ben  quetta  bellezza  uéga  a mojlrar* 
fiyche  non  uerayma  apparente  fi  pojfa  dire 3 non  per  que* 
fio  gli  occhi  dell’amante  (come  ho  detto)  accecati,  pojjd* 
no  mai  difeernere  altra  cofa  che’l  bello,  fe  già  feoptrtifii * 
mamente  non  fi  mojlrajfe  tl  uitio , cr  la  bruttezzi  del* 
l’animo  dell’amata. però  che  in  tal  cafo? amante  pur  cono 
fcendolayda  tal’ amore  fifciorrebbe.conciofia  che  fi  co * 
me  due  cofe  fon  necejfarie , att’effer  dell’amore  funi  è là 
bellezza , che  lo  cagiona  y è l’altra  è la  fferanza  , che  lo 
mantiene  j cofi  due  cofe  ancor  lo  di fciolgano.  Cuna  è l’ap 
parente  bruttezza , CT  l’altra  il  mancamento  detta  ffe* 
ranza  • di  quefta  ultima  caufa  difopra  à b afta n za  bah* 
biam  detto > cr  dell’altra  al  prefente , fi  può  concludere 0 
(he  mancando  l'apparenza  della  bellezza,  cioè  detta  uir 
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delf amata',  bifogna  dirimente  che  f amòrfi  difiipi,e t 
fi  confumi.  Refia  che  del  terzo  modo  de  gli  minti  di* 
ciamojl  quale  e quando  cofi  fumante  come  fumato  > fo * 
no  filmati  cioè  appaiano, ‘cf  neramente  fon  belli,  cioè  uit 
tuofi . nel  qual  cafo  dico , che  quafi  indtfjblubile  è tal  d' 
more  3 per  non  potere  ageuolmente  occorrere  in  lui  nef* 
funa  di  quelle  due  caufe  della  fua  morte,  che  fono  la  brut 
tezza,ò“  la  morte  della  frer atiza- però  che  in  due  amati 
tiuirtuofi,  ejfendo  nera  uirtùcon  grandifiima  difficulti 
ui potrà  hauere  il  uitio  luogo  giamai . parimente  mn 

potendo  regnare  un  animo  uirtuofo  ingratitudine 3 ne  ft* 
gue , che  la  mancanza  della  freme  in  tali  amanti  non  tra 
uara fi . Tra  fimili  amanti  adunque  può  J blamente  occov 
rere  quella  efirema  amorofa  felicità , che  nelf  unione  di 
dui  animi  belli  confifte  3 la  quale  unione  in  qual  fi  uoglia 
altro  amore  non  fari  mai  3 conciofia  che  doue  alberga 
il  uitio , ne  concordia , ne  pace , ne  unione  , truouarpuà 
luogo  j perche  mal  fi  unirà  con  altro  animo , quello  che 
infe  fieffo  è di  funi  to  dal  uitio . Et  fin  qui  bafii  quante 
alle  cauji  del  difcioglimcnto,cr  corruttione  dell'amore, 
facendoui  certo  ( Alcjfandre  amati  fiimo)  che  tutte  fa\~ 
tre  caufe , che  ad  ogni  bora  par  che  tra  gli  amanti  rìde- 
cafchmo , non  appartengano  à quefio  fantifiimo  amore  * 
di  cui  ragioniamo  ima  piu  prefio  à una  certa  fmania , 
furor  e, ò pazzia,  chefuole  nella  maggior  parte  di 
• gli  huomini  regnare  3 er  mafiimamente  in 

quel  furore  della  gioumezza  , chi 
< tra  i diciotto  4 i uinticinqut 

1*  , anni  bolle,  cr  fin*  ' 

fiamma. 
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Bone  fi  bUfmà  U Gtlefi «,  O fi  dmòfiuno  tre  frette  di  Tbm#t 
umorefo.  C*p,  V i I. 

H Attendo  noi  detto  nel  capo  quinto, che  tjftndo  a* 
mor  deftderio , cr  non  diitidendofì  il  desiderio 
dalla  ft>cranza,ncUa  jferanza  da  qualche  timore , 
nejfgue,che  con  amore  qualche  temenza  fimpref  truo* 
Ili}  potrebbe  forfè  flimarf  alcuno,' he  infuffe  deWcpinio 
ne  di  coloro, che  vogliano  che  l'amor  fenza  gelo  fa  non 
poffa  far  mai. la  quale  opinione  è co f penetrata  tra  gli 
bue  mi  ni,  che  non  c co fa  facile  da  f\ radicarla . & è nondi * 
meno  tanto  lungi  dal  uero’jthe  non  foto  è ccfafalf fiima, 
thè  amor  non  poffa  trouarfì  fenza  gelo  fa } ma  per  il  con 
trario,non  e uero  amore, doue  ella  Jì  truoua.  Et  che  fia  il 
uero,ui  dovete  ricordare],  che  havendo  noi  detto  di  fo* 
pra,che  amor  non  pvo  fenza  finanza  durare,??  die  lé 
freme  è il  mantenimento, che  lo  nutrica,??  confrica, con 
dudemo  che  tutte  quelle  cofe  fon  nemiche,??  deflruggi * 
itici  della  confiruatione  dell1  amore, le  quali  danno  por* 
tino  alla  finanza  per  laqual  cofa  non  effendo  altro  U 
gelo  fa  che  un  timore  che  t meriti  c la  uirtù  d'altri,  fupt 
rancio  il  proprio  nofro  ualore , non  ne  tolghino  quella 
pcjftfiion  dell'animo  dell’amato } la  qual  per  ultimo  fine 
def  deriamo  d'ottenere, ne  fegue,che  quejta  gelofa,ogni 
bora  piu  quella  finanza/he  per  noi  proprij  babbi  amo, 
ne  i meriti  del  riual  nofro  portando  à poco  a poco  il  no* 
fro  amore,ò  riducendolo  in  niente, ó cangiandolo  in  rab 
btajo  difiipi,??  fi  tolga , c?  molte  uolte  in  tal  furore  lo 
trafmuti,che  non  altrimenti  arda  la  carità , che  il  fuoc o- 
faccia  il  papiro, pofeia  che  rolio,ò  la  cera , che  lopafct * 
uà, è mancata  Diflruggc  dunque  la  gelofa  la  fieranza, 

- . / . • ' - J). 
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V contenentemente  l'amore , niente  altro  producendo 
nel  petto  deTamante , fe  non  il  trottar  egli  tuttauia  in  fi 
mede  fimo  qualche  uitio difetto,^  nel  riualt  qualche 
ornamento ,CT  uirtit,  dando  in  tal  guifa  bando  à poco  i 
poco  aUa  freme , che  l amor  fio  gli  pafceua.  Et  fe  alcun 
dicejfc,cht  la  gelopa  piu  toftofa  crefcer  la  uirtù  dell' a ' 
manteche  punto  la  frengajconciopa  che  fimpre  il  gelo  fo 
andari  facendoli  tale  in  uirtù, che  fuperar  poffa  il  ritti' 
le,doue , che  fe  la  gelopa  non  foffc,non  haurebbe  un  tal 
fintolo  ili  tuttauiarenderp  piu  pregiato , & piu  degno . 
gli  rifro/tderei, che  queftd  tale  utilità  è alla  gelopa  acci ' 
dentale non  tffintialcjpcome  diremo, che  la  inprmi 
14  J ii  caufa  molte  uolte  di  bene,  però  che  p come  coloro , 
che  hanno  prouata  la  inprmità } piu  diligentemente  poi , 
fchiuando  i cibi  mal  fani , s'ingegnan  di  uiuer  fani , co/i 
coloro  ,chc  gelop  fono,per  fchiuare  il  danno, che  la  gelo* 
fia  effentialmentc  ne  porta  loro, s'ingegnano  di  farjì  piu 
degni  apprejfo  della  co  fé  amata.ilche  ancor  che  pi  be)t 
fatto,nondimeno  non  procede  effentialmentt  dall’inpr > 
miti  della  gelo pa^ma  piu  tofto  come  per  accidente,  fecon 
do  che  deU’ inprmità  corporee  auuiene.  Et  fi  replicando 
alcun  mi  dicejfi,che  la  gelopa  è ftgno  d'amore', conciopa 
che  ncflùn  faria  mai  gelofo  di  quella  co  fa,  ch'egli  no  ami, 
rifrondOyCh'e  benuero,che  dou'c  gelopa, c amore , quan* 
tunque  infermo,cr  imperfetto, nondimeno, non  per  que* 
fojegue,  che  douepa  amor  perfetto, la  gelopa  p ntruo 
ui.jì  come  perejfcmpto  la  fibre  nel  medepmo  modo  è fe 
gno  di  uita  ejfendo , che  douc  la  fibre  bifogna  che  pa 
ftita , quantunque  infirma , cr  imperfetta  ma  non  però 
fari  utro,ebe  doaejì  truoui  aita  jìnctra,  CT  perfetta , fi 


poffd  fibre  trouAYe.  onde  fi  come  la  fibre , benché  noti 
pojfa  batter  luogo  fe  non  in  perfona  urna-, nondimeno 
piu  tofio  4 morte, che  4 uitd  ne  fuol  condurre,cofi  lage ' 
iofia,  auuenga  Dio , che  in  un' inamor  aio  rifieda  ,nonc 
però  ch'eHa  piu  tofio  ad  odiose  ad  amor  non  guidi  al - 
trui.Ethor  mi  fouuiene(AleJJkndro  amatifiimo)  che  tro 
nati  domi  io  poco  fa  un  giorno  in  Venetia  infierite  co  l'Ec 
ceUentifiìmo  ìurifconfulto  M.  Alef andrò  Sozzini,gioui 
ne  di  treni' anni , er  di  lettere, crgiuditio  co  fi  maturo , 
che  ne' primi  fiudij  d'Italia, è con  gran  fua  gloria  cele > 
bruto,  er  chiamato , trouandomi  dico , f eco  inVenetid 
,quefio  Settembre  pajJato,ch'egli  per  trouarfi  alle  nozze 
della  uirtuofifiima  Madonna  Portia fua  foreUa  amatifii 
ma,à?adoua  ficonduJJe,eteJfendoambidue  noi  ungior 
no  in  luogo  doue  tra  piu  Gentiluomini, due  Nobiliti* 
me  Madonne  fi  ritrouauano  ,fui  datl'una  di  quelle  do - 
mandato  ( quafi  ch'ella  s'indouinaJfe,cb'io  ne  fapejfiren 
der  conto  per  ifierienza)chi  di  due  amati, mojirarra  fe 
gnodi  peggiore  animo  uerfo  l'amata  fua , ò chi  gelojò 
fojfe , c chi  dalla  fua  donna  lontan  fi  partijfc.  Iò  fenza 
molto  pcnfarui  ( fi  come  M.Alejfandro  ui  potrà  far  te * 
) limonio ) dipoi  che  lungamente  hebbi  mojirato,cht  non . 
/blamente  la  lontananza  none  fegno  di  poco  amore  ,ò 
maV animo, anzi c argomento  dicrefcimento d'amore, 
e 7 diperfettifiima  fedeltà  d'animo  (come  piu  di  fitto  ri 
gionaremo , ) dcppo  queflo  uoltatomi  cantra  la  gelofia , 
le  ficiuedtre , che  non  ha  tutto'l  regno  d'amore , il  piu 
h or  rèdo  monfiro , & pcfiilente  ueneno  di  quefia , come 
quella, che  gufi ata  da  un  fil  de  gli  amati, amb'iduc  attofi 
fica  con  la  fua  forza . Et  fe  ben  la  gelofia  non  è caufa 
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detti  lontananza, ella  è origine  di  fdfiìdiofifoma  eompa 
gniayer  c fogno  efficace  di  mali  forno  animo  dell' amante 
uerfo  ramata,  conciojìa  che'l  gelofo  uorrthbe,che  piti  to 
fio  la  donna  fua  a morte  uendicaffe  U ulta, che  alcun  al * 
trovati  ella  piace/] e,la faceffo  Regina deWuniuerfò,ol' 
tra  che  ni/Juna  uirtu,ne  bel  cofiume  di  lei,  per  cui  altri  fi 
tnuoud  a lodarla, può  piacere  al  gelofo , ilqual  quatìtun - 
que  il  piu  delle  uolte  Jta  tale,che  poco  uaglia  da  fo,CT  po 
cofia  atto  a giouarle,ò  lodarla, non  per  quejlo  defideray 
Anzi  odia,cbe  alcun  altro  le  gioui,ò  la  lodi.tal  che'l  mag 
gior  piacerebbe  gli  haueffe  far  ebbe, di' ella  j prezzata , 
CT  uilipefafojfo  da  tutti,priua  ài  robba,  d'amici, di  fa * 
uorc,ó  di  bene  alcuno,acciò  ch'ella  sforzata  foffo  di  hu - 
miliar fogli , er  obligar fogli  per  haucre  fufodto  da  lui . 
Et/e  l'auuiene,che  gli  fontayche  altri  la  e]piltiy<j‘  la  ho * 
fiorirgli  altretanto  a dritto, & a torto  uuol  biajimarla , 
C7  le  lodi  da  altre  date  con  ogni  ingegno  adombra , c7 
ofiura.però  che  fo  alcun'ingegno  fa  la  chiamargli  a fiuta 
la  pingcyfe  altri buonayegli /'ciocca,  fo  honefia , egli  ro' 
KAy  fi  coYtcfirgli  impudica , s'ingegna  di  dimofirarla j 
CT  in  fomma , peggio  non  le  farebbe  il  maggior  fuo  ne - 
unico  del  mondoydi  quel, che'l  gelofo  amante  le  faccia,  il 
quale  olirà  ch'egli  le  inuìdia  le  fue  uirtìi , et  la  priua  del 
iamicitia  delle  per  fotte, di  che  niuna  co  fa  piu  fi  conia  ette 
aUhumana  uita  y ma  ancor  non  le  la  foia  hauer  pace , an* 
Zi  di  continuo  con  la  importuna  fua  prefitta, la  molefta 
affai  piu,chc  la  lontananza  d'un  uero  amante  non  fari 
tuoi,  perche  s'ella  è lietAyegli  teme  il  r:ualey  s'ella  e ptn* 
fifa, egli  ha  fofpetto, ch'ella  il  uedi  non  uolontieri.  di  ma 
mera , che  faccia  la  fua  donna  quel  che  Ji  uoglia , egli  fi 
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lamenta,??  fofrird,cr  horfi  rode  tacendo  fior  perduti 
U patientia,  gridi, & bcjlemmii  lei , fé  fleffo,  CT  la  fui 
mali  fortuna, w molto  piu  V altrui  buona  maledicendo * 
"Ejjendo  adunque  tutto  queflo  uniamo, chi  diramai , 1 
che  un'infermo  di  gelofia  ami  altrui ,ne  fe  fleffo  f la  qudl 
infermiti  difficilmente  è fxnab  ile.  concio fia  che  quelle  co 
fi, che  foglian  far  lieto  un'amante,  come  fin  la  bellezza 
dell'amata  JagratiaJa  uirtù,<y  fimtli -,  fino  quelle,  che 
tuttauia  piu  V accorano ,cr  lo  tormètano.Tal'ejJendo  dun 
que  qual  io  u'ho  detto,  quefla  brutta  macchia  della  gelo* 
)ia,dijìruggitrice  d'ogni  contento  amoro  fi , cr  nemici 
d'ogni  quiete , & dolce  ripofo,  la  qual  con  itero  amore 
impofiibilifima  co  fa  è, che  mai  fi  ritruoui)refia,  ch'io  ai 
dima  fri, qual  fa  quel  timor  e, eh' io  gii  difipra  u'ho  det 
to,che  fempre  con  amor  fi  congiunge . Intorno  à che  do 
ucte  faperexhe  di  tre  frette  timore,(  quanto  fa  al  noflro 
propofito  ) fi  ritruouano,che  con  amore  ejftr  pofiino ; 
quantunque  quella  fretie,che  gelofia  fi  domanda  9ji  ben 
tra  l'amore  alcuna  uolta  germoglia  -,  nondimeno,  piu  lo 
fio  per  difii parlò , er  ridurlo  in  rabbia,  & furore , che 
per  poter  feco  lungo  tempo  durare, fi  ritruoua.  ìifcluden 
do  dunque  quefta  fretie,dico  che  due  altre  frette  fin  di  ti 
more, le  quali  daU'atnore  radifitme  uoltefi  difeompagni 
no.  Cuna  è un  certo  timore, che  ha  fempre  Panante , che 
la  uirtu  deW amata  la  fua  propria  no  fupcri.  onde  nafie, 
che  da  quefta  temenza  Jìgue,che  fempre  l’amante  cercé 
ri  di  farfi  piu  perfetto ,cr  piu  degno , acciò  che  li  pojfcfi 
fiton  dell'animo  detl'amaia  meriti  d'acquiftare.  e 7 in  tal 
maniera  uien  quefio  timore  ad  effer  caufa,che  la  freran 
K*  piu  fempre  firmonta,eome  quella, che  col  crefctr  de  # 

i amiti 
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meriti  de1Famanteycrefce  fwtiimente.  Verlaqual  cofa  e 
da  notare , che  quantunque  il  uero  amante  ogni  forte  di 
projferità,di  fauore,di grandezza,*?  d’hoitore,  piu  de 
fideri  aW amata  fua,che  a fe  fiejfo  non  fari  mai, nondime 
no,in  una  fol  cofa  cerca  fempre  di  Cuperarla  -,  *?  è negli, 
babiti  uirtuojì.ilcbe  non  per  inuidia , ò per  poco  amore, 
ò per  non  filmarla  picche  fe  jlejfo  tauuiene7  ma  foloper 
il  de  fio  grandi  fimo, che  ha  d'cjfer  tale , che  l'amor  di  lei 
meriti . onde  temendo  fempre , ch'ella  in  tai  meriti  noti 
Vauanziycon  ogni  sforzo  s'ingegna  di  render  fi  ogni  di 
piu  pregiato ,cr  piu  degno.Et  perche  l'amare  è una  del * 
le  piu  uirtuofe  operationi,che  fi  conucgbino  aU'huomo > 
cerca  parimente  ramante  fempre  d'auazar  l'amata  fud 
neU’amare.  Et  fe  alcun  diccjfe  y che  non  par  uerijìmile , 
che  un’amante  cerchi  piu  d'amare,  che  d’ejfere  amatoy 
rijfondoyche  quantunque  egli  fempre  cerchi  di  fuperarc 
l'amata  in  amare } nondimeno  non  per  quefio  lo  fa , <to 
ciòcche  con  quel  tale  auanzo  habbia  da  pofarjì  in  ma* 
nierayche  ricompenfa  fecondo  quello  non  debbi  hauerey 
anzi  lo  fa  per  temere, ch’ella  lui  non  auanzi.  ondefefof  \ 
fe  pofiibile,  chef  offe  certo, che  l'amor  fuofojfe  uguale  ì 
quel  dell' amata , in  quel  pofarebbefi . perche  fe  uoleffc 
paffarlo,  ne  feguir ia , che  defidtrarebbe  ingratitudine, 
nett’amatdyilche  c imponibile. cr  feuolejfedaU'aUra.par: 
te, che- 1 fuo  foffe  auanzato  ) uerria  a defiderar  di  meri - 
tar  manco  da  leì,ilche  parimente  non  t da  dire.Ondt  la 
quefiion  di  coloro, che  difeutando  cercano,  fc  un  uero  da- 
mante defidera  piu  d'amare , che  d'ejfere  amato ,6  per  il 
contrario  piu  d'ejfere  amato,che  amare, è degno  di  rifo . 
fj fendo  cofa  chiara, (he  ciafchedun  uero  amàte  defidera 
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dì  amar  quanto  piu  fi  può  ,ej  confeguentententeftcon* 
io  un’ifiejjo  fommo  grado,  non  piu  l’uno,che  l’altro,  cr 
quèdo  poco  difopra  ho  detto  che  l’amante  cerca  di  fupe 
rar  nel?  amare , intendo  io,  che  per  non  effer  certo  egli 
deU’amor  de  lei  dubita  fimpre,cbe  quel  di  lei  no  fia  mag 
gwre,cr  per  quefio  per  tema  di  non  effer  fuperato , cer 
ca  di  fuperare , non  Jemplicemente  per  fvpaare  3 ma  ac 
ciò  che  ella  ancor  ere  fendo  nel fuotuenga  finalmente  fa. 
mor  dell’uno ,cr  dell' altro  a quell’ultimo  grado  d’altee 
Za,  che  ticnir  pcffa.tl  timor  dunque , ch’io  dico , lo  defi 
derar  d’auanzare,r.on  già  femplicemente , ma  nel  modo 
detto,  cr  che  fia’l  uero,fe  f offe  certo ,che  l’amor  fuofof 
fica  quel  di  lei  in  altiifimo  grado  agguagliato , certi fii 
ma  cofa  è, che  funger  l’altro  in  quello  fi  acquetarcbbc. 
Et  di  quefia  Jfietie  di  temèza,  in  piu  luoghi  tntefe  il  Pe 
trarca, cr  non  della gclofia , come  molti  falfamente  fi'fti 
mano.  Ne  fi  marauiglt  alcuno, ch'io  habbta  dettocele  Va 
mante  uero, dubiti  fempre, che  l’amor  dell’ amata ,non  fia 
maggiore,  conc/ofia  che  par  piu  toflo  tutto’ l contrario t 
cioè , che  fempre  tema  , che’ Ila  ncU’amarc  à lui  non  fi 
uguali,  di  quefio  dico  non  fi  marnigli  alcuno, però  cbe'l 
tutto  intendo, che  nell’amante  accada  per  ficurarjì  -,  per 
ia  ttma,che  ha  fimpre,che  per  Vauanzo  del  ualor  di  lei ; 
i fuoi  meriti  non  fiano  minori,  al  qual  difordine , s’in 
gtgna  nel  modo  che  ho  detto  di  riparare.  La  terza  ffic~ 
tie  di  temèza  poi, piu  tofio  rijfietto,ò  riuerenza  chiamar 
fi  debba , la  quale  ha  fempre  l’amante  alla  cofa  amata , 
portando  amor  feco  quefia  tal  ueneratione,douutique  fi 
truoui.Et  è quefia  temenza  di  tutte  l’altre  piu  nobile, CT 
piu  propria  d’amore,  la  qual  confifie  in  quclVbonorctcr 
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ifnmitdiione, cr  non  fi  chi  di  nutrente  rifritto, che  ha 
fimpre  fumante  aWamata,tenendola  nel  fio  penfiero  in 
luogo  di  co  fa  celefle.cr  è quefta  tal  temenza  inf allibili/' 
jìmófcgno  di  grand'amore  ,laqual  molte  volte  rende  mu 
ti, attoniti, CX  quafi  di  pietra  gli  amati  aOaprefenza  del 
Vaniate  loro,  per  non Jo  che  di  divino, che  Jòlc  eglino  co 
nofeano  nelle  co/e  amatela  qual  fi  uoglia  altr  i non  co- 
nofeiuto.  la  cut  macjlà  in  una  certa  guijaf  abbaglia , che 
meriti, & marauigliojì  quafi  adorati  f amate  loro. Per 
tiepidi  co/a  diffidimele  fi  può  pen/are,  che  cchro,che  in 
tiatizi  aHc  loro  amate, arditi,sfacciati,inuerccundi,prO' 
fontucfi,itnmodefii, cr  /enza  alcuna  temenza, ò rifletto 
fanno, ò dicano  alcuna  co/a,  jìano  acceji  di  nero  amere, 
e fendo  proprijfimo  di  tutti  i neri  innamorati  di  uefiirfi 
fimpte  dyboriejU,df  Modeflia,di  uerecundia, et  rifretto, 
ér  minimamente, quando  alla  prefinza  delle  loro  ama - 
te  Jì  trouaranno,  la  cui  prefetiza  a fai  piu,che  d Impera * 
tori,ò  di F api , di reucrentia  gli  /uof empire,  della  qual 
temenza  il  Petrarca  in  piu  luoghi  del  /uo  Canzoniti * fa 
tnentione,come  in  quel  luogo. Quella  che  amare, ex  reue 
rir  m'infgna.neUa  Canzone  incatenata, cr  in  mille  luo' 
ghi.Quefe  poche  cofe  uoglio  io,cbe  mi  ha  fi  hauer  dette 
Sforno  alla  temèza,ch’al  propofito  d'amor  n'occomanc. 

Si  in  «n'ifteffo  timpo  fi  pw>  ucrmtnt*  *nur  piu  perfine. 

Cip»  Vili. 

A quel,  che  fi  è detto  nel  capo  precedente,  fi  può 
determinar  quella  quefione , che fanno  gli  amiti, 
che  poco  efrerti  fono,  cr  è fi  ili  uiùftfjo  tipo  p o 
damo  amar  piu  perfine,  però  che  battendo  noi  già  refi" 
lutQfCbt’l  itero  amante, non  refa  mai  di  piu  caldamente 
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ditto, dflZrmZd.o  tutte  le  fi cole  Pèripatetiche,cheinun’ifl* 
te  non  può  l'huomo  intendere ,ò  conofcer  dltro , che  una 
fol cofa.Ondeuolendo  io  dpplicar  V animo dd  dltrd  dona 
thè  una , bifognaria  ch'iodeffuna  di  lor  mi  fcordaffc,ò 
ver  non  auuertijfc  tn  quel  tcmpo,/lche  no  coportd  la  per + 
fettion  deff amore . Et  fe  alcun  dice]fe,che  fi è bene  in  urti* 
filante  rquefio  non  puote  autienire  3 può  nondimeno  Va* 
mante  inun'ifiante,ouer.  breuifiimo  tempo,auucrtire  ad 
una,c7  in  un'altro  ad  un'altra , er  poi  tornare  aUa  pri - 
ma,c?  feguire  in  un  me  de  fimo  tempo , quefio  ordine  di 
mano  in  mano , rifinendo  che  tal  cofa  pofiibil  non  farà 
mai.  conciofid  che  la  pcrfettione  deffamore,che  affama 
ta  nojìra  dobbiamo  portare , non  comporta  che  mai  puf- 
fi tempo, che  quato  appartiene  dd  amorey  in  altro  fi  per- 
fidie fiòlo  in  lei . Et  ho  detto  inquanto  appartiene  ad 
amore , però  che  intorto  àgli  altri  honorati ef[ercitij)&’ 
uirtuofe  operationiy  che  affhuomo  felice  n'occorrono  di 
fare  per  fe9  per  i figliuoliyper  la  con  forte,  per  la  Repu* 
blicay  er  per  gli  amici tnon  debba  mai  per  negligenza  U 
fidare  in  dietro  ujjìtio  alcunoyche  in  (piai fi  uoglia  moda 
gli  s'appartenga,  ilche  non fiolo,non  e contra  quel,cbe  ri 
eerca  amoreyanzi  è mantenimento,^  gràdezza  di  quel 
Io.  però  che  aUa  perfettione  deW amore ybajla  che  conti * 
imamente  non  pafii  mai  tempo , che  fe  non  in  atto  alme * 
no  in h abito, fi  habbia  continuo  riuolgimento aUa  don - 
na  amatala  qual  fe  in  atto  non  fi  tien  fempre  il  penfit 
rojquefto  no  preiudica  al  caldifiimo  ajfetto,che  fe  le  deb 
ba.  fi  come  parimente  dicano  i Teologi , che  fe  ben  con > 
tinuamente  nonhabbiamo  molto  l'animo  in  atto , aUd 
fuprema  cagione  della  nojìra  falute  3 nondimeno  bafta? 
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che  alcuua  uolta  il  giorno  uolgendouelo,nel  reftopoi  ,Ji 
ritenga  fe  non  in  atto,almanco  in  habito , applicando  U 
mente  in  atto,aWopcrdtioni  uirtuo fe,che  occorrano  per 
jmolte  occorrente  di  fare.  cT  quefto  jleffo  auuiene  de  i 
precetti  dinini  affermatili, dico  ajfermatiui,però  che  à i 
negatiui,ejfer  femprc  ci  bifogna  m atto  negatiuo  dfa> * 
jli.  Mi  dicano  bene  i Teologiche  fe  alcuna  uolta  riuol* 
gejfemo  la  méte  ad  altra  religione, che  dada  nera  diuer * 
fa  fujfc,dUor  grandi fimo  fallo  faremo,  fi  come  io  parie 
mente  affermo  deW amante, ilqualt  fe  ad  altra  operatoti 
uirtuo  fa  diuerfa  da  un  tal’amare,  riuolga  taUor  la  meri 
te,hauédo  in  habitoVanimo  alla  fua  dona, per  quefto  con 
ira  amor  non  falli fce,douc  che  fe  in  altra  donna , che  in 
Iti  riuolgcffe  il  penfiero  con  amore, allora  come  beretico 
nel  regno  ddmorefdegnis fimo  di  biafmo  appreffo  l’ama 
ta  fua  chiamarebbefi.Et  ho  detto, uolgejfe  il penfiero  co 
Amore , però  che  con  benmolenza,ò  con  altre  ujjitofe  o* 
per  atoni,  fi  debba  portar  con  tutti  coloro, con  cui  bone * 
ftamente  occorre  di  conuerfire:  nè  la  donna  noftra  dcbr 
ha  doler  fi, che  noi  in  altro  rifletto, che  d’amore, bonaria 
mo,cr  prediamo  tutte  quelle  perfine , ò donne,ò  huontì > 
ni,  con  cui  per  molte  occorrente,  auuenga  uirtuo  funai 
te  di  corner  far e.VtC amata  fila  adunque  in  un  fil  tempo 
fi  debba  amare.  & fe  ben’ io  già,  quando  ero  d\tà  dat - 
torno  à uinti  anni  dell’età  tuia,  in  non  fiche  mio  Dialo* 
go  diffefi  il  contrario , bora  cono  fio  chi  io  feci  errori 
tome  quel, che  in  quefli  none  anni  piu, alcune  co  fi  ho  co * 
nofiiute , che  allora  non  conobbi.  & per  quefto  aperta * 
mète  ritratto  in  dietro,tutto  quel  che  in  tal  Dialogo  det 
io  baut]fe,tjfendo  la  pura  uerità,quefta  thè  io  dico,  moti 
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negar  ògii,che  in  diuerfi  tempi  non  fipojfe  diuerfi , ama 
re. ma  ben’c  turo, che  per  il  piu  di  tali  amori, tutti  i prie 
mi  imperfetti  faranno ,cr  filo  Mimo  perfettifiimo  pò* 
tri  chiamarli.  Et  la  ragione  è,  perche  non  potendofìy 
( come  babbi  am  dt  [opragli  detto)  difiioglier  famore , 
fino  quando  fi  conofce,che  ramata  nonfta  ueramèteuir 
tuo  fa  come  appareua,ò  fieramente  quando  ramante  fro- 
gliato  di  uirtù  fuf[e,cr  non  trouandofi  il  utro  amore  fi 
non  tra  belli , cioè  tra  uirtuop , unitamen  e fecondo  gli 
animi  congiunti  infìcme  ne  figue  dine  cefi  ita,  che  in  co 
lui, eh  e haùrd  in  diuerfi  tempi  amate  piu  perfine , tutti 
gli  amori sChe-paffdtfO'  finiti  fiano, imperfetti  foffero . 
ejfcndo  che  altrimenti  no  faria  fiato f dal  cofa^chefi  feto 
glieffero.  Del  difiioglimento  che  per  la  morte  auuieni, 
non  ho  parlatole  penfo  ancor  di  parlare , per  effer  la  co 
fa  molto  dubiofa , quantunque  io  tenga  per  co/a  certa, 
che  la  morte  fi  pur  dada  parte  di  chi  muore,almeno  dal 
la  parte  di  chi  u/uo  r mane, non  poffa  ( non  concorrendo 
altra  càufa  y di [dori' amore,  ciò  e, che  quantunque  for- 
fè noi  morendo  reftajfemo  d’amar  le  donne  nofire , (■  il 
che  non  è certo , ) nondimeno,  per  la  morte  di  queUe,cer 
to  t,chc  fi  ueri  amanti  faremo, & altra  caufa  non  auucn 
gd,# amarle  non  reftaremo . 

- < ~ Dell’ ufficio  de  gli  munti.  Cip.  f X. 

I N due  maniere  debbano  eff  re  tutte  Vauuertenze  , CT 
tutti  gli  uffitij , che  gli  amati  debbano  di  cotinuo  of- 
ferire per  il  mantenimento  del  loro  amore.Vuna  è ri 
fretto  afe  flefit , & l’altra  hauendo  rifretto  à gli  altri . 
Quanto  a lóro  ìflefii , in  una  fila  caufa  confifte  il  fonte 
d'ogni  loro  obligo,cr  è f amare  ijlejfo , dal  quale , ogni 
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loro  falute,U"  matenimento  amorofò  dipende,  cr  fenz<* 
ilquale , ogn*  altro  ujfitio  farebbe  uano.  Et  fe  ben  tra  gli 
amanti  moie  ujfitio  fi  amoreuolezz * tutto*  l giorno  noe 
corrano, come fono,lcttcre,ambafcidte,prefenti , fauori, 
imprefe,motii,accoglienze,fguardi,cijre,cr  pm ili, nodi 
meno  tutte  quefte  cofi  fono  piu  tofto  fogni  del  uero  uff' 
tio,et  obligo  loro,che  neramente  ujfitij  necejjarij  p pofii< 
no  dire.conciojìa  che  facèdofi  quefiecofe  per  moftrar  fc  _ 
v gno  d’amarene  fegue,che  Vamart  è fòl  quello, che  per fc 
fltjfo  è baflàtisjìmo,et  necejjàrio.  Et  che  Jial  uero,ì  que 
fio  fi  può  conofcetc,che  quando  negli  amanti l* amare  Jt 
ritruoui,C7  che  tali  altri  uffìtij  per  forte  manchino,  non 
punto  per  quefto  è fatta  minor  la  perfezione,  cr  fumo'  ^ 
ne  di  loro  animi.doue  ohe  fi  per  il  contrario  infinite  di 
cofi fatte  carezze ,CT  fignì  d’amore  appariJfero&Ta - 
mare  ogni  giorno  * intepidì ffi, utr i unione, et  uero  amo A 
re  il  lor  domandar  non  potrebbe  fi . A mino  dunque  gli 
amanti, & quejlo  bafti,di  maniera . che  non  l a feino  pap- 
par tempo  macche  tutto* l cuore  ( quanto  alle  cofi  d'amo 
reyUaloro  amata  non  habbino.  Et  ho  detto , quanto  al 
le  cofi  d’amore,  però  che  quanto  àgli  altri  ricetti  , che 
affhuomo  felice  occorrer  [noie  d’operare , non  uoglio^ 
che  manchino  di  nuda-,  anzi  fimpreprocurino,chc  nifi 
jUn’ofjitio  manchi  in  loro,cofi  uerfo  il  timor  di  Dio  è là 
Virtù,  cr  felicità  dì  fe  jlefii,  come  uerfo  delle  mogli  ,de’  / 

figliuoli, delta  fameglìa, della  R tpublica,  de  gli  amici, et 
in  fomma  uerfo  tutte  quelle  cofi, che  ne  i precedenti  libri 
habbiam  detto, che  aU’huomo  uirtuefo  appartengaci,  i 
quali  uffìtij  non  ptrò  punto  intorbidano, ò rendane  fo* 
fca  là  chiarezza  del? umoresche  portano  affamata  loro* 
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taquale  altro  non  debba  dal? Aminte  dèfidènrt , f e non 
< quanto  aUc  c o fé  d’amore  ^ch’egli  con  altra  perfona,Fani * 
mo  fuo  non  congiunga,di  gli  altri  uffitij  poi , che  à lui  fi 
conuenghino,ncn  falò  non  debba  ella  dolerfi,ò  impedir - 
lo, anzi  fi  ella  fia  foggiala  cFhauer  caro,cWegli  in  co  fa 
alcuna  non  manchi  del  fuo  douere,  effindo  che  in  tal  gui 
fa  uenendofi  a far  maggiore  la  uirtù  di  lui , fi  uerrà  à fa 
re  piu  tenace  F amor  Ir  adoro, per  ejfer  Famore (com’hab 
biam  detto)neìla  uirtù  fondato.E’l  Jimil  dico-  dalla  par 
te  della  donna  amata  , laquale  non  farà  torto  all’amore . 
che  porta  aU’amanteafc  ella  vffìtiofamfce  procura  di  far 
nella  cafa  fua,  uerfo  Umani «h  n&foi  figliuoli , uerfo  le 
fijUnzeyCT  màtenimentodellafamegUa,tutte  quelle  ope 
rationi, che  nel  figuentc  libro, parlando  deU’lconomica , 
contaremo.  douc  proudremo ,chc  Famoriterfo  del  mari - 
to  non  è contrario  atFamorèyche  aWamante.fi  porti , an 
zi  non  foto  è posfibile^ma  è douer  che  fileno  infieme.  Et 
ftben’io  già  intorno  àduc<annifono , disfi  alcune  cofi, 
che  par  che  offofch inala  uirtù  della  dotina$et  Famor  di 
quella  al  marito, in  uiìDialogo,che  domandano  la  Kafr 
f della , o nero  Creanza  delle  dome,  ritratto  in  dietro  al 
prefinte  tutto  quel,cbe  quiui  cantra  FhonejlàdsUe  don r, 
ne, già  detto  bauesfi.  per.hauere  io  fatto  tal  Dialogo  per 
ifchcrzOyCr  per  giuoco  ; fi  come  alcuna  uolta  fi  fingano 
delle  noueUc, et  cafi  uerjfxmili,come  fece  il  B occacio,pcr 
~ dare  un  certo  felazto  alla  tttente,che  fimpre  fiucra,CT 
grane  non  può  gufiate..  tJuffitìo  dunque  de  gli  amanti, 
quanto  à fi  ftesfi  è d'amar  fi  con  tutto’l  cuore  ,crfilon 
Uni  faranno,col  penfiero,cr  col  cuore  congiuntisfinti  ni 
iure  a tutte  Fhorc,  er  trouapdofi  tnJìéme,noti  filamene 


te  conte  ménti  congiungerfi , ci  con  quelle  godere  5 itti 
ancor  con  quelli  due  [enfi  corporei,  che  di  j opra  babbiM 
mo  detto, unir/t , c T fruir jì , fi  conuiene  loro-y guardati 
dofi  l'un  l’altro,  & beuendofiper.glihcchi  i concetti  dd 
cuore , ci infierite  mente  feoprendofi  l’anima  conte  non 
finte  parole,  della  dolcezza  delle  quali riempi  endofi, fin 
tiran  gioia,*  qual  fi  voglia  altro  contento  mortai  timo 
par  abile  Quàto  al  rifletto  degli  altrrpo  t;l* uffitierforo 
è di  confiderare,che  quantunque  il  loro  amore- fiautro 
amore, cioè  uirtuofo, el  honefto , nondimeno  gli  huomini 
per  il  piu  fono  pronti  al  penfar  male,' & dir  male,  per 
laqualcofa  debbano  gli  amanti  procurare  ; che  ogni  la 
ro  atto,gefto,ò  parola  , alla  prefenza  d’altri  fia  tal , che 
quantunque  inhonefiotd  immodefio  non  fia  quel,  che  di 
cono, ò fanno, parimente  tal  non  appaia . però  che  fi  ben 
tutte  l'operationiyche  hanno  da  fargli  amanti  tra  loro , 
honeftisfime  debbino  efftrejd  in  figreto,ò  in  paleft,  chf 
jì  ritruouinoy  nondimeno  alcune  di  tali  operationi  fonò', 
che  quantunque Meramente  honefte  fiano,non  c però  che 
non  potejfero  da  i maligni  effer  contentate  al  contrario^ 
CI  per  qucjlo  in  una  parola  concludo,che  ciò  , che  fare, 
ò dir  debbano  gli  amanti , ò fegreti, opale  fi, che  fiano 9 
pien  effer  d’honefta  debba  fimpre.  min  quefio  bino  da 
effer  differiti  le  fegrete, dalle  palefi  operationi,  chY  quel 
le  honejle  fiano, a quefienon  foto  b oiiè forni  tali, ébdìrtt 
alcun  modo  in  mala  parte- interpretar  non  fi  potfÌM> 
Onde  la  patientia  debba  ne  gli  amanti  t rouarfi  yàtciò 
che  non  gli  tramortì  l’ingordigia  di  ritrouarfi  ffieffe  ttòi 
te  foli  tra  loro,à  fargli  poco  auuertire  à gli  occhi  degli 
altri*  anzi  patientisjìmi  debbanofempre  affettar  quel* 
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leoccafioni,che  fegretifiime  fumo,  CT  uenendo , c lorouf 
fitio  di  non  lafciarle . Ef  per  breuemcntc  dire , piu  alla 
buona  fdmatcraU'boiwr  Cuti  delCaltro  debbano  Jìmpre 
bduer  rocchio  ; che  al  proprio  lor  contento  non  haurano 
mai*  CT  mafiimamente , che  quantunque  inficine  pre  fin' 
t idi  mente  no  fi  ritruouino ninna  co  fa  è pero,  che  gl' impe 
difia  che  i lor  cuori  non  fi  conlunghino,  notila  gelojid 
ide  mar  iti, non  i tramezzatile  mura  .non  gl*  intentala  de  i 
montico  f acque  del  maremoti  le  cintinara  delle  miglia, 
non  fiumi, coUi,uaUi,  pianure,  felue,  cr  finalmente  nejfii ' 
tuttofa  ritiene.il  nolo  de'penjìeride  gli  amanti,  anzi 
ad  ogn'horatò  parlinolo  feriuino,ò  altro  ueggino,ò  odi' 
ìio , b qual  fi  uoglia  co fd  fi  faccino , di  continuo  i centri 
de  lor  cuori  impiagati,  à truouarfi  l'un  l abro  fi  uanno  » 
debbano  parimente gli  amanti  le  loro  amate  honcrare, 
reuerire^ammirare^f  altare,  cr  con  ogni  sforzo  fauorir 
Jempre,hora  in  rima  lodandole,hora  inprofa  innalzali' 
dole,cf  nrjfuna  occafione  lafciando  mai, di  non  far  loro 
quelfauore,  cr  quell'utile , che  fecondo  le  proprie  forzo 
fi  pojfdfare.tal  che  fe  per  mala  forte  alcuno  infortunio 
alle  dette  loro  dmatc,auuenijfe , gli  amati  hanno  da  ejfer 
quelli, eh  e prittiaJ  tutti  gli  altri,prima  al  padre , a i frd' 
tiHi,a  i mariti ,ò  chi  fi  uoglia  altri  della  cofa  amata  -,  foc* 
correrla  debbano, co  qual  jì  uoglia  diligentta, et uffitio, 
fe  ben  nandajfe  la  propria  uita . fi  come  per  cjpmpio  fe 
in  qualche  peftilentia  la  noftra  amata  incorre jfe, nella 
qual  mi  feria  par  che  altri  da  tutti  i fuoi  propinqui , & 
ftranieri abbandonato  rimanga)  noi  nodimenofe  uerid' 
manti  fidino, abbandonar  mai  no  la  debbiamolo  potedo 
in  cofa  piu  honorata  , pm  lodeuole,  cr  piu  degna  la  uiU 
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Ufchre , che  in  beneficio  di  quella  amiti , dalli  quale  la 
detta  uita  nofira  depende . Ha  perche  piu  uolte  fi  è fatti 
metition  della  lontananza  degli  amanti', non  faràfuo  r di 
propojìto  di  ragionarne . 

DtlUbntanaHz*  degli  amanti , 0cUl  congiungimento  della  ragioni 
» con  dimore.  Cap.  X . 

PRIMA  che  detti  lontananza  determini  il  mio  pi 
rer,  douetefapere,che  alcunir  i quali  tengano  che’l 
itero  amore jien  per  eUttione  nofira, ma  per  deftino 
nuuenga(  detta  quale  opinione  parlaremo  piu  di  fitto , ) 
uogliano  confìguentemcntc , che  alla  ragione  fbttopor 
non  fi  peffa . perche  ben  può  l'huomoper  fua  t Unione 
diuenirc , liberare , magnanimo , giufto , temperato , cr 
AelCaltre  uirtù  dotato  3 ma  il  defiderio  amoro  fi  è moU 
topiu  nobile , che  dal  noftro  uoler  pender  poffa.  però 
che  gli  è tale , che  ci  può  condurre  a grado  di  diuinità  9 
che  non  filo  il  finfi , ma  rintelletto  nofiro , non  ardifie 
dtporuifi  in  cima , er  confile  leggi  jignorcggtarlo.Ondc 
impofiibil  fia , che  la  ragion  nofira  fi  alto  arriui , che  un 
defiderio  cofi  diuino , pojfi  redurre  à freno . conciofia 
xhefl  finti er  d’amor  di  terra  in  Cielo , tempo  all'ex 
temiti , CT  ck&t  morte  atta  uita , conduce  coloro , che’J 
feguano . di  maniera  che  le  ricchezzc,gli fiati, k dotiti - 
tic,  le  uirtù,  cr  in  fimma  ogni  altra  bumana  preferiti , 
tifi* opcratione  d'amore  agguagliar  non  fi  poffano , <JM€Ì- 
ie  fon  cofi  che  adornano  la  nofira  uita,  cr  gli  è quel,  che 
la  inno ua  3 <|«effe /òn  proprie  dell'huomo , egli  ad  affai 
piu  che  huomo  ci  fa  Jìmilij  quelle  i beneficio  di  pochi , 
egli  atta  filate  di  tutta  la  frette  è difrofto . Per  la  qual 
cofa, concludano  quefii  tali, che  quantunque  la  ragion  del 
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rbuomojìd  quantoà  fenon  mortale,  nondimeno , mcn* 
tre  che  in  qucjle  mcmbrd  c nafcojla,  cr  lega  td , non  può 
. Jìgnoreggiarc  cojì  eccellente  cofd, quanto  è V amore . Ld 
quale  opinione,  acciò  vediate  che  gli  cfaljìfiima , dovete 
fapere,cbe  effondo  amore  un  dejìderio  come  h abbici  det* 
to,  di  eofa  che  appaia  buona-, quejlo  tal  dejìderio  d’altre 
tante  maniere  Jì  truoud , quante  fono  le  nature  deWuni* 
; uerfo . conciofta  che  altrimenti  defìderano  gli  elementi 
in  altro  modo  le  piantegli  ammalagli  huominigli  A n- 
gcli,C7  finalmente  ejfo  iddio,  il  quale  altrimenti  ama  le 
cofeyche  gli  produce 5er  altrimenti  è amalo  da  loro.  M4 
ragionando  di  noi  buominr, certo  è,che  noi  nafeiamo , c T 
moriamo  alla  guifa  de  i bruti-, nondimeno  i modi  del  ui* 
uere,che  noi  teniamo,  da  quei  de  i brutti  fon  differenti, 
K pcrò  che  tolti  noi  dalle  braccia  della  madre  noftra  nato* 
tra -,  laragione,fenza  la  quale,niente farebbe  la  humanì* 
' tà,con  nuoui  cibi, da  quei  de  bruti diuerfì , ci  aUieua , C f 
nodrifee.  la  qual  uerità  ,fugik  nafcojla,  fitto  la  fauolé 
del  nafeimento  di  Bacco  dà' Semole . Veduta  dunque  di 
■noi  una  cofa,che  bella  ci  paia-,  poniam  cafo,una  bella  don 
na’,non  altrimenti  ci  ptace  la  fua  bellezza , che  faccia  là 
Vernice,  ò la  TortoreUa  al  fuo  pare . et  ne  i brutti  ftefii, 
co/i  pajfa  amor  per  gli  occhi,  cr  per  gli  altri  fenfi  al  cuo* 
redi  chi  ama  a ferirlo , c T sforzarlo  $ come  ancora  m 
noi  buomint.  ftluo  che  in  loro , come  material  cofa , eh* 
t gli  è,  fa  filamento  quelle  uilioptr diioni , che  a f aiuto  del 
la  fietie  loro, infogna  lor  la  natura  . ma  in  noi  huomint, 
tojlo  che  ci  fintiamo  feriti  nel  petto  ",  la  ragione  ,cbe  al? 
terga  piu  [ufo,  uaga  di  tal  nouita  ) cortefemente  queWa > 
mor  dal  petto  d fcftcjfa  raccoglie , cadauna  parte  con* 
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fìd erando  ? ànimo  della  fui  donna  -,  & datC altra  parte , 
di  quali  honorati  effetti , foglia  efftr  cagione  un  nobile 
Spirito  innamorato  -,  Cubito,  forando  non  fol  di  godere 
la  co  fa  amata 3 ma  per  tal  pojfefiion  tant'alto  leuarfi , che  . 
veda  perfettamente  la  fua forata  felicità  y forma  final* 
mente  un1 imago  infefieffa , della  cuiuifia  fi  pafee  dapoi 
r amore ’,  ilquale  ella  a fua  uogliadifone , cjgouerna , 
M albe  «ero,  che  fi  come  la  terra faldata  da  i lumi  del  . 
Cielo , genera  alcuna  uolta  certi  fumi,  i quali  in  nuuoli 
tonuer fi, na fiondano  1 razi  del  Solc?“cofi  parimente  alcu 
na  uolta  quejla  maffa  nojhra  terrena , troppo  fieramente 
nccefa , genera  alcune  brutte  uoglie-,le  quali  turbando 
la  luce  della  ragione  ,fa  cieco  refiart  amore . perche,  fi 
tome  la  Lunafiurafi  rtfta  da  quella  parte , che'l  Sole 
non  guarda,  co  fi  V amor  e cieco  fo fico  rimane,ogni  uol 

la  che  la  ragione  col  fuo  foendore  non  t'allumini . Onde 
concluder  fi  può , che  Amore  per  fua  natura -,  uolontieri 
alla  ragione  obbedifia  5 come  quel , che  ejfendo  cieco  da 
ftyha  digratia,che  quella  lo  guidi-,  finza  la  qual  guida , 
altro  che  male  del  fuo  uolojion  fi  potrebbe  affettare.  Ne 
naie  à dire, che, perche  Amor  fia  cagion  della  perpetuità 
della  fotie, fi  debbia  per  figuir  lui,  ogni  imprefa  cofi  ho 
nefiacomeutile,abbandonare.  perche  graue  dàno  fareb* 
be  la  eternità,  feuirtùcon  effa  non  fi  giungere.  Perla 
qual  co  fa  V hjje  prudenti  fiimo  fopra  tutti  i mor  tali, uol fe 
piu  lofio  morire  in  Itaca , per  ejjèr  con  Penelope  fipelli* 
to, che  tra  le  delitie  di  Calipjò , uiuere  eternamente . Ma 
per  D io , che  felice  immortalità  farà  quella  d'amore  com 
munta  i uirtuofi , c T ài  uitiofi  f comune  ad  alcuna  gran 
donna,cbyio  ccnofiotcr  al  uulgof  ma  che  dico  io  i non  dà 
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tgli  qucfia  mtiefima  eterniti , i i brutti,  Alle  piànte,  atta 
pietre,non  men  che  i gli  buomini  f non  fono  tutte  quefte 
coft  nelle  loro fretiejmmortali.per  Amore  t certo  si. per 
la  qual  co  fa , doppo  molte  fatighe  amorofe , doppo  unti 
fofriri, lagrime, fitigulti,  er  finalmente  doppo  la  morte -, 
altro  non  bari  i Vbuomo  per  amare  acquiftato  -,  che  con 
l'eternità  della  frette, ejfcr  Jìmile  ad  un  Cauallcf  tolga  i d 
dio , che  altra  eccellenzA  non  babbia  Amore , che  quejla 
della  perpetuità  della  frette  ( / òpra  la  qual  fi  fonda  total 
mente  quell* Ebreo, che  fcrijfe  i dialoghi  di  Filone , cr  di 
So  fi  a.)  la  qual'eccellenza  d’amorc,ch'io  dico  della  perpe 
tuità  della  frette, rifretto  ad  infinite  diutniti,  ch'ei  porta 
[eco , quando  con  la  ragion  fi  congiunge’,  piccolifiima  fi 
può  jlimare.Ora  fiando  dunque  quejlo  fondamento , che 
Amor  con  la  ragion  congiungendofi  \ da  quella  fi  poffa 
reggere^dico,  quanto  alla  lontananza  de  gli  amanti-,  che 
quantunque  Vefjerpre finte  alla  co  fa  amata , fia  buona 
parte  della  felicità  dell'amante, nondimeno  maggior  feti 
cità,ne  può  dar' Amore  -,  la  qual  da  i uolgari  mal  cono + 
fiutargli  4 i fuoi  ueri  eletti  amatori , ua  donando  in  ma 
niera,cbe  allor  neramente  in  fomma  gioia , cr  piacer  gli 
conduce -,  che'l  uulgo  utggendoli  lontani  per  fratto  d*ac< 
qua,ò  di  terra  Jì  crede  di  uedergli  in  mi  feria  giacere.  Et 
che  fui  nero  quanto  io  dico,  ueniamo  all’ una , er  all'ala 
tra  felicità-,  cioè  à quella , che  in  prejenza , cr  à quella , 
che  in  lontananza  s ac quifia. Certo  e,  che  trouandofi  pre 
ferialmente  infieme  gli  amanti , in  quejlo  confifie  la  lor 
beatitudine,che  per  i due  fenjì  uedere, cr  udire,fruifea* 
no  corporalmente,  cr  [pluralmente,  la  bellezza  ,cofi 

"V..  del  corpo, come  delibammo,  l’un  dell’altro.ne  è dubbio  al 
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eunOyCbe  fifa  quel  tempo.potcffe  tjfcre,chè  quella  dolci f 
fin a union  delie  menti  gufhfjero , nel  me  de  fimo  modo,\ 
che  lontani  gufar  poffimo } maggior  farebbe  la  prefente . 
uiilitfche  l'ajfehie.  còdojia  che  altra  l godimento  ffiiri-y 
tuu[e,ui fi  aggiungerebbe  il  corporeo  ,che  per. l'udito, cr  ; 
per  gli  occhi  bcrienji . ma  perche  in  quel  tempo  per  la 
imperfettione  del  corpo  nojlro  ,Jl  pojfinti fono  le  forze 
del finfo , che  quelle  dell' intelletto  non  figli  aggiunga 
no ) nefigue , che  lo  {fintale , c?  intdlettiuo  godimento 
deirunion  de  i loro  animi } perfettamente  non  pon  cono-  * 
fiere , or  contemplare,  concio fia  che  quantunque  gli  oc*. 
dityC?  le  parole  pori  fa  fico  tejhmonianza  MH animo  \ - 
none  però  che  lojplendore , cria  dolcezza  corporale 
che  gli  han  fico y non  pofii  in  quel  tempo  picche  la  ragio 
ne , ò l'intelletto  non  faceta . Onde  molte  uolte  auuiene , 
chela  bellezza  delle  parti  corporee , ejfendo  prefinte, 
abbaglia , & offende  il  fenfo  dell'amante  in  maniera , 
che  quaji  fuor  di  fi  infinfato  rimane , parendogli  piu  di 
fignare,cbe  di ueramente  ejfer  dcfio}  e/findo,che  quan-, 
do  poi  dall'amata  Jì  parte?non  fa  à pena  cono  fiere, fi  ne- 
ra fia  fiata  quella  beatitudine , o pure  in  fogno  apparata 
gli  fa.  Troppo  dunque  è debole  il  nofiro'Jenfo,  c T trop- 
pi forte  parla  bellezza  della  cofa  amata  ; ì uolere , che 
fa  pre fetida  poffa  l'amante , con  l'intelletto  gufiare  quel 
la  felicifiima  union  del  fuo  animo  con  quel  dell'amàtaydi , 
forte  , che  non  filo  ifinfi  l'intelletto  impedì fcano,  ma 
funfinfi  all'altro  impedimento  ne  porge.conciojìa  che 
figli  ode,ueder  uorrebbe,s'egli  mira , udir  con  attcntion 
bramarebbc,non  ejfendo  cofa  pofiibile , che  quantunque 
ifinjì  diuerji  babbino  diuerfi  oggettivo  dimeno  Jì  poffa 


còti  qiteUd  mede  fimo' attentionc^uucrtireaW uno,  Vii* 
tt  Valtró-ft  come  auuiene  a coloro , che  attentamente  guar* 

dandomi  cofd’,non  conofcano  d’udire,d’o dor are, ò inai 
tra  maniera  altrdcofa  fintire',  effendo  l’animo  tutto  ad 
uhi  co  fa  rtuolto . Impedisce  dunque  in  prefentia  rocchio 
VoditfrCr  Vodito  l'occhtOyUolendo  ciafiheduno  a gara 
tóMnientegoderfi  la  cofa  amata. onde  imperfetta  rima - 
r.  fógni  loro  qttionc , c r imperfetti  firn  a rendano  quelli 
àcUi'Ydgionc,  che  molto  piu  importa(com'habbiam  det * 
toì)Ma'fe  per  buona  forte  auuiene , che  lontano  ramante 
((diramata  Jì  truoui -,  aUorper  la  quiete  de  i finfi,  che  di 
lofitan  non  conofcano  ; la  ragione  piena  d’ogn1  impedirne 
to’ua  raccogliendo  ad  ma  ad  una  tutte  le  gioie , che  gii. 
> inprefenza  ifenfi  raccolsero . le  quai  gioie  ,mentre  che  fi 

prendeuano, impedite  dall'ombra  del  corpo  ncflrOyimper 
fattamente  fi  cottofceuano } ma  riduttejì  al  lume  chiariti 
mo  della  ragiow,apertamente  moftrano  il  lor  ualore.  Et 
di  qui  procedere  molti  amanti , alla  prefinz*  dell’ ama 
ta  loro , ancor  che  eloquenti fi  mi,er  doltifiimi  Jìano  ; no 
fapran  malfar  parola7anzi  tremando  imbiancando,  ax > 
rbJfendOìtdcendOyCr  troncamente  parlando,  faranno  fi* 
giio,the  la  luce  del  beUo,chegli  è prefintegli  foprauazi 
perla  qual  co  fa  fe  tandcltra  datai  luce  jìfan  lontani, 
che  le  parti  nobili fi  ime  della  loro  anima , ( le  quali  in  co* 
nófiere , dalle  ignobili  dependano  ) pofiino  fecuramentc. 
operare  $ allora  eloquenti , figgi,  ualoroft , CT  dotti  fi 
moflraranno}  dipingendo  bora  in  profi,  bora  in  rime  la 
bellezza  , la  uirtù , er  i bei  cojlumi  dell’amata  loro  5 la 
cui  imago  portano  ouunque  uanno . però  che  le  fonti, 
le  feltiej  colli,  leualli  j & finalmente  ogni  folitarioluo* 
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go,lc  loro  dittate  innanzi  ne  porganolo  fi  belle , cofi  get t 
til,  cofi  c ojlumate , cr  honc/ie , come  uermente  le  fono . - 

la  cui  fembianza  in  ogni  luogo  guardando  sfotto  il  fin* 
to  nome  di  Fiori , ò altro  fimil  pajioral  nome , ne  capta* 
no , cr firiuano  cofi  3 che  cr  loro  ifiefiù,  c r /e  donne  /o*  . 
rcfvfyl  Cielo  innalzando , di  perpetua  uiia  ne  rendano 
degne . Et  fi  alcun  mi  doinandctjfe  dond'è ; che  (indo  co* 
tanto  dolce  la  lontananza  3 co/i  defiderano  gli  amanti 
d’ejftr  fempre  prefenti  alle  donne  loro  f ridonderei  ^h*  J • 
ciò  per  la  imperfettione  da  i nofiri corpi  procederne  au * 
viene . cirf&t  tiafce , che  mentre , che  huomini Jiamo, 
non  potiamo  far  sicché  non  fintiamo-,  cr  che  l’appetito' 
ttojlro]  quantunque  obbediente  diuenga  aUa  ragione  3 - 
nondimeno  per  fua  natura , /io»  defideri , cr  cerchi  co/è, 
che  i /è»/?,  che  troppo  materiali , er propinqui  àgli  og* 
getti  fono , acquetar  pofiino . fenzdy  che  per  la  prefinzx 
viene  à rinfrefiarfi , cr  rinnouarfi  lojfilendor  di  quelle 
gemme , che  i /èn/t  prendanolo1  alla  ragion  confignano 3 
fa  cjudl  guardar  non  le  può  fin  che  i fenfi  per  la  lontanan* 
za  rejiino  di  porgerle  impedimento . conciofia  che  quan 
tunque  l’imago  fatta  una  uo  1 1 a dell’ ama  ta  nofiray  fia  per 
durar  perpetuamente  3 nondimeno  fe  alcuna  uolta  per 
nuoua  imprefiion  fi  riforma  3 non  poco  diuigorla  fi  prè 
de 3 per  fin’à  tanto  però, che  penetrata  la  finltura  per  tut * 
tó*l  cuqreyd* altro  rinnouamento  non  ha  mefiicri.  concio  - 
fia  che  in  tal  cafoyò  fia  in  perpetuo  lontana  la  cofi  amata 
ò per  morte  ad  altra  uita  uenutafi  per  tempo  priua  delle 
bellezze  file  corporali , ò per  qual  altro  accidente  fi  uo * 
glia  y che  auuenga  ',  fempre  nondimeno  jlarà  fildifiima 
nelTamante , l’imago  dell’almo  bello  di  quella , cr  con * 
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feguentemente  ?amore,che  le  porta . La  onde  fi  come  i 
fiori, CT  Cherbe, lungamente  non  conferuarebbono  il  lor 
odore,  fe  d fi  Hate , in  acqua  non  fi  cangi  afferò  3 cofi  lt 
gioia, or  le  ptrle,chc  i fenfi  raccogline  dalla  cofa  amo, 
ta , per  molti  accidenti  uerrebbono  manco  fe  la  ragion 
diftiQandole,non  ne  ritmffe  in  perpetuo  appreffo  di  fe, 
quel  dolcisjimo  licor  che  ne  uiene , Concludendo  dun * 
que  in  quejla  lontananza  dico,che  maggior  felicità  por 
ta  fico, che  la  pre/entia  non  fa,  ) cr  di  maggior  bene , CT 
ornamento  all’amante, & alla  cofa  amata  è cagione j 
quantunque  la  morta  litiche  in  noi  fi  ritruoua,nefa  de* 
fiderar  la  prejenza,fi  come  in  molte  altre  cofì  avutene, 
che  per  la  ncftra  mperfettione,il  nojlro  peggio  in  vece 
del  meglio  defideriamo.  Molte  altre  cofe  mi  ricordo  ha 
uer  detto  tnfauor  della  lontananza , neU’effio fittone , che 
io  feci  pochi  di  fono,  /òpra  12.  al  mio  giudìtio  diurne 
fianze,  compojle  dalla  honefiisjima,  er  uirtuofisfima  uo 
fira  madre  M ad.  Laudomia , in  lode  della  uirtù , c 7 in 
dijpregio  mjìememente  della  Fortuna , doue  fi  come  ne 
g h altri  fuoi  componimenti , appar  palefe  l’ingegno  di 
fi  gran  donna  ,laqual  mia  ejpofitione  agevolmente  pò* 
tra  tal  volta  uenirui  un  giorno  alle  mani.  Onde  intor* 
no  à tal  materia  della  lontananza  farò  per  bora  fine * 

Se'l  vero  * Amore , c per  eUttionc,  ò per  Jcftino, 

C*P-  XI-  , . \ 

ACciò  che  non  parliamo  in  ambiguo , prima  chi 
io  lunga  alla  dubitatione,e  l’amore  è per  defli* 
tio,o }>er  nejtra  demone , douete  faptre,che  per  dcflino 
intender  dobbiamo(quanto  fa  bora  al  nojlro  propofito) 
quaji  quel  mcdejimo,  che  per  cofa  naturale come  ne  d' 
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tnoflra  tdìtro  membro  della  diuifione,che  è V elettone, té 
qual  ( fecondo  Arinotele  nell’Etica  ) alla  natura  fi  con* 
tradijlingue.  D eftino  dunque  uuol  dircaufa  naturatele 
pendente  da  quelle  cofe,che  fono  al  gouerno  delia  nata * 
ra,come  fono  la  infine ntia  celefieja  difafition  della  ma 
terta,cx  fimili,  le  quai  cofe  no  dal  noftro  uolerc , ma  dal 
la  natura  dependano ,ex  confeguentemète  dalgràde  id* 
dio)  nella  cut  mente  come  in  urìeffemplare,  la  natura  nel 
fabricar  delle  cofe  riguarda . Dico  dunque  tornando  4 
propofito,cbe  uogliano  alcuni, che  quell’amore,  di  cui  in 
quefio  libro  ragiono, non  dal  nofiro  uolerc,ma  da  forte * 
CT  defiino  deriui  buono  fimpre  da  fe  urne ndo , come 
quel  che  dal  del  difende , auuenga  che  qui  tra  noi,paia 
thè  fia  cagion  d’ alcuni  effetti  non  buoni,  CX  dico  fòrte 
rifatto  a coloro  d cui  uiene , non  già  rifatto  alle  fue 
caufe  , lequali  fono  determinate . Vogliano  dunque  eo' 
fioro,  che  fi  come  il  Sole  fiandofi  in  Cielo , fa  naturai * 
mente  parte  del  fuo  faendore, & fecuro  quàto  à fi  d’o* 
gni  mortai  qualità,co  i fuoi  raggi  di  rimbalzo  accende , 
CX  fcalda  ogni  cofa,cofi  amore  fiandofi  in  cielo, cr  fecu* 
ro  quanto  à fi  d’ogni  mortalità, co  i raggi  della  fuagra * 
tia,percotendo  nelle  cofe  belle  ,£?  da  quelle  riflettendo, 

( sforza  le  nofire  uoglie  ,eX  doma  il  ghiaccio  de  i nofiri 
cuori.Etfi  cornei  Soleva  quàto  piu  limpidi,et  terfi  cor 
pi  reflette,  piu  chiara  imago,  CJ  piu  fido  ribattimento , 
di  luce  cagiona, come  ne  gli  faccbi  fi  uede , co  fi  ancora 
quanto  c piu  bello, ex  uirtuofo  l’oggetto , d’amore , tan* 
topiuuolontieriui  apparifet,  er  con  piu  forza  da  quel 
reflettendo?piufa  uedere  aWamàte,che  quiui  la  fua  foni* 
ma  felicità  Jìaripojla.  Et  fi  come  finalmente  il  soleiUu* 
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mindndOyGT  fcaldando  la  terra , leua  dd  quelli  alcuni  uà 
pori, atti  àfalire  dUa  Luna,  felici  camino  il  freddo  in  de 
qua  non  gli  cangidjfc , cojì  i raggi  d' Amore , ne  i nofiri 
cuori  percotendo , leuano  alcuni  penfieri , che  fopra  il 
Cielo  pajfarebbono  ,fe  la  nojtra  humanhi  , che  in  qual* 
che  parte  è uile,cr  caduca  3 non  troncaffe  loro  il  fentie * 
ro  attrauerfandolo  con  brutte  uoglie , CT  itili  appetiti  ; 
CT  mafi imamente  con  l’ambitione,er  con  Futilità , dalle 
quai  due  cofc  ( come  tutti  i Sauij  confermano  ) depende 
principalmente  ogni  nojlra  inquiete , e r ruina.  Et/è  al* 
cuni  Qontra  di  quefii  tali , cbe  hanno  quijla  opinione, du 
bitajJe,tom'eJ[er  pojfa,  che  Amore  ejfendo  iddio , come 
efii  il  fanno , prenda  occafione , da  una  faccia  mortaleti 
far  tra  noi  le  fue  operationi 3 efii  rtjfonderebbeno , che 
tutta’/  mondo  in  una  certa  gu/Ja  c pieno  di  Dio,cr  maf- 
fintamente  noi  huomini,d  fua  fomiglianza  prodotti . Da 
noi  dunque  à noi  jlcfii,  manda  Amore  i fuoi  frali , e T di 
ciò  c gran  fegno  la  perpetuità  dctt'cjjcrc  3 la  quale(  mer 
ci  d’ Amor  e generando  l’Un  Faltro,acquifiiamo  alla  no* 
fira  fpctie.  Et  che  fiayl  uero,ueggiamo,che  molti  amano, 
C 7 non  fanno  dir  che , contemplando  nella  donna  loro , 
unagratia,chenonhanome,laqual  gratia , per  fare  al* 
truiuedere  yfeejfcr  cofit  diurna , cr  uera  compagna  di 
Venere , fpejfe  udite  lafciando  di fe  priue  molte  donne, 

N che  belle  filmate  fono, ci  fa  piacer  le  non  bette , coprendo 

in  effe  con  la  fua  diuinità,ogni  accidente  mortale,  cbe  di 
giacer  ne  poteffe . La  onde  amore  ( dicano  quefii  tali) 
in  quanto  à fe,è  ftmpre  di  ben  cagione  3 tal  che  fe  alct y 
na  uolta , qualche  errore  ci  auuiene  per  amare , da  altri 
"v  cbe  danai  non  procede . per  la  qual  cofi  tiragli  (finti 
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beiti  in  Cielo , per  cjferc  eglino  puri  intelletti , d’ogni 
parte  cachi  :a  uoti,puro  , c T ottimo, è V amor  loro . doue 
che  noi  mortali  ,in  cui  tra’l  fango  di  quefie  membra  fin* 
teUetto  c legato ,in  quella  guifa  diamo  luogo  ad  amore $ 
che  4 i folar  raggi  la  terra,  la  quale,  come  elle  è, dall'un 
tta  parte  iUiiftrata,dalTaltra  poi, ombra, er  horror  la  ri ' 
copre  cop  in  noi  auuiene , che  fe  gli  occhi  s’acquetano , 
l’orecchie  depano, cr  quel  che  c cibo  di  un  fenjò,cfame , 
CT  fete  de  gli  altri  3 per  non  poter  noi  inpememente,con 
ogni fomma  attentione,ogni potenza  della  noflra  anima 
ejjercitire,  Concludano  adunque  queftì  tali , che  amore 
ejfendo  per  fe  diurno . & cagione  fempre  di  bene)  pan ' 
do  fu  in  ciclo,  crfplendendo  nette  cofe  belle, ò ch’egli  fi 
parer  belle,qudlc  non  per  elettion  nofira , ma  per  mero 
imito  della  natura  ci  fa  feguire ,er  amare,  concio  fio,  che 
per  tante  uie , er  con  tante  arti , er  in  tanti  luoghi , che 
noi  imaginar  non  fdpremo,  ci  può  ognhora  affalirc , er 
malgrado  di  noi,farft  Signori  delle  nopre  menti,  che 
imponibile  cofa  ci  farà  fempre , che  deferendoci  lofug 
gianto.  Quefie, cf  altre  cop  fatte  ragioni  fogliano  co- 
loro ajfegnare , che  uogliano , che  per  depino  p fogli 4 
amare.  Laquale  opinione,  quantunque  in  prima  fron * 
te  appaia  pmile  al  uero  3 nondimeno  per  ejferienza , & 
per  ragione  p può  ageuolmente  prouare , che  pa  fai  fa» 
Intorno  à che  douete  fapere,cht  mouendo  Dante  nel  de * 
cim’ottauo  Canto  del  Purgatorio,  quefia  dubitatone,  fe 
dal  nopro  uoler  pende  Vantare , & non  amare)  final' 
mente  conclude,  che  uolendo  noi  chiamar  amore’,  quella 
prima  compiacenza, & riuolgimento,che  fa  V appetito, 

uerfola  cofa  buona , che  la  uirtù  cono /attuagli  porge 
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innanzi , certo  c,che  in  pottr  nojiro  non  è, che  tal  coni* 
piacenza  non  auuenga,per  ejfer  mera  operatione  natu - 
rale.deUa  qual  complacenza,che  propriamente  fi  doma 
da  amore  some  principio  di  defiderio,fe  intendano  que* 
fli  talfcbe  uoglianOyche  l’amor Jìa  per  dejtino,ò  per  na* 
tura, è forza  naturalmente , &non  forfè  teologieamen* 
te  parlando , che  fi  conceda  loro . Mit  ( com’io  già  affai 
di  fopra  uiho  detto)tutti  i buoni  fcrittori , che  d’amore 
ragionano  ^ponendo  quello  ejfer  dejiderio , non  di  quella 
prima  compiacenza  intendano,  che  non  è de  fiderio , ma 
del  mouimento,cr  jìujfo  di  queda,che  de  fio  fi  domanda • 
perche  altrimenti  istantaneo,  <CT  non  temporale  intera 
dendofi, non  farebbe  al  propofito  loro,ne  nojiro  , fecon* 
do  il  modo  che  in  quejìo  libro  prendiamo  amore , quale 
babbiamo  difjhiito  ejfer  dejiderio  di  pojfedér  con  unto* 
tic  l’animo  bello  della  cofx  amata.  Di  quejio  dunque  par* 
landò  dicoyche  quantunque  habbia  principio  dalla  natu* 
ra,nbdimeno  il  continuar  fuo  dada  nojira  elettrone  nera * 
mente  depéde.ilche  oltra,che  per  ejfer  lenza  fi  uede , che 
gli  sdegni  tal  bora  occidano,cr  tal’hora  infiammano  l’d 
more  fecondo, che  piu,ò  manco  • fojjìano  nel  cuore  (ilebe 
ejfer  non  potria  fe  amor  non  fujfe  elettione,^  affettion 
mortale, )eglijì  può  ancora  per  ragion  confermare,  pe* 
rò  chef  e amor  non  fujfe  elettione , non  obligarebbe  l’d* 
mata  ad  amare, ne  ingratitudine  domandar  fi  potrebbe 
il  dijfrezzare,CT  poco  conto  degli  amanti  tenerejcome 
di  quelli,che  per  forz<t,cruiolenzd,dd  amar  jìano  indot 
ti, cr  non  per  libera  elettione , dada  quale,i  meriti , er  i 
dementala  lode  e’I  uituperto  fi  pefa,et  mifura.  Non  obli 
garebbe  dunque , fecondo  U loro  opinione , un’amante 
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Vantati  ad  amarlo,  ilche  fuor  d'ogni  conueneuolezza  fi 
dè  /limare,  conciona  che  apertif imamente  dica  D ante, 
che  amore  ànuU' amato  amar  perdona . Et  fe  alcuno  in~ 
terpretando  à trauerfo  il  detto  di  D ante , diccjje  yche  U . 
cofa  amata  ama  V amante , non  per  obligo , ne  per  caufa  ■ 
diluì-,  ma  per  cagione  dife  fle/Ja.  però  che  ejJcndoVa 
mante  un  ritratto  di  quella  cofa  ch'egli  ama,  può  la  copi 
a mata, molto  piu  da  i gejli,ct  da  i modi  deW  amante  cono  ’ 

fare  quanto  ella  uagliayche  per  alcun'accidente  che  fufr 
fe  fuo  proprioyfar  non  potrebbe.La  cofa  amata  dunque 
nella  faccia  dell'amante , fe  è ogni  fua  co  fa, fritta  con  lo 
fiil  d'amore  Rileggendo, è forza, che  amando  la  confet 
uatione  della  conofccnza  di  fe  medejìma , ami  parimene 
te  l'amante , che  la  conferua.  dilettando ft  tuttauia  di  ue 
derne  l’altrui  uifo . fe  effer  per  fona  amabile , er  confa 
guentemente  honoreuolc  j di  che  neffuna  cofa  può  ejfer 
piu  grata  yà  chi  ha  infe  faccia  d'humanità.  Anta  per 
quejlo  la  cofa  amata  l'amante  fuo  /noti  per  caufa  di  lui , 
ma  per  cagion  di  fe  flejfo.  c T di  quefta  caufa , uolfe  dir 
D ante  (dicano  cojloro  ) in  quel  uerfo.  dal  qual  non  pt 
rò  fegue,che  l'amante  menti  per  cagion  di  fe,  ricomperi  K 
fa  detl'amor  fuo . Se  alcun  dunque  interpretàffe  il  uer 
fo  di  D ante , in  tal  guifa.  ridonderei , che  quejlo  non  c 
quel  che  Dante  intende . ne  farebbe  tal'interpretatio - 
ne  al  propojìto  di  quel  luogo } doue  uuol  dimoflrare,cht 
uitio  d'ingratitudine  farebbe  il  non  amar  chi  ama . U 
qual  fentenza  non  fu  parimente  fua  a ma  l'ho  letta  in 
Ariflotele  nella  Retorica  y c r neWEtlca.  doue  afferma , 
che  non  può  chi  ama  un'animo  bello , cioè  uirtuojo  5 non  v 
ijfere  amato . ilche  per  ragione , facil  co  fa  è da  proua* 
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re.  c T Vintone  ificffo  ne  i fuoi  libri  delle  leggi  affermi . 
"E  adunque  ibi  ari  fi  ima  tofa , che  Panare  è operatione , 
che  merita , che  la  co  fa  amata  riami,  ilche  ejfer  non  po- 
tria  fi  f ufi*  d( fiino,  c 7 non  humana  elettione . olirà  che 
■r  Arinotele  neli'ottauo  detPv.tica, vuole  apertamente , che 
Pamare  fin  < per  al  ione,  che  ò da  uirtù,ò  da  habito  con - 
giunto  con  uirtù,nnfcc  neWhuomo . Ondfi  effendo  ogni 
operatione  uirtuofa,dal  nofiro  libero  uolere  dependen- 
te,c forza  di  dire, che  amor dcfiinofi  forte  domandar 
non  Jì  pofia.  quantunque  io  non  dubiti  d'affermare , che 
una  certa  tommunicanzi  di  fangue . la  qual  da  qualche 
cofiedaticne  fi  deriui  j porga  qualche  aiuto  à congiun- 
ger piu  firdtamente  Pdmantc,ZT  l'amato,  fi  come  auuie 
ne  in  tutte  l'altre  operationi  uirtuofe,  fecondo  che  affer 
ma  Arijlotde.  ma  non  perquefio  una  tal  cojleUatione, 
ci  lega, or  obhga  in  alcunmodo.  anzi  potendo  noi  a uo - 
ler  nofiro  rejìftergli, nettiamo  à far  l'amor  nofiro  total- 
mente elettione.  Onde  è da  nderfi  di  coloro,che  quando 
s'accendano  dell' amor  d' alcuna  donna, confiderado  la  di 
ffojitione  celefie  nella  natiuità  cofi  di  fi  fiefii,come  della 
donna  loro,  nelle  quali,  fi  ueggano  concordaza  d'affet- 
ti, piu  arditamente  figliano  Pimprcfa.  Laqual  cofa,  per 
due  cagioni , cr  degna  di  rifo.  l'una  per  hauere  io  gii 
detto  di foprd,chc  la  cognitione  di  quefii  affetti  è dijfici 
le.  CT  l'altra, per  effere  in  nofira  libertàri  feguir  quel- 
lo amore, ò Inficiarlo  3 cr  per  efilr  l'amata  nofira  , cafo 
che  bella,  cioè  uirtuofa  fi  truoui  obligata  dalla  fua  uir- 
tù,à  riamar  l'amante  fuo,  non  potendo  ftare  conuirtù, 
ingratitudine  congiunta.  M a di  qui  nafte  un  dubio  non 
piccolo,  però  che  non  potendo  ( fecondo  che  fi  èdr  fio- 
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pra  proudto  ) un’/fleffò  amar  piu  perfine  in  un  mede fi' 
mo  tempo } com’baurà  da  far  quell*  perfona,  che  da  piu 
fard  amata  j effendo , che  non  potendo  dmar  piu  d’uno} 
pdr  che  sforzata  fia , d’effere  ingrata  à gli  altri . A quc' 
fio  affai  diffidi  dubio  rifondendo  dico  prima , che  di  ra 
difimo  accafiarà,che  una  fol  amata  kabbia  piu  neri  ama 
ti  j anzi  di  rado  auuiene,che  n’habbia  pur  uno.  però  che 
pochifimi  quanto  dir  fi  poffa,fi  truouano  di  quegli  ama 
tijche  la  mera  uirlityamino  della  donna  foro,  il  che  forfè 
noti  c fenza  uoler  del  Cielo, il  quale  in  tutte  le  cofe  eccd' 
lenti,  cr  preclare,  come  fono  le  faenze, cr  le  tiirtù , er . 
fimi  librari  ne  dona , che  eccellenti  fi  mi  pano.  come  tut* 
to’l  giorno  fi  uede,cherari  fono  ijìlofoji  eccedenti  fimi} 
rari  i belli  sfimi,  rari  i uirtuojtfimi , cr  rare  finalmente 
tutte  le  cofe  preclarisfime } fi  come  fopra  ogni  co  fa  precla 
tifimi  fono  i neri  amatiti.,  cr  per  tal  caufa  rarifiimi  ne 
dona  il  cielo.  Ma  pojlo  cafo , che  pur  fi  truoui  una  don' 
na  y che  pojfa  ejfer  da  piu  amata  come  fi  deue  *,  dico, che 
donato, eh’ ella  ha  il  pio  amore  al  primo , ch’ella  conob' 
he, che  neramente  l’amaffe , l’altro  che  refta  ,fe  egli  CO' 
tiofccycbt  lafua  donna  habbia  donato  ad  altri P animo} 
fubito  troncandofegli ogni  freranza,uerra  in  lui à finir 
l’amore } bauendo  noi  già  conclafo , che  la  freranza  è 
quella,  che  pafee  Amore,  ne  c da  credere,  che  la  freme 
non  manchi  in  lui  ,pcrcioche  cono  fendo  egli  la  fua  don 
na  effer  bella, cioè  uirtuo fa, molto  ben  uedrà.  che  la  uh' 
tu  di  quella , repugna  à lafciar  il  già  eletto  amante  per 
lui . <7  in  tal  guìfa  la  dorma  non  farà  ingrata , non  po' 
tendo  da  operatione  uirtuo  fa,  na fiere ffentialmente  at' 
tione  uitiofa.  M a fi  quel  fecondo  amante , non  fipendo 
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alcuna  co  fa  del  primo , feguirà  d'amar  U fui  doitnd  > in 
tdì  cafo  dico, ch'ella  accorgendofi  di  ciòyha  dal  principio 
dd  troncdrgli ogni  freme  notigli dando  alcun  appìco  , 
dal  qual  nafca  freranza . ne  tal  mdnierd  può  ingrati t udì 
ne  chiamarfi  3 dnziperil  contrdrio  ingrata  farebbe  yse'l 
la  porgendogli  freranza,  lo  conducete  in  tal  grado  d’d* 
moresche  difficilmente  tornare  egli  in  dietro  potendo , ò 
morto  ò mal  uiuo  ne  rimanere . Onde  troncandogli  eUd 
dal  principio  la  freme , poco  danno  può  fargli  3 effendo 
che  con  ageuolezza  da  tal' amore  leuarafi.  Onde  douete 
fapere-jdìe  non  in  un  punto  colui y che  ama  faglie  alla  fu* 
prema  caldezza  d'amore  3 anzi  a pòco  a poco  divieti 
maggiore, fecondo  che  la  ragione  che  lo  guida , piu  dalld 
preda , che  i fenfi  portano , di  freranza  lo  pafce.Et  per 
quejla  cagione  (e  la  donna  amata , dal  principio  non  gli 
darà  cagione  di  frer are, egli  in  dietro  tornando , tojlo  li* 
beroyzr  fciolto  uedrafi  3 come  del  fuoco  parìméte  amie 
ne  3 che  da  prima  facile  à fregnerji  ,fe  troppo  oltre  fari 
nutrirjilafciato  di fficilif  imamente  y ejlinguere  àuoglid 
noflra  fi  potrà  poi.  Ne  far  quejlo  alla  donna y c bia fmeno 
le 3 conciofia  che  ueggendo  ella^che  quel, che  l'amante  de 
fiderà  non  puote  haUere  3 quel , che  ella  fol  può  ?aiuta  4 
torgli  tal  defiderio  3 per  non  hauerle  àfar  poi , quando 
fenza  qualche  ingratitudine  non potria fare.  La  onde 
in  grandi  fimo  errore  fon  coloro , che  uogliano  che  una 
donna  donato  ch'ella  ha  f animo  ad  un'amante  3 per  non 
efftre  ingrata  à gli  altri  3 fe  ben  non  può  loro  donar  l’a* 
nimb  i debba  nondimeno  con  fguardi , accoglienze , 0* 
lufingbe  aiutargli . di  maniera  che'l  primo  dono  , chela 
fa  del  juo  animo  3 habbia  da  effer  del  uero  amante  uir * 
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tuofo , che  la  pofiiede , quefti  altri  doni  poi fono  piu  to' 
fio  per  una  certa  carità,\CT  pietiche  per  applicatione  d’a 
nimo . in  guifa , che  fi  come , ueggendo  noi  alcun  pouero 
huomo  ignudo , battendo  i denti  a mezo  Decembre , tut 
to  impiagato  > mofii  a pietà , ungrojjbóun  marcelglido 
niamo  , fènza  però  amarlo , cioè  dargli  l'animo , ò in  a- 
micitta  legar/ egli*,  cofi  ancora  una  Gentildonna , «eg- 
gendo,oltra  il  uero  innamorato , piu  altri  dattorno , che 
fofyirando, piangendo, cr  dolendo/, par  che  foccorfo  al' 
la  uita  domàdinoj  debba  per  atto  di  pietà , piu  che  d’amo 
re, con  uno  [guardo, ò una  dolce  parola , ófimile  altra  ac* 
coglienza , da  morte  ( campargli . La  quale  opinione  i 
pcfiima.&fuor  del  douercj  concio  fi  a,  che  in  una  donna 9 
il  far  cofi  piu  tofio  di  crudeltà, che  di  pietà  fegno  fareb - 
he . e/fendo,  che  in  quegli  amanti , tali /guardi,  accogli  cn 
Zt , è T parole , furiano  nuoue  ferite  molto  peggior  detta 
prima . però  che  in  tal  guifa  gli  condurrebbe  à tale , che 
non  potendo  fanarfi  piu,  forza  faria  ch’ella  ingata  al  fin 
fi  mofirafft  loro . Per  rimedio  del  qualdifordine , è ne- 
ce/fario  ( come  ubo  detto)  ch’ella  aUa  prefetizd,  di  quelli 
non  efed  punto  detta  fua  grauc  moleftia , cr  d’un  certo 
dolce feuero,che  ne  ajfra,  ne  /feribile  appaia  à chiunque 
v la  uede.  Et  quefii  tali  portamenti  farieno  maggiore  eie - 
mo fine, eh  e quelle  dette  di  f òpra  non  faran  mai 5 però  che 
quefte  li  fanarieno  detta  loro  infirmiti , doue  che  quelle t 
piu  pefielente , c r piu  mortale  la  c ondurieno  di  giorno  in 
giorno, facendoui  certo(AleJfandro  amatifiimo)che  non 
I pianti, ò 1 lamenti  de  gli  amanti, bàno  da  indurre  lama 
te  ad  amarglijma  follmente  la  uirtù  loro  lo  puòfarcj  ef» 
fendo  amor  dejìderio  di  co  fa  betta, Onde  i brutti  cioè  ui 
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tiop , non  hanno  da forar  mai  da  uirtuofa  donna , cofi 
che  felici  gli  renda, fe  prima  le  lor  macchie  non  tolgàno 
tifa'  Oltra  che  io  non  giudico , che  una  gentil  Donna , in 
prejenza  d’altri, penda  mai  troppo  dalla  banda  della  be- 
nignità -,  anzi  mefeolando  la  corte  fa , cr  la  gentilezza 
corda  modefiia , cr  con  una  certa grauità  \ togli  ardire 
4 eia fcheduno  di  forare  da  lei  co  fa,  ch’ella  non  debbi  di 
re  ,faluo che  ad  uno . al  qual  mcdejìmmente , alla  pri- 
fenza  de  gl  altri , mofirifempre  il  medefimp  uolto , che 
faccia  al  re  fonte.  Vuol  dunque  la  donna  in  ogni  atto, 
mouimento,  fiato , cr  parola , mofoare  una  certa  genti- 
lezza, fregata  da  quella  molefiia,  che  tanto  è propria  di 
donna  honefo . tal  che  infieme  allegri , cr  fouenti  > eT 
di  dolcezza,  cr  reuerezariempij  che  fa  dattorno  . fi 
come  potrete  ( Aleffandro  nobili  fimo)  conofeere  neUa 
belli fi  ima  uoftra  madre  Madonna  Laudomiaj  cui  occhi, 
il  cui  uolto , le  cui  parole , la  cui  per  fona , i cui  gejii , il 
cui  fifa,  cr  i cui  monimenti/ accordano  infieme  in  gufa 
a far  dolce, gentile,??  piaceuolejma  uer amente  honefo , 
grane,??  modefo  malefiche  chiunque  ha  faccia  d’huo 
tno , ueggendola  in  un  medefimo  tempo  trema , e Tgioi- 
fcc-jgode,&  ammira 7 s'allegra , cr  honora  5 cr  qua  fi  in 
" piu  che  huomo  fi  trasforma . Habbiam  dunque  prouato, 
che  amor  non  per  deftino , ma  per  nofira  eie tt ione  fi  ca > 
glena,  c?  injumemente  mojlrato  in  che  guifa  una  per- 
fona  amata , uerfo  il  fuo  uero  amante , cr  uer  fogli  altri 
non  uer i, regger  Jì  debba. 

OjulJì*  piu  degno,  o limante,  ò Temuto.  Cep.  XII. 

NO  N piccole  difotatióne  è fiata  fofie  uolte , tra 
molti, della  degniti  delT amante,??  dell’amato)  fa 
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Morendo  alcuni,? amante,  dltri  l'amatd.Kt perche  io  fot* 
Zd  dtibìo  tengo  per  copi  certi?  che  Vantare  nunzi  di  di' 
gniù  Vcffere  amato)  dico  che  quei, che  uogliano  tl  contri 
rio-?ptruna,affai (fecondo  loro)  forte  ragione  allegano , 
che  per  cjfer  la  cdgion  piu  degni  delTcffetto.cr  Panato 
cagion  deh* amor  deW amante?  ne  fegue,che  Vantato  d’eo 
ccUenza  V nunzi-  Per  il  difcioglimento  iella  qual  ragio 
ne,douete  fapsrc(come  ho  parimente  difopra  decanto,) 
che  quantunque  la  prima  compiacenza , che  fifa  nel  ri * 
uolgimento  deW  appetito  alla  co  fa , che  bella  appare ? per 
tffer  natur dimente,  cr non uolontari amente  prodotta, 
non  pende  datT amante,  come  da  fua  cagione  effettua  . 
nondimeno , di  quella  tal  compiacenza  non  intendo  io  m 
quejli  Libri  parlare? ne  parimente  di  quella  intende, 
chiunque  d'amor  ragiona . Per  la  qual  cofa  di  quel  de ' 
fiderio  parlandoci  qual  fi  domada  Amore ? dico, che  per 
depender  dal  uoler  nofiro,noi  flefii  ne  fiamo  cagione’,  au 
uenga  pio , che  la  bellezza  delVamato  di  lontano , cioè 
mediatamente  ne  fia  caufa.maper  ejfer  la  caufa  imme- 
diata d1 ’iw’ej jf  etto?  quella, dond’egìi  cambieuolmente  de * 
pende?  quefta  maggior  parte  ha  fempre  nel  cagionar  det 
to  effetto.però  che  le  caufe  piu  di  lontano , alcuna  uolta  i 
proprij  effetti  non  ne  forti fcano.  come  fi  uede  nelle  caufe 
celejli  -?  le  quali  alcuna  uolta  una  cofa  intèdono  diprodur 
col  fuo  circularfi?laqual  non  però  in  quel  modo  è prodot 
tu,  che  loro  intendano . anzi  per  qualche  impedimento , ' 
che  n’auuengajn  qualche  mofiro  finifee . llche  parimene 
te  neW amore  auuiene  ? conciofia  che  quantunque  alcuna 
uolta  la  bellezza  d’una  dona, naturalmente  muoua  il  mio 
appetiloyiondimeno  per  libera  mia  clettionejnon  Carne * 
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rò.  stri  dunque  la  bellezza  deWamatd,  cdgion  lontana 
dell’ amor  mio 3 la  cui  cagion  uicina , er  conuertibìle  3 è U 
mia  propria  elezione, et  confeguentemente  io  medejìmo. 
Onde  per  la  ragion  di  quefti  tali  fi  pruoua  il  contrario 
di  quel, che  uoglianojcioè.che  ramante  come  nera  cagio 
ne  jìa  piu  degno 3 la  qual  fu  uera  opinion  di  Platone . nel 
cui  Simpofo  mi  ricordo  hauer  letto , che  ramante  è 
piu  diurno, che  ramato,  per  cjfer  ramate  rapito  da  diuin 
furore,il  che  delT amato  3 in  quanto  amato , non  auuiene . 
Et  per  quejlo  dice  Platone , che  gli  Dij  fono  piu  benigni 
uerfo  gli  amanti , che  uerfo  gli  amati  3 come  per  V cffcm - 
pto  d’ Achille ,er  d’Alcejle  ne  mani fejla)  il  quarejfempio 
non  accade  di  dichiarare.Ne  mi  è nafcojlo,che  alcuni, tra 
i quali  è un  M . Leone  E breoj  che  compofe  Filone,  er  So- 
fia 3 uogliauo  che  quejla  opinione , che  fi  legge  in  Plato- 
ne , notifojfe  di  Platone , ma  di  Fedro . affermando  che 
Platone  poi  per  bocca  di  Socrate,  dice  tutto 7l  contrario  3 
potcndof  trar  da  quel, che  dice  Socrate  quejìa  ragione 5 
che  hauédo  ramato  in  fi  la  bellezza  in  aito,cr  ramante 
in  potenza  3 er  ejfendo  piu  nobile , hauere  una  cofa  buo 
na  in  atto,  che  in  potenza  3 ne  fegue , che  ramato  piu  de- 
gno fa  deWamante.  A quejla  ragione  dico, che  quantun- 
que-da  Socrate  in  quel  luogo  Jt  pojfa  trarre  , che  nell’a- 
mante jìa  la  bellezza  dcW amato  in  potenza,  er  nell’ ama 
to  in  atto 3 non  per  quejlo  hauer  jì  può  di  mente  di  Plato- 
ne , che  quejlo  di  quel  fa  piu  degno  3 effóndo  che  tal  de- 
duzione non  è à prcpofto , er  non  conclude  3 concio  fa 
che  la  dubitatione  c fi  in  quefio  affetto,d>amorc,è piu  de 
gno  chi  è amato,ò  chi  ama 3 no  curando  di  fapere  altre  ec 
cedenze  deWamante  , 6 dell’amato  potendo  ageuolmente 
■ / 
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occorrere , che  diclina  uolta  bara  piu  eccellenti  partì  lyU' 
no, CT  alcuna  uolta  l'altro.Md  noi, Infilando  da  parte  tut 
te  f altre  uirtù,  cr  dottrine , er  altre  cojì  fatte  eccelle n* 
ze ) folamente  cerchiamo  chi  di  loro  in  quejlo  affètto  d'a 
more  diuien  piu  diuino.  uò  direbbe  amando  io  una  gai' 
til  Donna , c 7 ejfendo  per  quejto  amore  ella  l'amata , CT  > 

io  Vamàte  j che  co  fa  per  tal' affetto  J ara  piu  degna,  o'I  fuo 
ejjerc  amataci  mio  amar  la. conciona  che  fe  uogham  co 
Jiderare  le  altre  ecccllenze,chc  fono  in  loro,  io  dirò,  che 
f\  come  l'effer  amato  denota  bellezza,  cioè  uirtii  nella  co 
fa  amata -,  cofi  l'amare  denota  uirtù  nell'amante  -,  per  tfe 
fere  l’amarc  neramente  la  uirtu  come  uirtù , proprio  fe* 
gno  della  uirtù  di  chi  Caini. Mouanji  ancor  coti  altra  ra* 
gion  quefli  tati  dicédo't,  che  l'effer  amato  no  uuol  dire  al* 
t ro,che  poffeder  alcun  bene,del  qual  è priuo  Carnate , & 
che  qucjìo  Jìa  uero(dicano  efii)  poiuam  che  Dio  mi  deffe 
tutte  le  doti  della  mia  dona -,  tal  che  io  in  me  flcffo  la  con k 
templajfe,  V godejfe, certo  è,cbe  in  tal  cafo  farebbe  co* 
fafuperflua  l'amar  lei-,  ejfendo  che  bacando  io  a me  jtefe 
fo  quaji  un'altro  Narcifo  non  mi  curarei  deU' altrui  p li 
qual  cofa  ne  fegue,c\ie  la  perfettio  che  dejìdtra  l'amJte} 
non  in  lui , ma  nella  cofa  amata  fi  truoui  -,  laqual  fe  in  lui 
fujfe,quetla  nò  amar  ebbe.  QjueJla  rag  one,c  deboli fiima, 

& tutt*fojìjlica,et  pecca  per  il  fèfto  inganno,  che  A rijl. 
puonfuor  della  ditlione  ne  i fuoi  E lòchi . Però  che  quan k 
do  dicano, ponti  cafo , che  in  mefujjer  tutte  le  doti  della 
tuia  donna quejlo  tal  cafo  in  prima  inchiude  cantra  di t- 
tionc.conciojia  che  ejfendo  io  ueramente , non  dejìdera - 
rò  mai, che  le  belle  parti  della  mia  donna,  fe  leuin  da  lei , 
cr  uenghino  in  me -,  cr  fe  ben  fi  pojfan  fingere  cajì  impof 
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ned  muoutr  V Appetito  -,  quejlo  duuienc  nel  principio  itr 
quella  compiacenza , della  qual  mille uolte  babbiam  dct~ 
tOyCbe  noi  non  intendiamo  per  queWamore , cb’è  dejide ' 
rio.  ma  nel  mouimento  di  tal  deJìdcrio,ch’è  amoreyil  con 
trario  n'accafcdydepcndetido  dalì>ettione,o‘  feguimento 
di  chi  ama  . Si  può  dunque  tener  per  certo , che  quantun 
que  coji  l’amante  come  l'amato , ricetto  à molte  caufe 
efirinjècbe  dell'amore  ypojfa  ejjerl'un  dell’altro  piu  do 
gnOy&di  maggior  dottrinai  uirtù  dotato-, nondimeno 
quanto  all’amore  ijlejfo , l'amante  è di  gran  lungi  piu  no 
bile.  Et  che  fia'luero,colci  eh’ carnata,  d'ingratitiidine  ji 
notarebbe  ,fe  l’amante  non  riamajfe  -,  quajì  che  per  ejjer 
l'amar  piu  nobil  cofa , non  bajli  l’effere  amato  per  fodif 
farlo,  per  ejjer  cofa  men  nobile  -,  ma  faccia  bifogno , che 
per  nobilitare  il  premio  all’ amare  ijìejfo  falendo  peruen 
ga . O lira  che  effendo  iddio  amante , er  amato  -,  amante 
di  tutte  le  cofe , che  ha  fatte,&  amato  da  quelle-,  cr  ami 
do  egli  picche  non  è amato -,  fe  Vejfere  amato  fofie piu  de 
gno  deli’ amare  -,  uerrebbe  di  quefle  due  parti , ad  hauere 
in  lui  piu  pojfanza  queUay  che  manco  uale.ilche  non  è dx 
dire-,  anzi  Ji  come  egli  piu  amay  che  non  è amato , coji  ha 
maggior  parte  di  quelt  eh' è piu  degno , cioè  dell' amare  y 
che  del  manco  nobil  non  bay  eh' è l’ejfere  amato.  Molte  al 
tre  ragioni  potrei  ajfegnare , intorno  a quejla  dubitatio 
ttCyprouando  l'amante  in  quanto  amante , ejfcr  deWamx 
to  in  quanto  amato  piu  degno , e T piu  nobile, ma  per  non 
ejfcr  troppo  lungo  d tal  quijtion  farò  fine. 

Come  epilogo, 0 utr  conclujìone  del  nono  libro.  Cap . Kilt, 

TRoppo  forfè  lungo  farò  paruto  inquejlo  libro 
(hlejf andrò  amatifimQyZ?  nobilfiimo-,  ) cr  maf 
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fintamente  a coloro 9 che  non  fapendo  dijlinguer  f Affla- 
re 3/1  credano , che  alThuomo  felice  non  fi  appartenghi 
d'amare,  opinione  malisfima , CT  degna  del  groffo  inge* 
gno , CT  rozogiuditio  di  chi  la  tiene . Ejfendo  Amore  il 
uero  fregio , c T racemo  della  noflra  humatta  felicità , la 
quale  feempia  ,cr  imperfetta  farebbe  ys' egli  conia  {ua 
prcfenza,cgni  compimèto  non  le  recaffe.  ^t  in  uero,trop 
-po  peggi  or  conditone  fe  non  amajferoy  harianogli  huo* 
mini, di  tutte  F altre  cofey  ò createyò  creanti . ejfendo  che 
fe  dalla  piu  uil  cofayche  al  mondo  jìa  yfino  alla  perfetti^ 
* fvna  di  tutte  F altre  falendo  con  F intelletto  confiderai * 
mo 3 in  tutte  trouaremo , che  antor  fi  ritruoua  y fecondo 
che  ricerca  la  natura  di  quelle.  Ama  l'antico  Caos  della 
prima  materia  , fecondo  che  le  conuiene  3 amano  gli  eie * 
menti, i metalli, le  pietreyle  piante,  gli  animali yi  corpi  ce * 
le  fi  i,  gli  Spirti  beati , er  finalmente  quell' ultima  intelli* 
genza  produttrice , cr  amatrice  del  tutto.  Ciafcheduna 
delle  quai  dette  cofe, amano  piu,ò  manco  perfettamente, 
fecondo  che  glie  dalla  lor  condition  conceduto.  Solo  a - 
dunque  Fhuomo  ) fogliato  d'amor  de  reftarefouero  amar 
fuor  che  {bimana  fua  condition  gli  comporti  i certo  tal 
co  fa  non  debbiam  dire  3 anzi  con  chiara  uoce  afferma* 
reyche  fi  come  egli  fecondo  la  maggior  parte  di  je  jlcffo 
i diurno  j cofi  l'amor  fuo  debba  ejfer  tale , che  la  bellez 
Zd  dell'animo  dell'amata  fua , cioè  la  uirtù  amando  fem 
pre  contempli . laqual  bellezza , ejfendo  un  raggio  del 
bello  del  grande  iddio  3 l'auuezzcra  a poter  fofiener  poi. 
la  luce  di  quello, in  altra  felice  padrtaychefe gli  ferba.Ld 
onde  (A  lejfandro  amati  fiimo  y ) fc  in  co  fa  alcuna  difoprà 
ubo  co  caldezza  pregatole  per  l'acquijio  della  uojtra 
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ftli citi  offeruidte  ; ad  amar  con  maggiore  infiantia hor 
pregandoci  ejforto . facendoti  certo,  che  quejlo  fari 
la  quiete  d'ogni  trauaglio  mondano  j de'  quali  trauagli 
non  fi  può  fare , cbe'l  mondo  ripieno  non  Jia  ,frlùo  tini' 
cendoli  con  le  operatioti  tirtuofe.  le  quali  perche  qual 
che  uolta  bandi  ripofo mejìicri  3 la  contcmplatione  del 
la  cofa  amata  -,  farà  quella  ,ch  e ricreandoti  , ri [ufeitan', 
doti  l'animo  3 cr  a piu  franchezza  di  ben'operare  ani- 
mandolo 3 ti  fari  con  grandi  fimo  diletto , cr  lodefug 
gir  qucll'otio , che  r ulna  il  mondo.  Amor  dunque  Jìa  il 
uoftro  refugio,  cr  fofienimento  d’ognt  uoftra  uirtù , non 
porgendo  uoi  f orecchie  a coloro, che  biafmando  amore . 
quello  fecondo  Platone  fanno  nafeer  di  Poro , cr  Penia, 
cioè  d’abbondàza,  CT  bi fogno , de  fervendolo  fquaUido , 
macilento yignudoyhumileybi fogno foyciecoymagoy  morta 
le,  Sofiftdycr  Jimih.  Le  quai  cofe  tutte  non  auuerti frano 
quefli  taliyche  non  di  quejlo  amore , ch'io  ragiono , afferà 
ma  Platone , ma  di  quel  nato  della  terrena  Venere  3 di 
molti  Ferino  amor  domandato . M<t  del  uero  amore , di 
cui  frmpre  in  quejlo  libro  ho  parlatoyleghinoy  cr  confi y 
devino  quel  che'l  medefimo  Platone , per  bocca  d'Aga* 
Ione  ne  ragiona  sfacendolo  ripieti  d'ogni  uirtù , ditino , 
CT  nato  di  celejle  madre . Nella  quale  oration  d'Agato 
ne, dichiara  come  un  tal'amore  jiagiujloy  temperato,  for 
tejapiente ,cr  d'ogni  preclara  operation  perfuaforeyau 
tore  conferitore  ottimo  , cr  grande.  Niente  altro  dun 
que  refi  a ( A lejfandro,)  fr  nonché  dando  uoi  piena  fede 
alle  mie  parole , con  tutto  l'animo , à t a L'amar  nel  uojhro 
cuoreydiate  luogo  fecondo  la  infiitutioneyche  in  quejto  li 
brouibo  amoreuolif  imamente  mojlrato . avertendo' 
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li;  foto, che  non  ui  marauigliate , che  ogni  uoltd  3 che  mi  t\ 
accaduto  parlar  dell1 amante , CT  dcWamato , fempre  Va 
mato  ho  pojlo  in  per  fona  di  donnaydicendo  amata,?  no 
amato  3 « /fendo  nondimeno , che  nella  uera  union  d’amo 
re,cofi  la  donna  come  Vhuomo ,debb a cjfere  amante , cT* 
amato . ilcht  non  Jenza  ragione  ho  fatto,  prima  perche 
tjfendo  io  quel,che  fcriuo ,?  fapend’io  certo , ch’io  amo, 
ma  non  ben  fecurofe  la  mia  donna  ama  me,perpróce 
der  piu  certamente , ho  fempre  fatta  la  donna  amata, 
C7  Vhuomo  amante,  mi  furando  gli  altri  fecondo  me.Ol 
tra  quefio , io  ho  hauuta  fempre  opinione , che  quantun 
que  cojì  Vhuomo  come  la  donna  3 fe  uogliano  ejfer  felici 
hi fogna  che  amino,?  pan’amati  3 nondimeno  perche  ìd 
dio  grandi  fimo  ha  ordinato , che  per  il  piu  nelle  donne 
riluca  il  raggio  della  fua  gratia ,?  bellezza,*?  effendo 
la  bellezza  l’oggetto  d*amore,par  che  ne  fegua,che  Vhuo 
mo  habbia  da  effer  quel , che  commojfo  da  tal  bellezza 
fi  riuolga  à quella , e T cagioni  in  fe  il  dejìo  uerfo  d’effi, 
ilqual  defìo  ji  domanda  Amore,  di  che  la  donna  accor 
gendofi  ,fc  bella  fia,cioè  uirtuofa  ( com’io  la  prefuppon 
go  ) abbracciando  in  fe  tal’amorc , ? riamando  l’aman 
te , cagionar  anno  infieme  quella  union  de  gli  animi ,■ 
che  felici  finalmente  gli  rende.  Ma  tempo  è homai , che 
à quefta  materia  d’ Amore  fin  ponendoci  decimo  libro 
uctiiamo . 
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DELLA  INSTITVTIONE  DELLA  VI* 
ta  deU'buomo  nato  nobile , cr  in  Cittì  ltberd,Com ' 
pofia  principalmente  per  la  injlruttione  del  no* 
bilifi'.mo  fanciullo  A lejfandro  Colombi * 
ni, figliuolo  della  bcllifiima  Mad.  *. 

-In  LdudomiaFortcguerriydlnH* 

r defimo  Alejfandro. 

LIBRO  DECIMO. 

Cdp.LCome  proemio  del  decimo  Libro ^ detteti 
atta  à tor  Confine. 


m ON  quefld  infiitutione , che  io  fo  de 
[gl;  anni  uofiri ( Aleffandro  nobilit- 
ino . ) già  mi  ueggio  arriuato  all'anno 
trigefimo  dell'età  uofira.  nel  qual  tenu 
po, kduendo  uoi  già , dal  decim'ottauo 
anno  incominci  andò  apparate  prima  le 
feiize  morali, & quindi  le  naturali, et  le  diuienein  qual 
che  pjprte  guftdte(  quàtunque  co  fi  le  naturali  come  le  di' 
Mine  habbiano  da  cjfir  da  uoi,con  piu  diligenza,  in  quel 
tipo , che  fegue,anzi  per  fin  che  duri  la  uita, apparate,) 
tòpo  coueneuol  mi  pare  homai,che  uoi  infiememéte  attó' 
bligo  della  naturatila  ficcefiione  delle  proprie  fiftanze, 
al  matenimvnto  della  nobiltà  della  cafa  uofira,  ej  final' 
mente  alla  conferuatione  della  propria  Repub.  uolgendo 
V animo,  cominciate  à penfare  alle  uofire  notte,  per  le 
quali  congiunger  con  uoler  di  Dio  ut  pofiiate  con  perfò 
na,da  cui  quella  felicità  ut  auuéga,che  da  uirtuofa,et  ofir 
fitiofa  confirjie,daUa  proiuttion  felice  de'  figlioli, dalU 
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tdtlcation  prudenti  di  queUi,zr  dalli  conferudtìont  ho- 
notati  delle  fojlanzc‘,fuol  nella  propria  caf<t  deWhuomo 
felice  apportar fi , c r maggiormente , perche  quantun - 
que  la  compagnia  del  mafchio,c?  della  f emina,  non  folo 
nella  /fette  humana,ma  ne  gli  altri  animali  medcfimamc 
te  fìa  per  intentión  di  natura  ordinatola  quale  in  quel - 
le /fette  doue  alcuno  indiuiduo  immortale  non  puòfarjì , 
qua  fi  di  tal  mortalità  fatta  pietofaja  immortalità  del- 
la ffetie , per  uia  di  fuccefiione,  per  manco  mal  ne  conce 
di; -,  nondimeno, perche  la  ffetie  deWhuomo  è nobili f ima 
fopr a tutte  l' altre  mortali, per  l'intelletto, che  gli  fu  da- 
to j di  qui  è , che  aWhuomo  non  Jòlo  per  la  propagato- 
ne de' figliuoli,  fi  come  ne  gli  altri  animali , ma  ancora 
per  piu  altre  cagioni,  la  compagnia  della  donna  conuien 
fi.  laquale , oltra  la  caufa  di  render  il  tributo  alla  natu- 
ra,fecondo  che  le  fiamo  obligati,per  quejlo  ancora  in  co 
pagnia  ricettiamo, accioche  l'unl'altro,n i molti  comodi , 
che  n'occorrano  ,foccorra , cr  aiuti,  però  che  per  ejfcr 
l'huomo,cr  la  dona  parti , che  compongano  un  tutto  del 
la  cdfa,  fi  come  in  ogni  co  fa  auuiene,che  alcuna  cofa  può 
fare  una  parte,che  l'altra  non  puote',  cofi  in  quel  tutto, 
che  di  marito , er  moglie  è compo fio, molte  cofe  aWun  di 
toro  appartengano , che  aWaltro  non  fanno,  tal  chea 
guifa , che  l'una  mano  l'altra  occorrendo  [occorre 3 cofi 
, l'huomo,&  la  donna  in  matrimonio  congiunti,  fi  debba 
rto  injìeme  foccorrer  ne  i lor  bifogni.  Senza  che  da  tal 
compagnia  uien  cofi  l'huomo  come  la  dona,à  prouederfi 
di  fufiidio  per  quel  tempo, che  dalla  grauezza  de  gli  an 
ni  affatiti,  d'ejfer  fofientati , er  nodriti  han  meftieri . il 
</ual  fofienimento  à neffuno  piu  fi  conuicne,  che  à ipro- 
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prij  figliuoli  i qua  li  hauèdo  da  i lor  genitori  no  folo  f e fi- 
fere , ma'l  beri’ejjere , per  il  nodrimcnto , cr  infiitutione 
riceuuti , ragioneuole  è,chc  per  naturai  ingratitudine ,co 
degna  ri conipenfa  à i lor  genitori,  poi  (he  per  l'età  de - 
boli , cr  fianchi faran  uenuti , hahbino  rocchio  la  notte 
il  giorno . Quefti,z?  fintili  altri  commodi , CTgioud > 
menti  ne  porta  f eco  la  compagnia  dell’huomo , cr  della 
donna , oltra  quelli , che  communi  con  altri  animali  ne 
fùol  dare . oltra  che  effendo  le  Città  ( come  ne  i prece - 
denti  libri  habbiamo  detto  ) compojle  di  uici , cioè  di  ra 
dunamenti  di  cafe ,er  i uici  fimilmente  di  cafe  compofii 
è neceff ario, che  perii  mantenimento, & crefcimento  del 
le  Città  j le  cafe  parimente  augumentino . ilqual  augu ~ 
mento  far  non  fi  può  finza  la  compagnia  dell'huomo,cr 
della  donna,come  membra  principali  della  lor  cafa.Con 
eludendo  dunque  dico , che,cr  per  utile  della  Kepub.cT 
per  giouamento,cr  fòftenimento  di  fe  fiejfo,et  finalmcn* 
te  per  obligo  della  natura , fhuomo  c tenuto  al  douuto 
tempo  di  tor  conforte . il  qual  douuto  tempo , ancor  che 
molti  diuerfamente  determinino ) nondimeno  io  giudico, 
che  fanno  trige fimo  fia  conueneuole  j auuenga  Dioche 
A rifi.  il  trigejimo  quinto  gli  attribuifiayilqual  tempo  mi 
pare  alquanto  troppo  oltra,non  perche  feti  de  gli  huo - 
mini, non  fia  fiata,  cr  fia  pereffer  fempre  naturalmente 
una  medefima,ma  per  altri  rifletti,  che  non  conuengano 
col  uiuer  d'oggi, che  forfè  con  quel  de’  tempi  d'Arifto.ne 
conueniuano,di  che  no  accade  al  prefente  trattato  delfl* 
conomica  di  ragionare . D eterminado  dunque  eh e'I  trige 
fimo  anno  fia  atto  à ciò, fi  p effer  tale, eh’ i figtiuoli,che  tut 
fceranno,potran  uiuer  tanfol  tre, uiuendo  il  padre,  ch’in 
\ \ ii  il 


1 


L I B R O 

N • età  matura  atta  4 reggerfiper  fe fleffa^erranno^  fi  dii 
< ord. peritoti  cjjer  tal  tempo  fi  debbole,  cr  fi  imperfetto , 
thè  i figliuoli , che  ne  nafeano  non  pofiino  la  lor  douutd 
rcbujlezza  ottenere  ,crhdbbino  dd  conofcere  il  padre  fi 
vicino  a loro  in  età , che  ciò  faccia  manco  la  reuerenza, 
che  portar  li  debbano, concludo  per  tai  ragioni ,ch'effen* 
do  noi  A lejfandro , (fecodo  che  io  prefuppongo  reta  uo* 
fin  di  mano  in  mano)à  queflo  trigefimo  anno  arriuato, 
(nò  uolcdo  legami  nel  facerdotio , della  qual  materia  no 
parlo  per  effer  Teologica,??  non  civile,)  con  tiobilcon* 
forte  uguale  a uoiycol  uoler  di  Dio , felicemente  ui  con* 
giungiate.  Onde  dovendo  uoi  per  tal  congiungimento 
fami  già  capo  di  famiglia,  conuencuol  cofa  è,chauendo 
ui  io  fino  a queflo  tempo  injlituito  in  ogniuoflra  opera* 
4 ione , parimente  in  quanto  al  reggimento  della  capi  , 
che  iconomica  fi  domàdajn  queflo  libro, con  quella  diii 
genza,che  piu  poffo,uinflituifca.  Et  acciochepiu  perfet 
ta  fia  tal  inflitutione , non  folo  de  gli  uffitij  del  capo  di 
fameglid,ma  ancor  della  conforte, de  figliuoli,  de" Jcrui, 
.cr  infomma  d'ogni  altra  parte  della  fameglia  ragiona* 
rò,  che  fe  bell'io  in  queflo  libro , non  debbo  inflituire  al* 
tri, che  uoi,  nondimeno  narrandovi  io  gli  uffitij  della  con 
forte ,cr  de'  figliuoli  uofiri, molto  meglio  del  uoftropoi 
ragionando , m' intenderete, cr  frutto  hauerete  y effendo 
gli  uffitij  dell'uno,  con  quei  dell'altro  colligati , cr  con* 
giunti,  finza  che  quei  configli , che  io  à faggia  con  forte 
m'ingegnarò  d'afiignare  yuoi  mede  fimo  ad  effa  raccon* 
tarme  potrete,  dovendo  dependere  la  uofira  feliciti  dal 
Voperatmc  parimente  di  lei,&  de' figliuoli, che  da.  quel 
la  burnirete.  Dico  adunque  al  fatto  venendo,  che  Jì  come 
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inuna  eafa'c  U fomiglianza  di  ire  goutr  ni  ciuili, Regno 
Ottimati ,er  Demotico  (fi  come  ne  i precedenti  libri  hib 
bianio  detto,  ) per  confifierc  una  fameglia,ò  uogliamo 
dire  una  cafi,di  tre  membri  e jf enti  ali , cr  unejltrno  ma 
necej]ario,cbe  fono  gli  ejfentiah, il  marito  ,Ja  conforte , 
cri  lor  figliuoli,  crVefterno  la  poffesfìon  non  foto  dico 
fe  animatela  delle  fufianze  ancorale  quali  al  manteni * 
mento  della  uiti  bifognano , cofi  io  me  de  finamente,  fe* 
tondo  qucfto  ordine  incominciando, in  prima  dcll'eUttio 
ne  della  conforte  ragiomrouui . 

Dell’ t Unione  della  Conforte , or*  'ella  pub- amate  altro  amante  che  l 
fuo  marito.  Cap.  .11' 

COnofco  mani fefiamente, eh  e la  maggior  parte  di 
coloro,che  leggeranno  quefti  miei  libri,  quando  * 
4 quefta  parte  deWclcttionc  della  conforte  utrranno , ter 
ranno  per  certo, che  io  giudichi, che  altra  donna  elegger 
per  moglie  non  fi  conuenga,che  quella  ftejfa , laqualeho 
jo  già  conceduto  nel  precedente  libro,  che  amar  fi  deb - 
bi . conciofìa  che  douendofi  amar  la  conforte  con  tutto 
Vanimo  -,  cr  hauendo  io  già  conclufo , che  non  fi  p offa 
amar  piu  per fone  in  un  medefimo  tempo,  par  che  ne  fe 
gua  per  forza, che  una  medefima  donna  debbi,  cjfer’ama 
fa , cr  Conforte.  Laqual  cofa  io  nondimeno  non  affer > 
mo,  cr  perche  meglio  tal  materia  intendiate,  douete  fa* 
pere, che  alcune  humanc  operationi  fono  contrarie  aU’a - 
mare,CT  alcune  fimili ,cj  altre  finalmente  ccmmuni,al - 
le  quali  amando, & odiando  ci  potiamo  accojlare.  Con - 
trarie  operationi  alT amare ,fon  quelle  che  rifatto  ad  un 
• medefimo  oggetto, cr  fecondo  una  medefima  cagione  al  - 
Vantare  ifteffò  s'oppongano ; come  farebbe  ripetto  ad 
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(unofieffo  oggetto, amando  io,  cr  non  amando  una  medi 
fini  a per/òna. /ìche  impofiibil  farebbe 5 per  ejfer  tali  ope* 

< rationi  contrarie  tra  loro, per  le  cagioni , che  difopra  ui 
ho  detto , quando  del  non  poter  amar  piu  d’utia  ui  ragia* 
nai.  Quefte dunque , Cr  Jimili fono  operationi contrarre 
diramare-,  fecondo  le  quali, mai  nonfia  uero,che  io  di pd 
ri , cr  ad  un  fin  medesimo,  ami  infieme  altra  donna  > che 
' una . M a che  io  ami  fecondo  diuerfi  fini , cr  rifletti,  piu 
perfine  che  una  in  quefio  non  fil  non  è co  fa  imponibile, 
ma  è ancor  conueneuole . come  per  ejpmpio , fi  amando 
\ io  una  donna,  feruirò,  cr  amaro  parimente  alcun  Prenci 
pe 3 non  per  que fio  farò  io  preiudicio  all’amata  donna . 

: perche  tai  maniere  di  bcneuolenza  han  nomi , c T forme 
diuerfi  3 chiamandofi  l’uno  amore , cr  l’altro  piu  tofio 
•\  carità , CT  r inerenza  che  amore . c 7 che  fia  il  uero , chi 
•*  dmò  piu,CT  piu  trafmutofii  nella  cofd  amata,che  M.  Fri 
«.  cefco  Petrarca  tuttauia , uno  fieffo  fio  cuore,  non  meli  re * 
ueriilfio  Signor  Colonna , che  gli  ardeffi  per  Laura» 
Et  piu  ui  uo  dire,  che  l’amata  donna , non  filo  doler  non 
fi  debba-, anzi  fimmamente  godere,  che  l’amante  fio  non 
" manchi  di  tutti  quelli  uirtuofifiimi  uffitij , che  ad  h uomo 
uero  ciuile  appartenganjì  3 come  faria  l’ojferuanza  del* 
l’amicitia,della  fameglia,de  benefattori, delle fi  tède,  de 
glihonori,cr  in  fimma  d’ogni  altra  operatione,che  aUd 
fia  uirt'u , cr  felicità  s’appartenga . Le  quali  ojferuan * 
• accendendolo  ogni  giorno  piu  uirtuofi,  CT  piu  degno j 
p arimante  per, quefio , piu  amabile , cr  piu  caro  alla  fud 
: donna  debba  apparire . Ejfendo  dunque  qucfto  uerifiimo 
dico,che  parimente  l’affetto, CT  lab  ette  uolenza,  che  alla 
confine , cr  à figliuoli  fi  porta-,  fecondo  diuerfi  fini , cr 
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rifatti  fi  dèftimarc',da  quelld, che  alla  donni  imiti  por 
tiamo,ejfendo  differcntifiimi , cr  dijfomiglianti  gli  og * 
gettiyZX  le  cagioni, che  in  tali  affetti  concorrano 3 i quali 
piu  toflo  cariti  filiali ,cr  matrimoniali,  che  amore  Ji  dett 
chiamare.EjJendo  dunque  cotai  beneuolenz c diuerfe  tra 
loro  3 non  è marauiglia  fe  in  un  medepmo  tempo , corn - 
portare  inpeme  fi poffano , fenza  che  l'una  faccia  V altra 
minore, potendo  ciafcheduno  fecondo  il  fuo  grado  in  font 
ma  eccedenza  arriuare.  Et  fe  ben  ueggiamo , che  la  mag 
gior  parte  delle  conforti . quando  conofichino  lor  mariti 
amare  altra  dona,di  tal  cofa  s’attriftano’,  quefto  d'altro* 
de  non  procedere  non  perche  le  fi  penfano,  che  non  fecott 
do, eh  e fi  conuiene  amino  i lor  mariti  le  amate  loro, antan 
do  folo  la  bellezza,  cioè  la  uirtù  di  quelle  3 anzi  dubita > 
no, che  fuor  deWhonefto  amor  trappaffando , eglino  non 
faccino  parte  à quelle  di  quanto  per  legge  fi  conuien  lo - 
ro.Et  cofi  dall’ altra  parte  le  amate  donne  alcuna  uolta  ji 
turbano , che  i loro  amanti  prendine  conforte  3 temendo 
che  quella  forte  d'amore,^  d'union  d'animi, che  lor  prò 
prio  debba  ejfere  3 alle  lor  conforti  non  donino  . Onde  fe 
per  pofiibilefo  per  imponibile  occorrejfe  mai, che  le  co/n 
forti  fi  fecurajfeno  dcU'honcfto  amore  de  lor  mariti  3 o* 
tramate  della  pojftfiion  dell'animo  d efii  3 niuna  querela , 
ògelofia  nafeerebbe  mai  tra  le  confòrti  ,cr  l'ama  te-, rima 
nendo  ciafcuna  con  quel, che  le  uienej  per  ejfere  i fini,zT 
le  caufe,&  le  qnalità  delle  lor  bcneuolenzc(com'ho  det - 
to,)differenti,cr  diuerfe . Et  fe  per  fecure  di  quefto  non 
t acquetajfero'yfuor  del  douere,et  sèza  ragio  fi  dorrebbo 
no-, come  ponia  cafo  faria, fe  l'amata  fi  dolejfe  che  Carnate 
amajfe'l  padre, ò 1 figliuoli,  ò Jìmilr?eJfendo  quefle  beneuo 


Lì  B R O r 

lentie  di  diuerfe  fletti  tra  loro.Molt’altre  ragioni  potrei 
dire  intorno  à queflo ) lequali [enti già  allegare  al  nobilif 
fimo  M.  Marcantonio  Piccolomini,  altrimèti il  Sodo  In 
tronato)  fojlenendo  egli  qucfta  parte  contra  la  immortai 
M.F  rafia  Vtnturi.Qoncluder  dunque  potiamoyche  nò  fo 
Io  no  è nectJfarioyche  noi  debbiamo  tor  per  moglie  Carni 
ta  dona, anzi  è co  fa  coueneuoleyche  non  fi  tolga ) cociojìi 
che  ad  altro  fineyet  da  miglior  legge , impofloci  fia  Carni 
re, che  non  fi  ordinarono  le  nofire  nozze . Venendo  dun 
que  afl’ettione  della  conforte  ( Alejfandro  nobili  fimo  ) 
dico,che  fecondo  Arsotele  di  fententia  d’Efiodo,  primi 
mente  douete  eleggere  per  conforte  una  giouine  di  tene 
ra  età  ) accioche  noi  piu  ageuolmente  po fiate  in  fruirli 
fecondo  i coftumi,  che  ad  honorata  conforte  fi  debbano  j 
C 7 chea i uqftri fomiglianti , fi rendino . ilche , Cella fuf 
fe  molto  matura , difficilmente  potrefie  fare  -,  perejfer 
fempre  diffidi  cofa , rimuouer  quelle  cofe , che  per  lun* 
ga  confuetudine  affuefatte  già  fono , oltra  ch’ella  per  te 
nerezza  dell’età  fia,  rendendola  piu  puraycr  fincera, et 
di  nejfun  uilio  molto  cupamente  macchiata)  facil  cofa  fi 
poi , che  uoi  tutti  quegli  babiti  le  imprimiate , che  piu  ri 
gioneuoli  ui  parranno , doue  che  s\  Ua  per  Ceti  baucjfe 
qualche  maChabito  apprefo  ) prima  ui  bifognaria  quello 
eflirpare,  che  altro  habito  buono  innefarui . Senza  che 
total giouintzza  à queflo  ancor giouerà  ,che  auanzaiu 
dola  uoi  nell’età , piu  riflettofa , crpiu  nutrente  ui  fari 
fempre.  ile  he  non  è di  poco  momento  3 douendo  Chuomo 
effere  il  temone  di  tutta  la  cafa.Ma  per  queflo  nonuoglio 
to  però,  ch’ella  fia  cofi  giouine)  che  non  filo  nel  con' 
cepire , ma  nelle  fatiche  della  gr  aridezza,  & del  parto 
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pd,  cofi  tenera , cr  debole , che  qualche  imperfettione  n e 
deriiti , à quei  figliuoli, che  nafiejfero . fienza  che  non  è 
ancor  bene , ehe’l  marito  auanzi  m età  tanto  la  moglie , 
che  quajì  parendole  padre, habbia  d’hauere  in  odio  quel 
la  uccchiezza , c r divariti  d'anni  3 la  qual  difteriti  ne 
fa  parimente  diffiari  gli  animi . Debba  dunque  ejfer  U 
giouine . che  marito  ha  da  torre , in  età  de  gli  anni  di' 
ciotto  à i uentidue  ,òal  piu  à i uinticinque  3 ejfendo  tale 
età  attfiima  alla  generatone , ex  education  de ’ figliuoli 3 
CT  affai  bajlante  alla  dijfiarità  de  gli  anni  trayl  marito  , 
er  la  fua  confort  e.  Appreffo  à quejlo,douete  Aleffandro, 
eleggere  per  uojlra  conforte , donna  nobile  uguale  à uoi, 
però  che(com'ho  detto  nel  libro  fefio)  è grandemente  im- 
portante la  nobiltà  della  donna , alla  [uccefiion  della  no - 
biltàde  figliuoli  .ejfendo  f al jì fiima  V opinion  di  coloro , 
che  credano , che  pur  che'l  padre  fu  nobile , della  madre 
non  importi  poi  3 feguendo  i figliuoli  la  fameglia  del  pa 
dre  * Lafalfità  della  qual  opinione , ben  conofcano  i si- 
gnori Venettanij  appreffo  de  quali  è quafi  co  fa  impofr 
Jìbile,che  altra  donna  pr endino  macche  de  lor  nobili  non 
pa  nata 3 durifiimi  ejfendo  in  riceuerne  la  lor  nobiltà  chi 
fi  uoglia . Et  in  uero  è benfatto  3 però  che  quantunque  i 
figliuoli , quanto  al  nome  feguino  la  fameglia  del  padre j 
nondimeno, quanto  à i fatti,  cr  cofiumi,  feguendo  ffefiif 
fime  uolte  la  madre  3 Jt  dà  principio  alla  corruttion  dal - 
l antica  nobiltà  loro , Non  debba  dunque  alcuno  pren- 
der con  forte, manco  nobile, ch'egli  fi  fia , ne  parimente  di 
maggior  grado 3 come  faria , che  un  nobil  Gentiluomo, 
qual  fitte  uoi,  prendeffep  qualche  forte  qualche  figliuola 
di  Prenctpe , ò di  Marcherò Jìmili . però  chcl  piu  delle 


1 l I B R Ó 
stolte  in  Ut  conforti,non  è mai pace. per  Virrogazà , & 
ardirebbe  uuoVhauer  fempre  ld  doni  fopra  il  mdrito.  il 
che  c proprio  uenen  detta  cafir,  ld  qual  principalmente , 
dal  uoler  del  pddre  detta  fameglid  depende , com'odirete 
Oltrd  leffer  ndtd  nobile,uguale  d uoiy  Aleffandro  ld  mo* 
glie  uojlrd’}uoglio  ancoraché  di  padre,  et  mddre  d'hono 
rata  fama  fia  ndtd  di  mondo.conciofìd  che  poco  importi 
rid  ld  nobiltà  del  fanguefe  la  principdlpdrte , cWc  quel ' 
ld  de  cofiumi,nottci  apparijJe.eJ[cndo,cbe  r adibirne  noi' 
le  duuiene,che  di  pddre, & mddre  infdmi , CT  poco  hono 
rdti.fi  cónofcbino  figliuoli,  che  ugudli , ò peggio  nonfien 
di  quelli  Alche  non  d'altronde  nafce,fenon  che  molto  piu . 
(quanto  dUd  uirtù,  cr  buoni  coftumi)  importd  la  educd' 
t ione,  che’l  ndfeere  ijleffo  nonfd.datta  quale  educatione, 
ò buona, ò cdttiua, procede,  ò ld  infame,  ò Inonorata  uitd 
detthuomo.Qnde  bifognarid , che  una  fanciulla  fojje  ben 
da  tutti  i cieli  inclinata  a ben  far  e, o per  dir  meglio  sfiora 
Zdtd)d  uoler  ch'ella  uedendo  i fuoi  genitori  poco  honefta 
uitd  tenercene)  cercaffe  loro  d'affomigliarfi.Et  mafiimi' 
mente  in  quelle  bruttezze , che  da  i piaceri  corporei  de - 
pendano, principalmente  netterei . i quii  piaceri , piu 
che  altro  affetto,  fono  negiouetti  potenti  fimi . fi  come  ì 
lungo  ne  i precedenti  libri  habbiam  detto.  Guardar  dun 
que  douete  bene,  cr  co  ogni  ingegno  hauer  l’occhio , che 
quella  giouine , che  in  conforte  douete  torre , fia  non  fol 
nata  nobilita  fia  [opra  tutto  ben  nella  fua  co  fa  educata, 
& con  gran  modi\lid,cr  honefta, cr  timor  di  Dio,alleud 
td . di  che  non  poco  argomento  ne  pojfan  dare,  Pai  tre  fio * 
rette  fue,cbe  prima  maritate  già  fieno.Oltra  di  quefto,no 
cfuor  dipropofito,che  dobbiate  duuertire,  ch’ella  fi  ben 
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non  è foprd  tutte  l' altre  belli  fiima  ( ilche  rade  tfolteduuic) 
ne)nodimeno  piu  che  mezzamente  beìldchidmdr  fi  pop 
diperfond  alta,etbé  fatta,  però  che  douendo  di  lei , 
nafeere  i ucjlri  jìgliuolitmolto  piu  dobbiam  crederebbe 
belli  ,ualidi,infor  muti,  et  bèfdttiyndfcerdn  d’una  tale, che 
non  furiano  di  qualche  dona  troppo  piccolafiieruata  y CT 
manca  della  per  fona. olir  a che  la  bellezza  del  corpoyhdb 
biam  detto  che  naturalmenteC  fe  impedimento  non  amie  ;ì 
ne  ) grandini mo  argomento  è della  bellezza  dell'animo. 
Qual  uoglia  ejfer  poi  minutamente  la  bellezza  corpo * 
tal  d'una  donna’, non  è quefto  il  luogo , ne  il  tempo  di  ra * 
gionare.Dirò  ben  che  quando  benfujfe  il  luogo,  a uoi  no 
dimeno  non  bifognaria  raccontarlo . effendo  che  s io  di' 
cejfc  mille  anni, non  potria  arriuarcon  lo  file  a quel , che 
la  madre  N atura,cr  Dio  grandifiimo -,  apprejfo  nella  uir 
tuo  fi  fimi  uojlrd  madre  M ad.  Laudomtayha  ripojìo.Bl' 
la  è ueramente  taleyche  come  lei  debbano  ejfer  fatte  quel 
le  donne, che  belle  chiamar  fi  debbino .cr  qualunque  don 
na,in  qual  fi  uoglta  parte , non  è prodotta  fintile  a lei  j in 
quella  tal  parte , ejjcr  bella  non  potrà  mai . A lei  dunque 
('Alejfandro)ui  riuolgete . cr  pigliando  ejfempio  da  tfi 
fa,non  potrete  fe  non  elegger  donna  compiutamente  per 
fetta-, effendo  la  diuina  uojlrd  madre,donna  bellifiima , et 
di  bellifiima,^  uirtuojìfiima  madre  nata,cr  prudenti fii 
mamente  alleuata,cr  nodrita-,di  co/lumi  ornatifiima , di 
per  fona  alta,cT  bè  fatta,  cr  di  diuina  maiejlà  piena-,  dol , 
cifiima, cr  uezzojtfiima  in  uiftaJjoneJhfùma  in  ogni  at* , 
tione, cr  parola, piena  di  modejlia,di gràtia,di genti Itz* 
Za,dt  granita, cr  per  concludere  in  tre  parole  tutta  diui-> 
na,tutta  cclejle,tutta  immortale À cui  fintile  Ji  la  buona 
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fortuna  uojlrd  ut  concedere  una  moglie^mdi non  Mestai 
nefia  per  ttd [cere ,h uomo  di  uoi  piufelice.Et  quejlo bajts 
quanto  aWeletticnc  della  confortcjhe  tor  douete. 

D tWuffitio  dt l nutrito , rictuut « ebe  nuotument*  ld  in  taf*  Ufiu  con - 
forco  Cap.  III. 

I"1  Letta,  che hauercte  Alejfandro , unagiouine  tal 
^ quale  ni  ho  defcntta,ad  ogni  altra  cofa  ; che  alla 
grandezza  della  dot  t guardando’,  con  V aiuto  di  Dio, 
con  quella  ui  legarete.  tenendo  per  cofa  certa , che  moU 
to  maggior  dote  portano  le  uirtù [eco , che  i denari  uu 
tifimi  non  ponfare  5 cr  maf  imamente  non  hauendo 
uoi  di  ricchezze  mefiieri . Venuta  dunque  a capi  uojlrd  : 
la  nuoua  fpofa  5 pajptti  che  poi  faranno  alquanti  giorni } 
ne  i quali  ella  per  la  uerecundia,che  prenderà  della  noui 
tà  della  uojhra  cafa >cr  della  nuoua  famiglia,  zrpla  fre* 
fca  memoria  della  la  fciata  cafa , che  piu  non  efua 5 fari 
in  una  certa  guifa  fojpefa,cr  da  un  certo  timor  gioueni* 
le  in  fe  jìeffa  raccolta ,uoi  come  cominciar  la  uedrete , ad 
aficurarfi  in  un  certo  modo , er  mojlraruiji  compagna 
nella  nuoua  cafa’,allor  con  belli  fimo  modo,  cominciare * 
te  lietifimamentc,&  infieme  con  una  certa  grauità,  che 
contenta , c 7 riuerente  la  tenga,cominciarete  dico  ara* 
gionar  feco  dclgouerno  deUctuojlra  cafa,&  degliujjitij 
del  padre , cr  madre  della  famiglia.dicedole  come  il  ma 
rito,  er  la  moglie  nella  /or  cafa . fono  come  un  corpo  me 
defimo , compcfto  di  due  parti,cojt  funa  come  l'altra  ne, 
ctjfaria  al  mantenimento  di  quella , perciàche  non  bafid 
la  donna  fola  al  reggimento  dome fico  j ne  anco  fopra' 
ogni  negotio  familiare  fi  de  l’huomo  impedire } efitndo t- 
che  quella  non  puote  ogni  cofa , & molte  cofe  à quejlo  fi 
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difdirebbono.Ver  la  qual  cofi  molte  operazioni;  chedeip 
tro  iti  cafa  n’accafcano , debba  la  donna  procurare , er 
prouedere  ; acciò  che  Vattimo  del  marito , libero  fatto  dì 
qucfio  pefaà  piu  difficili  imprefe,che  per  il  fo fallimento 
di  cafa  fa  dibi fogno ,fi  poffa  dare . Onde  fapientifimamè 
te  è fato  dalla  Natura,  er  da  Dioproueduto , che  l’huo~ 
tno  piu  forte  fia,CT  di  maggior  cuore, che  la  donna  non  e 
tffendo,cheper  la  conferuatione,cT  reggimento  della  fa 
miglia } non  folo  della  fortezza , er  ardir  delThuomo  t 
bifogno ; ma  non  manco  della  debolezza , er  minor  cuor 
della  donna  ; perejfer  non  men  neceffario  il  conferuare 
la  cofa  acquijlata , che  Vacquijlarla . per  la  cui  conferai * 
tione,  piu  la  temenza,  chef ardir  fi  richiede  doue , che 
per  acquiflarla  tutto'1  contrario  auuiene . Bifognando 
dunque  acquiftare , & conferuare,  deU'huomo , er  della 
donna  ugualmente  bifogno  habbiamo  .#  la  qual  diuerfità 
di  natura  tra’l  mar  ito, zr,  la  moglie,è  cagion  di  grandi  fi 
j ma  utili tà,non  tanto  aU’ acqui  fio  conferuation  di  quei 

beni,  che  dà , er  toUe  la  Signora  Fortuna , quanto  anepr 
ne  i figliuoli  medefimi.  la  generation  de  i quali,  quantiut 
que  la  fuco  fa , cofi  al  padre  come  alla  madre  communey 
tuttauia  di  lei,  è proprio  il  nodrirglr,  er  à quello , Vanfr 
maefirargh dppartienfi . Quefti,  crcofifatti  ragiona * 
menti , uoglio  io,  che  con  la  uofira  conforte  fruente  ftc* 
date,  dicendole,  che  tutto  quel,  ch’ella  ha  portato  in  co* 
fa  i er  parimente  quel,  che  la  ui  ha  trouato,  non  piu  del * 
l’uno,  ò dell’altro , mudi  tutti  injìeme  communemente  fi 
di  ftimdre . er  che  cofi  uoì , come  lei,  non  debba  con», 
fiderar  chi  piu  in  tal  communicanza  habbia  pofto  j ma 
fi  bene , chi  più  di  uirtù  , & di  bei  cofiumi , non  folo 
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hdbbid  feco,  mi  4 i figliuoli, che  tu fcer inno jit  dottóri  i 
quai  figliuoli  le  direte  , chefe  bene  ancor  non  ui  fino  di 
t>io  conceduti, non  cpcr/juefto , che  alla  inftitutione  di 
quei  che  uerranno , preparar fi  ciafihedun  di  uoi  non  fi 
debbi.  AppreJJò  di  quefto^oflrar  le  douete, quali  fiano 
gli  uffitij  del  padre,  cr  quai  della  madre  uerfide  figlino, 
ti  y cr  quai  de' figliuoli  all'incontro,  cr  qual  fia'l  modo 
di  confiruare,acquiftare,  cr  fonder  delle  fiftanz* , CT 
finalmente  tutto  quel , che  al  gouerno  d'una  cafa  appara 
tenghi:  il  che  acciò  che  meglio  potiate  farejo  de  gli  uff. 
fiti]  di  ciafchedun  dirò  qui  defitto,  or  prima  della  ma*, 
drt  della  famiglia . : ■ a 

Dell’uffitio  drìU  conforti  ,prhtu  rifretto i Dir,  & pii  rifritto* I ' 

ofeKtnjoiy  ptotHtoritfu,  :•  :0*p>  fj.i jfW;/ 

éTy  R ima  a tutte  l'ditre  co  fi,  debba  la  madre  di  fame * 
ìlt  glia, acciò  che  ogni  fua  operatione,pofJa  giouare  al 
la  cafa  fua, non  fi  /fogliando  mai  del  timor  di  Dio, in  al* 
tutta  parte  del  giorno  particolarmente  ringratiarlo  di 
ogui  paffata.gr  atta  da  lui  riceuuta , e nuouaméte  pregar* 
to,che  fecondo  quel  miglior  modo, che  àlui  parrà,  driz" 
zi,<?  guidi  ogni  fua  anione , cr  parola , e r che  ejfendo 
il  fio  meglio, ch'ella  baboia  figliuoli, quei  gli  piaccia  di 
darle  tah,cbe  ad  honor  dì  lui  prima, et  dipoi  ali'ornamè 
to  della  lor  cafa, debbino  nodnrfi,et  crefier  di  tempo  in 
tcpo.oltra  ciò  lo  preghiate  gli  piaccia  di  confiruare  in 
ìtgri  i comodi, cr  la  pace  della  jùa  cafa,itprincipalmitt 
tra'l  fio  marito  ,cr  lei.  Quefti,cr  fi  fatti  pregbt,porgbi 
la  donna  ogni  giorno  al  grande  Iddio , fierando  che  co * 
fi  auucrjà  accader  non  le  poffa  ys'eUa  hard  lui  per  ami 
to.Appreflò  à qutfloyil  primo  intèdimento,cbe  debbi  ha 
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ti/erèfjd  ddeffer  ìaofferuanza'del  fio  maritò;  conciofiaì 
che  fi  come  il  corpo  abbadotiato  dtil’anima;fi  giace  fied. 
do,cofi  farà  ella  quando’l  voler  del  fino  marito  -fari  dh 
lungi  dal  fuo  3 per  effer  l’honordeUa.  dona^à  guijà.  tfW; 
deboi  fiore, che  ogni  fiato  di  trifio  uento  lo  guafia,ft  neh 
ttoler  del  marito  non  fi  conferva . Et  come  di  tal  pace ,e*; 
unioti  manca  la  cafa  ,fubito  n’entra  l’inuidia.  er  per  le 
medefime  apriture,che  Pentra\  fatto  dal  rompimèto  deL 
la  difcor'dii,efceilfuonodi  tal  rompimento,  il  qual  con , 
la  noce  del  vulgo  congiunto, porla,  w diuulgd  in  un  mo~, 
mento  per  tutto, non  folo  il  uero,ma  aggiungendoti  firn, 
pre  qualche  menzogna , la  quale  hauendo  faccia  di  Me- 
ro, tìra’l  mondo  a uolontieri  a/coltario.  Ne  credo  io,chc 
fid  peccato, che  piu  dislaccia  a Dio,  che  la  dijcordia  tra 
il  marito,  & la  moglie,  onde  non  ftnza  ragione  le  legn 
gì  citili, con  ugual  pena  l’homicidio l’adulterio  caftf 
gano , però  che  dove  quello  l’anima  dividendo.  dàiccrpai 
fregile  la  uìta  , queflo  partendo  tra  loro  il  marito > cj  la 
moglie, da  morte  alle  nojlre  famiglie,queUo  i particola 
ri,quefto  quanto  a Iti  pccidc  tutta  l’bumaniù.Pofcia  che 
Tboiior  della  donna,&  l’utilità  della  cafd,neU’offeruan ~ 
za  del  fuo  marito, cr  concordia  con  quello,come  lofrlen 
dor  nel  Sole,èripojlo,  refia,ch’io  infegnar  le  debbialo* 
meconferuartal'union  s appartenga.  Et  avvertite , che  -, 
fempré  intendo  per  quefia  unione , co  fa  molto  differente 
dall3 union  de  gli  animi  degli  amanti . lequali  unioni,rt* 
guardando  diuerfifiimi  finirono  parimente  diuerjè  tra 
loro , come  k bafianza  difopra  habbiamo  detto . Dico  a -$ 
dunque, che  douendo  il  primo  penfier  della  dontid,effere 
il  fuo  manto, ella  mentre  ch’egli  in  cafa  dimor ar ascici' 


to  dd  negati)  ciuili,  da  gli  fludij  delle  fcientìe  5 in  tetta 
quel , che  alla  per  fona  gli  s'appartiene , procurarà  che 
con  diligenza  gouernato  glifi  a 3 preoccupando  il  fuo  do 
mandare , non  pur  quello  humanamente  adempiendo . il 
che,  snella  nonfacejfe , ageuolmente  potrebbe  pcnfare  il 
marito  , ciò  duuemrgli , parche  et/d  poco  il  prezzafft  • 
itqual  dubio  di  molti  mali  nella  lor  cafa  faria  cagione  • 
Et  è d'auertirc , che  acciò  che  tal  foretto  non  lunga  in 
lui , bi fogna  continuamente  hauer  gli  occhi  aperti . pef> 
che  i/ctwi  «o/ti  «i/ce  il  fofi  etto  da  fi  occulta  fcmenzat 
che  a molti  pare,  che  a guifd  d'ortica , ò fimite,  germogli 
da  fe  medejìmo , di  che  è caufd  taChor  la  ignoranza  de 
gli  huomint,'cr  taVhor  la  malignità 3 che  ne  fanno  alctud 
atti , er  parole , a peggior  fine  alcuna  uolta  tirare , che 
ne  fatti,  ne  de  detti  furono.  1/  qual  filetto,  fe  per  qual  fi 
voglia  cagione,  nafie  nel  marito  utrfo  la  moglie  fud’, non 
potrà  ella  cofi  ben  pofcia  operare  3 che  la  già  prefi  fo* 
fiutone  non  fe  le  recchi  in  difielto . per  la  qual  cofi  fiati 
d'bauer  cura , la  conforte,  rimarito,  che  pianta  cofi 
cattiua , non  adombri  le  menti  loro . Il  che  la  donna  age* 
volmente  farà  3/e  quanto  ella  ama  grandemente  il  mari 
103  altrettanto  fi  crederà,  che  gli  ami  lei.  la  qualcre* 
denz*  me fchiata coni* amor,  chegli porta j lafaràcon 
ogni  follicitudine  hauer  Vocchio  alla  cafi  fua , dentro  al 
la  porta  di  quella  3 bori  comandando  alle  ferue,&  afet 
iti , CT  bor1  alcuna  cofi  per  fi  facendo , nemicando  l'otto 
con  ogni  sforzo . nè  le  rincre fieri,  che  Cujfitio  fuo  l'hab+ 
Ha  da  tenere  il  piu  del  tòpo  raccolta  in  cafi , C T quafi  «4 
fcofia  dalle  cofi  del  modo, ne  al  marito  inuidiarà,  che  to 
me  piu  libero  fuór  della  cafi,àfuauoglk  uadd,&  di W» 
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ri.  però  cheeUd  dotterà  giudicar  molto  bertesche  non  man 
co  difa  uantaggio  habbia  lui, per  il  rcggimeto  della  cafa , 
nelle  co  [e  di  fuor  e)  che  s habbia  ella  per  Quelle  di  dentro, 
anzi  molto  piu  conjìdcrando  le  fatighc,i  trauagli,c? gli 
impedimenti j che  per  i negotij  di  fuore , fono  all'huomo 
dattorno, mentre  (he  in  lettere ,arme,magi firati, liti ,inui 
die, feditioni,nimicitie,odij,r ancor i,c?  infinite  altre  cofi 
fatte  perturbationijs'egli  uuol  uiuere,cr  effer’huomogli 
è bifogno  di  corner  fare,  dalle  quali  à Dio  piacque  di  tor 
la  donna-, & come  co  fa  piu  delicata,  & uezzofa,in  m ag 
gior  quiete  pofarla -,  producendola  tale , che  alla  cura  in* 
terna  della  cafa  ,foffi  ba fante  quietamele  di  prouedere. 
Appreffo  à quejloyconpderaran  le  conforti } a quanti  fdt 
gni,e  crucci  della  Signora  Fortuna  ,jien  fottopofii  i mór 
tali, rifatto  aWoperationi , che  intorno  alle  cofi  necejfa* 
rie  al  còmodamente  uiuere  n’ acca  fcano. dalle  quali  molte 
uolte  occafione  auuiene,che  i mariti  no  pojfano  tutto  quel 
tempo  dimorar  fi  appreffo  le  mogli  loro , che  il  lor  defio 
cercarebbe . La  onde  fi  alcuna  uolta  accadeffe  ,che  per 
qualche  mala  fortuna  [urgente , fujft forza  al  marito  di 
flar  lontano  dalla  fua  conforte , piu  che’l [olito  de  negotij 
ordinariamente  ne  fuol  concedere-,  ella  nondimeno  non 
crucciandoli,  ne  fdegnandofi  j anzi  fiufandolo , con  quel 
la  jòfferenza  il  J opporti , con  la  quale  egli  è sforzato  di 
fòpportare  . ne  ciò  ella  interpretando  in  non  buona  par* 
te , prendi  fo fatto  di  gelofìa -,  come  piu  nemica  della  fui 
cafa , che  d’un  minimo  incommodo , che  à lei  ne  uenga  • 
Non  prenda  dunque  la  donna  finza  manifefia  cagione  % 
Jofation  del  marito  -,  ne  parimente  porga  occafi&ne  a lui 
dipinto  fofacar  cofa  alcuna  j conciofia  che  nato,  thè 
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fuffetra  lóro  il  foffiettojardo  poi  farebbe  il  rimedio,  e fi 
fendo  thè  cojì  ucnenofà  pianta  guanto  è quella  del  foffet 
tordella  gelo  frauda  Megera  fin  dall’ abbi jfo  fu  portata 
tra  glihuominfcott  queJU  forzi & nalura}cbedouefia 
rifece, & germoglia  una  uolta,giamai  diradicare  rnon  fi 
pojft.O  infelice  neramente  la  condition  di  coloro , i qua- 
li in-  qual  fi  uoglta  cagione , hanno  altri , ò da  altri  fono 
hauutiin  foretto  y però  che.  continuamente  con  labro 
rabbia  fe  frefri  confutano,  cr  rodano,  CT  a prefia  morte 
conducano.  Per  la  qual  co  fa  la  donna  feaggia , per  fuggir 
dal  canto  fuo  ogni  occafione  di  far  fofpettofo  il  marito . 
timer  afri  tu  manierai,  drogai  fuo  atto  t ogni  ftmbianza  ; 
dr  óperation  fua'uerfo  di  lui  sfaccia  fede  deWamoreydìe 
zUa  è tenuta  a portargli , il  quale  amor  non  per  altra 
mole  effer  nato,  che  perche  egli  le  fia  marito . nella  bel- 
lezza , ò uirtii  fua , debba  effer  la  principal  cagione , che 
la.  induca  ad  amarlo)  fi  come  fra  gli  amanti  auuienc,  ma 
fedamente  la  legge  matrimoniale , la  qual  feubito  che  con 
qual  fi  uoglid  legata  habbia  la  donna , ad  amarlo  mari- 
talmente la  sforzà.La  ticchezzza  parimente , ò la  potete 
ta,ò  la  franiti , ò fimili  altre  profferiti  ,non  debbano  ef- 
fer quelle , che  principalmente  induebino  la  dona  alTamo 
ire  del  marito . ne  perla  mancanza  di  cotai  beni  > debbi 
punto  tafanore in  lei  raffredda* fi. dflZi.C  com’ho  detto) 
filo  i dacci  del  maritai  giogo,  hanno  da  effer.  quei,che  in 
bcneuolenza  maritale  la  congiungbino . con  fuo  marito? 
CT  la  cariti ,cr communicanz*  de  figliuoli,  quella  che  lo 
conferai . A ppreffe  i quefto  non  debba  fare , come  mol- 
te donne  far  fogliano , che  ò per  tema  d’ effer  poco  cafre 
tonate, ò per  feempiczza , ò altra  cagione -,  alla  prefettizi 
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dei  loro  màrlti-,  non  ofano  di  ridere , òaltrofegno  mo? 
firar.di  contento , anzi  fempre  ajfirt  nel  uolto,  & acerbe 
fi  vtoftrano.lorv’,quafi  che  la  edilità, et  honeftà,debbi  efe- 
fcr  cdgion  di  mefiitia.cr  poco  diletto, dout  che  per  il  con 
trariofe  là  cajlità  non  e eUegrament e , CT  uoluntieri  ofr  < 
Jerudtd  piu  toflo  ùttpudicitii  ì che  cajlità  chiamar  deb » 
bajì.Quejk co fi  fatte  fcepiczze< non  faccia  la  donna  fag 
ghfiaqual  conofcendo  che  una  tdl  feueritàyfa  fede  piu  to 
fio  di  doppio  dnimoyche  di  boti , continuamente  non  più 
Vun  giorno, che  rétro  C fi  già  la  cdngidtd  proferiti  del 
marito  no  lo  ricerchi)ntófirdrajfegli  fempre  comèta,  geo 
'bonddyV  da  ogni Jòfpeitfione  di  mente  aliena 3 tal  che  no 
•pdidyche  mai  tenga  il  pèjìero  altrui y che  prefitte,  la  quii 
giocondità  non  però  pafii.il  ter  min  che  gli  fi  debba,  pe- 
rò cbe  no  manco  error  forfè  farebbe  il  mojlrar  una  cer- 
ta  difordmata  baldanza, & godimento  quieto, ma  fimi* 
mente  piu  l’un  giorno  eh  è V altro . la  qual  maniera  furia 
granfegno  d'animo  alter 4to,er  d'altronde  che  dalla  prò 
pria  cafa  pendente . Ad&nquene.i  lor  con  fleti  folazziy 
fempre  la  donna  dalli  faccia  delfico  marito , prenda  ò co 
tento, ò mefiti*,  Cfà  guifa  d'Eco  ,la  qual  mai  dafe  non 
incomincia  i parlare  -,  ma  fempre  alle  propofie  noci  tutta 
pronta  rijponde, rida  uoluntierial  rifo  delfico  marito, et 
alfuo  conturbarli  s'attrifti  y & ciò  faccia  non  a guifa  di 
parafino  adulido , anzi  dal  mezo  del  cuore , le  fé  parti  o'I 
rifo,ò  l'affanno , ò ? allegrezza  o'I  dolore , che  nel  uolto 
l'appaia . Quefta  maniera  di  portamenti , non  folofarà 
guadagnare  alla  dona  la  gratia,  c r la  pace  delfico  mari 
to,ma  farà  da  lei  fiejfa  ogni  molefiia  r et  tpacc/oficacciar 
uiatdi  douer'ejfer  da  infiniti  amatori , no  p<r  amarla  ma 
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p&uituperarla  , tuttofi  g orno  con  ambafciate  con  /ette 
Ve/jr  niefii  fóllecitata.  concJojìd  che  Pintore , che  aWal* 
imi  dònne  fingano  di  portar  quefli  nani  dm d tori , nafte, 
il  piu  delle  uolte  dalla  poca  beniuolenza , che  s' (Menda 
regnare  tra ’/  ntdrito  cr  la  moglie , dalla  qual  prendano 
ardire  di  recare  ad  effetto  le  uoglie  loro  . Debba  oltra 
ciò  la  donna  battendo • a cuore  Vamor  del  marito , pari '* 
mente  ogni  fua  co  fa  hauer  cara.&  per  quefto  confidenti 
do  prima  quato  le  fujlanze  di  quello  pofiiito  diftenderfi, 
ftnza  cWin  detrimento , òin  pegioranza  trapafiino  ,je* 
condo  che  quelle  comportino , ha  da  ricercar  da  lui  quel 
' le  coft.che  a Wornamcto  cofi  delle  jtanz*  di  cafajj  ma  fi 
■fintamente  della  fua  Camera  j come  del  [ito  proprio  ut* 
ftirfi,cr  orttarfi  appartenganfi.  Onde  floltisfima  cofa  fa 
rebbe.che  comportandole  loro  ricchezze, ch'ella  no  piu 
che  quattro  uejli  di  drappo  faceffe  Panno , uoleffe  no  coti 
tenta  di  ctò  facendone  otto,ò  dieci }che  Centrate  della  co* 
fa,non  compor tandolo.ueniffiro  à difiiparfi,con  farpa * 
tir.ldfameglia  deW altre  coft.che  per  uiuer  conuenganfi. 
Oltra  che  ft  la  donna  fuffe  a nobil  Gentil'huomo  con* 
giunta  iii  confortejfruttifiima  cofa.zf  odio  fa  faria  ditti 
dere, ch'ella  con  ueflt  appariffe  fuore , piu  à Ducheffa.ò 
Kegina.cheàgran  gentil  donna  fi  conuenijfero , come  fa 
ria  uejlendo  broccati, & tele  doro, di  perle  , c r gemme 
raccamatOyCr  fregiate .zar  fimilt  altri  ornamenti  alla,  fui 
conditone  di fdiceuolj . però  che,  fi  come  la  bellezza* 
in  tutte  le  cofe  confijle  nella  proportene  delle  parti  tré 
/oro,cr  col  tutto  5 cofi  la  bruttezza  dalla  difrroportio* 
ne,*y  mal  compartimento  di  dette  parti  depende.  Onde 
cgni  uoUa , che  non  proportionando  le  uejli  con  chi  le 
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porta,  faranno  una  certa  difagguagliàza  di  parti,  fard 
forzale  tal  cofa  non  foto  non  diletteuole,ma  odiofa,et 
incomportabile  uniuerfalmente  a chiunque  la  uedt  appa 
rifca.  Hi  dunque' da  dejìderarla  donna  d’ornarfi,cr  ue 
ftirfi , fecondo  che'l  grado  della  nobiltà, & delle  proprie 
fijlanzc  comporta . tal  che  fe  ben  per  mala  fortuna  te 
ricchezze  alla  nobiltà  non  ridondano , non  fi  debbi  la 
donna  dolere,che  i portamenti  fuoi fecondo  qualche  par 
te , dalla  nobiltà  fua  ne  difendano  non  uolendo  con  lo 
sforzar f porre  in  difordine  tutta  lacafa  , quantunque 
quéjlo  di  fendere, non  uoglio  io  che  fa  tale, che  la  nobil 
•tà  doler  fi  ne  poffa,Et  quel,  che  dcW adornamento  della 
propria  perfine  u’ho  detto,  affermo  parimente  dell'or * 
tt  amento  della  fua  cafa 5 er  particolarmente  della  prò * 
pria  fua  camera  > la  qual  proport/onata  alle  ricchezze, 

CT  digrado  effer  debba,  hauendo  cura,che  quelle  uejU,ò 
altri  ornamentile  ò per  fe,ò  per  le  fue  flanze  fi  fanno , • 
fieno  con  diligenza  tenute  , accioche  il  tempo  tnfieme  co 
ia  negligenza, non  le  diflruggejfe  piu  prefto , che  curane 
dofì  non  farebbe,  ancor  che  io  non  giudico, però  che  una 
mede/ima  uejie  fa  tant'oltre  portata, che  mai  altro , che 
quella  fuor  non  fi  uega , anzi  la  uia  del  mezo  offiruan- 
fio,  fa  di  me  fieri, che  la  donna,  habbia  tal  cura  alle  uefti 
fùe,che,cr  non  in  breuifiimo  tempo  fini  fibino, & reflan 
do  poi  di  portarle, alcun  ritratto  vendendole,  fi  pojj'a  fa 
re } uefiendo  con  ogni  sforzo  vtfiiben  fatte  , a leggi*' 
dramentead  ogni  parte  della  per  fina  accommodateMa  • 

troppo  piu  minutamente  mi  difendo  in  tal  cofa,  che  à 
quefti  miei  libri  non  s'appartiene  .onde  lafiiando  tutto 
qucfto  nel  giudi tio  della  donna  prudente  , dico  piu  olirà 
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> paffando-,  cb\Hd  con  ogni  auucrtenza  debba  guardarli 
i poi , per  poter  piu  conferita  r U pace  del  fico  marito , di 
i.  non  apparirgli  dinanzi  con  quella  majcara  al  nolto , che 

- la  maggior  parte  delle  donne  fi  figliano  porre  j ilche  la* 
ìftijar  la  donna  faggia , a eh  fi  uuol  fare  > creila  perif 
contrario  con  la  purità  del  fuo  uolto , er  delle  carni  fue± 

> ì fi  moftri  tale  al  marito  fuo, che  ingannato , non  ne  rimana 

\ga . però  che  tanto  c piu  brutta  co  fa  il  rendere  il  uolto 
z falfo,che  non  è lajlejfa  bugia ,che  parlando  fi  dice  $ quaa 
•>to  molto  piu  il  far  che’l  dire , importante  fi  dè  filmare. 

Win  uece  dunque  di  taf  impi  africa  donna  prudente  accio 
ì.ibcl  modo  non  rida  la  fua  follia } ornando  il  uoko , non 
^.xon  altra  co  fa, che  con  quella,  chela  natura fieffa  n’ha  di  - 

ta-f  attimo  poi  ^ingegnerà  d' adornar t tfièinpiettdolo  di 
cajhtà,dipatientia,di  carità, di  temperanza , cr  j imi  li  4 
ziri  ornamenti  durabili dal  tempo  mai  nonrapiti.  Mi 
• perche  la  fortuna,  nelle  cui  mani , iddio  ha  pofio  lo  fcét* 

4 Aro  di  quefie  cofe  mortali , non  ha  femprxuna  me  de  finta 
faccia } anzijoue  dinanzi  tutta  lieta  fi  dmojlrauajpoco 
idipoi  con  occhio  turbato  fiol  riguardarci?  hreuemento 
-intorno àgli auuer fi  accidenti  intendo  alquanto  di  r & 
gionarejde  quali  accidenti  in  uero  uolunticri  mi  [cordi? 

• reiyi  io  fuffe  fecuro  ch\f  i di  noi  ho  fi  ricordaffero.  Dia 
adunque, che  uàrie fino  le  procelle, onde  la  nemica  forti 
itia  rompe  il  ripofo  di  quefia  uita . dalle  qualipreghi  ld' 

- dio  ogni dontù,che  ne  guardi  il  fio  mdritoyma  intente 
unendogliene  alcuna?  debba, la  donna  faggi**  ntuna  fot? 

te  d’amoreuole,  & affettuofi  uffitio  lafci are  indietro,  in 
beneficio  di  fao  marito.  non  giovandogli  in  cofa  ala? 

.va , debba  effir  ceti*  yfhefifientndo fico  con prudenti* 
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ogni  mi  ferii -,  oltrache  minor  lxfentirx\chidtd  incora 
& eterna  [Amile  feguirà.  Ne  è poca  prudenza  certo  il 
beri  u far  le  profferiti  ) ma  le  calamità  con  forte  animo 
trapaffare  3 è uirtù  fenza  dubio  mólto  pia  bella . per  li 
qual  co  fa  fe  A Icejle , er  Penelope  hauejjirhauuti  i mari * 
ti  piu  fortunati-, cerfo  forfè  piu  ripa  fatarmi  d’ affamino^ 
grido  farebbe  fiata  la  uitd  loro\  offendo  che  facil  cofai 
truouare  una  dotma,che  nelle  felicitici  accompagni-, ma 
niunagiamai  fe  non  uirtuofa fari,  che  uoluntariameme 
tolga  fopra  fe  jleffa,  parte  de  noftri  mali . Orche  dirò  io 
detTinfimità  del  marito  jf  certo  troppo  tediofo  farei  s'io 
maWargajfe  in  parole, in  mofirar  con  quii  modi,  in  qua - 
ìunquefua  infirmiti, cofi  dell'animo  come  del  corpoo  yta 
dona  fhagli doueffe  aiutare , et  feruire  . /blamente d un* 
que  le  dico , che  per  nejfuna  qual  fi  uogliafua  infirmiti i* 
debba  ella  dell' amor  maritale  che gliporta,  punto  fior* 
dar fi . Dell’ ingiurie  poi , che  per  mais  fortuna  poffano 
occorrer  tra  l marito,  & la  moglie  r debba fimmamente 
guardarfi  la  dona, eh  e' l marito  Jm  non  h abbia  cagiondi 
farle  inghiria,ò  offefa.&  contra  ragion  facendone, quel 
le  con  prudcntia,cr  paticntid  fopportiyeffendo  certa  che 
Voffefe  4 torto  del  fuo  marito, non  méné  à lui  jkfjb , che 
ilei  tocca  di  cafiigar  e. quatuirquè  io  giudichi  benfatto 
ch'ella  ajpettàdo  deftra  occafioney  fi  .punga  burnii  e,  & 
riuercnte  à trarlo  d' error e :m>chef are  ufi  kVarte ; che 
fenza  ch'ella  il  riprendagli  conofca  il  fucr  fedo,  auuer- 
tendo  però  che  à totali /degni  maritali,  fi  debba  daprin 
cip  io  aUuertirc,etcon  ogni  fugacità  proludere-,  accioche 
il  tempo  l'ira  in  odio  non  traiifmutajfe.Uqual  ira, quan- 
tunque fempre  fuggir  fi  debbi } nondimeno  quando  pure 
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iccafcd,  fi  poi  prudentemente  fi  cura,  par  che  fi  come  U 
quartana  febre, no a occide,ma  fana,cofi  Vira  no  ad  odia 
rtyma  a meglio  amar  ne  dificg4.doue  che  fe  in  odio  fi  ci 
già  poi , qua  fette  a che  ri affali fica , i poco  a poco , fhu» 
mor  fuauisfimo  deWamor  dijfecay  ej  confuma.  P erfug» 
gir  dunque, che  taVira  nel  marito  non  auuenga , er  acci, * 
dando  in  odio  no  fi trafmutr,  ogni  rimedio  debba  la  don 
na  ufare.  ogni  rimedio  dico  fatuo  cheuitiofo , conciofii 
che  aWcptration  uitjofi yciafiheduno  che  uogtìa  effe» 
hucmoja  propria  morte  è tenuto  di  preferire.  Et  c moU 

10  ben  da  notare , che  alcuna  forte  fi  truoua  d’huomiw, 
che  piu  per  lor  furibonda  uehemétiayche  per  offefa  4 Ipo 
fattafinza  Cagione  alcuna  uolta  iy adirano)  cr  no  capai 
do  la  rabbia , quella  con  grida, et  romori,alzano  al  cielo, 
Àifinregiandó ugualmente  chiunque  uitne  lor  dinanzi-ai 
un  de’ quali  trouandpfimoglìela  doma  faggi  a , cedro* 
do,CT  humiliàdo,or  nd.cfiufandofi  ò difiutando  fi  eoo* 
feruarà  la  fuagratiq.cóncicfia  che  Vira  di  quejti  tali  è fi 
utile  al  fulgurejlquaUe  mura  rompendole  cofe  piu  mof 

11  finta  lor  danno  trapajfa'.  Alcuni  altri  fon  poi  di  pm 
maligno  inteUetto,che  tra  fe  fiefii  mormorano  il  difiiact 
reycht  lór  facci4'k'moglic,c  ciò  con  motti  acuti , et  può» 
, gènti  fon  tifati di  palefare.Ho  t quali  le  mogli  loro  deh» 
iano tacendo,®?' di  nonueder  /mutando,  da  quella  co» 
fa  rjtrarfi,che  conofcanache  loro  difiiaccia.  Molte  al» 
ire  auuertinze  potrei  contare  utilisfime,  per  far  uedere 
■ad  una  doma  r affiti o fuoychc  uerfo  il  caro  marito  deb » 
ha  ojferuare.  ma  per  dar  luogo  ad  altre  cofe , che  dir  fi 
debbano , lafciandoqucjlojirò  deU’uffìtìo  della  confo* 
;U  uerfo  ifigjtmlLvr*  v \\  .j-v  ; 

• \ * . * Ir  £ 
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titìTuffitìó  JrlU  m*Jrc  Ji  famigli*,  uerfo  i fioratoti.  Cip.  ?V,  ' 

HA  uendo  io  nel  fecondo  Libro  giù  detto , che  in  dui , 
maniere  può  la  natura  porger  fauore  à coloro, che) 
nafcer  debbano  3 prima  con  la  conuenientirfima  difrofi* 
tione  de  i felici  lumi  del  Cielo , neU'hora  ò del  concepì 
to,ò  del  nato  fanciullo  3 cr  dipoi  nella  difrofitione  dette 
materia , data  qual  difrofitione , non  fi  potria  mai  dire 0 
quanto  la  nobiltà  delle  parti  del  corpo  dependi,  CFcon 
jeguentemente la  nobiltà  deW animo jilqual  perii  piu, 
truouando  ben  difrofio  in  frumenti , per  quegli  opera 
rettamente  3 ejfendo  dunque  quefto  ueri fiimo , io  quan- 
to atta  difrojition  celejle,nonpenfaròdi  dijlendermi^ 
prima  per  effer  co J'a  incerta  Vhora  futura  del  concepì* 
re , V dipoi  perche  fe  benfujfe  certa , difficili  fiimi  cofà 
e di  conofiere  j quale  à punto  debbi  effire , cr  quando 
fi  felicisfima  dijpo fi  tione , cr  compartimento  dei  In* 
mi  del  cielo  3 come  ne  1 precedenti  libri  dell’Aftrologii 
parlando  ho  prouato . Lafciando  dunque  quefto  primo 
fauore,  che  può  far  la  natura , nell'arbitrio  di  quella \ 
élT altro  uenendo , dico  che  ucnuta , che  ella  è la  nouelte 
figo  fa  a cafa  del  fuo  marito  3 douendo  hauer  rocchio  al* 
la  futura  gencrationc  de  i figliuoli  3 debba  non  otiofa* 
mente, ma  con  alcune  effircitatioiu , non  impigrirfi  nel w 
rotte . lequali  ejfircitationi  non  uiolente , ma  temperate 
effer  debbano,  però  che  per  il  temperato  ejfercitio,ueiur 
gano  gli  frinì  ad  eccitar  fi , i quali  per  il  uiolento  Jàffo* 
carebbonfi , cr  difouerchio  efalando  confumarebbonfi » 

Et  non  mancano  alcuni,  che  per  quejla  ijlejfa  ragione 
uogliano  che  la  jlagion  deU’lnuerno  ,fia  piu  atta  4 con* 
cipero  ual/damente,  che  l’ E fiate  non  farà  mai,  però  che 
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perii  fredda  ,' thè  ne  foprafià , reflringendofi ipori,  CT 
concentrandoli  il  calor  naturale,  fa  che  lauirtu  genera * 
tiua  in  fe  congrega  t a , piu  forte  diuiene.  molte  altre  au* 
vertenze  ne  danno  i Fi  fi  ci,  per  Pelettion  deWhora , cr  di 
fiofitiondel  luogo  del  concepire,  come  faria, che  i uenti 
"Boreali, maggior  giovamento  in  tal  concettion  nyappor 
Uno,  che gli  Auftrati  .Età  queflo  aggiungano  effèr  di 
grande  importanza,che'la  madre, che  dè  concepire, bah 
bia  fempre  felici  imaginationijeuando  la  mente  da  ogni 
brutto  penfiero ,cr  imaginando  qualche  co  fa  eccellente } 
per  ef] er  di  gru  forza  la  imaginatione  in  molte  cofe,che 
appaiono  miracolofe. come  mi  ricor dobauer  letto  in  al 
cuni  fcritti  dcWEcceUentifitmo  Vomponaccio , ne  i quali 
riduce  i miracoli  alla  forza  della  natura.  Quefti ,cr  mol 
ti  altri  rimedi], & confegli  u’affegnano  i F ifici , alla  cui 
diligenza  talco fa  rimetto  per  non  j limargli  iodi  poco 
momento.  Conceputo  che  la  donna  hard  poi, molto  mag* 
g iore,cbe  prima  debba  ejfere  la  fua  diligenza, per  la  ot* 
lima  difio fition  del  conceputo.  er  quefto  non  filo  rifitt 
lo  à i cibi  dixui  fi  nodrifea  3 per  ejjcr  quei  medefimi,dt 
i quali  la  già  conceputa  creatura  fi  pafce}  ma  ancora  ri 
fietto  aWejferciiation  moderate , cr  belle  imaginationi, 
che  nella  donna  grauida  trouar  fi  debbano . auuertendo 
di  non  fiar  mai  con  trauaglio , cr  fajlidio.  in  che  i loro 
mariti  poffan  giovar  affai, ingegnando  fi  di  tenere  la  con 
forte  allegra , cr  contenta , piu  che  lor  p opino . Tra  le 
quali  avvertenze , quella  del  no  impigrir  fi  neWotio  è m 
portantifimo.  peroche  hauendo  le  donne  in  fe  mancati* 
za  di  caldo,  cr  copia  d’humido  groffo  indìgefio,han  di 
me  fieri  di  qualche  moderato  mouimèto,cbe’l  caldo  te* 
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fitandofi  porga  occdfionc  a l d igerimeiito,&fOttigUaHf: 
za  d i, queliti  grcjft zza  delfhumido.  £t  parimele  no  deh,  .1 
frano  di  cibo  troppottnuo  nodri/fiAeciàcheànuiijUbJ^. 
to  digcrédofì,no  jì  couertd  totalmctei //  fauor.  della  ma^\ 
drc , c?  bijògnpjò.  il  concepito  ne  rtfii , L a ejfercitatioik  ; 
dunque  c orppr.al&detla  madre  è utile  al  figliuolo  ,cb 
■Vhdnel  neutre. ma  altrettanto  èdàno fa  IdiriquicU  deU\ j 
tanimo.il  qual  fejnpre  in  continua  nranqtflfiùa  debba  ifl.[ 
tal  tempo  ppfar fi.  però  che  i cot0Hu^p'enfie^fcr  mafih  ; 

. ' mamentemolcfli  ano  piccola  in  firmiti,  cojì  dell7  animo,  - 

come  del  corpo ,i  concepirti  fanciulli- conducano,  tea  tal ^ 
co  fi  piu  à i medici  tappar  tien  còfiglia-x^cheame  in  que  . . 

fio  libro  trattare,  doue  piu  a i co fiumi ,er  alle  uirtù  del^\ 
thuomo  ho'lpcnfierOyChe  atta  cura,  : giouamaito  def,^ 
corpo.La  onde  lajciando  quefìo^ico^be ucn'tfo  m luce,  A 
che  per  uoler  diDio  farai  fanciullo,  la  madre  fua  do ^ 

uerà  confiderarcyche  per  alcuni  pochi  funi  a fé  fola  toc >-  ; 
cari  la  cura  di  quello , per  fin  che  àgli  anni  no  J i a uenu* 
to  ? doue  la  infiitutionc  al  padre  non  min , che  alla  ma'  . • ■ • j 

idre  appartienfi.Ma  h or  m'accorgo, che  intorno  alla  cuy<l^ 
de*  figlilo  fon' in  quella  parte  arriuato,  nella  qual  parte 
incominciai  ad  injìituiiui  nel  principio  del  fccódo  libro,  \ 
quando  la  uofira  infiitutione,alThonorata  uojìra  madre • 
fin  dal  primo  giorno- del  nafeer  uòfiro,fcriuódo,mojlrat . 

Tutto  dunque  fuperfluo  farebbe  quello,che.  in  tuì  mate» 
ria  trattale,  non  ejfendo  io  per  dir7 alvo  per  la  inflitti* 
tion  de  figliuoli  uojirfche  tutto  quel , che  per  la  influii* , 
tion  di  uoi,ncl  detto  libro, cr  negli  altri  jtgucti ho  trat  - 
tato. P rejupponendo  io  duiique,the7l  primo, c?  fccódo  If, 
v bro  di  quefla  opera(quatunquc  alla  uojìra  madre  bone * 7 
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ftifiimi  gli fcriueffe,  per  non  depender  di  uoi  fieffo  la  òt 
fiitution  di  quei  primi  anni  anzt  da  lei  ) debbino  nondi' 
meno  dalle  ma  di  lei, nelle  uofire  col  tempo  uenirr,  Ufcio 
in  poter  uojlro,che  quelli  fiefii  libri, che  per  uofira  inflitti 
tione  ho  ccmpofli,uoi  parimente  per  V in  fiitution  de  figli 
noli  uoflri  in  quegli  fiefii  primi  anni ; alla  uofira  conforte 
doniate-, dorella  imparar poffa  tutto  quel, che  à uirtuofif 
fima  madre  appartieni  di  fare  inuerfo  / lor  figliuoli,  da 
i primi  giorni  delle  lorfafcie.  Ne  i quai  librilo  certo  che 
fc  con  diligenza  li  legge , conofcer  potrà  benifiimo , c he 
dal  primo  di , che fon  natii  figliuoli , debba  ogni faggta 
madre-, quantunque  a conuencuol  nodr ice per gualche  me 
fe , ò anno  gli  ajfegniy  nondimeno  non  gli  lajciandoper 
queflo  di  cafa  ujctre,ejfer  lor  quafi  una  feconda  nodr  ice, 
ujando  ogni  diligenza , che  non  fol  nella  cura  del  corpo  9 
ma  deW animo  parimente,  fi  cominci  dalle  prime  fafcie9Ì 
tener  rocchio  à i figliuoli,  i quali,  fe  ben  per  ancora  fin * 
teUetto  uigorato  non  hanno  -,  nondimeno  importanti > 
mo  fondamento  fanno  i ben  culti  femi  delle  uirtu,&  bua 
cofiumr,  che  fe  non  per  per/ita fione , almen  per  cjfempij, 
CT  cofe  fcnfate,ò  con  fauole,ò  hiflorie,ò  fimiValtre  auuer 
tenzt?  fi  pojfanom  lor  collocare . CT /òpra  tutto  il  fcmc 
del  timor  di  Dio , ad  ogn’altroprcuenga . Ilqual  timor 
douendo  tffere  il  temone  della  nojlra  uita  yfa  di  meftieri , 
che  per  tempo  in  tutti  quei  modi , che  far  fi  può  -,  cr  che 
alla  loro  età  nè  conucngano,  fi  faccia  in  lor  radicare,  cm 
piendogliinun  medefimo  tempo  la  bocca  del  latte, & Vo 
recchie  di  quefta  parola  iddio, parola  fruttuofifiima , & 
potenti  fiima . dalla  qual  non  è dubio , che  fe  benpoi  farà 
cuUiuatdgermogliarà /runiche  la  fommafeiiàtà  ne  di 
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ritmo.  OutftfyW  fmili  auucrtimenti,cf  configli, àba* 
ftanza  in  quel  libro  fecondo  che  ho  detto  ,ritrouarete,& 
a quei  rimettendoti, una  cofa  fola,  ti  aggiungo  ,la  quale 
in  quel  luogo  doppo’l  fatto  non  accadala.  Et  è, che  natoy 
che  ad  una  madre,e  il  fuo  figliuolo , douendo  quello  per 
Id  fud  falulc,atTacque  rigeneratine  del  fdcro  fonte  della 
carità  diuina,mandare-,  alcuna  utrtuofa,zT  di  Dio  timo 
rata  per  fona, àfnr  Ufi  imo  manza , c rpromejfa  della  fui 
fede  j elegger  le  s’appartiene. la  qual  per  fona,  fi  come  al 
fonte  del  battefimo  il  fofiieneycofi  ne  gli  anni , che  uen - 
gano,pojJa , fiappid , cr  uoglid  con  effortdtioni,auuerti * 
menti, & utili fìtme  perfuafiont,  al  ben  fare  infittirlo  di 
tempo  tn  tempo.  Et  fin  qui  mi  bafii  d’hauer  trattato  del 
Poffitio  della  madre  delia  fameglia  uerfo  i figliuoli. 

Dt IT affitte  itti i Conforte  , nel  reggimento  itUe  cefi 
Cep.  VI, 

CO  nciofia  che  quantunque  la  cura  del? animo  hab 
bia  di  molto  maggior  diligcntia,pcril  fuo  gran 
pregio, mefiierc , nondimeno  la  cura  del  foficntaméto  del 
la  nofira  ut  t afe  non  cofi  pregiata,  almen  piu  neceffarid,  » 

per  il  fufiidio  di  quella  /limar  fi  debba  j ne  fegue , che  ha 
uendo  noi  del  bene  honefio,  cioè  della  uirtù  ragionato, 
quanto  alla  madre  della  fameglia  appartiene,  alcune  co 
fe  intorno  al  ben  util  diciamo.  Per  laqual  cofa  è da  in* 
tenderebbe ( fi  come  habbiam  detto ) per  il  fupplirc  alla 
nece fitta  della  nofira  natura , di  due  cofe  è mefiteri . pri * 
ma  d’acquiftar  tante,&  fi fatte fofianze,  cbebaficuolmè 
te  ad  konorato  Jòfientamento  della  propria  cafa , freon  ' 
do  il  grado  della  nobiltà  ne  qual  fi  nafee , co  i l or  frutti 
fiippUfcbino . Et  dipoidi  conferiate  le  cofe , eh*  acqui» 
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fiate  già  fono , in  maniera  chea  bajlanzd  godendone, no 
per  queflo  minori, ò manco  fruttuose  diuenghino.  Qimh 
to  alla  prima  già  dijbpra  habbiam  detto , che  l'acquijlo 
alThuomo  fi  conuiene  j come  à colui  a chi ( cffèndo  in 
far  ciò  neccffarie  maggior  le  forze  ) dalla  natura  mag» 
gior  per  tal  cagion  furon  date.  Del  confcruar  dunque 
parlando  ; dico, che  in  due  maniere  s'ha  da  intender  tal 
mantenimento  delle  fojlanze.  l'ima  è, che  le  poffhfiion  di 
quelle  cofe,che  habbiamo  3 fcmpre  fe  non  maggiori , al» 
men  non  minor  jì  conferuino.  l'altra  poi , nel  conferuare 
1 frutti , er  l’ut/l  di  dette  fojlanze  confile,  talmente  che 
non  confumandofi  iti  un  mefe  quel, che  in  feibajlarebbe , 
fi  dijbribuifcbino  le  dette  rendite,  er  frutti , in  maniera , 
che  piu  tojlo  alla  fin  dell'anno  alcuna  co  fa  n'auanzt , che 
punto  mancando  la  famiglia  pati  fca.  La  prima  manieri 
di  conferuare  alla  donna  non  appartiene  3 ejjendo  colle » 
gaia  con  l'acquijlo  ,cr  per  quefla  cagione  ali' h uomo  con 
ueneuole.  al  cuigouerno  la  cura  del  comprare, del  uend t 
re, detf impegnare, prejlare,dfporre, tir  jimili  altri  con» 
tratti,appartienfi.  Alla  conferuation  dunque  de  i frutti, 
C T delle  rendite  ritornando,dico,che  di  due  forti  han  di 
tffer  le  rendite, che  ad  huomo  ciuil  fi  conuengano . la  pri 
ma  è di  tutte  le  cofe  dalla  terra  nafienti  come  fon  frutne 
ti,orziMgumi)&  in  fomma  ogni  forte  di  biade,ej  ftmil 
mente  olio, uino, legna, c?  tutte  le  forti  di  frutti, che  aUé 
natura  deU'huomo  conucnganjì.  La  feconda  cofa  donde 
honorate  rendite  uenir  debbano  è la  poffefiion  de'beftia 
mi  utili, come  fono  pecor  e, capre  pacche  }porci,cauaUe,et 
fimili  3 dalle  quali  oltra  le  lane , gli  agnelli , uitelli , cr  < 
formaggi  3 che  per  il  bi fogno  della  cefo  ne  uengano  3 pili 


I 


DECIMO*  ado 

àncorhduerp  diclina  quantità  di  denari  utndettdo  quelt 
che  n’auanza,co  i quali  denari  ad  alcune  hi fogne  fupplir 
ft  poffare  per  la  famegha  ri occorrano.  Di  tutte  quejle 
coJè,quet  tanto  appartiene  alla  cura  della  conforte , che 
per  ordine  del  Jiio  maritojn  cafa  cportato,non  curandq 
di  quel, eh  egli  òuendendo,ò  altrimenti  contrattando , di 
fpon  di  fuori.  Di  quel  dunque, che  nella  caj'ajì  porta,  U 
dona  prudente, con  ogni  diligentia  debbi  auuertire , che 
tiafeheduna  cofa  al  luogo  fuo  fa  ripofta,  però  che  (come 
difètto  diremo)debba  il  padre  detta  famiglia,  prouedu * 
tojì,cbc  òper  nuouoedifcio,ò  per  còpra  di  caJa,còmodd 
jì  farà, le  cui  j lonze  à tutte  le  co/è, che  in  cafe  han  da/U- 
rejien  commodamcnte  ordinate,  debba  dico,fccondo  U 
qualità  di  ciajcheduna  cofaJLe  flanz*,&  i luoghi  ordina 
re.  Il  quaiordine  auuertendo  la  prima  uolta  la  donna  > 
non  piu  dipoi  tal  cura  al  marito  laJciando,ettafieJ[a  ogni 
Molta, che  alcuna  cofa  portata  fa  in  cafa,quetta  al  deter- 
minato fuo  luogo  fara  riporre, da  che , oltra  che  i frutti, 
<?*  le  biade,  cr  altre  Jimil  cofe  ne  goderono)  eJfcndo,che 
altra  qualità  di  j lonza  al  uin  jì  conuiene , & altra  alfru 
mento, & cofi  del  rejlo  fmilmente,cj  oltra  àncora,  che 
da  tal  ordinamento  la  cafa  piu  adorna ,er  manco  impac- 
ciata nappa,  irà,  egli  parimente  nc  feguirà,  che  oc  cor- 
rendo fer  tur  fd1  alcuna  cofa  yfub  ito  fenza  molto  cerca- 
re, Jì  trotterà  ,fapendojì  a punto  il  luogo , che  le  conuie- 
ne . il  quale  ordine , non  jolc  ne' frutti, et  rendite  delle 
pojfefitanifi  debba  oj] cruore, ma  non  manco  ancora  ne  i 
JuppdlctUlij)  uogltam  dire  injirumenti,ò  ( per  dir  coji) 
majjàritic,  delle  quali  m diuerjì  modi  la  famiglia ,cr go 
turno  di  cafa  ha  bifogno.l  quali  infirumenti,e  necefja- 
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tiorbe  fi  come  di  diuerft  forti  kart  da  tffere , cofidiuefi 
luoghi  fi  conuicn  loro  defiinare  3 altro  luogo  dando  àgli 
inftrumentfche  per  la  cucina  bi fognano)  er  altro  a quel 
li,  che  ò per  le  cauane , ò per  le  camere  fan  hi  fogno ..  Et 
di  quei  parimenti , che  nelle  camere  fi  ripongano  3 altro 
luogohan  d’haucr  quei, che  per  i letti)  altri  quei , che  per 
V apparecchia r della  menfc]&  altri  finalmente  quei , che 
per  adornar  la  propria  per  fona  conuenganfi.  Et  de  i ue k 
, pimenti  poi  3 altro  luogo  ban  d’hauer  quei  de  fanciulli  3 
altro  quei  del  marito)  cr  altro  finalmente  quei  deJTi* 
fieffa  Conforte . per  il  cui  ornamento , altro  luogo  fi  con 
uienealle  uefti,  altro  aWaneUa , ò gioie , ò collane,  ò ma* 
nigliCyò  fimil  cofe  di  pregio  3 le  quali  nel  piu  occulto  luo* 
go  della  fra  camera  debba  la  donna  hauere . Dei  frutti 
poi, che  in  cafa  per  il  bifogno  di  quella  ne  uengano,altro 
luogo  hand’hduerquei,  che  per  l'humido  fi  mantenga* 
fi o)iltro  quei,  che  per  ii  ficco  3 altro  finalmente  quei, 

che  aria,ò  uento  defiderano . Et  di  quelle  cofe,  che  aJSap 
- parecchiar  della  menfa  appartenganfi , in  altra  parte 
tnen  rimota , han  da  fiar  quelle , che  tutto’l  giorno  bifo* 
guano  3 cr  altroue  quelTaltrc , che  di  rado  operarle  au* 
uenga  3 come  farii  in  qualche  conuito , ò nozze , ò altri 
forte  di  folennità)  che  dal  proprio  familiare  ufo,  creo* 
fiume  della  cafa,ne  conuenga  di  partir)! . Et  queflo  fiejjò, 
in  tutte  l' altre  cofe, che  in  cafa  fono,offeruar  fi  debba  3 tn 
guifa  tale, che  quelle  cofe,che  di  cotinuo  sf adoperano  3 in 
luogo  piu  comodo,cr  piu  uicino)&  per  tl  contrario  quel 
U , che  di  rado  trattar  fi  debbano  in  piu  rimota  parte,  è 
. ben  fatto, che  fi  riponghino»A  che  fare, non  negogià,cbe 
una  bella  cofa  di  uarie  camere  acommodata,cr  ben  com 

\ 


; 


DECIMO  tét 

p drtitd,non  negiouafie  tuttauia  cofi  come  Afidi  urite  fot 
to  brutte  per  font  d’huomini , mdrduiglioji  ingegni  s'a* 
fiondano  3 co) ì dentro  Ad  uh  mdl  compofto  palazzo;  al* 
cuna  donna  di  ben  regolato  giudit  io , può  con  bell' or  di 
ne  gouernar  la  fua  cafafiapendo  con  diligenza, in  picciol 
luogo  il  tutto  ordinare.  Quii  luogo  per  Dio,  può  effere* 
quanto  a fe  ftefio , men  difpojlo  a riceuer  alcun'ordine  in 
fc,ch'egli  fia  una  di  quefte  barche, che  da  P adoua  à Vene 
tia , er  da  Venetia  a P adoua  mino  er  uenganoil gior* 
no,  cria  nottef  non  tanto  per  efiere  affai  piccole , quatr 
io  per  non  e fiere  in  quelle  altro  luogo  ,òflanza,  che  una,' 

V quella  tale , che  il  gouernatore , e r i uogatori  è fot* 

ZA  tuttduid,  che  per  qualche  occajione  fe  ne  fintino. 

Et  nondimeno  non  han  molti  mefi , che  io  m'abbatei per * 
forte  in  Venetia  a fan  M arco  in  quel  punto,  che  una  bar * 
cd  jìmile  a quefte , che  ho  detto , er  alquanto  minore j ut 
nendo  d'Ancona } haueua  in  fe  tante -,  er  fi  diuerfe  forti 
di  mercantie , er  in  tal  quantità  di  ciafcheduna,che  huo 
mo  alcuno  j limato  mai  non  hauria , chefofiero  la  quin* 
td  parte  di  quel , che  ueggendol  trar  dipoi , fi  conobbi 
chiaramente , che  ui  era . la  qual  tutta  merce  in  una  cer* 
td  ordinanza  era  in  quella  barca  raccolta , che  oltra  che  \ 
punto  non  impediua  alcuna  attion  nel  nauigar  necefiari <* 
ma  egli pareua  ancora , che  quaji  nulla  in  effe  nonfofie > 

CT  piu  tofto  ornamento , che  ingombramento  alla  barca  s 

facefie  .finza  che  con  fi  bclTordinc  ogni  diuerfa  cofa  di* 
fintamente  era  locata  dall'altra  *,  che  non  filo  il  padron 
della  barca , ma  il  mercante  tftefio , qual  fi  uoglia  cofa .« 
in  un  punto  àfua  uoglia  fapeua , ejguardaua . L'or  di* 
ne  dunque  è neramente  qual  noi  diciamo,  forma,  & 
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pcrfettiond'ogni  cofa.c?  itgli  è il  utro  quel, che  ditti  di 
cecche  tutto'l  mondò  flauti1  diurni  uiuo , come  noi  Jìdmo 5 
fènza  dubbio,  lrordine  ifieffo  filmar  fi  debba,che  fia  la  fud 
anima.  Ma  che  w>  io, quanto  poffa  l'ordin  contando  t non 
bafia,cht  io  foto  uidica,che  la  bellezza  di  qual  fi  uoglid 
co fa  non  è altro  che  ordinato  compartimento , cr  propor 
(ione  delle  parti , non  folo  tra  fe , ma  col  tutto * ilche  non 
filo  nella  bellezza  d'una  bella  donna',  ma  nella  dolcezza 
dell'armonia  , nel  ualor  d'uno  efferato  ben'ordinato , cr 
in  fomma  in  ogn  altra  co  fa, eh  e ò diuina , ò naturale , ò hu 
titani  fia , fi  riguarda . U quale, fe  l'ordine  te  manca , del 
proprio  pregio  parimente  ha  mejlieri , come  fi  uede  per 
effempio , che  un  piccoli  fiimo  ben'ordinato  efferato , in 
rotta  tofio  ne  manda,un  molto  maggior  di  luijnelqual  or 
d ine  alcun  non  trouandofi,i  caualli , i pedoni,  f artiglia- 
ne , c r le  bagaglie  del  campo , in  una  fteffa  mefcolanzd 
procedine . Senza  ordine  dunque  niuna  cofa  può  effire, 
0 parer  buona,  ordine  fono  V arti, or  dine  fono  le  feienzej 
ite  prima  può  intendere  l'huomo  la  uerità  della  coCa  che 
Vórdineftcffogliè  l'apprefenti . come  per  efiempio  fi  uè* 
de,  che  cofi  infinita  fchiera  di  Stelle, delle  quali  tl  Prenci* 
peloro  depinfe  il  fuo  Paradifo  non  prima  a cono  fiere 
incominciarono  i maggiori  nojlri  ) che  quelle  fra  loro  or 
dìmndo,  Mentori,  Toro,  GemegliyCT  altre  cofi  fatte  fi* 
gare, fitto  le  fauole  il  nero  coprendo  formarono  . conte 
ben  iimofira  M acrobioj  cr  io  parimente  a longo  ne firif 
fi  nel  libro  delle  SteUe,che  alla  uir  tuo  fi  fiima  M ad,  lau* 
domici  madre  uoflra,in  quefta  paffata  fiate  compofi . MA 
tròppo  per  auentura , fuor* dell'ordine  incominciatomi 
porta  l'or  dine , onde  tornando  à propofito  j dico , che  la 
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figgid  madre  della  fami  gli  a, debba  co  tutto  Pdninu^uruL 
tal’ordinanza  accoglier  nella  fud  cafa.  Et  ciò  non  folo  ha 
da  fare  intorno  alle  rendite , cr  a i fi  rumiti,  gruefliitlcn 
tà,cr  altri  riempimenti  di  cafa, ma  ancor  non  manco  nel 
diflribuire  ài  feriti,  CT  ferite  gli  uffitij  loro . procurando, 
che  efii  parimente  conofihino  l ordine  di  tutte  le  co/è  chq 
alle  mani  Loro  c forza  che  uenghino-,  cr  taFordine  con- 
tinuamente conjeruino . conciona  che  molte  fon  quelle 
cofe , che  alla  fol  cura  della  conforte , cr  non  de  ferui  a# 
par  tengano . come  parimele  cofe  piu  pregiate ; CT  pi* 
care  ; non  giudicando  io , che  à lei  fi  ccnuenga  di  far  co-, 
me  molte  fanno, che  ò per  fuperbia,cT  grandezza,  ò per 
ingordigia  deWotio  , òper  uriti  d'animo  in  neffunx  co  fa. 
intromettendofi , era  niente  tenendo  rocchio -,  il  tutto, 
nell’arbitrio  delle  firue  ripongano  -,  e r mafiimamente  dì 
quelle, che  per  troppa  licentia, Secretane , ò Camarkre, 
ò Damigelle  domandano  .i  quai  nomi  in  cafa  di  donni, 
nobile  nata  in  città  libera non  fi  conuengano . voglio 
dunque , che  alcune  pano  le  cofe , la  cura  delle  quali  alla 
propria  madre  difameglia  appartenga-, lafciando  la  cu - 
fiodia  di  molte  altre  alle  ferue  -,  fecondo  che'ò  aWujfitto 
deWuna,  ò dell’altra  appartègano.  P ero  che  non  nego  io, 
che  à nobil  gentil  Donna,  uguale  à quella , che  uoflra  con. 
forte  Aleffandro , debba  ejfcre  ‘,  per  in  fine  al  numero  di  ■ 
tre  ferue,non  fi  conuengd",  fenza  quelle  però , che  al  pri- 
mo nutrimento  de  figliuoli,  fecondo  che  l’occafione  por - . 
gfrà,  fi  ricercano  -,il  cui  tiffitio,  altroue  che  intorno  ài 
fanciulli  jltfit  che  aUitano,no  debba  ejfere.DeW altre  fer 
ue  poi ,l’ una  dejlini  alla  cucina  f altra  alle  camere , cr  la 
terza  à tutta  la  cafa , in  fupplemento  di  tutte  quelle  cofe, 
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che  piu  i dònna  che  Intorno, conuetigdtifi, di  feruhre,  comi 
feria  ddttorno  alle  lane,cr  a i lini , di  chi  per  il  bifogno 
deUd  cafdyfa  mefiieri  che  tuttuuia  tele  fifaccino,la  qual 
curd,molt>dltre  fintili  fi  tira  dietro.Debba  dunque  ld  do 
ita  faggid,àciajchedund  diquefie  ferue, quantunque  gii 
l'uffttio  loro,habbia  dal  principia  or  dindio, Z7  tutti  que 
gli  inanimenti, che  àquefio  uopo  fan  confegndti , nondi' 
meno  ogni  giorno  particolarmente  orditore-,  cr  difiri- 
hutr  debba  loro , quel , che  perii  detto  giorno  fi  deb' 
bid  fare-,  non  la [dando  impigrirle  neWotio  .però  che  i 
ferui , c r le  ferue  niun  ueneno  pojjano  bere , piu  perni' 
tiofo  per  i padroni  loro , che  la  pigrttid  l'otio  -,  per 
ejfere  infirumcnti  animati  -,i  quali  tofiodi  ruggine  fi 
coprano . che  pure  uribora  ofiofi  indarno  fi  pajfano.Ne 
tal  co  fa  punto  d crudeltà  attribuir  fi  conuiene  3 effondo 
che  la  natura  de * ferui  è tale , che  fe  di  conuintente  ui > 
tio  a uoglia  loro  non  fi  manchi,  cr  i lor  [alar  i]  non  fegli 
tengbino , quanto  al  re  fio  poi . fempre  piu  pronti  a fir > 
uire,cr  piu  diligenti ,er  piu  ajfettionati  faranno,  fe  non 
’ fi  lajciano  pofare  in  otio  -,  che  fe  per  il  contrario  fi  lafcis 
, loro  gufiar  la  pigrttid , la  qual  per  fua  natura , quanto 
piu  dura , piu  fa  altrui  desiderare,  che  la  duri  -,  come  fi 
ne  negano  infinite  eft>erienzr,&  ne' ferui  particolarmett 
te.i  quali  han  bifogno  continuo  dell'occhio  del  lor  padro 
ne^,  da  cui  ogni  lor  diligentia  depende.  Per  laqual  cofi 
la  prudente  madre  di  fameglia,non  folamente  ha  da  di' 
firibuir  giorno  per  giorno, à i ferui, cr  firn  quanto  con 
venga  loro-, ma  ancora  ha  da  trouarfi  ella  fieffa , in  pre' 
fenzahor  di  quefia  hor  di  quella  -,  cr  in  quel  tempo,chc  ■. 
ejjeno'lpcnfino,  comandando,corregendo,ammonendo. 
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CT  infomma  ogni  co  fi  in  fiato  miglior  riducendo . n*  fi 
de  uergognare,ò  fchi fare , di  porre  in  Molte  cofe  le  prò* 
prie  mani . conciona  che  di  quefio  non  filo  ne  fegucrà\ 
che  le  firue  molto  piu  pronte  al  loro  uffùtotterranno,uer 
gognandojìjche  fi  la  padrona  s’affatica  elle  maggiormen 
te  non  s’affatichino  5 ma  ancor  di  tal  co  fi  ne  procederi 
■ m glior  difio fition  corporale,  hauendo  io  già  detto  di  fi* 
pra,che l’otio , cria marcezza della  pigritia , debilitano 
Ut  pcrfona,CT  fneruandolay&  corrompendola ,à  qualche 
infamità  finalmente  à prefia  morte  la  menano,  finzd 
che  per  la  generatone,  CT  portamento  de  figliuoli  gio * 
ita  ancora(com’habbiam  detto)  la  effercitatione  corpord 
le , quando  temperatamente  fìa  fatta . La  onde  per  tutte 
quefle  cagioni  non  debba  rincrefiere  alla  prudente  con* 
forte , d’effer  prefia,  & diligente,  non  filo  à diflribuire, 
CT  fittecitare  ijerui , CT  le  firue  à gli  uffitij  loro,  ma 
àncora  ella  fieffi  in  alcuni  piu  à lei  conueneuoli , pronta* 
mente  intrometiff . fuggendo  il  tedio , cr  l’otio,  cr  mag 
giormente  quel  delle  piume ) uitupcrofìfiimo  à donna  no* 
bile.  Perla  qual  cofajeuandofi  ella  del  letto,  almeno  in* 
Jteme  col  Sole j CT  non  confumando  la  maggior  parte  del 
giorno  in  ueflirjì  j anzi preflamente  fiiditafì  ; efia  della 
Jua  camera , cr  uega  fi  ciafikeduno  in  cafi,  fecondo  l’or* 
dine  dato  da  lei  la  fira^opera  quel,che  debba 3 cr  operati 
do , lo  lodi , cr  mancando  il  riprenda  ; cr  m tal  guifi  il 
giorno  paffindo , fa  poi  la  fera  quellà,che  doppo  a tutti 
d dormir  fi  ne  uada 3 hauendo  prima  à ciafiheduno  ordì * 
nato , quel  che  la  figuente  mattina  habbia  da  fare . Et  fi 
pra  tutte  le  cofe, procuri , che  chi  fi  uoglia  che  firui  in  ca 
fa,non  Jìa  di  qualche  brutto  uitio  macchiato  > cr  piu  che 
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féltro  di  foci  religione , cr  poco  timor  di  D io . il  quii 
timore  con  tutto  Fanimo  ha  ella  da  procurare , che  non 
folo  i figli i(oli,macidfchcduno  in  capa  Fofferur,  non  ufan 
do  chiunque  fi  uoglia  di  parlare, ó brjlcmiando,ò  giuran 
do,  in  ontaycr  in  dijfiregio  del  grande  Iddio  fo"  de  felici 
ffiirti  del  Cielo.cr  facendolo ,cUa  con  affre  ammonitioni 
il  riprenda  ,cr  nongiouando , fuor  di  cafa  lo  mandi. 
<Ef  ho  .detto  reprenda  3 però  che  ne  i tempi  nofbri  , la  pii 
ecjlitutioHc.delk  nofirc  diurne  leggi  non  comporta  , che. 
la  perfona,come  feiaue , debbino  contra  la  lor  uoglia  dé 
i lor  padroni, ejfer  dominate, ò battute, ó occife  3 come  in 
altrui  tipi  far  fi  folca,  £?  per  altre  leggi  in  quefii  tempi , 
in  alcun  luogo  conuienfi . Apprejfo  al  poco  timor  di  D/o» 
il  uitio  del  gmoco,deUa  gola,cr  della  poca  bone flà,  fidi 
bi  fogno 9che  ne  iferui  non  fi  ritruouiy  cr  truouandouifip 
fi  riprenda , cr  nongiouando  fi  tolghino  uia . La  quale 
offtruanzadi  buoni  cc fiumi,  ageuolmente  i feruis’ap* 
prenderanno  3 fe  la  madre  della  fameglia , non  filo  con 
F ammonii  ioni  3 ma  cori  Veffempio  della  prepria  bontà  fé 
lor  uedere  la  uia  del  ben  fare,  conciofia  che  rade  uolte  fi 
erede  a coloro , che  quantunque  à qualche  buone  opera * 
tioni  e fonino,  non  però  efii  umano  fecondo  quelle . Deb* 
ha  fi  con  le  ferue,&  co  i ferui,  tener  fempre  una  certa  fi* 
uerit  ì,zr  graunàjmajio  però  tale,  che  rigidezza,  fi  chid 
mi  3 anzi  in  un  certo  modo  con  piaceuolezza  mtfehiaU 
non  lafciando  lor  mancar  di  quelle  cofe,che  al  uitio  fino 
néceffarie.Et  occorrendo  che  alcuna  dyefii  s in  fermi, deb 
bafi  in  tal  cafo  co  amor  foccorrergli , non  mancandofegli 
di  medici , medicine, et  fimili  altri  rimedij. da  che  fiordi 
modo  ncjiguc  Faffcttion  d’efii,  cr  la  diligenza  in  ferui* 
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te , fanali  che  fono . MolCaltre  minutezze  ut  potrei  di* 
re.  ma  troppo  dalla  breuità , er  uniuerfalità,che  in  que * 
fli  mici  libri  defidero , mi  partirei.  Solo  quejìo  aggiun*  , 
ger  uoglio , che  in  quel  tempo  ,che’l  marito  non  t in  cds 
fa,non  debba  la  buona  con  forte  confentir t , che  chi  fi  uo* 
glia,cofi  nobile,come  altri  ferui,CTferue}ò  fimelt , babbi 
no  libertà  di  uenirle  in  cafa } accioche  fi  tronchi  Cardite 
4 molti  di  quefli  uani  innamorati  di  notarla  co  ambafciA 
te, me  fi, Iettar  e, ò fimtli  altre  cofe, dalle  quali  fi  uien  mac 
th landò, la  purità,  CT  bianchezza  delChonefta  della  doti 
na  però  che  non  /àio  col  fatto  fteffò , ma  molto  piu  col 
eredito  s>imbrutiifce,etfcolora  la  pudici tta  di  quella j feti 
za  la  qual  pudici  tit , ogni  c per at  ione  della  donna,  di* 
uienfofca , cr  ofeura  re  tuli  do  la  appre/fo  di  tutti  pocofti 
mata,V  in  uil  conto  tenuta . Apprejfo  à quejìo  delle  co/è 
della  Republica,del'e  paci,  ò guerre,  delle  ambafeiarie , 
iriegue , ò J uni  li  altre  co  fi  fate  cofe , non  debba  la  donna 
cercar  d’intender,  anzi  il  tutto  dt  fuor  di  cafa,laj dando 
gUa  cura  del  fuo  marito  , al  gouerno  di  dentro  nella  fua 
uirtù  fi  raccolga. 

DtU‘uffitie  iti  padre  difameglu.utrfo  U fu*  conforti.  C . Vii. 

HA  V E N D O noi  affai  bajieuolmente,  di  quanto 
appartiene  alla  madre  dt  famiglia  parlato, tempo 
è homai,che  à gli  uffitij  del  padre  di  quella, et  prima  uer* 
fòla  fua  conforte  ueniamo . il  qual  /òpra  tutte  V altre  co* 
fe  ha  prima  da  confiderai, che  A reggimento,  che  debba 
bauere  il  marito  f òpra  la  moglie,non  al  domino  tiranni* 
co , non  al  popolare , non  à quel  de ’ pochi  j ma  a quel  de 
gli  Ottimati , uuole  A rijìolele , che  s’ affamigli. onde  co- 
twfca  bene , che  non  ferita , ne  fud  di  tagli  deb  b a ejfer  la 
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moglie  fui , ma  piu  tofio  compdgttd  > fdluo  che  quinto  li 
fui  uiriliti  ( per  dir  co  fi  ) di  mggionnzi  gli  de  por 
tare.  ejjendo ,che  per  ejfer  fhuomo  dilli  nitori  ,piu  ro 
bufto,piu  mlido ,cr  itto  a difenderai  ogni  di  firegio, 
cheta  donni  non  è ,fabr iato-,  par  che  per  tal  cagione 
egli  debbi  ejfer  quello, cheyl  aero  temon  dt  tutti  li  fui  ci 
fa  [opra  tutti  gli  altri  hjtbbia  da  gouernare.Li  qual  mdg 
gioranza  però , per  hauere  in  quejlo  rifletto,  piu  del  fer 
uile,che  del  fi ignorile , piu  tofto , che  nò  argumenti  lìtuo 
nto  ejfer  di  manco  perfettione,che  li  donni , come  auuie 
ne  del  Sole,ilqual  benché  Jìa  quel, che  leuandofi,  cr  tri 
montindofi,mojlri fegtìo  di  dominar  fopragli  effetti  hu 
mani, nondimeno  il  grande  iddio,  in  quiete  rejlandojì ,-c 
molto  piu  degno  di  lui.  non  per  quejlo  dunque  fintar  fi 
deue,che  tal  robufla  naturagli fujfe  data,accioche  in  dà 
no  della  fui  donna  , fe  n’habbia  à feriiire,  anzi  non  per 
altra  cagione fatuo  che  per  ejfere  fiato  neccjfario  al  go 
uerno  d'una  fameglia , cr  confeguentemente  al  mantelli 
mento  druna  Città, che  la  cafa  di  due  perfine  principalif 
fime  fiacompofiafuna  per  acquifiare,er  l’altra  per  con 
feruar  quel,  che  s'acquifta  affitti  a delle  quali  opèntioni, 
maggior  forza,*?  ardire , cr  alf altra  d1  affai  minor  fi 
tea  di  mefiierì.  F u dunque  tal  difagguaglianzi  di  forzi 
corporale,tra  fhuomo  cr  la  donna,no  per  dàno  di  quel 
la, anzi  per  utilità  della  afa  -,  accioche  componendo jt  in 
fumé,  sfacendo  qua  fi  un  filo  corpo, Cuna  parte  dclfal 
trd,cofi  della  temenza  come  deW ardir  fi  firuijfe . non  ai 
tr imcnti, che  quàtunque  la  deftr a delfh uomo  fu  pi#  del 
Idfinijlra  poffente , nondimeno  non  funi  in  danno  del * 
Talira,ma  tutte  infieme  in  feruitio  del  tutto,  fanno  fufi 
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tio  loro,  per  laqud  co  fa  fi  come  la  defiri  non  debba  far 
onta,ò foggiogar  la  jmijbtc, quantunque  iu  un  certo  mo* 
do  fia  quella  ,che  prima  operici  F altra  guidi)  co  fi  l'huo* 
WOyCT  la  dona , qualunque  quel  di  quefia  in  un  certo  mo 
do  debbi  effir  guidai  temone, nondimeno  no  però  putì 
to  foggi ugarhyò  come  ferua  tenerla  fe  li  couiene.ne  egli 
della  maggior  fua  forza  fuperbia}ò  orgogliose  ella  al* 
trai  della  propria  debolezza yuiltà  debba  prendercene 
zi  ciafebedun  di  loto, filmando  Vun  comune  là  forzdyCT 
debolezza  deWaltrOyinfiememente  a guifa  d'un  folo'deb 
bano  fecondo  gli  uffitij  loro  operare.Dico  adunque  chc'l 
padre  della  fdmcglidyUolendochcldfùd,  cafatuada  per 
il  buongouerno  felicitando  di  tempo  in  tempore?  fapen 
do  cheàtal  felici tàyè  neccffaria  la  diligenza  della  fua  do 
na  ( come  difopra  babbiam  detto , ) con  ogni  sforzo  fi 
portarà  tal  con  effay  ch'ella  hauendo  ogni  di  piu  caufa 
d* amarlo  yparimcte  ogni  di  piu  defideri  d'ejfer  talc,qual 
fe  le  deue . Ne  in  altra  guifa  fi  guadagnarti  piu  dgeuol* 
piente  yla  beneuolenza  di  lei , che  non  filo  amandola  uc* 
ramentCyma  facendole  ancor  conofiere  ch'ei  l'ami . con* 
tiofia  che  perfermisfima  coclufione  fi  può Jmpre  affer 
marcychc  con  niffun' altro  premio  fi  può  famer  rimeria 
Xartycbe  amando  ; ne altra  co  fa  induce  altri  ad  amare f 
che  Vcfftre  amato  (le fio . Vesa  dunque  la  donna  uefira 
C Alejfandro  amatifiimo)che  uoi  conuero  affetto  fama* 
tetne  dubio  alcun  farà  poi , ch'ella  non  ui  fia  qucU'hono* 
rata  conforte, che  difoprd  difiorfi  habbiamo.  Del  quale 
gmore,non  refiate  mai  con  ogni  occafione,che  ui  fi  por * 
gdydimofirarglienc  fegno , come  faria  non  lafiiandoU , 
Sfiato  aia  matrimoniai  Ugge  apparticncypcr  altra  don » 
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tid)  anzi  trouandoui  ftmpre  fico, per  quanto  iuefiri  ne * 
gotij  concederanno , perche  non  mai  fi  dorrà  ella, che  fi* 
co  non  fiate  y quando  cono  fiera  che  per  il  gouerno  detti 
tafayCT  non  per  altra  cagione , lontan  dimoriate . i qttai 
tugotij,non  debbano  però  tanto  da  lei  diuiderui , che  po 
chi  giorni  mai  paf.ino , che  f 'eco  mai  non  ui  trouiate  ) fi 
già  qualche  raro  impedimento  non  u’impcdijfe.  Et  nel 
tempo  po/,  che  nella  città  dimoriate  jdapoi  che’/  giorno 
ài  negotij  domefiici,  cr  pudici  fiefò haurete , la  notte 
fimpre  atta  dolcisfima  uoftra  conJòrte}quafi  à porto  de  i 
uefiri  affanni , ritornarne.  ilche  non  filo  per  contento 
di  lei,cr  pn  il  debito  uoftro fi  conuienfare , ma  ancori 
per  prender  quiete  de  i trattagli  diurni , ej fendo  ineredi 
biltfiima  la  dolcezza, che  porta  att’huomo  la  compagnia 
detta  caftifiima  fua  confine , con  laqual  r accontando,  & 
conferendo  t negotij  detta  fua  cafa,<&  la  /peranza  de  ifi 
gli uolì, tn  fantifiimi,&  fiaui  fimi  lacci  congiunto ,prèdi 
ricreatone, CT  fitteuainento  di  mille  fatiche , chc’lgior* 
no  per  fijlentar  la  fameglia  gli  fi  conuengan  di  torre • 
O fiauifiimo  nodOyO  diletttuoltfiimi  lacci , er  canfiime 
faggi, che  due  uirtuojifiimt /piriti,  nel  matrimoniai  letto 
congiungano,  doue  l’un  moflrando  d’hauer  pietà  dette  fi 
tube  dell’altro, confilandofi,  cr  ricrcandojì,fi  nodrijci 
no, CT  fi pdfeono  detta  lorcàmbieuol  beneuolenza,et  del 
la  (per anza,cT  contentezza  de' figliuoli  loro,ò  prefin- 
ti, à futuri, qua  fi  come  di  cari  fimo  pegno  del  lor' amore, 
Vnatal  enfia  unione  adunque  il  prudente  marito,  fantdr 
mente, & fedelmente  mantenga, non  priuando  la  moglto 
fua  di  quelle  carezze, che  filo  à lei,per  diuine,  c T humi 
ne  leggi  fino  date  in  obligo.  Da  che  ne  figuìrà,  che  far 
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tendo  il  mede  fimo  la  moglie  fu d 3 la  quale  il  piu  delle  uot 
te,fe  error  fa, dal  poco  amor  del  marito, prende  occajìo 
ne,in  uitafeliciftima  gli  anni  lor  menaranno.  H abbia  pA 
rimente  il  faggio  marito  auuertenza , che  non  però  con 
tanta  fc  curia  fanciulle  fu  ,fi  pieghi, c?  fottometti,ò  cjfc 
minatamente  accarezzandola  ,ji  fottoponga  alla  donni 
fra  3 donde  habbia  in  lei  un  certo  dfrrezzamcnto  a [or. 
ger  uerfo  di  lui. ilqual' dfrrezzamcnto , femenza  di  mol 
ti  mali  diuentarebbe.  Per  laqualcofa,egli  fempre  nego  a 
in  ogni  atto,cr  parola , di  conferuarfi  una  certa  autori - 
tà,da  cui  nafta  nella  donna  un  non  fo  che  di  riucrenza, 
CT  rifritto , che  fempre  conferuando  in  effa  il  rojfordel 
la  uerecundia  3 cr  riguardeuol  la  renda  delfuo  marito 3 
acciò  che  tutte  l ammoni t tonfo1  l'effortationi, ch'egli  fe 
tondo,che  occorrere  debba  fare,non  fieno  da  lei  come p 
burlalo  cofa  leggiera,  fprezzat  e, 0 in  poco  conto  terra* 
te, co  fa  certo  peftilentifiima,  douendo(combo  detto  )ef< 
fer  I huomo  il  temone, e' l fi en  di  tutta  la  cafa.  Ma  amar 
tifica  egli  bene, che  tal  'dutorità,C?grauità,cbe  debba  fan 
pre  rijplendere  in  lui, non  fia  però  tale, che  piu  tofto  feue 
ma , ò rigidezza , chiamar  Jì  pofia . cr  maf  imamente 
in  quelle  carezza  che  piuJecretameutc,o  alquanto  piu 
liberamente  Ji  debba  fare,  acciò  che  la  doiuu  che  altra 
cofa  allegra,  non  uede  ne  ode  mai, nella  piaceuolezza,ec 
dolcezza  di /ito  marito , s acqueti, o j i pojì.  Et  in  ueroy 
t d’hauergran  pietade  alle  donne  3 le  quali  jtandofi  tut*. 
to'l  tempo  raccbiufc  in  cafa,  radi  fiume  cófc  ucggano,ò  o* 
dano,che  alla  lor  aita, (la  quale  effondo  bumana , ba  pur 
di  ricrearfi  mejlieri  ) alcun  contento  Rapportino , onde 
ft  alle  mejcbine , mancar a ancor  la  contentezza , che  le 
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gratitudini,*?  le  amoreuolezze  de  i lor  mariti , né  deb - 
ban  dare-,  certo  diffidi  co  fa  è à crcdere,come  patientemè 
te  pofiino  foffrire  la  uitd  loro . Et  fe  ben  ne  i precedenti 
libri  ho  conclufo  con  piu  ragioni  -,  che  l'union  dell'animo 
eoi  fuo  amante , non  macchia  nella  donna  la  matrimonidl 
beneuolenza, ch'ella  deue  per  legge  al  fuo  mar  ito-, per  cf 
fer  tai  beneuolenze  diuerfifiime,&‘  differctifiimc  tra  di 
loro,  cr  da  diuerfe  leggi  or  di  nate, Cuna  cioè  naturale,  et 
l'altra  humana, nondimeno,  per  effer  tai  rifletti  diuerfi  » 
quantunque  la  donna  goda  ncWamor  dell'amante-, non  pt 
rò  rejla, che  mancando  di  quel  del  marito , non  fenta  tor* 
mento  oltra  modo,  cime  per  ejfempio , quantunque  un'Or 
mante  goda  dell'  amor  della  donna fra-,  non  fiaperque - 
fio, eh  e una  difcordia,chegli  habbia,ò  con  fratelli  ,òcol 
padre,non  lo  turbi, cr  attr/fti.ilcbc  a uu iene, per  effer  tali 
effetti, cr  beneuolenze  di  uarie  fpetie  tra  loro.  Onde  con 
eluder  può  fi,  che  ogni  diligenza  debba  trouarfi  nel  ma 
rito  prudente , per  far  si , che  la  fra  donna  fìa  certa , che 
egli  Vdmi,cr  co  altra  mai, di  quel,che  à lei  s'appartiene, 
non  conuerfì.  Appreffoà  queflo  per  effer  la  donna  nata- 
talmente  delle  delicatezze  amica-, et  d'ogni  forte  di  orna 
menti  de  fiderò  fa-, come  di  cofe  famigliati  alla  lor  beUez 
za-,  debba  l'accorto  marito  contentarp  ,che  la  fua  dona , 
fecondo  che  le  fue  fofianzt,  cria  fua  nobiltà  ne  coporta > 
uada  ricca  di  uefiimenta, cj  altri  ornamenti-, zTparimen 
te  le  flanze  della  fua  cafa  adorni,  cr  appari-,  no  ufeendo 
però  di  quel  rifletto, che  al  lor  grado  appartienfì -,  fecon- 
do che  ne  i precedenti  libri  ho  narrato . Et  s'eUa,  ò in  ut - 
ftirfi,ò  omarftyò  come  altrimenti  fi  itogli, paffard  alquan 
io  il  termino,  che  Ufi  dentagli  con  accommodate  amino 
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nitionijitott  drrogantemente,ò  tirannicamente, ma  h urna 
riamente  le  farà  tiedcr  Verrorfuo , cr  mofirarade  con  ra 
gione , che  ciò  à lui  non  fol  difri  accia. , ma  che  difriacere 
ancor  gli  debba.Etfepur  etti  fegui]fe(  ilche  non  farine 
gli  bari  faputo  reggerla  nel  paffuto  ) egli  alquanto  piu 
accesamente  riprendaraUa.  ne  jlimo  io,cWeUa  doppò  la 
feconda  riprenfione , non  fi  emendi  5 hauendola  il  marito 
tenuta  nel  modo,cheiogli  ho  infegnato . Ma  perche  alca 
na  uoltafi  trouano  alcuna  fòrte  di  donne  indifciplinabi' 
li,CT  indomabili’,  io  quando  quefioauueniffe,  configli  a* 
rei,  che  i lor  mariti(  poi  che  infortunati  ad  hauerla  fono 
fiati)  per  manco  male  in  alcune  cofe  , che  troppo  ifiraor ' 
dinarie  nonfoffero , le  compiacejfero  ’,  ma  fe  troppo  otr 
tra  ftguijfero’,  non  con  batterle , ò uiUaneggiarlt,  ma  con 
tenerle  racchiufe  continuo  in  cafa.lt  cafiigajfcro  ’,  cr  fe 
pure  in  tal  guifa  reggerle  non  potefJ'ero,aUora  il  repudio 
lodarti  grandemente . però  che  non  fiimarò  io  mai  ben 
fatto , che  i mariti  buttino, ò troppo  afrramente  uidaneg 
gino  le  mogli . perche  per  quefto  partitofi  fubito  da  loro 
ogni  amore,  & Recedendone  f odio’,  e forza  che  elleno 
in  tutti  i modi , che  pojfano  ingiurino  i lor  mariti  ',  ha * 
ucndo  io  per  conclufìon  fermifima , che  una  donna , cht^ 
uozlia  ejfer  indomabile  „ fia  impofiibil  di  ridurla,  ò do* 
maria  mat.Ma  tornando  à i mari  ti, che  nonfiolte,cr  furi , 
bonde’,  ma  ben  nodritc , c T cofiumate  conforti  haueran * 
no-, dico, che  mai  non  le  debbano  con  rigidezza, , CT  criéf 
deltade  inafrrir,per  ejfer  la  donna  per  fua  natura, molto 
piu  perfuafibil  con  le  gratitudine, che  con  le  crudeltà,  cr 
afrrezzeno  farà  mai.  Et  perche  la  dolcifiima,  cr  per  na 
tura  amorcuol  condition  della  donna,lafa  con  caldezza 
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rfmrfre  t lor  padri, le  lor  madri  fonile, et  fratelli, p&que 
fio  il  faggio  marito  per  tener  piu  lieta  la  moglie  faccia 
ogni  forte  d’accoglienzdyCr  cortefia, ogni  uolta  che  oc* 
ca fon  gli  fi  porge, d i detti  congiunti  di  lei, ritenendogli 
ffreffo  in  cafq,et  lajciando  che  la  fua  donnatd  capa  di  quei 
li  uadd.ifche  ella  no  farà  però  co  fi  /frejfo,che  paia , che  Va 
mortyche  porti  loro  goffra  piu  di  quel, che  portar  debba 
4 i figli  noli, al  maritOyCT  finalmente  alla  cafa  fua . la 
qual  fopra  tutte  l ‘altre  co/è  le  debba  ejfere  d cuore . Di 
alcun  altre  forti  di  contenti , che  dalle  dòne  foglian  prez 
ZdrfiyOgni  uolta  che  incomodo  non  nìfauenga , il  marito 
alla  fua  donna  cocederàycome  faria,iluedtre  alcuna  uol 
ta,  in  accomodata  ftagion  dell’anno, le  proprie  uillc , uifi 
tare  alcun  tempioytrouarfi  djfrcttacoh  pub  l/ci,  d nozze, 
corniti ytx  fimtli.  ileheperò  con  gran d’auuer tenza  uuoi 
tjfer  da  i mariti , alle  donne  lor  conceduto , però  che  al * 
cune  ffretie  di  ffrettacoli  fono,doue  non  può  occorrere  fe 
non  qualche  paroldyò  atto  impudico  uero  negli  /fretta* 
eoli  proprijyò  uero  in  quei  luoghi,dout  le  donne  debba '* 
no  troudrfi  d uedergli . come  per  t/J empio  faria  ad  alca 
ne  comedie  ripiene  digefii , cr  parole  inhonejlcy  cr  am* 
uiaefir amenti  impudici $ donde  no  piccola  alteration  del 
la  uirtù  della  donna  ne  può  uenire . Parimente  a nozze, 
corniti yt?  banchetti,  fa  di  mejlieri  di  confiderare  molto 
bene  il  tempo,il  luogo,lecompagnie,leoccafioni,cr  fimi 
ti, prima  che  i mariti  ui  mandino  le  donne  loro . però  che 
non  in  tutti  i luoghi,  cr  non  in  tutti  i tempi , fi  confermi 
un  medefimo  rijfretto  ciuile,anzi  tal  uolta  cojt  inboncfto 
auuiene,cbe  può  tal  femenzadi  male, in  una  donna  ripor 
re,che  malifiimo  frutto  potrà  feguirne . La  onde  babbid 
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rocchio  il  mirilo  a tutte  le  cofe,d  occorrendo  feftd  dica 
nifi  nozzCyò  funi  li,  douegli  pen finche  l'honejlà,&  la  ci 
uilitì  u babbitt  luogo jUolonticri  conceda  alla  donna  fua, 
che  ui  uada . acciò  cb’eUd  babbi  a pure  alcuna  uolta  qual 
che  folazzo,  per  non  poter  la  tiojlra  uita  mantenerli  in 
continua  fcuerita.Oltra  di  qucflo,non  ha'l  marito  da  la? 
feiarein  dietro ydi  concedere  alla  fua  donnaytutte  quelle 
commoditàyCX  feruitù,che  a donna  nobile,uguale  a lei  Ji 
conuenganOyCome  fono  ornamenti  dica  fa,  feriti , cr  fer- 
ue  àbajlanzdì&  fintili  altre  commodità.che  non  occori- 
rano  minutamente  di  dir  fu  Et  perche  la  Signora  Fort 
na,non  tiene  il  pie  fermo  in  un  luogOycafo  che  la  fua  Co 
\ forteyin  qualche  infirmila  fi  rincontri  3 debba  il  prud en-> 
te  marito  ynon  lafciare  in  dietro  alcuna  forte  di  fatica,di 
ligenzdylfefdyò  difagio  per  la  falute  di  lei,prouedédo  di 
i miglior  mediciyZJ  de  i miglior  rimedij,chel  luogo, & 
Voccafion  ne  comporta,  jlandole  continuamente  d’attore 
no,  cr  ogni  forte  d’dltro  negotio  lafciando , per  tfferlt 
dpprejfo',  hauendo per  certotche  morendo  ella,  cr  pren* 
dendo  altra  donna,  non  con  quella  affettione  4 gran  pez 
za, faranno  educati,  cr  infimi  i fuoi figliuoli,  che  con 
la  propria  lor  madre  auuerrebbe.  Molte,  cr  molte  altri 
coje  dir  potrei  3 dattorno  ad'uffitio  del  marito  uerfo  li 
fua  Conforte,  ma  baftino  quejle  per  unejfempio. 

Dell’ uff iàe  del  padre  della  fernetta  uerfo  de  ifigfiueli,  j 
Cap.  Viti. 

SI  come  difopra  babbiam  detto,che  la  donna  pruden 
te, non  foto  macche  i figliuoli  fuoiconceptfca,mi 
ancora  in  quel  tempo , ere  nel  uentre  gli  porta , debbi 
con  ogni  sforzo  ing'gnarfi  di  uiuert  allegra , cr  Ionia* 
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tt A di  ogni  traudglio,  & mouimento  turbulento  di  men* 
te, in  tranquilliti  di  penjìeri  cofi  parimente  dico  bori, 
cbc'l  fuo  mar  ito, acciò  ch\Ua  lo  pojJkfare,fi  de  guarda* 
re  in  tai  tempi  di  darle  trauagli,ò  faftidij.  tal  che  feben 
gli  occorrere  cagion  di  riprenderla', nondimeno  ft  di  tal 
riprenfion  cono  feeriche  grandemente  ella  fia  per  tur* 
barfi,rifcrbarafii  à far  ciò , dipoi  che  hauendo  ella  par 
to rito , al  nato  figliuolo  danno  non  figuiranne.  la  cura 
del  quale , quantunque  perfino , che  a i quattro,ò  cinque 
inni,  /penalmente  tocchi  ata  madre', nondimeno  egli  al* 
cuna  uolta  alla  nodrice  alla  conforte  ricordi. che  con  di* 
Vigenza  ciafcheduna  di  loro,uerfo  di  quello,  faccia  Puffi 
t io  fuo, ricordandone  il  timor  di  Dio , CT  la  religion  del 
ta  noflra  diurna  legge,  /òpra  ogni  cofi.  Et  parimente  co 
n linciando  il  fanciullo  frodando  la  lingua  a feiogliergià 
la  f duella, egli  ad  hor’ad  hor'auuertifca  fc  qualche  rora 
parola, ò accento, ò pronuntia , dalla  nodrice  apparajfe, 
il  che  trouando , con  ogni  arte  cerchi  di  leuarlo  da  tal 
barbarie , per  hauere  ad  effer  la  ben  prefa  natia  fduel* 
la,  grand'ornamento  alla  uirtù fua . A rriuato  il  fanóni* 
lo  al  quinto  anno  ',  allora  il  padre  alquanto  piu,che  p ri 
ma  cura  prendendone,  cominci  a dar’ordine , ch'egli  ca 
min  delle  uirtù,  de  i buoni  coftumi , er  infamemente 
delle  lettere  s'indirizzi,  ordinandogli  un  precettore 
non  per  quefio  liberando  la  madre , ch'ella  parimente  fi* 
no  al  decimo  anno,  in  molti  coftumi , crgcfti , & fintili 
altre  creanze,  cura  non  n'habbia  hauere . M a che  uòio 
(AleJJandroamatifiimo  ) tai  cofe  contando  t fio  fono  à 
qucWifttjfa  materia  arriuato,  della  quale  à lungo  nel  fi* 
condo  libro  di  quefta  operetta  trattai.llqudl  libro  infit* 
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me  con  ti  primo , alla  betltfSimd  uoftra  midre  Mad.Lau* 
domici  indirizzai,per  Vinjlitution  de  uojìri  primi  dieci 
anni,  la  quaVinftitutione  à uoi  cofi  piccolo , indirizzar 
no  poteuoji  cui  primi  dieci  anni  daWhonorata  uoftra  ma. 
dre , CT  uoftro  padre , cr  non  da  uoi  ftefifo  de  pendano. 
Voi  dunque  leggendo  il  detto  fecondò  libro  ( ilqual  ere * 
do  certo,  che  dalla  uoftra  madre  bauerete)  potrete  quel 
medefimo,ch7io  per  inftituir  uoi  ragionai , uoi  altresì  al* 
Vinjlitution  de  figliuoli  uojhi  benifiimo  accommodart. 
Oue  a baftanza  trouarete  tutto  quel , che  fi  ricerca  per 
inftitutiond’un  fanciullo  fin  che  gli  arriuial  decimo  un* 

, no.  Per  gli  anni  poi , che  feguano,  uoi  parimente  tutte 
quelle  cofeych'io  ne  i precedenti  libri , che  al  fecondo  ft 
guan  di  mano  in  manosa  uoi  ftejfo  per  inftituirui  ho  com 
pojti , potrete  per  utile  de7  figliuoli  uoftri  alla  loro  infili* 
tutton  trasferire . Per  la  qual  co  fa , per  piu  non  repli* 
carui  le  già  dette  cofe,à  i detti  libri  rimettendomi , non 
dirò  altro  deWujfitio  de7 padri  uerfo  dei  figliuoli  loro } 
cr  4 quel,chefar  debbano , ricetto  al  rtfto  della  lor  cé 
fà,riuolgeromi. 

Dtll'nfftrio  del  padre  di  fmtfia verfo  Ir  pefjnfioni.Cf  rendite 
dtUacafa.  Cap.  IX. 

COnciofia  che  (come  ho  detto  piu  uolte)  le  rendi* 
te,  cr  i frutti  d'urìbuomo  nobile  nato  in  Città 
libera  , debbano  da  due  cofe  uenire . Luna  e tutto  quel 0 
che  in  foftentamento  della  uita  humatta,  ne  produce  U 
terra > efifendo,che  fi  come  le  madri  debban  dare  il  nodri 
mento  à i lor  figliuoli. cofi  la  gran  madre  ha  da  porgere 
il  latte,e7l  cibo  à tutti  noi, che  fuoi  figliuoli  fiìamo.  l’altra 
cofa  è poi  il  frutto, che  da  i befiliami  domeftici,&  utilizo 
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me  caprese  cor  e ycr  fìntili)  honoratamente  Ji  pofja  tirar* 
ne, ne fógne  per  queflo , che  dmbedue  quefie  cofó  ha  dd  tt 
ner  rocchio  il  padre  detU  fameglia . Et  prima  quanto 
d i frutti  della  terra  ) douendo  prouederfi  di  poffófrmr, 
quelle  non  jlerili , buone,  mi fertili , & utili  comprar 
debba . duuer tendo  però , per  comprar  con  piu  uantag* 
gio,di  piu  toflo  torre  alcune  poffófiioni,  che  per  negliger! 
za  de  i lor  padroni  ; fiotto  fiate  abbandonate , cr  <fuafi 
/prezzate , che  altre  ben  coltiuate , cr  ornate . pero  che 
quelle  per  affai  manco  prezzo,  cr  con  fferanz*  di  farle 
utili  fune  m poco  tempo , CT  quefie  per  il  contrario  con 
maggior  prezzo, a"  piu  toflo  con  pericolo,  per  il  gouer * 
no, che  fhànohauuto,di  andare  in  peggio,che  in  meglio 9 
fi  comprar ebbono.  Debbano  te  pojfófiioni  efferpiu  unite 
che  fan  pofiibili , per  hauer  di  manco  gouernatori , & 
rettori  di  mejlieri . conci ojìa  che  un’ifleffoàtal  parte  po 
tra  fupplirt,  che fó  m piu  parti  fi  diuideffe  di  diuerfi  fa* 
ria  bifógno . Appreffo  à queflo , non  fòl  d'una  forte  di 
frutti  ‘j  ma  uniuerfalmente  di  tuttt  quelli , che  all'abbono 
danza  d'una  cafa  bifognano , debbano  lepojfefiioni  effót. 
piene , abbondanti  di  bofóhi , di  pafiure , d'olmeti , di 
uigne , di  campi  da  frumento , da  orzi , & da  ogni  fòrte 
di  biade ,cr  legumi-,  cr  parimente  à'ogni  forte  di  frutto 
utile, cr  dilettatole, ne  uijia  mancanza  d'acque  limpide, 
& fane,comcfonti,uened' acque, che  da  colli  difóendìno. 
A Uà  cura  poi  detta  uiUa , uno  ópiu  fecondo  la  gràdezxA 
di  quella  gouernatori , ò fattori,  che  uogliam’dire , prò* 
por  fi  debbano j hi  quali,  tutti  gli  altri  lauoratori , cr  fór 
uidiuillafi  fottopongh  ino . non  l afri  andò  però  il  padre 
detta  fameglia  tutta  la  cura  à quell  uno , anzi ffeffó  ualte 
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di la  uiUd  uenendo  j c T minutamente  ogni  portamento  d i 
quello  confiderando , fe  in  co  fa  alcuna  haucffe  mancato, 
egli  l’ ammoni  fca,efort  1,0"  mojtri  com’ha  da  fare.  E tac 
ciò  che  fpcffo  l'occhio  del  padrone  riuega  la  uiUa\  farà  he 
fdtto,ch’eUa  non  fa  lungi  dalla  Città , per  piu  featio , che 
il  patrone  di  quella  la  mattina  àgrand’hor a uenendoui , 
quiui  pofcidyche  per  quattro , ò cinque  bore  farà  pofato , 
poffitl  giorno  mtdejimo , alla  Città  ritornare  j per  far 
parte  di  fe  ne  gli  altri  negotij,co  fi  fuoi , come  de  gli  ami > 
della  Rep . Qual  debbi  effer particolarmente  la  cu 
ra  della  uiUd  quanto  alTagri cultura , non  è mio  uffitio  di 
ragionare . Et  mafimamente,  che  uoi  Alejfandro , il  pò* 
irete  beni  fimo  in  Columella , in  Plinio , er  in  molti  altri 
imparare . Et  piu  che  in  altro  luogo , trouarete  il  tutta 
raccolto  breuemente  nella  diuina  Uonomica  di  Seno  fon' 
Ir.  la  qual  due  anni  fono , io  di  Greca  in  Tofcana  lingua 
tradufi  alla  nobili f ima,  v beUifima  M ad.  F rafia  Ven* 
turijdonna  ne*  tempi  noftri  fingularifima  ,cr  degna  fra 
gli  altri  honorati  Epiteti  di  tre  quant’altra  che  mai  no? 
Jtej[e,che  fono  belli fima,pr  udenti fimaia‘  honefiifima, 
anzi  d’un  foloycr  quefio  è diuinifima , tl  quale  à pena  ra 
chiude  le  fue  uirtù,tra  le  quai  uirtù , fi  giudica  communi 
mente  ch’etli  pojja  hauereiluanto,di  faper gouernar 
felicemente  lacafa  fua.  lnquefia  I conomicd  dunque  da 
me  tradotta  potrete  beni  fimo, quanto  alla  cura  della  uiì 
la  appartiene , impar  are. la  qual  cura  adhuomo  nobile , 
CT  conueneuole.  oltra  che  grand if  imo  diletto  n’apporta 
il  uedere  ogni  giorno  piu  bella , CT  piu  diletteuole , c T 
fruttuofa  una  uilla  fua > abbondante  d’ogni forte  di  bene, 
doue  fono  ben  naiitej  ben  nodriti  bofehi , uiuifime  fon' 
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ti,chiarifiimi  fiumiceUi,ameni  colli, et  comodismi  putì* 

C T [opra  tutto  uicina  alla  Cittì , tal  che  in  un  giorno  an* 
dami  tornarne  commod amente  fi  pojfa.  lncheuoi 

Aleffandro,hauete  la  fortuna  dal  uofiro,pói  che  con  tut 
te  quefìe  parti/  amenifi  ima  uiUa  della  uoftra  Chioccioli 
p offe  determina  i Siena, cr  ricca  d'ogni  altro  bene , co * 
me  ognun  fa.  Quanto  al  fecondo  capo  poi, donde  le  rendi 
te  uenir  debbano,  niente  altro  accade, che  io  ui  ragioni , 
fe  non  che  tutto  quel,che  nella  detta  I conomica  di  Seno* 
fonte  fi  tratta, leggiate-  doue  qual  debba  effer  colui , dot 
à ciafeheduna  forte  de ’ detti  animali,  fi  de  far  fopra,  & 
quali  i jrutti,che  fe  ne  traghino,cr  come  meglio,  & con 
piu  copia  trar  fe  ne  pojfa,lungamete,o'  dottamente, n'im 
pararete.  Voi  dunque  Alejfandro,da  ciafeheduna  di  qua 
fte  dueuie,et  no piu,cercaretc  leuoftre  rendite j diffirez* 
zando  ogni  altra  forte  di  guadagnare,  come  faneno,i 
Camb’ij,i  traffichile  uendendo , cr  comprando 1 fi  fan* 
no,cr  in  fomma  ogni  forte  di  mercatura , la  quale  aiuti' 
lifcagli  huomini,cr  dal  defio  della  uirtù , aW ingordigia 
del  guadagno, & irremediabil  ueneno  deWauaritia,le  lo 
ro  menti  tramortirlo . apprejfo  dei  quai  Mercanti, il 
P rencipe  de  i lor  penfieri,  e tl  proprio  intcrejfo  -,  cr  il 
minor  penfiero, che  gli  habbino,e  ilfaUimento,la  deftrut 
tione,il  uituperio,il  biafmo,  cr  la  morte  di  tutti  gli  al* 
tri, ancor  che  ò d7una  P adria,ò  dyun  fangue  congiunti  fu i 
no  loro, non  decorrendo, ne  facendo  differenza  inaino* 
re  tra  gli  flranieri,  cr  i proprij  parenti, et  amicamo,  che  * 
dico  io  amici  t fe  amico  non  hanno  alcuno  -,  però  che  chi  * 
non  ama  alcun  da  nejfuno  è amato . ne  parenti  baureb* 
bono  ancorale  l'amore , cr  non  la  natura  gli  hauefft  4 
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fare. Da  jìmili  ejjcrcitij  adunque  con  tutto’l  cuore  ui  con 
feglio  che  ui  guardiate , fe  uolete  gli  anni  uoftri  menar 
felici . ma  folamente  raccogliendo  nella  uojlra  cafa  le 
rendite  uoftre  ; cr  quanto  per  la  necefità  della  fameglid 
uojlra  fa  dimejlieri  , largamente  da  canto  ponendola * 
uanzo  poi  uenderete  ydcciocbe'contai  denari , ad  altre 
occorrenze , che  fogliano  tutto' l giorno  occorrire,  fou* 
ueniate  . battendo  fopra  tutto  a cuore, che  chiunque  fi 
uoglia , che  uoftro  creditor  fi  a,  al  debito  tempo  corte* 
femente  [òdi sfacciate . da  che , ( olirà  cheuoi  farete  il 
debito  delThuomo  da  bene  ) ne  figuirà  ancora  , che  eia * 
fiheduno  credendone , (Pegni  fuaf acuità  in  uoi , occor* 
rendo  , confiderafii . il  qual  nome  deU'huomo  da  bene , 
i di  tanto  pregio, de  mai  dir  no1 1 potrei  3 per  efjer  com * 
pofio  di  piu  honorati fiime  parti,  come  fono  Vejfer  fe* 
dele  , uerace , integro , c rgiufio  ♦ le  quai  uoci  compo- 
nendo fi  infieme , qual  concento’ ne  rendine , lafcioàuoi 
giudicare . Et  quefio  fia  detto  quanto  alle  facende  di 
fuori . Quanto  al  gouerno  proprio  della  fua  cafa , 
quantunque  alla  donna  co nuengbino  principalmente  le 
cofe  di  dentro  ; nondimeno  in  alcuna  cofa  debba  il  ma* 
rito  participare.  Et  prima  a tutte  V altre  cofe, bab* 
biatein  memoria  ( Alcjfandro  amatisfimo)  quel, che 
in  ogni  età  uojlra,  ne  i precedenti  libri  ui  ho  ricorda* 
to.  cr  è che  uana,  cr  fuperjlua  ogni  attion  uojlra  fia  fem 
pre,  che  uoi  del  grande  iddio  denator  di  tutte  le  grafie, 
ui  feordarete.  Siaui  Alejfandro,  di  grafia  à cuore  il  ti* 
more  del  uòjlro  iddio,  fecondo  il  qual  timore , ogni  uo * 
ftra  operatone, cura, cr  penjìcro,  frega  in  manierale 
punto  ne  piu  oltre , 0 manco  olirà  pa fiate,  che  la  dtuina 
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fra  Ugge  u’hapofio  il  fegno . li  quii  legge  non  è peri 
cofì  afrra,cr  fi  dura, che  /è  ben  ella  nonfujfe,noi  non  do 
uejfomoyuohndo  ejfere  huominifare  il  mede  fimo, ò poco 
manco . Io  certo(Alejfattdro  mìo  aro  ) per  quell'amore, 
che  m'ha  mojfo  a fcriuerui  qucjli  libri , ui  prometto  fen* 

* za  alcun  fallo,  che  dolcifiima,  cr  igeuolifiima  a chi  non 
è in  tutto  folto,  parrà  femprtla  legge , cr  dilettcuolifii * 
mi  i precetti, del  noftro  Dio’, come  prima  per  il  fentier  di 
quello  fifia  entrato  doue  qual  fifia  caminando , ogni  di 
piu  piano  parendogli  tal  camino , facilmente  con  gran 
fuo  diletto  nella  fra  felicità  condotto  uedrafsi.  Voi  dun* 
que  di  tal  timor  diurno  continuamente  ripieno,tutte  Val* 
tre  co  fe  operando , felicitarete  femprela  cafauofira  di 
tempo  in  tempo . Et  quantunque  del  continuo  fe  non  in 
atto  almanco  in  habito,  habbia  da  ejfere  inuoi  tal  timo* 
ire,  cramoruerfo  D/o } nondimeno  in  una  breuifsima 
particella  del  giorno, come  fariaia  mattini, attualmente 
CT  non  folo  in  habitò , ringratiando  delle gratie , cheui 
concedevo  efaltarete,cr  pregarete,che  fecondo  che  à lui 
pare , in  uojlro  meglio  ogni  uofiro  pajjo , cr  parola  go- 
itemi.  Doppo  quefto  Inficiando  la  cura  della  capa  alla  uo 
jlra  conforte',  cr  a lcuna  copi  fecondo  Uoccafione  ricorda 
dolc, con  grato  uifo  da  lei  partendoci', ufeirete  de  captai 
le  facetide  difuorc,zX  quelle  amminifirarete  fecodo  che 
ho  detto  difopra . Et  perche  già  difoprà  parlando  della 
conporte , dicemo  che1 1 marito  debba  iijfegnare  neUa  fud 
capaja  difrojìtionc , cr  ordine  di  tutti  t luoghi  ,fiecondo 
che  alle  co  fe , che  ripor  fi  debbano , apparterafsi  5 per 
quejlo  doue  te  papere  che  non  poca  cura  ha  d’haucr  l'buo 
ino, in  prone  ; erfi,ò  per  nuouo  edificio,à  per  copiar,  d'u*  , 
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ni  cufiche  in  Jito  comodo  pofta  pi,  non  filo  ({'.Unto  atta 
boni  t ded'iere , mi  quinto  il  commodo  de  negotij , cofi 
publici\comc  prilliti -,  cr pnalmente  quinto  illi  difpop ' 
tione  che  debbi  in  quelli  truouarp  intorno  ode  ftanze , 
che  id  ogni  forte  di  rendite , cr  frutti,che  in  elfi  utngbi 
no, accomoditi p poffi  dire.  Q»  mto  idi  bontà  deWae - 
re,debbi  l'huomo,  fecondo  che  comporta  il pto  della  fui 
Città , cercar  di  hibitire  in  luogo  rileuato , cr  feoperto 
di  i monti , che  uicini  ne  foprauinzino  -,  con  la  parte  di'  , , 
nunzi  à mezo  giorno,  cr  confeguentemente  à Sftfentrip 
ne  l'altra  parte  participando  in  qualche  particella  del 
heuantedel  uerno.  Debba  quanto  al  commodo  dedi 
Città,  non  efftr  molto  à i F ori , cr  publici  Palazzi  vici* 
ni,  per  fuggir  loftrepito , cr  la  confupone,  donde  quap 
nafee  una  certa  feruitù  della  cafa . parimente  non  molto 
lontana  da  tai  luoghi  ha  da  efftre , per  l’incommodo,  che 
ne  uerria  ne  i negotij , che  per  il  piu  in  detti  luoghi p fi' 
gitano  fare.  Dtbba,fe  è pof  ubile, non  effer  la  cafa  di  mol 
to  foprauenzata  da  di  tre  afe  -,  non  filo  per  non  efferlt 
impedito  la  cotinua  rinnoudtione  deWaere',  et  tolto  qual 
(he  parte  del  lume, ma  ancora  per  non  hauere  quedafer ' 
uttù , che  ne  fogliano  dar  le  cafe,  che  fiprauanzano  ,fcO' 
prendo  le  ftanze  di  quelle  cafe,  che  fitto  fono  -,  cr  queftt l 
duuertenza  deWeffere  fiprauanzato , piu  è importante 
dada  parte  di  dietro, dada  qual  parte, piu  debba  deriuar 
la  libertà , cr  fecurezza  di  coloro  , che  fono  in  cafa , cr 
principalmente  deda  con  forte , cr  pgliuole  f emine, men* 
tre  che  fin  donzelle . Altre  particolarità,  non  filo  quan  , 
to  al  rifatto  di  fuori, ma  quanto  alla  difaptione  di  den 
tro,p poffano  dare,  che  io  diparte  lafciare  intendo . Et 
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lttdfiimamente,che  uot  Alefjandro  non  ui  h due  te  dd  prò* 
ueder  d' altr dea  fa , per  non  poter  uoi  trounr  cafainSit 
nd , che  meglio  rifega  della  uofira  fopra  gli  alberghi  di 
Cdmulidjla  qual  da  una  parte  non  foprauanzata , dal' 
f altra  in  tutto  libera , c 7 / coperta  fi  può  uedert  ; fituatd 
in  luogo  di  purgato  y cr  dolce  acre,  er  ben  riguardante 
con  le  fue  facete  fecondo  che  fi  contiene,  le  quattro  par' 

U principali  del  Senefe  Orizonte . Ldfciogli  adornimi 
di  quella , cofidi  fuore , come  delle  fianze  di  dentro  5 le 
quali  in  gran  copia , cr  benifiimo  compartite , CT  orna * 
te  fi  truouano . Voi  dunque  in  fi  honorato  Palazzo y la 
uofira  con  forte  quando  il  tempo  fia  riceuendo 5 4 quella 
ogni  compartimento  delle  fianze  dimofirarcte,  facendo* 
le  uedere  in  ciafcheduna  di  quelle , qual  cofa  delle  uofire 
rendite  fi  debba  porre  5 augnandole  la  cagion  di  taleor 
dinanza , la  quale  ordinanza  ella  intendendo , femprt 
poi  fecondo  che  io  gli  ho  difopra  ajjlgnato  , s’ingenari 
dCofferuare . Verjo  1 feruiuofiri,  poche  cofe  accade  , 
che  io  ui  ricordi  ; potendoui  effer  cofa  certa,  che  il  fapet 
comandare . è cofa  forfè  non  men  difficile , che  lo  fiejfo 
faper  feruire . Onde  uoi  comandando  à i ferui  uoflri, 
fempre  con  granita , C T non  mai  per  folazzo  ,òperbur 
la , c T quafi  da  fcherzo  sfarete  ueder  loro  queUe  cofet 
che  gli  banda  fare.  CT  dando  loro  Cordine  communi* 
mente  di  tutta  la  uita  uofira , cr  offitio  loro , ogni  uoltd  1 
poi  che  punto  di  quello  ufeiranno  3 uoi  non  con  battiture^ 
ò con  per  coffe)  ma  con  grani  riprenfioni  fecondo , che  ri 
cerca  f errore , gli  emendarete.  Et  accioche  uoluntierif* 
Jìmamente  ui  feruino  5 farete  che  mai  in  capa  non  manchi 
abondanz*  di  tutto  quel  uitto,  chelor  fi  conuenga j dan* 
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do  loro  liberti  di  poter  tome  à voglia  loro . E t oltra  ciò 
di  quell a merce , òfalario , che  [egli  uiene , purnngior * 
no  fuor  del  lor  uolere , un*  minima  parte  non  riterrete . 
le  quai  due  cofe, cioè  ben  pagargli,  cr  non  uietar  toro  il 
vitto,  gli  renderanno  affettionati , cr  ben  diffiofli  di  [or 
te,  che  prontifiimamente  ui  obediranno,  cr  tanto  piu , fé 
voi , non  gli  lafciarete  mai  una  fol  bora  del  giorno  in 
otio  marcire,  ejfendo  Colio  nemico  de  finti,  i quali  quan 
to  piu  n’bauejfcro , tinto  piu  ne  uorrebbono,cT  non  l'ha 
Vendo  fi  fdegnarebbono.  per  rimedio  della  qual  co  fa , bi 
fogna  farli , che  loro  noi  conofchino 3 conciona  che  le  co 
,fe,  che  non  fi  conofcano , dejìdcrar  non  jìpoffano.Et 
fiate  certo  Alcffandro  , che  la  diligenza,  prefiezza , CT 
accortezza  dei  feruitori 3 è di  grande  importanza  al * 
Vhonordel  padrone , nonfilamente  nel  continuo  feruir 
dicafa,  che tutto'l giorno n’accafca 3 ma  ancorammo l* 
te  altre  cofe  3 come  faria , nel  fare  ambafeiate , fecondo 
la  mente  del  lor  padrone , aiutandole  3 cr  ampliandole, 
òrcfbringendole , fecondo  quelle  occajìoni , che'lpadro - 
ne  commettendole,, antiueder  non  poteua . Lafcio  poi  fu * 
re,  che  Caffettione , cr  deflrezza  de  i feruitori  3 gli  fan 
no  fempre  per  loro  ijlefii  fenza , che  comandato  lor  Jia , 
confidfrar  continuamente , in  che  cofa  pofiinó  il  lor  pa* 
drone  contentare  3 tenendo  Cocchio,  cr  Coreccbie  ado - 
gni  minima  cofa,  che  ò in  giouamento,  cr  honore , ò utro 
in  biafimo , cr  danno  del  padrone  ne  rìfulti  3 c 7 di  tai 
cofe  ausandolo , cr  in  quel , che  paffuto  con  dcflra  av- 
vertenza, per  lor  riparando 3 di  grandi fiima  utilità  fono 
cagione.  A queflo  s'aggiunge,  che  dovendo  l'huomofeli * 
ce,tra  Caltre  uirtù,effer  liberale , cr  Magnifico , cr  per 
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quefio  non  curar  minutamente  gli  auanzi,  & i riffaù 
tnij  di  cifa,è  utili fiimo,chc  iferuitoripcr  loro  ifiefii  fid* 

' no  diligenti  ,cht  le  fuflanze  della  cdfd , non  fi  differdino. 
però  che  i ferui  non  buoniyueggendo  il  padrone  liberale y 
aiutandolo  à /fender  e ,di  gran  danno  gli  torndrebbono • 
delie  che  per  il  contrario  Id  diligenza  de1  ferui,  fa  che  ef 
filmando  le  cofe  de  i lor  padroni 3 a quelle  han  cura  con . 
tinuamente , cr  con  la  loro  auuertenza  temperano  ri- 
danno, che  dalla  liberalità  del  padrone  ne  uerrebbe.  ma 
non  però  talmente  che  in  un  tempo  medefimo , aWhonor 
di  quello  non  habbian  l'occhio.  Onde  i ferui  diligenti, oc 
correndo  al  lor  padrone,difar  qualche  fcjla,ò  banche t* 
to,  òfmili,fenza  ch'egli  punto  in  ciò  fi  rauuolga  3 con 
una  fola  paroldychefia  lor  detto,per  loro  iftefii  intenda 
no  r animo, CT  Fbonor  del  padrone . er fecondo  quel  go+ 
vernandogli  gran  contento , et  honore  à lui  fono  cagio* 
ne.  La  ondedouendo  Chuomo  felice , tutte  quelle  uolte, 
che  Voccafione  il  confente,riceuere  in  cafa  fuaforcjlieri 
co  fi  della  terra , come  di  fuori , cr  quelli  con  ogni  sfor 
Zo , fecondo  il  grado  d'efii  honorare  3 per  poter  egli  ciò 
fare , uega  d'hauer  boni  fiimi  ferui , CT  affezionati  ,fen. 
Za  i quali  s'egli  ffcndejfe  tutte  le  fue  fuflanze , &fuffe 
feruito  da'  fimi  indifcreti  3 neffun'honor  n bauria  mai* 
Et  poi  ch'io  fono  in  quejlo  propofito , deU'accogliet  de  i 
foreflieri,dùuete  fapere  A leffandro , chegran  confiderà 
tion  debba  in  talcofa  hauer  l'huomo , di  no  fare  ne  trop 
po,ne  poco,  troppo  dico  quanto  alle ff  e fi , però  che  quan 
to  alle  gratitudine  del  tufo,*?  del  cuore  già  non  mai  fa* 
rà  troppo . ma  quanto  alla  jfefa  ,fi  debba  guardare  di< 
qual  grado  di  dcgnità,ò  d'amiciùa,o  di  meriti,  fia  quel , 
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thtdccoglier  fi  debbia . p ero  che , fi  come  furia  da  ridi, 
re  , che  in  cafa  no ftra , alcun  gran  Gentìfhuomo  d'altra 
padriaynobile , uirtuofo , e r. /limato . accoglieremo  con 
quella famigliar  ita  ,cr  fecurta,chc  un  noftro  fratello  ,ami, 
co,ò  cugnato  Raccogli  eremo,  coji  perii  contrario  ,brut< 
to  farebbe  4 uedere,che  alcun  della  noftra  padria , che* 4' 
mici  fimo, din  fangue  congiuntoci  f offe -y  con  pompa  fai 
riceuejpmoy  che  alla  prefenza  d'un  Signore,ò  d’io  1 Pjc/n 
cipe,  fojfe  di  fouetchto \ limato . La  onde  la  differènza 
del  grado  de  i foreftieri , c r ladiuerfità  delle  Jlagioni  5 
C7  dei  luogo  jcrla  uarietà  deWoccdJìóiU , in  mille  mo- 
di n'occorrano  yhan  da  por  parimente  differenza  nel- 
le jpefe  t cr  /leda  pompi  , che  ned' accoglier  de  foreflie 
ri , hin  da  farjì . jolo  auuertendoui , che  la  gratitudine ■ 
ded' animo  non  ha  mi  fura,  cr  che, quanto  aUe/pefef  ap. 
parato , che  s'habbia  a fare  \ piu  tojio  in  piu,  che  iu  man. 
co  ha  da  pendere . tlcbe  tanto  maggior  napparrà  quali 
to  che  colui , che  n'accoglie , non  mojlri  fojpenfìon  d’ani 
mo , qua  fi  che  per  un  par  di  foreftieri,  gli  paia  d'ejfen 
giunto  al  di  del  giuditio . cr  non  f i aggiri  molto  per  ca-> 
fa  y tal  che  con  Jimil  raggiramento  mojlri  di  prometter 
cofa , che  a gran  pezo  poi  non  riefea  ,onde  ’ aU'ultima  ut 
uanddyChe  mene  in  tauola  rimanga  il  foreftiero  ing  urna 
to , argomentando  dal  rauuolgimcnto , che  fatta  s'.ra, 
che  douejfc  uenire  ancora  altre  uiuande . doue , che  per > 
il  contrario , quando  colui , che  n'accoglie , non  mcjirax 
pur  di  muouerji  un  pajfo  per prouedimcnto  di  cofa  alca, 
na  y fa  in  tal  guifa  sì , che  ciò  che  riefea  poi , dal  fore- 
ftier  per. molto , Jì  marauigli , er  fi  apprezzi  In  chela, 
diligenza  de'  Jerui,et  la  próuidenza  della  con  forte, gran 
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di  fi  manente  ne  giouerà , la  qual  confortò  non  fi  debba 
[degnare , d'andare  ella  fieffa  alcuni  uolta , ò in  cucina  ,ò 
doue  altrimenti , per  ordinare  alle  ferve  quel,  che  han 
da  fare , le  fa  de  me  fieri  di  trouarfi . nella  qual  cofa , al 
giuditio  detta  buona  conforte)  er  al  prudente  governo 
del  fuo  marito , rimettendomi  farò  fine. 

Conclusene,  cr  epilogo  del  libro  decimo,  doue  fi  propone  quel  che  baia 
feguir  e.  C*p.  X. 

Cono  fio  uer  amente  ( Alejfandro  amati fimo  )cbe 
tutti  coloro , che  feparatamente  quefio  libro  Dee  * 
mo  leggeranno’}molte  cofe  in  ejfo,  quanto  appartiene  al* 
ticonomica  dtfider  iranno 3 parendo  loro,  che  intorno 
alTufjitio  coft  del  padre , come  detta  madre  detta  fame* 
glia,  uerfo  i lor  figliuoli, neWinftitutione  di  quella , mol* 
tf,CT  molte  altre  cofe, dir  fi  potejfero,che  qui  non  fi  tiro* 
vano . V fimilmente  ancora  intorno  alla  liberalità,  & 
magnificenza  giudicar  anno , che  molto  piu  lungamente 
trattar  fi  doueaydeterminando  dette  jfrefe,cheuiuendo  fi 
condo  l’occafione,che  n'auuengano , fi  debbano  fare . Et 
o lira  ciò,  fi  marauigliaranno,cbe  degli  uffitij  de  figliuoli 
uerfo  i loro  padri , CT  madri 3 non  folmentre,che  fanciul 
li  fono  3 ma  ancor  pofeia , che  i lor  genitori  in  ueccbiez * 
za  faranno  3 di  fufiidio  bifogno  bducranno  , io  poche 
parole  a pena  non  babbìa  fatto . Quefte,cr  fimili  dubita 
ttoni,et  mar  aui gli  e, cono  fico  dico , che  in  coloro  accadcri 
no  3 i quali  leggeranno  quefio  libro  feparatamente  da  gli 
altri, che  ne  precedano.  Per  la  qual  cofa  non  è mal  fatto, 
con  una  parola  auuertire  quefti  tali , che  io  non  ho  del * 
Vlconomica  fi paratamente  trattato  3 ma  infirma  co  i 
precedenti  libri  quefio  decimo  congiungendo  3 in  quefii 
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ho  moftrato  tutto  quel  dcWlconomica , che  fcnza  repii* 
cor  quel , che  prima  eri  detto  5 occorrer  di  dire . Et  fe 
àlcali  dicejfe , che  i precedenti  libri  dell1  Etici , cr  non 
Jconomici  trattar  doucuano . dico , che  ejjendo  il  mio  in 
tendimelo,  injiituir  uoi  Aleffandro  fecondo  lordine  de 
i uojlri  anni  di  mano  in  mino  -,  fu  forzi , che  primi,  che 
iouenijfe  a trattar  della  prima  parte  delle  borali,  che 
nel  quarto  libro  incomincia  -,  trattajfc  di  quelle  cofe , che 
per  injlituirui  fino  i quel  tempo , che  alla  detta  pruni 
parte  delle  Morali, ui fi  afpettaua  applicami 3 neceffa - 
rij fiime  giudicauo . Per  la  qual  co  fa , tutte  quelle  cofe , 
che  ne  i precedenti  libri  ho  trattato  per  injiituir  uoi-,  pa * 
rimente  fon  necejfarte  allinflitution  di  tutti  1 figliuoli , 
che  a uoi  ugualmente  pano  nati . la  onde  fe  io  in  quefio 
libro  Vuffitio  de  figliuoli  uerfo  le  madri , cr  px  dri  toro  > 
CT  l'uffitio  ancor  de  Genitori  uerfo  di  quelli,  iuuefii  trac 
tato  -,  forza  mi  faria  flato  di  replicar  tutto  quello,  che 
per  injtituir  uoi , già  detto  ne  haueul . Et  ì quel  , che 
dicano  delle (frefe , cr opcrationi  liberali , magnifiche, 
cheall’huomo  felice  auuengano-,  rijpondo  finalmente , 
che  nel  quinto  libro  à bijianza  di  tal  cafo  ho  parlato.  Et 
in  fomma  dico,  che  da  tutti  quejti  dieci  librici  può  in  fu - 
tnemente  raccorre  tutto  quello , che  la  primi, cr  feconda 
pirte  delle  Monti',  cioè  Etici , crlconomici,neap * 
partengi . Per  la  qual  co  fa , niente  alerò  rejlaniomi , 
che  la  terza  parte , che  Politica  fi  dominda  ; tempo  t ho 
mai , che  4 quella  dando  principio , prima  che  io  uenga 
alla  determination  Peripatetica  , tratti  ttd  feguentc 
libro  Plitonicamcnte  di  tal  materia -,  moflrandoia  dif* 
ferenti a , cr  J<*  c agion  delli  differcntia , che  è tra  i di' 
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nini  Disfoghi  della  Republica , c T i chili  fiimi  Diàloghi 
delle  leggi , che  Idfciò  ferini  il  diuin  Pistone -,  non  midi * 
ftofiando  dalla.fententia  di  Proclo  /òpra  le  cofe  politi' 
che  di  Pistone . AI  d prinid  non  Jarà  malfatto , che  della 
prima  conftitution  delle  Citta, cr  del  principio  del  goucr 
tiare,  er  diuerfe  maniere  digouerni  -,  ne  i primi  capirà 
gioni.llchc  fubitofdrò,fe  prima  quafi  per  un  Proemio  di 
tal  materia,  raccorrò  breuemente  un  difeorfo,  della  con k 
ditione  , cr  fiato  delfhuomo } tlqual  già  due  anni  fono , 
mi  ricordo  d’haucr  fentilo  fare  giuditiofifiimamcntc  al 
la  beUifiima , cr  uirtuojìfiima  uefira  madre  M ad.  LaU' 
dom/a  5 mentre  che  in  Siena  ella  un  giorno  in  cafa  del 
mio  amicifiimo  M.  Kicodemo  Forttgucrri  fuo  fratello, 
dotte  ancor  fu  prefente  il  dot  tifiimo,  cr  molto  gentil  M. 
Scipion  Guglielmi , qual1 amo  molto  ; cicfrofe  il  Canto 
decimonono  del  Paradi/ò  di  Dante.  Nella  quaVeJpofi * 
tione , le  femij  dir  cofe  tanto  marauigliofe  ) che  ad  ogni 
ben  letterato , cr  fcientc  intelletto  , proportionatifsime 
[ariano  fiate  tanto  può  , un  fublime giuditio , quando 
con  acutifi/mo  ingegno , cr  fagace  folcrlia  , congiunto 
ptruoua  j fi  come  in  tal  Donna  congiunganjì . la  qual 
quantunque  al  giuditio  di  chi  non  fia  ftolto  ,jìa  da  ogni 
parte  delle  piu  belle  Donne , che  4 i tempi  nofiri  fi  truo* 
nino  5 nondimeno  la  bellezza  del  fuo  animo, cr  la  diuini 
tà  del  fuo  giuditio } congiunta  con  coftumi  gefii,  parole, 
CT  mouìmenti  cele  fi  i} fa  ftupire  ogni  huomo,cbe  ueggen * 
dola 5 ò a fiottandola, ha  faccia  ddhuomo.  La  qual  gloria* 
teui  A leffandro , d’bauer  per  madre . tenendo  per  certo , 
che  non  può  fe  non  effere  iti  uoi  gran  parte  del  fuo  ualo* 
re  non  (Jftndo  pofitbile , che  da  cofa  coji  eccellente,  CT 


t 
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perfetta  , cofd  parimente  perfettifiima  non  àeriui . di 
che  ancor  piu  mi  confido  j però  che  per  ejfere  in  lei  tanta 
diutnità , per  fucccfiion  datfhonorata  Jua  madre  Madon 
na  Virginia,  difeefa è da  credere,  che  ancora  in  uci  per 
feguela  di  JucccJsicne , debbi  pajfere . Ma  delle  uirtù^CT 
belle  parti  di  si  gran  Donna  y ad  altro  tempo , fc  me  ne 
bajìarà  Tanimo  ,mirijerbo  di  ragionare,  onde 
lafciando  quefto  per  hora } al  difeorfo , che 
io  dico  di  fi  gran  Donna , cr  injit* 
mancine  al  feguente  libro 
darò  principio . 
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TAVOLA  DELLA  Pre- 

sente OPERA. 


NEL  PRIMO  LIBRO. 


ROEMIO. 

Che  rbuomo  h abbia  un  fine  ultimo  in 
cui  confijle  la  fina  f elicili.  Cap.  1. 
carte,  f 

In  che  confijle  la  felicita  deWhuomo, 
C7  il  fommo  bene . Cdp.  1 1.  8 

Di  che  cdufa  dependa  la  feliciti  humam.  Cdp. ìli.  io 
Quando,^  per  quanto  tempo  debbi  l’huomo  chiamar' 


fi  felice.  Cdp.  I1II.  ** 

Delle  potentie  deU’anim 4 humand , C T in  qual  di  effe  la 
feliciti  fi  ritruoui.  Cap.V.  *t 

Quante  fiano  le  uirtù , c r in  qua/ potenze  deW anima  fi 


ritruouino.  Cdp.  VI.  1 r 

Delle  due  j eliciti Jì  jpeculdtiud,cr  ciuilejb  uerpr attica, 
& della  differenza  tra  Platone,  cr  Arsotele  intor * 
no  à quelle . Cap.  VII.  * 7 

Nel  fecondo  Lifiro. 

Della  dijlintion  dei  beni  j cr  di  quanto  pofii  la  natura 
per  la  felicità  delVhuomo.  Cap.L  * 9 

D eWeducation  de1 fanciulli  final  terzo  anno.Cdp.lì.  * * 
DeU’inftitution  de*  fanciulli  dal  terzo  al  quinto  anno. 

Cap.  III.  ** 

Come  commodamcnte  fi  poffa  por  nella  mente  de*  fan - 
ciM il feme della  legge  diuina.  Cip. II lì.  ir 

N / / i 
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Delle  fittole,  che  a i fanciulli  narrar  fi  debbano.' 

Cap.  V.  car.zi . 

DcU'ujfitio  del  precettore , doppo  il  quinto  anno  de’ fan 
ciitUi  j c 7 prima  quanto  aU'infiitutton  de  buoni  co* 
fiumi.  Cap  VI.  1 9 

DclCvffitio  de' precettori.  Cap.  VII.  ì* 

D< B'ujfitio  del  precettore  dal  qumto  annodi  decimo  de' 
fanciulli, intorno  all'inftitution  della  grammatica, & 
hvmane  lettere.  Cap.Vl II.  st 

Della  lingua  Tofcana.  Cap.fX.  38 

Dett'i fcrcitationi  corporali  tra  i quinto  al  decimo  anno. 

Cdp'X.  41 

Del  Libro  terzo . 

Della  diffìnitionCyCr  diuijìone  della  fìlofofia.  Cap. 1.4* 
Della  Dialettica,Retorica,  c r Poetica  in  uniuerfalt . 

Cap.  II.  44 

Dell'ordine  delle  feientie, quanto  aWapprenderfi  prima, 
òpoi.  Cap. Ili.  4f 

Dell'ordine  delle  parti  della  fìlofofia , quanto  alTappren 
derfi  prima}ò  poi.  Cap.  1 1 1 1.  46 

D' alcune  auucrtcnze  neceffarie.Cap.V.  4 « 

Douefi  propone  Finfiitutione  dall'anno  decimo  al  quar* 
todecimo.  Cap.Vl.  4? 

Della  Logica, b uer  Dialettica . Cap.V  II.  yo 

Della  Retorica.  Cap.V  Ili.  yz 

Della  Poetica.  Cap.  IX.  9 t 

Della  Mujìca.  Gip.  X.  99 

Della  Mufica  con  inftrumenti.  Cap.  XI.  $7 

Della  difciplina  figuratiua.  Cap.  X I I.  9 

DeU'efercitationi  corporali.  Cap.  X 1 1 1 1.  9 
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Delle  Matematiche,??  injìitutione  doppo  il  qudrtode * 
cimo  dr.no.  Cap.xiiii.  6 * 

D elli  Geometria, cr  Aritmetici . C ap.xy.  * * 

DeWafirologia  3 della  fallacia  della  giudiciaria . 
Cdp.xyi. 

Delia  Co/mografia^cografia^ecanica^erfpettiua,  et 
filmili  faenze . Cdp^yii.  6 7 

Nel  quarto  Libro. 

Cip. I . Q uafi  proemio  del  quarto  libro  6 9 

Del  numero  delle  utrtù  morali,et  del  [oggetto  di  quelle . 

C ap.it.  79 

Come  fi  produca  neWhuomo  la  uirtù.  Cip  Hi.  7 1 
Qualificano  le  operationi  che  producano  la  uirtù * 
Cip.iiii . rx 

Che  cofa  fia  la  uirtù.  Cip.iiii . 76 

Di  ciafcheduna  uirtù  morale , alquanto  in  commune. 

Cap.yi . 7 * 

Della  contrarietà  delle  uirtù  co  i uitij,C  de 1 uitij  tra  lo - 
ro.  C ap.yii.  80 

Ver  laqual  uia  fipoffa  ritrouare  il  mezo  doueconfifie  la 
uirtù.  Cap-yiii.  so 

Quali  fiano  le  operationi  uiolente  3 quii  fatte  per  igno 
rantia  3 cr  quai  jfiontanee.  Cap.ix,  8 2 

Del  configlio, c?  della  cofa  confultabile.Cap.x . 8 r 

Della  elettione  3 cr  delle  cofe  eligibili.  Cap.xL  8 7 
Della  uoluntà, cr  cofe  uolibiU.  C ap.xij.  9 8 

Che  in  poter  detChuomo  fia  l'effere  ò buono , ò reo. 

Cip.  xiii.  8 9 

Epilogo , ò uerconclufiont  del  quarto  libro , 

C ap.xiiij.  ?% 

N iiii 


TAVOLA. 

Nel  quinto  libro. 

Della  fortezza.  Capitolo  primo.  9% 

Della  temperanza  Cap.  ii.  y* 

Come  ]ìa  differente  la  temperanza  dalla  continenza. 

Cap.  Hi.  9 3 

Della  liberalità.  Cap.  ini.  100 

Della  magnificenza.  Cap.  y.  io* 

Della  magnanimità , er  che  cofa , che  fta  Sonore . 

‘Cap.  yi.  io  l 

Del  dcjìo  dcll''honore.  Cap.  yiì . fIO 

Dilla  manfuetudine.  Cap . yiii.  Z1* 

Dell'affabilità.  Cap.  i%-  (12 

Della  uerità.CT  fuoieflremi.  Cap . ar.  fI^ 

Deli' urbanità,  CT  fuoi  e [tremi.  Cap.  xi.  nr 

DcUaucrccundiatcrfitoiejbremi.  Cap.  x ii.  us 

Dt’fid  indegnatione , inuidia , misericordia , cr  impietà. 
Cap.  xiii.  ilo 

Ne/  /è/fo  //6ro  « 

Proemio  del  feflo  libro.  Cap.  i. 

Degliiracundi.  Cap.  ii.  11Z 

Dei  mitigamento  dell'ira.  Cap . Hi.  124 

Del  timore.  Cap.  iiii.  »*£ 

Dell'ardire  confidentia.  Cap.  y.  %xt 

Della  uer  e f undici.  Cap.  yi.  » lzo 

Della  gratitudine.  Cap.  yii.  lJZ 

Della  pietà,  ò nero  mifericordia.  Cap . yiii,  Zi4 

Della  indignatone.  Cap . ix. 

Dell' inuidia.,  Cap.  x.  ,,r 

Deicojlumi  degiouani.  ' Crfp.  xi.  . X40 


TAVOLA. 

Detta  natura  de  uecchi.  Cap.  xii.  14* 

Detteti  uir  ile.  Cap.  riti.  144 

Detti  nobiltà , in  che  confiftd,  c T quai  proprietà  jìdno  in 
efifià.  Cdp.  xiiii.  14? 

Deicoflumi  de  ricchi.  Cdp.  xy. 

De  i potenti , er  conftituiti  in  grandezz A * Capitolo 
xyi . * 4 9 

Della  conuer fanone f,  cr  intertenimenti  con  donne  nobili 
Cdp . x>;/.  ifo 

Nel  fettimo  libro. 

Ditta  giuftitia,  CT  primi  detti! off erudtiud  dette  leggi. 

Cip.  f.  *f* 

D ettd  giuftitia  particolare , & fina  dittinone . Capitolo 
li.  j f f 

Detta  giuftitia  diftrìbutiua.  Cdp.  iii.  it* 

Detta  giuflitia  commutatiua , er  file  parti  • Capitolo 

• • • • • « 

tui.  if* 

Come  fi  debbino  fare  le  commutationi , & per  qual  caia 
fd  fojfiero  truouate  le  monete.  Cdp.  y.  itj 

Q«  1/ /tino  /e leggi  cmili , CT  dcfli  diuijìone  di  quelle. 

■ Cdp.  xi . 16  a 

Qual  condurne  fi  ricerchi,  att’ oper  adoni  ,à  far  cbefia - 
'•  nogiufte.  Cdp.  yit.  16  6 

Dell'equità  Cdp.  yiii . 1 6 7 

Del  modo  di  /Indiar  in  leggi . Cdp.  ix  * 70 

De  1 cinque  habitifi  nero  uirtìi  intellettuali.  Capitolo 


x. 


I7X 


Detta  faenza  ; cr  degli  ftudif  dette  fidanze  naturali , CT 
del  modo  di  jludiar  Platone.  Cap. 


xi. 


17J 


T A V O L A.  - 

Bellintelligenza,ò itero  intelletto.  Capìtolo  XII.  t *4 


BeWecceUenza  della  prudenza.  Cap.  xyi . «77 

BeUauirtiiWerokaycrfiioiefbremi.  Cap . xyii.  179 


Cap.  primo.  Come  proemio  del  libro  ottauot  nelqual  li * 
bro fi  tratta  deWamicitia.  180 

Bella  diftintion  delTamore , er  deWamicitia  . Capitolo 
ii.  isx 

Bella  di jfinitione  deWamicitia)  et  delle  tre  feerie  di  quel 
la.  Cap.  Hi.  * s j 

Betta  caufay& principio  deWamicitia.  Cap.  iiii.  i96 

Bella  propria  operation  deWamicitia.  Cap.  y.  is  t 

Se  uno  può  ejjere  amico  di  molti.  Et  che  Vamicitia  confi k. 

fta  in  una  certa  egualità.  Cap.  yi.  15®- 

B eW amiciùa  di  eccellenza , ò uer  maggioranza.  Capito 
lo.  yii.  192 

Che  Vamicitia  confifia  piu  in  amare , che  in  ejjere  ama < 
to  Cap.  yiii . i96 

Belle  querele , che  pojjano  nafcer  tra  gli  amici , e r per 
qualcaufa.  Cap.  ix  197 

Bi  alcune  dubitattoni . Et  della  folutione  di  quelle,  Cap . 

X.  . XOf 

Bel  di fcioglimento  deWamicitia.  Cap.  xi.  zot 

Bel  termino  de  benefici , er  della  beneuolenza  tra  gli 
mici.  Cap , xii.  204 

Se  neWamicitia  hontfia  fi  pojjano  infamemente  truouar 


Bella  fapienza.  Cap.  xiii. 
BeWarte.  Cap.  xiiii. 
Bella  prudenza.  Cap.  xy. 
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molti  amia.  c< ip.  x Hi.  206 

DcH'amicitia, fecondo  l'opinione  di  Platone . Capitolo 

XI Ìli'  2 o 8 

N el  nono  libro. 

Cdp  primo.Come  proemio  del  nono  libro , nel  qual  libro 
fi  tratta  d'amore.  * 20  ? 

Della  differenza  tra  l'amici tia , cr  femore . Capitolo 
ii.  210 

Della  dijlintion  dell' amore , CT  difpnition  di  quello  di 
cui  fi  tratta  in  quejto  libro.  Cap.  Hi.  211 

Come  meglio  fi  pojfa  tra  gli  amanti  conofiere,  & goder 
Puntoli  de  gli  diurni.  Cap.  iiii . 2 if 

Del  mantenimento  dell'amore.  Cap.  y.  218 

Del  di fcioglimcntodiU' amore.  Cap.  yi.  221 

Douejì  biafma  la  gelojìa , CT  fi  dimojlrano  treffetie  di 
timore  amoro  fa.  Cap.  yii.  224 

Se  in  uno  ftejfo  tempo  Jì  può  ueramente  amar  piuperfo* 
ne.  Cap.  yiii.  228 

Deli’uffitio  de  gli  amanti.  Cap.  ix.  22 ? 

Della  lontananza  de  gli  amanti } er  del  congiungimento 
della  ragione  con  amore.  Cap.  x.  232 

Se'l  uero  amore , er  per  elezione , ò per  defino.  Capito 
lo*  xi.  2?  f 

Qual  fa  piu  degno , [ò  l'amante , ò l'amato  . Capitolo 

XÌi.  ■ 240 

Cap.  xiii.  Come  epilogo , ò nero  concisione  del  nono  li- 
bro* 24  ; 

Nel  decimo  libro . 

Cap.  primo.Come  P roemio  del  decimo  libro, cr  deU'ctì 
à tuor  con  forte*  245" 


ì 
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DtWelettion  detti  conforte , er  ietti  può  mire  ditto 
amante  che  l fuo  munto . Cip.  i /.  24 r 

DtWuffitio  del  marito , riceuuta  che nuoumentehi  in 
a fi  li  fui  conforte.  Cdp.  Hi.  z so 

Dett’uffitio  delti  conforte  j primi  ri/petto  i Dio , cr  poi 
rifletto  il  fuo  munto.  Cap.  iiij . zfi 

DeWuffitio  detti  mudre  di  fmigliijuerfo  i figliuoli. 

Cip.  V.  111 

DeWuffitio  detti  conforte  nel  regimento  detti  afi. 

c/p.yi • **9 

DeWuffitio  delpidre  di  funegliiyUer/ò  li  fui  conforte . 

Cap.yij.  264 

DeWuffitio  del  pidre  detti  funeglii  uerfo  de1  figliuoli, 
Cap.yiij.  26  8 

DeWuffitio  del  pidre  difumeglii  uerfo  le  po jf e fiioni, O” 
rendite  detti  cdfi.  Cdp.  ix.  26  9 

Conclufione , er  epilogo  del  Libro  decimo  ,doue  fi  prò - 
pone  quel,  che  ha  da  feguire . Cap.x.  274 

IL  FINE. 
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